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Parendo  n  ««9  the  U  pcelut  4i'rì-' 
me  degli  tutori  i^iventi  lafciata 
dal  CM  fojfe  imperfetta^  teme  ^uel^ 
la^  a  cui  maacam  le  poefie,di  molti 
thiariffim^  e  telebratijjìmì  ingégni  del 
nojlro  fecdo  i  ed  effèudoci  dopo  la  morte 
di  efjb  venuto  nelle  mani  btm  numero 
di  poefte  d^  alcuni  di  lm\  parte  da 
medefimi  uiutori  cortefemente  yff&te^  e 
parte  fummimflrate  dadiverjì  'ndbiìiy  e 
letterati  Vomini^  il  giudicio  de  mali 

frandemènte  da  noi  è  apprezzato  i  ab* 
iamprefo  configlio  di  pùbbUcame-que'^ 
fio  quatto  voi/me  • 


A  \  Con 
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CON  tutto  che  fì  fia  procurato  (fi 
non  inferire  nella  prefente  Rac^ 
colta  componimento  alcuno,  che  ne 
i  fentimenti ,  o  nelle  parole  foife  con- 
trario alle  mallìme  della  noftra  San- 
ta Religione  j  tuttavia  può  eflère 
che  vi  Sa  sfuggita  qualche  maniera 
di  dire  ardita,  ed  iperbolica ,  o  qual- 
che voce  non  criftìana  $  le  quali  do- 
vrà .il  difcreto  Lettore  prender  per 
quello ,  che  fono ,  cioè  per  efage- 
xazionì»  o  per  forme  poetiche»  e 
non  per  veri  fentimenti  degli  Auto- 
ri» che  le  armo  faitte,  i  quali  fo- 
no tutti  nel  grembo  della  Santa  Cat- 
tolica Romana  Chie(à ,  e  cosi  de* 
Raccoglitori  i  quali  profeflàno  la 

ùcSsL  Santa  Cattolica  Religione  • 
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RIME 


R  I  M  E 

D' Alcuni  iLLusT&i  Aut^^rt 

VIVENTI 
Aggiunte  alia  Scelta 

IX  AGOSTINO  GQBBI; 

di  cui  formano  ia 
PARTE  QUARTA; 


% 

ABBONDIO  collina; 

4 

I^^Ua  raccolu  flaa^ta  in  Faenza  172;. 

E N 
C«e     ^oiff^if  trionfai  y  the  Amore 
Né  mena\  il  carro  ^  e  i  due  felici  amanti 
Sovr^  ejfo  ajfijfiy  e  i  Genj  oneftiy  e  fami 
Vtgg^  9       P  tm  legaro  aW  mitro  co/rf  r 
f  or  $t»$$i  in  mm  accolti  al  vincitore 

Fan  plaufo;  ed  egli  efulta^  e  par  fi  vanti 
Di  fua  vittoria^  e  in  placidi  fembianti 
imeneo  chiama^  0  gli  prometta  onore . 
E  a  l$A     incorno  Aftrea ,  te  Mufcy  e  Marte 
f^gno  del  piacer ,  che  inonda  ti  petto  j 
Qual  chi  molto  f per  andò  fi  rallegra. 
E  U  fpome  d' Italia  afflitta  ed  egra 

Lacera  il  fen^  le  chiome  incolte  e  fparte^ 
Si  ricompone  in  piU  giulivo  afpetta .  . 
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é         Abbondio  CoUioft» 

tungi  da  me  profam  vulgo  :  il  foco 
U  feiea  divin  foca  ecco  che  fcend^ 

Ad  infiammarmi  il  pctto  i, 

Lurjge  chi  non  dà  loce* 

hkl  /w  cm  alle  Mufey  e  mila  mende 

Sovrumano,  poetico  concetto  • 

t#  figlie  alme  di  Giove-  • 

Me  fpingono  a.  cantar     alta,  virtute ^ 

Che  da.  ioro  in  me  piove  ; 

taccia  avrl  di  fpirito  fuperho , 
Che  al  poetico  ftil  Jol  fede  io  fetbo . 
tihiufe  non  fono,  a  me  le  vie  del  cielo  ^ 
Ma  fotto  del  mio  pi  è  vedo  foventc 
VolgeuL  Satumoiy  e  Marte  i 
I  del  corporeo  velo, 

M  onta ,  ha  in  ufo  di  poggiar  mia  mente 

Hei  cielfuperno  alla  fìk  nohil  patte  ^ 

Nella  faccia  de^  Numi: 

Fermi  fi:  ftanno  y  e  la  divìnat  tttce 

SoffengfinfLi  miti  lumi-y^ 

£  leggem  gli  audaci  penfier  miei 

Vel  tot  core  i  configli  degli  Dei  k 
Talora  ancor  y  come  ti  penfier  invogliot 

Ratto  men  vola  dou  i  Fati  ban  fede  ^ 

E  fecoi  loti  ragiono!. 

Vidi  pec!anzi  in  doglia^ 

'Europa ,     tuo  deflin ,  che  pace'  cbteaf  ^ 

Ma  i  tuoi  danni  al  lorfin  giunti  non  fona^ 

Piange^  anco^  indamo  ^  #  prc^tti 

Telfina  mia ,  perchè  /?  amtico,  cvr^ 

M  fuo  Reno  fi  nega  ^ 

Beltà  y  nè  prego  a  franger  la  fi^taU 

ha  del  fordo^  ciei^  ni  metto,  vale^ 
D'' un  guardo  quel  deflin  y  che  a  me^  preficde^ 

Degnar  non  volli  mai ,  nèfofe  pace 

Ei  mi  prepari j  p  guerra^ 

S%  ben  cU  tal  pojfìedc 
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Abbondio  CòUina»  9 

Pigor  Io  f pitto  ntiof  cbe  la  fallace 
Speme  y  e  il  vile  iimwf  camàa$u  ^  e  éUtena 
Pereiè  il  defiin  mn  eme^ 
Lio  [prezzo  amico  y  e  noi  paziento  avverso  ^ 
Di  me  in  mio  cor  [ecuro . 
Virtìi  ^  che  1»'  alz/^  a  sì  [elìce  fiato 
Hapit  mn  pub^      piA  recatU  il  Fato. 
Invidia  è  vety  che  di  me  intefa  ai  danni  - 
Le  mie  talot  del  nero  fuo  veleno      ^  • 
Opere  omfie  a/per/è  i  ^ 
Ne  porto  it  petto  f  e  i  Jeanne 
Squarciati  ancor  :  ma  il  placido  [ereno 
Dell'  alma  in  doglia  mai  non  Ji  converge  » 
Pallida  %  e  piena     ira  , 
Pur  or-  ta  veggio  \  sì\  la  veggio  y  e  i  lumi 
In  me  torbidi  gira  : 

Ma  invan  ti  [degni ,  e  [remi  invano  %  e  trarrne 
Incontro  ai  noftri  gloriofi  coirmi  ^  ^ 
Mercè  di  cui  ^  òenebè  la  ràia  terrena 
Spoglia  un  giorno  caéra  pt/tda  di  mortr^ 
Eterna  vita  io  fpero» 
Anzi  in  sì  larga  vena 
Bevo  l^  onda  Febea  y  che  fia  elf  P  porte' 

*  f/lille  nomi  del  tempo  oltre  P  impero,^  . 
Già  ad  illujtrar  s^apprejfa 

La  cetra  mia  di  lor^  che  tanto  omre^ 

U  alee  preclare  gefta  ; 

Cbe  i  nomi  degli  Eroi  vivon  [ol  quanto 

•  Vita  lot  dona  de^  Poeti  il  canto, 

E  ben  quella Signor^  cb^ entro  al  tm  ewe 
Siede  tara  virta  fia  primo  y  e  grsade^ 
Soggetto  a^  noftri  ver/!: 
So  qual  riporti  onore  y 
E  qual  chiara  di  te  [ama  fifpande 
P/  come  tmi  d?  alta  dolcezza:  afperfi  r 
Ma  [e  di  tanta  ornafti 
Giona  il  tuo  nome     altra  Eroe  cantando 
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6  Abbondio  Cbllifta; 

71  ntertà  ecceljo  ^  é  i  fafti , 
Sdegpun.  mn  dà  però  ei*  ai  fri  s*  adepti' 
Lode  metcando  dalle  tue  gtand^  opits%. 
Canzon ,  fe  alcun  accuft^ 
Perchè  fe*  troppo  ardita^ 
Umilmente  ti  fcufa. 
DI  c6e  nulla  prefumi  : 
Ma  cif  efjer  dee  Jimìle 
.  H  favell^f.  di'  Va$i  eL  ^uel  de^  Hutni^ 

■ 

» 


ACHILLEO  GEREMIA  BALZANI  : 
Dalla  race,  per  le  Nozz»  del  S.  Mar.  Dori»  ^ 

VIfli  un  da  P  altro  i  wftri  tari ,  e  tanti 
Pregi ,  che  già  dal  Cielo  in  d<tno  avefte- 
Oh  quai  belle  ^  «  gentili  accefe^  e  defte 
Furo  in  voi  brame ,  o  ben  felici  amanti  ! 
Ni  mai  querele  y  ni  jofpiri  ^  o  pianti 

Fuor  del  petto  y  o  degli  occhi  ufcir  poifefle^ 
JNè  di  freddi  fofpetti  unqua  tingefìe  , 
O  eli  non  lunghi  {degni  ^  i  bei  pmbiantii 
Che  di  sì  acerbo  non  nutrica ,  e  pajce 
Cibo  le  fortunate  alme  de* [moì 
Amot^  che  da  virtò  ef  accende^  e  nafee^^ 
SimH  non  cercbi  atie  d?  amstr  fra  noi 
Spirto  cui  mortai  vel  circondi  j  e  fafee  ^ 
O  fot  nfi  tncM  U9  beli' efempio  in  voi  ^ 
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Achilleo  Geremia  Balzani.  f 

Dalle  Rime  per  il  Tempio  eretto  in  Vi- 
cenza ad  onore  di  S«  Gaetana» 

Koj  non  otUim^  Santo  hnnmiat  Tiene  $ 

A  qual  degnato  un  di  gloria ,  e  fortuna  ^ 
Wu  Bacehigitone  alhr^  c6e  ti  diè  cuns^ 
F  irr  van  r  onde-  anco. ài  gìofa  piene. 

Mira  il  tuo  Tempio ,  e  di  qtiont^  ematn  imbtimm 
J>  tue  natie ,  feconde ,  illuflri  arene; 

fargli  incontro  aUun  oltraggio  %  oaletma 
Guerra  ti  feroce  Re  degli  anni  ka  fpentm, 

Indastno  urtar  ^  alte  colonne ,  e  gli  arcM 
Fia  vifto  9  e  volger  poi  d' ira ,  e  di  /cornea 
Le  /palle  f  e  morder  per  furor  le  dita  • 

j^i  in  voto  appender  le  faette  i  e  gti  mcbìr 
Un  di  vedragi  il  faretrato  Scita , 
JE  //  Maurikr  e  U  Trace  al P aitar  tuo  dtintctho  ^ 

Palla  Spiegaz.  del  FuneraFe  del  Marcbeft 
Ant.  Felice  Monti». 

5^10  qui  mr  refio  ho  l^ajjpro  duci  prèfétte^  . 
Per  cui  Bologna  nubihfo  ha  il  ciglio  ^ 
Morte  a  lei  tolto  un  fuo  sì  degno  figlio  ^ 
E  tante  feco  fue  fperanTse  /pente»  ^ 

Sepaffo  P  Alpi  io  veggio  egra ,  e  dolente 
Trancia  per  Itti  fito  braccio ,  e  fuo  conjiglio  ^ 
Nè  tanto  a  riparar  danno  j  e  periglio 
Spera  forfè  eguaì  core ,  ed  epual  menteì. 

Peri  non  ceffa  tP  onorar  fofveHo^ 

Che  il  copre ,  e  chiude  ^  ecéedrlamro^  e  pafìnot 
Ombrato  flajfi ,  <^  di  feral  eiprejfe. 

Ì/Ia  il  luogo  io  fo  y  eòe  non  è  in  duolper  effòìr 
Tu  ben  intendi^  oCiel^  cbedi  quelfaàno: 
Pelici  or     f  attorni  y  e^tr  fai  MU^., 

\K  S;  AjGNELt 


# 


-IO 

AGNELLO  ALBANI. 
J    DallaSaccdfi^  Poeti  Napoletani  flamp^       .  v 

\T  JÌgo  Gifupt»^  altitamfìtte  adorno 
'        fempre-  vefdiy  4  diUttofe  fronde 
Ov€  fmle  il  mio.  Sol  de  P altro  a  fcorno 
Spiegar  le  chiome  innanellatey  e  bionde 
A  la  Ml^oménroi  tua  [ovente  ia  torna 
Per  allentar  U  doglie  afpr^  e  profonde 
E  prego  il  Gel  ,  eie  [enza  nubi  intorno 
Benigni  infinjp  in  te  mai  fempre  infonde 
Seure  non  fìa  giamma  't  ^  che  renda.  Oi^etaggioi 
Al  verde  tronco  ^  0  tturèin»  repente- 
Alcun  de^  rami  impetuofo  fchtanti: 
^  2^a  fempre  il  Sole  eterno  Aprite ,  e^  Maggio^ 
Per  te  rivolga  >  e  hlinfe  ognop  danzanti 
Scherzino  al  UZK(^  iuo  {ecmamentt.^ 


Seèiere  nimiche  di  penftet  dolenti' 

Tengon  ristette  in  grave  affedio  il  core;; 
3?  fiède  in  guardia  del  mio  petto,  Amere  ^ 
Di  Prati  armato^  e  di  faville  ardenti 

Onde  non  ponna  i  miei  fofpir  cocenti: 
Del  profondo  del  feno  ufcìr  più  Juoret 
£  fra-  r  incendia  di  rinchiufo  ardore  \ 
Ben  è  che  l^  alma  del  fuo^  fin  paventi.. 

Jl/tanca  il  vigor  y  e  V  cflinata  guerrm 

Crefce  piU  forai  c  pet  vie  dubbie y  tterte^ 
Amof  mi  tragge  ^  e  contrafiaf  non  vale  » 

T  tanta  doglia  il  cor  mi  flringey  e  ferra 
Che  forzA  è  pur  ^  che  d^  una  in  altra  malcf 
Tacito  io  $orfa  40  gfon  giornate  4  morte^ 

J^ue^ 
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* 

S^Jfo^  avvezz<^  a  ferir  col  corno  il  venttry    .  * 
E  fpavger  col  piè  dcftro  ai  del  P  arena  ^ 
Tara  fuperbo  ai  gran  pijfa ,  r  Iena 
Primo  de  la  mia  greggia'  alto*  ornamento  > 

Oggi  fu  ricco^  altare  a  te  f\a [pento  y, 
Feto  y  fe  togli  da  /*  intenfa  pena 
Il  mto  6eà  Sol ,  la-  cut  luce  ferena: 
Or  '  copte  nebèia  di  mortai  tormento  ». 

Mira  ^  che- al  fuo  languir  l angue  il  mio  Corei 
£  inaridijjce  ogni  mia  fpeme  in  cyba  ^ 
Se-  non  rendi     bei  lumi  ti  iw  Jptendore^ 

don  pura  ambrojia  a  miglior  vita  or  firbm 

•        ogni  bellezza  il  più  leggiadro  fiore  ^  ^ 
la  ciò  non  fcra^  in  queff^etadk  aceréte  ^  ' 


JhtYÌ  ofcuriy  ermi  Sòfcbiy  ^  Piagge-  amcntp 
Ombrofe  collinette  y  onde  correnti y 
Fra  voi  fovente  irt  doloroji  accenti  y 
Cercai  cantando»  tf  allèntar  mie  pene  ^ 

Ot  poicbìh  mot  to'  è-  in  me  Pufata  Jpene , 
E  vivo  optreffo  ognor  d-  afpri  tormenti^ 
Fra  le  vojtr^  ombre  O'  paff}  infermi^  e  lenti 
Traggo  il  mifjtfo  cot  le-  fue^  catene*. 

Btb  I  je  giammai  fiof  cbe- 1*  arena*  y  o»  t^  erBm 
Prema  col  bianco  pie  colei  y  che  prende 
Mie  dorica  fdegno^  in  fua  beltà:  juierbai 

Jtàtett^  eie  gji  gi^  ver  mr  diltendìer 

Morte-  il  crud^arco  ;  e-  P  ajpra: pena-  acetBat 
iuwvm  nù  ha*  £atto  ornai  <^  chenulLa^  irìtvndtt^ 

K  6  H'afim 
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1%  Asinelio  Alb^uù.. 


f^ajfa  per  tmpi^Qféi^  wdm. 
14ia  fianca  nave  a  mezza  none  il,  varmc^ 

Ove  ognor  piò  ftipetbo  armarfi^  io  J^erncb 
Crudo  Orione  a  mia  fatai,  ruina  . 

Quindi  patmì  avey-  morte  ognor  vicina  % 
E  di  mano  mi  cade  ogni  governai  ^ 
Squarcia  le  vele  orrido  vento  eterno 
E  piU,  denfa  dal  del  l'  ombra  ruina 

jy^  puì)  Ifi  mia,  vjtrtìi  df^bile  aitar/ne , 
Ufo    artCy  ù  epa  figlio  infermo,  ip  fentjt 
Contfo  V  afpro  ftwef  de  tonda  insana. 

JSia^ion  vjnta  dal  duoi  perdute  ha  l'arme 
Lontano  è  V  porto    ed  cgni  lume  è.  jpentù 

f  conerò,  al,  Cifl  o^ni  difefa.  è.  vjcng..^ 


Jtag^  arbofiello^  in.  vii  terreno  afcÌMtl9y 
Se     ora  in  or-  non  gli  fi  porge  umore  ^ 
CAinato  iangue  ;  e  aal  juo  veuie  f/Aote^ 
Vrodur  non  puote         ftato  frutto  • 


Xaffo a  fiata  fimile  io  fon  ridutto , 

J?rivo  di  quel  leggiadro  almo  fplendofOf 
De^  vaghi'  lumi  ^  ond^  ha  fol  vita  il  cem^ 
Ql^ or  trijìo  geme  ih  tenebrofp  lutto. 
JS^efii  i  begli  occhi  fono  ^  onde  fovente 
Piove  giojja  ,  e  fa  Iute  \  il  cui  bel  raggiò' 
JPoffenta  ìi  eormi  d^ogni  firazia  indegno. 
Cr  aii  lot  lunge  in  ajpra  fiamma  ardente 
Di  duot  mi  pafco  ;  e  fpeme  altra  non  aggio 

Onde  £iori£ca  ti  mio  J^erile  ingegno. 
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Vanni'  fupef&0y  e  di  Mtnit  altèrm 

Donna ,  forda  qual  afpe  sì  mio  Inminto  i 

E  doppiandjo  il  rigor  y  doppia  il  tormentd^ 
Del  mio  mal  trionfando  acerba  e  {crai 

CJbe  da  1^ ingorda  età  guefi^  alma  Jfeta  . 
Mirar  de*  tuoi  begtr  occAi  il  lume  /pento  i, 
E  l*^ auree  chiome  divenir  d' argento  ^ 
Sparito  il  Sol  di  tua  bellezza  intera. 

Allw  volgenda  un  guardò  a  ^uejte  carte  ^ 
Quaji  in  lucido  fpeglio,  in  lot  vedrai 
Le  mie  pene  /offerte,  e^ pregi  tifi. 

'  Pidi  P  occhi»  cbinundo  in  bajfa  parte  f. 
Di  te  mede/ma  a  /d^gtio  allor  dir  gii 
Tal  era.  urL  lem^o^^or  (iò  tumj^n  qual fué^ 


Mie  fio  XJffgnuclj  cAe^n  dclarefi  aicenjli 
Vai  s/ogando,  del  /en  gli  antichi  affanni  i; 
JE  ovunque  Jpìeghi  /fon/olato  i  9anni 
U  aure  addolci/ci  al  /uon  de^  tuoi  lamenti^ 

Deh  vieni  a  fartir  meCB  i  tuoi  tormenti 
Or  cb^  io  ptangp  d^Amor  Pira  ^  egf  inganni  ^ 
E  fitto  il  /a/cio  di  gravo/i  d  'anni  - 
T^^^^tf  //  mi/ero  core  i  dì  del  enti . 

TornerannA  ftr  te  /ereni  ^,  e  puri 
r  giorni  i  0  troverai  figli  ^  c.  ccnJortOj 
€be  gii  /marrifii ,  e  che  /ors*  or  /ofpirif 

io  tra  chiù  fi  dirupi  y  ed  antri  o/curi  ^ 
Senza  /perno  nudrifco  i  miei  di/tri^ 
Vi  ftS  quetar-mta  doglia  altro  cbemorte^.. 

Qj^at 
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f4         Agnetta  Alba». 


I^ual  uomo  in  firz^  altrur  molti  e  molt*'  4nni 
Rinchiptfb  vìffè  in  ria  prigione  ofcura , 

^  S^avvien  eòe  /campi  da^    orrende^  muré  f, 
Amica-  0Ì6erga  ài  fenofi  affanni  i 

Per  la  memoria  de^ /offerti  danni 

Quella^  che     anje  afpa  catena  y  e'  duf4^ 
Appende  al  Tempio^       di  fUa  ventura 
Segna  l^iftotia^  e  i  maccòinaii  inganni  ., 

Tat  rotto  if  taccio^  in  cui  grani  tempo  involtai 
Pianfi  fervo  d!  Amor  ^  grave  la  me  Jiejfo  ^ 
Tua  mercè' f  ptnto  fdegno.^  ìi  voto.ademfiom 

IftP  moflrop  tuo  valor  j  liber/y  e  [ciotto 
Il  cor  ti  [acro ,  in  cui  fi  legge  efpreffò 

ÌL  tuo  trionfo^  #V  mio  (affata [cempio^ 


Vkga  Angeletta  %  che  con  attree  pium& 

Scivolata,  al  tuo  ricco,  eterno  nido; 
Mentr^io  fra  P  ombre  d^  uno  in.  altro,  lidm 
Vò.  fofìpiranda,  il  tue.  c&teffe  Itme  ^ 

Wra  guai  verfo  dotorofo  fiume? 

Dagli  occhi  Jìa/jcèiy  e^  lagrimando  grido:- 
Ov^  è  ^l  nohii  Jemhiaitte^y  in  eh'*  io  mi  fida^ 
Ove*  il  bei  guafia%  ove  iti  teat  eoftumeì- 

JMd  tttt  non^mf  odi  y  e  fra  gli  fpirth  eletti 
Cogli  fol  pura  gioja^  t^  ben  verace? 
Del  vera  Giove  net  P  eterno  Ceno  • 

ìk  qui  fra  larve?  di,  mondani'  ùbbiettil 
Nudfìfco  t^alma?  dt  mortai  veleno^ 
£ol  di  te  penjanda  bo  Qualche  pace  .. 

heMavit 
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J^am*in  parte'  il  mi»  penjter  foventt'^ 
Ov*è-  coìtty  ti»  tun  fico  ii  mi»  torti 
Ed  ivi  aj^xfd^innan'z}  al  prima  Amore' 
La  tiveggio  più  belU e  piò  tidenie^ 

Allora  int  atta,  ttmìle'y  e-  rìvermte: 

Priego.  che  priegòi  il  fite  ^  e  n^o-  Sign^t^ 
A  trarmi  ornai  dn  quefio  cieco,  orrore 
A  la  piti'  vaga  [pera. ,  e  più  lucente  • 

Illa  [orride^  e- in  amorcfo:  vifim 
Rivolge  OL  me-  pik  dolcemente*  allora: 
CU  occhi  y  che  vi  neon  di  fplendore  d  Sole  9» 

Z  dice  in  dolci  angeliche  parole:: 

ledei  mio  caro  ,  i$  ttéa  tardar  m' attrifta 
MdoL  qitek  che  àrami  n§n  M»io^^4ii9C«r«*. 


^etat  f$r  orride  balze  ^  ampie  y  e-  profjàmdt^ 
Strepitop  £r emendo  il  Nil  ruina^^ 
E  tutta  apofda-  la  Città  vicina 
Col  fuon  funefh  de  le  rapide  onde  • 

Tal  y  or  che  fcioglie  da  V  erbofe  fponde- 
Suoi  legni  Iberia,  a  r  ultima  ruina 
De-  l^egra  Italia   ogni  Città,  Latina 
Col  he  il  ICQ fo  fuon  turba  >  e  confonde., 

tJè  pur  fi  fingne  un  ferro  a  la-  dif  fa; 
Anzi  piìk  lenta  agn?  mn.  ne  CozÙl  langtte-^ 
Qua^  porgendo^  a  le  catene  if  piede  ^ 

O  Italia  y  Italia  y  un  tempo,  inclita  fède 
Eroi  famoji  y  or  di  tue  vene  iljangttct 

.  Come  fifparmi  a  P  onorata  imfrr/aì 

Mita 


Mika  qeuil  àenfa  nebbiét  it  Set  rkc^ef 
E  neve^  e  ghiaccio  sngowtbra  i  momt^  e  i  campii 

-  Già  fcorron  per  lo  Cielo  e  tuoni  ^  e  lampi  ^ 
E  notte  innanzi  tempo  il  dì  ne  copre  - 

L' avaro  viUanel  pon  fine  a  P  opre , 

E  ajgfretta  il  pajjhj  onde  da  f^km  fcamfe 
Del  fommo  Giove ,  e  incerte  avvien  che  (lampi 
U  orme  nel  fuol  y  poiché  P  ovil  non  jcóprc 

Cuata  come  nei  pian  nera  cornice 
Di  fango  afperge  le-  ttarbate  pktntet\ 
E  canto  orrendo  del  fuo  petto  elice. 

Che  farem  dunque  or  che  fdegncfo  Nume 
V ultima  eterna  notte  a  noi  predicci 
Gtó  fia  ck*apprelUal  noflr^o  fcampo^un.b$mcLÌ 


fatro ,  fuperbo ,  avventuro/o ,  adòrntr  "  . 
Marmo ,  che  7  gran  Sincere  injpeno  afiendt^ 
Vi  fior  ti  fpargo^  e  di  f aerate  fiondi 
Ti  cingo^  ardendo  Arabo  odor  d-  intorno^ 

De  P  atra  invidia  ve  lem  fa  a  Jcorno^ 

La  f foglia  eocelfa  in  te  ferri  ^  e  circondi p 
Che  f par  fé  di  favee  ampi  e-  profonde 
Fiumi  fin  dove  nafte  e  muore  il  giorno  • 

Aìtri  ben  fi,a^  che  di  topazf^  e  d*  oro 

.      adorni y  e  fregi:  io  folo  il  cener  foMCi* 
Di  quefìr  carmi  ttmilemenpe  onoro  i 

Quanto  a  la  tomba  del  Cantor  di  Manto* 
JPreJfo  è  Sincero  y  in  dolce  fiil  [onoro 
Tanto,  fu  egeutl  con  l*  armonia,  del- canto. 

Q»ef^ 
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J^efta  )  eie  V  éraccio  del  temuto  impera 
Stende  fin  dove  U  Sol  fttrge  y  e  decimiti 
Città  %  the  in  empio  mar  fiede  Reina , 
Cui  da  lungi  con  man  fegna  il  nocchiero  i 

Nuovo     apre  di  glorie  alto  feniiero^  ^ 
In  libera*     afflitta  Palefiina  y 
Or  cb^  a  volger  Cue  fcbiere  il  Ciel  deflina 
lèi  ^ve  nebbia  a'  erroY  nafconde  il  veram 

^Quindi  donde  cacciolla  ii  popol  empio f  -, 
Tornar  vedrem  la  trionfante  Croce  ^ 
£  fiier  P  egra  Sofia  da  giogo  indegno 

Vedrem  d^  Arabi  e  Sciti  orrido  fcempio  ^ 
E  ifal  mar  Indo  a  la  Tirintia  foce 
JUmarfi  eU  Crifio  il  bianco  iegmu 


Traffe  Greco  cantor  dat  nero  obbtio 

Achille  il  nome  al  pion  d*  eroici  carmi ^ 
E  V  Mantovan  ^  Popre  eecelfe ,  e  4  /'^m^ 
Del  pio  gttemiero  eterni  fregi  eirdio. 

Due  Tofchi  iP  Arno^  e  Sorga  al  mormorio 
Fer  Laura ,  e  Bice  eterne^  altro  che  inmatmi  i 
Con  fin  9  contro  cui  fia  che  indarna  /  armi 
Con  la  fuga  degli  anni  il  veglio  rio  • 

Ma  fe  cofloYO  il  pregio  alto ,  e  divino , 
Che     voi  rifulge ,  aveffer  vìpo  in  parte  % 
Coppia  real ,  cui  tutto  '/  Mondo  ammira  ^ 

Jjf  Tofio  9  in  Greco  ^  ed  in  fennon  JUttino  9 
Di  voflre  laudi  empiute  avrian  le  carte  ^ 
C^undif  0l£uon  d^  Ur  fanvìfa  lira.  i 

•      -  ! 
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TantBa  fuper&ay  che  nafccndi  in  fila- 
li pik  bel  veì^  che  feppt  ordh  naimm^ 
Cnd^  or  in  vefla  tenebrofa ,  e  ofcura 
Allenta  Italia  al  trifto  pianta  il  fieno  : 

Spento  racchiudi  il  bel  lume  Jeteno  ^ 

Che  ne  fcorgeva  al  Ciel  per  vist  ftcntrM^ 
'  Or  mftra  vita  faticofa ,  e  dura 
Fra  fterpi  y  e  bronchi  d'or^in^cr  vienmenOm, 

J^er  veder  fe^  la  fama  aggiunge  al  vero  ^ 
Muovefi:  il  peregrin  da  ftrania  riva , 
Tparfa  di  polve  y  e-ingombro  ilfen  di  doglia  9» 

^ui  giunto  guata  il  Jimulacro  alte  ^  0 , 
Sofpira^  e  dice:  0  fortunata  fpoglia^ 
Beaei  gli  oc€hi^  che  ti  videt 


S^elt^  arbofcel ,  che  feo  di  forgO'  ali*  acque 
Piacevol  ombra  con  fuè-  verdi  fronde^ 
Per  opra  dei  Tofcan^  etti  tanto^  piacque^ 
Mandb  il  fìto  nome-  a  fé  pik  ftranie  fponde^ 

J^efto ,  che     riva  al  bel  Sebeto  nacque  , 
Poichi  di  pik  be^ pregi  avvien  eh''  abbonde% 
Talché  fperne  a  P  Italia  »  fen  rinacque 
Di  faldar  le  fue  piagheampie  ^  e  profonde^ 

S^al  fia  mai  culto  ftil ,  che  ^n  verfi  0  in  rime 
Uefalti  appieno:  ora  che^l  Ciel  P  innefta 
A  romei  eìetto^  che  fra  mille  feelfeì 

Vidrem  fine  à  le  Jìeìle  ergèr  le  cime , 
E  ornar  fi  al  rezzo  de  le  foglie  eccelfe 
Vkrtk^  ch^or  geme  im  ieneiSofm  vefia. 

AM«> 
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AGNELLO  SPAGNUQLO. 
Calla  RacCi^dc^Poet  Napoletani  ^^ftaitL  1723^. 

TfM  poche  ancelle  inclha  denna  fplendi^ 
oht^lndo. ,  e  Gange  il  gran  nome  dijiendi 
A  Pier  giocondo^  e  al  no  Trace  gravofoi, 
Codi  attera^  e^l  valor,  pfifio  famofi, 
Che  S  Afia  ài  fuine  empieo  \  riprendi  ^ 
Or  eh*  al  buon  Marsovello  omaggio  rendi 
MagnaPiimo  ,  gentil ,  forte ,  e  pietofi  %, 
Fien  gP  Idoli  perverji  e£ca  a,  VuUmo^ 
Memfi,  difertai  y  e  fenzM  tinget  i^armi 
Tutto  il  Levante  al  fuo  cenno  divoto  •» 
'0  più  d*  altra  beata:  •  O  Eroe  fovram 
A  Dio  diletto   Al  fanto  Avel  già  parffià 
Vederlo  £cime  trionfante  il  V9te^ 

AGOSTINO  fRANZONU 

Dalla  race,  ùsirn^^  in  Lucca  1720^ 

STavaJi  in  aureo.  Tfono  ajfifo  Amore ^ 
A^ctà  di  cuori  innumerabil  fchiefìt 
tacem.  carena, ,  e  'i  mia  trai  qttei  pur  efét 
jD'  alto:  ripieno  inufìtato  ardore  ^ 
J^ando,  rivolta  a  lui  dijfi  :  Signore  y 
Io  fempre  a  te  [erbai  mia  fedi  intera^ 
Fiilide  amai  i  mot  Filli'  ognor  più  fiera 
M^ardey  mi  Jlrugge^  e  m^ empie  di  dolore  % 
A  tanta  fedeltà  premj  sì  reiì 
E  ^n  sì  lento  penata  vueìy  che  tnà  flempre? 
Ah.  troppo  ingiujto^  anzi  Tiranno  fei». 
Cotanto  ardiri  (  rifpofe      Odi  quai  tempre^ 
E  quai  punture  avran  gli  Jìralà  miei  i 
T^f degnerà  %tH  T  amerai  per  fempre 

tJem 
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fjon  è  Amor  ^  nén  i  Amor  ^  che  EJicùna 
Mia  niente  porta  alle  fuperne  cime; 
Se  ben  JEurìUa ,  fai ,  ebe  ognor  fublimé 
Ornare ,  Amore  il  plettro  mio  rifuona . 

E  fe  fovente  il  gran  dejìo  mi  [prona 
A  replicar  tuo  Nome  irt  varie  Rime^ 
E\  perchè,  al  mondo  par^  eòe  piu  fiefiime 
Qki  pili  Jpeffo  ài  te  canta ,  o  ragiona^^ 

Scindi  fe  accefo  del  tuo  bel  fembtante 
Mi  ti  efpreffe  taior  lieta  Jampogna 
Credefti  forfè  s  tanto  Rime\  o  tanto  i 

A  Poeta  mentir  non  è  menzogna» 
Mentirò  i  verfi  me  chiamando  Amante  : 

Ahi!  m0  forfè  ttm^f  qui  dicQ  mo9Z^na^ 


Atdgeìlettò^  ohe  fcierzando^ 
E  cantando 

Tene  vai  per  molli  erbette ^ 
Dimmi ,  dimrtft ,  ti  fomgimo^ 

Quali  furo 

Del  mio  Ben  le  paro/ette  ì 
Ben  io       ebe  frettolofa^ 
Anjkifm 

Ver  la  valle  il  piè  movea  ; 
Di  faper  defio  pur  fente^ 
Se  un  accento 
Solo  fol  fer  me  fpargés» 
So  da  quo/io  porporino 
Rofefino^  ^ 


AgoiUno  Fmzoni. 


Caro  Thfi  mai  ti  ufciffe^ 

A  sfogar  quelh  amorofi 

Tiamme  afioji^  *  '  .y 

C6'  io  fperava  in  fen  nutriffe  * 
Ahiy  ma  forfè  quills  ingrata 
•  Meco  irata 

Volfi  ^Urove  il  piè  crtuic/e  ; 

a  mio  mal  fiera  f^ezziondo  » 

E  fdegnando 

afcoltar  le  mie  querele . 
Bella  Emilia  ^  quando  mai 

Cefferaè 

Con  eoi  modi  afpri ,  e  fcertefiì 
Perchè  ranto ,  aè  tanto  odiarmi  » 
Tormentarmi  ì 

In  ebe  maij  crudele  $^  offejiì 
Se  preeendi  di  punire 
alto  ardire^ 
Cb^  ebbe  già  mia  fiamma  ardenti  i 
Di' fa  lire  m  tefua  sfern  ; 
Cdty  fiera j 

La  ragion  qui  di  mia  mente. 
Fuori  uìcir  di  tue  pupille 
Le  faville 

Incendiarie  dei  mio  petto  i 
Di  lor  dunque  a  te  afpetta 
Far  vendetta  j 

Non  di  me^  cbe  n^  ardo  aflretto^ 
Volgi  y  volgi  y  Eufilia^Jn  quelli 
Quanto  belle 

Tante  ardenti  il  tuo  furore  : 
Od  a  se  non  /piaccia  almeno  ^ 
€3be  V  mio  feno 

Riconfolin  coli' Amore  w 


AGOSTINO  GOBBL 

Signor ,  poictó  impiegando  ingegìm^  td  nff¥ 
Giugnejìi  a  tal^che  (juamoUom  cape^  e  qt$anm 
jìltrui  Natf4ra ,  e  il  del  /argo  compatte  ( 
PoJJiedi  i  en^  hai  fra  tutti  il  fik  Sei  vamo\ 
Vdo  or  le  "voci  di  -tua  fama  fpane 

Da  P  Indo  al  Mauro  celebrarti  tamo^ 
E  veggio  4tncor  da  la  piti  eccelja  parte 
Scender  ia  gloria  j  ed  ^  te porjì a  canto% 
Ed  oggiy  vggt^  vhe  "VHoJ  ia  giufta  Dea^ 
Stanca  de' falli  noftri  ^  a  Patta  fperm 
Difciorre  i  "vanni ,  ove  regnar  folea  ; 
Te  qui  ìafcia  in  fua  'vece  9  'Otut  tlla  fp^^ 
Vedere  oppreffa  ogni  Mra  xolpa  ^  e  rta^ 
£  riforger  ia  ideila  età  primiera  ^ 


Veder  di  f degni  aeeefo  il  fiero  Marìèf 
E  crude!  fèrro  frat  da  ie  fìtche 
Del  Dio  di  Lennoj  e  minacciar  rovine^ 
E  ftragi  j  e  morti  in  quefta ,  e  in  qUeiia  parseii 
Veder  da  gii  odj  atroci  «  terra  {pam 
'Le  ptò  fuperbe  ^oii  al  del  vicine , 
.  E  coperte  da  P  erbe ,  -e  da  le  fpine 
Tutte  C  altr'  opredi  Natura  ,  e  <f  artet 
difirutio  il  Mondo ,  ^  /  figli  eflinei 


Veder 

Correr  i  fiumi  d^  eananfangue  tinti  : 
E  Puojfi  odiar  la  ^ace  ,  amar  la  guerra 

.  Tal 
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Tal  forfè  era  hfembianza^  e  bella  Untp^, 
E  tal  ne  gli  atii^  if  neP^mìl  contegno 
Quella ,  the Spartaiafcib i» doglia ^e^n  f  ìan^ 
E  in  Troja  accefe  crudel  foco  indegno  ;      (  , 

di  lufinghe  adorno  apparve  al  fantQ 
Eroe  P  Abitatof  del  cieco  regno , 
Gi6'  avea  fpetamza  ton  ^uel  dolce  incanta 
Dijìorlo  ^Ifin  da  P  alfa  fuo  àifegno  • 

EoLle\  e  vincer  crede  a  tanto  valore  \ 

Ma  quei  lo  vinfe^  n  chiara  im  del  memorts 
Ne  ttajfe ,  e    tetta  non  caduco  more  • 

Bello  il  mirar  dopo  la  gran  vittoria 

Tornar  fremendo  il  vinto;  e  il  vincitore 

91  Starfem  nato  un^h  in  técnta  ^lorjal  , 


Coftei  I  che  dolcemente  i  cori  ancide  f 
E  tutìo  f  ove  eie  pa/Ji ,  ad  ardet  «9#vr  . 
Con  qeiaUo  altere  fue  leggiadro^  e  novo 
Forme j  cui  pari  i/  Mondo  altre  non  videi 

j^atora ,  o  dolce  parla ,  o  dolce  ride  ^ 
Cotanta  ,  e  tal  dolcezXA  al  cor  mi  piove^ 
Che  f  JUrria  da  i(ne  paria  y  e  90  ià  dna 
Altrui  fua  gloria  iljòmmo  ^en  divide 

Ed  ivi  intorno  gira  »  e  cofe  vede 
yierametue  ceiefti  i  ivi  d^  nppreffb 
Nel  bai  Ji  fpeccbia^  vnde  ogni  bel  proceda^ 
indi  poi  parta ,  ed  a  me  torni ,  io  fpejjo  ^ 
Noi  jo  ;  jo  ben ,  cbj;  mira ,  o  mirar  credi 
Nel  cojiei  volto  di  quel  lume  ifteffo» 

Chi 
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tubi  è  cojhii ,  che  col  poffente  ,  e  forte 
Suo  braccio  impugna  f^nguinofa  face , 
'Tal  ché^  mencre  fa  fiuote  ^  il  Mondo  sface  ^ 
*W  di  fuggir  ft^e  mani  alcuno  ha  ih  forfè  ì 

Chi  i  cojìuij  che  fra  le  fue  ritorte 
Tien  la  hella  piecà^  la  ^ara  pact^ 
E  ^afco  di  trofei ,  con  piede  audace 
Va  pel  ftfù  regno  in  aempagma  di  morte  ì 

Chi  è  coftui ,  che  difpietato ,  e  fiero 

'    Dietro  al  carro  Jt  tira  Uomini^  e  JOeif 
S  il  Mondo  enrùie  di  firagi ,  e  di  eeno9t  ì 

JQuefti  è  colui  f  che  H  mtlgo  thiama  Amore  ^ 
Colui ,  che  sì  temuto  ,  e  grande  fero  ^ 
Donna  ^  da  tua  fierezza  r  ^  ^  ftanti  tmai^ 


tlinfe^  che  per  fiorite  ^  omlrofe  valli 

Scherzando  gite^  e  apajfiorprefti^  e  olenti 
Menate  intorno  a  P  acque  lor  correnti 
Cari^  leggiadri  j  ed  amorofi  halli: 

SoUnghi  augeij  che  ne^  pili  verdi  calli 
Udir  in  fate  in  sì  dolci  concenti  , 
Or-a  frenando  il  volo  a  i>frefcéi  ventiy 

^  Ed  ora  il  corfo  a  i  liquidi  criftalli  : 

Chiari  fonti  ^  erti  collie  e  piagge  apriche^  • 
Che  fate  il  loco  così  hello  e  adorno  % 
Mille  fpargendo  odor  per  Isauro  mnicJbei 

Qr  che  lungo  da  voi  faccio  fòggiorno  ^ 
Trovo  lelfte/le  a^  miei  dejir  nemiche^ 
Men  bello  il  Solcy  e  men  fereno  il  giorno  , 
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éingel  dai  Cielo  in  tmm  mémn  avvita 

Scefi  a  Maria  i*  aer  fondendo  y  e  i  venti, 
•    E  d'un  Dio  ie  fvetb  le  brame  ardenti^ 
p'  ejfer  di  tsi  ntl  puro  grembo  oecoiH, 
JV  vago  afpeuof  cui  ritrarre  i  tolto 
Con  mortai  Ungila  ^  a  i  fanti  rai  lucenti, 
E  mi  tUMVofiion  di  que' divini  accenti 
Ttnfe  Maria  d*  Ì4n  bel  rojfire  il  voko . 
M  nel  benfier foffefa  accolfi  aitare 

Le  fue  virtudtt  »  fiiol  chini,  le  ciglia  ^ 
MMCcbun  temendo  il  verginal  candore 

ITirtò ,  cui  nulla  altra  fomigliàt 
Oh  ecce l fa  inclita  Dmnaì  06  M  timwe^ 
Como     avite  firn  di  nmaviglial  * 


Mi  bianche  portava  agili ,  r  prcfie^ 
£  avta  ie  chiome  d*  or  puro  /mvim». 
Di  raggi -adorno  il  chiaro  volto  ,  ardente  m 
E  d*or  trapunta  la  cerulea  vefle , 

4^el  dì,  che  a  dileguar  i* ombre  fmufie,) 
<  Onde  avvolta  giacca  /'  tmiana  gente  ) 
Sce/i  a  Maria  da  gli  a/hiy  e  riverente 

Al     '^ÌV^  innanzi  il  Mejfaggier  ceiefie^ 
^  maeftofo,  altero^  almo  fembtante , 
E  a  quel  temuto  fuon^  che  U  Re  foroce 
Tm  degli  abiffi  ad  atterrir  òaftame, 
S^Jtai  maraviglia  fìa.  Ce  al  cor  veloce 
Le  eorfe  un  gelo   e  langtùda^  e  tnmaafi 
Senza  moto  rim^e,  e  fenzia-voceì 

Pan.  IV.         5  B  poicbi 
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fùiebè  Tel/ma  vidf  a  tma  fpmU 

Per  man  di  voU^  ^rmi  nemiche  y  e  indegna 
De  P  ozio ,  e  alzar  fi  di  Virtv^  indegne 
Per  tutta  Italia  j  e  ciafcun^  altra  parte  { 

Mille  anar  ^  mit/e  glorie  a  voi  comparte  f 
i,'  opre  wflre  premiando  eccelfe ,  e  degne  , 
E  V*  ama  sì  ^  the  par  »  che  ogn^  altro  f degne  ^ 
Q^al  piì^    4flima  per  natma  >  od  arte  » 

E^l-Ren^  £9u  mai  mrt  turba  atra  pfoeella^ 
Sen  uà  correndo  al  mar  gonfio ,  ed  altero  j 
£  lieto  <:osì  dice  in  fua  favellai 

Or  eie  virtute  ha  qui  i\alto  fuo  impero  j 
Ceda  a  la  Gloria  mia  V  illuftre ,  e  bella 
Caronna  |  iJ  Tehrx>  ^e  ^IPo ,  l'dmo  ,  e  Vlbero  • 


Jb,  the  al  tempo      ^)oiU  unqua  far  guenm  , 
Per  eempiaeee  mie  'voglie  accefe ,  immonde  ^ 

E  c&*alfi^  ed  arfi  per  mirare  in  terra 

Òr  due  hegli  occhi ,  ed  or  due  trecce  bionde  ^ 

Oggi  pavento  il  del ,  <be  opprime^  e  atterra 
Gliempjy  e  pavento  i  ventt^e  Paria^  e  Pende  ^ 
E  temo  il  foco  ^  che  fi  chiude  j  e  ferra 
Ne  le  valli  <P  Inferno  ime  ,  4  profonde . 

E  ia  pma  al  mio  fallir  jì  itmgo^  ^  folle 
Serbo  dentro  al  mio  feno  mn  €or  .ds  faffo  , 
Che  al  Cielo  arie  la ,  e  al  del  mai  non  s*  e  fio  Ile. 

E  fon  qual  Uomoy  che  fe  piomba  al  baffo 

*  Da  um  alpeftre  faffofo  »  ed  erto  colle  ^ 

Non  pub  reggere  ti  pii  ^  movere  il  paffo  . 

Cbt 
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« 

\  Cèe  s  t*Alma  fece  il  Re  temuto^  Ifmt 

g.;  CUP  aJ.JJi;  ,  chi  le  funi.^^W^" 
Cb  ayyoife  '«torno    mio  4emn9^^tg  ^ 

Chalza^mtatoa]m.ei danni,  ^e^iepm, 

^  ««»  foeevtfi  a  r  alle  mie  rovino  ■ 
^*>!'gg9  Pf»gendo  4a  fietofa  mano , 
Se  g,à  cbtM*  ,0  r  ereeeéto  4,  h  4ivin» 

m-tir        trami  a  £iu  Ideato  fine,. 


AGOSTINO  LEGA, 


Ua  ndo  Mone ,  Signor ,  vide ,  e  in  voi 
X.  JlJtma  grande  ,  -ove  fi  età  rijiede. 

Perchè  fede  di  lui  fejle  fra  nfii  " 
J ofpefe  il  n^ro  arto  fatak ,  «  V  dmn 
Occhi  ontfctdi  f  tome  fuol  vhi  vede 
Cofa,  CUI  grande  g,à  per  fama  credo. 
Ma  dtl  grido  maggior  trova  effor  poi, 

h.  aliar  btn  anAa     ^Lt -il-  'i^.  \ 


indarno 


ITattefo^  o  ebo  tnvanfempre  ufar  ft  tforzA 
Contra  vmme  il  formidabìl  Jco  ;  ^ 

Che  VOI  veggondo  di  vmì,  4  earco 
^embroUo  anco  tmmwhif  ia  vofita  Icorza. 
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St  mai,  THUde ,  gitmgo  m  gutW *tét*,.  ^ 

la  cui  p«r  tuo  ctrdoglioy  #  mn  €«m$tnt9 
VegM  ci^into  in  me  amore ,  in  te  óeltstf  ^ 
E  $  e*Peì  d' OTK  fin  fMfi  d"  argento  } 

rf«,  vt^  dirti  ^  l*ìtlnit  gtutice  «mate 
De  gli  amanti  Paftor  pena ,  r  «ommUt , 
Che  piò  deffe  non  fon ,  dal  bel  cangiate  , 
Che  ém  /or  vedejii  in  cento  tivt ,  *  cenni , 

ha  //  fiwte  in  ««•  f figgendo  vai  . 

Per  non  mirar  di  ma  betti  la  fcemptt^ 
E  la  fonte  rugofa^  e  i  fofchi  rat  ;  . 

Cò'iovo'feguirti ,  *  vti' mofttarti  a  ogn  empj^ 
Cor  d' afpra  Ninfa  t  e  fe  vi  f offe  mot. 
De  le  heltà  fuperhe  inf^fio  ffempto^  . 


Jttme^  «M  firinge  Amar  fra'nodt  fueu» 
Cui  s*  alzan-miile interno  appfauft,  e  gfftdi, 
O  qual  chiudefi  in  vof  luce ,  che  vei 
'  Ta  tbiate^  e  chiari  queflt  noftri  lidi  \ 
Spirano  mn  non  fo  the  di  grande  i  duo* 
OeciiaPamhot  eHhitfretifb' ognun fftdts 
Mirate  in  noi ,  che  cojn  è  Amor*^  in  #•» , 
Che  Jiam  quaggitt  -di  beli*  (fempio  a  i  fidt , 
Amor  vi  guardai  e  ride,  e  feco  tntanto 
Cede ,  e  fuperbo  va  aii  fu»  vtttortn^ 
.  E  Jìupifce  fra  ^  <li  poter  tnnto  :  - 
Nè  Jà  metnbrarfra  mille  ^  end  et  fi  gtenn^ 
Xgcelfi,  inditi  vanti  un  finii  vanto  , 
A?<?  trn  miUt  nlm  gimg  nnm  M/  ghrta. 
*  Le 
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Agofiiao  Lega*  ^ 


Tm  nsfcer  fiori  ^  il  bel  gìwtnil  fianco  y 
U  onefto  volto ,  il  balenar  de  gli  occhi 
Soavememe  itaU  bet^nito^  eU  bùimoi 

L#  gemU  mét990f  ffoffo  €m  viem  msmo 
Catuht  di  nruéf  ehi  perl^aet  fiocchi  ^  ^ 
Le  labbra  altrove  non  piìi  vifte  unquanee^ 
Donde  pm%  che  rìdendo  ^  il  mei  erabocchii 

Hnm  me  da  ino  eUvifo^  e  mmto  a  quella^ 
Ch'or  ne^  tronchi^  or  né'fajfi  agli  occhi  miei 
Amor  dipinge  ogn^  or  più  altera ,  e  bella  i 

£  m^  han  ridotto  a  tal  verfo  coftei , 
CIfio  mai  non  parto  ^  che  non  parti  tfelléf^ 
ponfoì  foffo^  che  non  penfi  a  M»* 


ALAMANNO  ISOLANI. 

PEr  moverti  a  pietà  vo  col  penfiero 
Cercando  €Ìi  dofirivere  il  mio  dantto  z 
£  come  appunto  gli  altri  Amanti  fanno  ^ 
Ve  [io  ogni  immago  mia  di  fofco  «  e  nero  • 
'E  da  le  fere ,  e  da  gli  fcogli  io  obero 
itomi  crudeli  f  #  ire  kocca  fol  mi  flanna  ' 
Tormento^  e  morte ^  e  ne  rifento  affanno^ 
Che  quanto  penfo  (ahi  cruda  forte)  è  vero  m 
Uè  peffo  io  già  9  come  fan  gli  altri  appunto  f 
Ufar  C9n  arto  $  miei  /ojpiri^  t  i  pianti 
E  impallidire  a  mio  talemo  in  vifo  ; 
Che  tanto  è  ver ,  ch^  io  porto  il  cor  conquifé^ 
£  che  in  beievo  m^  avrà  Morte  raggiunto  j 
J^jfMla^  vero  il  rig/tf^  Domea^  cbewmti. 

B  3  Animo 


Alam»smo  Ifolanx .. 


1  di  quel  nodo  cinfi^^ 
CJ^^raifce^  Amore  9  e€èeffgioftpoiJlrffigè% 
Tofìe  già  Mie  pria  y,  cbe  infieme  awhM  % 

-  5*^  fama  0-  noi  vofìra  viriU  non  fìnger 

Viè  fing^  Mf  ma  ckiate  snzf  %  e  diS^mtt  .  . 
Tm^  vomite  hoihzzft  0^  mi  dipinga  ^ 

^  jP  htnfjgì^  et  fiat»    émm  prefe^  e  vinti  ^ 
Vergogna  il  volto,  non  perii,  vi  tingfi  ^ 

JAé^  fpUnde^  sì  viftute  uniut^  in  bti 
Aiti  d^Amotf  eta^  nm  pm  tifa  ttmana^ 
Si  MA  ^i4anto  fappiam  quel ,  cée  ptik  Amore  ^ 

li  fanno,  quei  y  che  di  fe  fieffo  fuore 
Tr^^ffe  dietto  a  virtute ,  //  pin.  gii  Dei^ 
Voi  £a  4ik  vinlj^o  U  vii  turòéf,  infmm  . 


AI  Sig%  Don  Salvatore  Caputi  de^  Marchcfi 

4elia  PcuelU  % 

Tu  y  cbe  cinto  di  tauro  in  fu  le  cime 
Stéti  di  Parnafe^  e  n^  bai  lode  ^  ed  onofe% 
£  eo»  la  voee  sua  c biava  f  e  fublimé  « 
In  dolce ,  e  flebil  ftil  canti  et  Amore  ; 

£  canti  Si ,  che  da  queir  alte ,  a  P  ime 

Patii  S^  ode  ti  tuo  ^attto,^  e  V  tuo  dolore  i 
,  Jtingraziét  Amer^  cbe  ti  dettìt  le  §time  > 
E  che  diede  al  tuo  ftil  tanto  valore. 

Amor  fu  pur  »  cbe  al  gran  Qantor.  tofcana 
I!  avte  infegràky  cb^  ar  tu  ti  bette  sditici  % 
Seguendo  lui  foco  da  lui  ìeniana  ; 

Degno  y  cb^  altrt  di  te  fegua  gli  efempj^ 
Onde  tornin  le  Mufe  a  mano  a  mano^, 

'Melle  mi  wrut  m  gli  Mticbi  tempii 
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Alaouinno  Ifolanii 


Situai  ffs  nemiche ,  fanguinofi  fpoglh 
Pure  a  la  fine  vincitor  guerriero  »  * 
In  faccia  a  U  paterne^  amate  foglie 
Spiega  ii  trìm^  umilemente  aiterei' 

£  tutta  eUleea  in  fé  la  gloria  accoglie 
Del  dilatato  y  o  del  di f e  fa  ìmpeto  , 
Che  tutte  a  lui  fon  le  amosrofe  voglié^ 
Intente^  e  intemto  è  a  lui  ogni  penjierei 

Tale  a  te,  ARRKSHlj  del  gii  vinto  ^  erh 
Sconjìgliato  voler  ^  per  cui  PVom^ erta%' 
U  onore  del  trionfo  oggi  s^aprìoi 

E  nei^  dimeffi  peccatati^  a  terra  • 

Tf  feguiam  nel  trionfo  in  faccia  a  Dio^ 
J^jfaji  nemici  da  te  vinti  in  guerr0é 


foche  ^  e  Signoe^  ceri  qutfta  facra  fpada^ 
7enterì>y  e  forfè  eternerò  il  mio  nome^ 
Mofìrando  a  fronte  de^  nemici  come  ^ 
Pofio  sì  nobil  dono  in  ufo  vada . 

Con  quejia      aprirò^  fp^Oy  la  ftfada 

Tra  mille  arabe  fchiere^  e  vinte  ^  e  dome  ; 
A  P  ottomana  forte  al  fin  le  chiome 
Trattò  di  fronte^  e  urterò  jI,  che  cada  ^ 

E  s^è  quale  or  mi  fembta  il  mie  9alore\ 
Al  gran  Sepolcro  io  me  ne  andrò  diCrifio^ 
E  giunto  là  ti  darò  lode^  e  onore  ^ 

E  griderò  fra  il  denfo  fopol  mifte^ 
Sì  che  m^iieienda ,  e  ti  vinte ,  e  il  vincitore  ; 
Ecco  il  ferro  y  che  fece  il  grande  acquifto . 

Sigfm  ^ 


f%         Alamanno  Ifolani  « 


Signor f      mn  mi  dmà ,  ièf  diurni t  fiuwf^ 
Il  nomfio  pwtè  fiatjò     acque  il  feno^ 
Ma  y  che  per  me  fi  Jìrugga ,  e  fi  confume 
Velfina*  »  ^  pih  mn  gnàu  aere  [eteno  ; 

Onde  tu  parta ,  e  il  ebiato  raggio^^  e  ilUnnt 
Di  tua  vifth  potti  m  miglief  teff  etto  : 
Duolmi  così ,  che  qual  io  mi  fi^n  Nume 
'Non  ho  valor  y  che  tenga  il  pianto  a  freno  m, 

ideilo ,  che  in  pofte  /cerna  il  grave  affanna  ^ 
E^che  là  elevo  andtai  tu  nomi  infetta 
U  onda  y  e  me  chiami  ufurpator  tiranne  ; 

2  allor  Clemente  y  a  cui  l'opra  i affetta  ^ 
Affm  le  mie  paludi  ^  e  al  eomun  danno^ 
^royitgg^^  0. per  pittali ^  o  pet  venditi»^ 


Stato  fofi  io  ti  dove  gli  emieidi 
Gitìaèt  fyuarciaf  le  tue  memèra  divìnti 

E  con  quefli  occhi  avejji  il  crudel  fine 
Veduto ,  e  uditi  gli  oltraggiofi-  gfidis, 

Z  vijià  poi  da  i  loro  antichi  nidi 

'  Serger  gii  eftinti  y  orridi  al  vifo^  e  al  e  fimi  ! 
1  crollare  i  gran  monti ,  e  di  ruine  , 
Hmpier  le  valli ^  e  il  mare  ufcir  dei  Udii 

E  ricoprir  fi  il  Sol  di^  frfeo  ammanto , 
E  da  /libito  moto  il  tempio  fcoffo 
Squarciar  fi  il  veloy  e  fulminar  da  P  etrai 

Che  forfè  allor  queflo  mio  cor  di  pietra  ^ 
O  da  piotate  f  o  da^  timer  pereoffo^. 
AvfeUo  pur  ]^  U  tua  morte  pronto ..^ 

JBitU 
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Alamanno  ICoIstnu  53; 


Beltà     Aner  miniata ,  in  te  vegg^  io 
U  Mio  poter'  del  tme  Signore  in  gttifa^ 
Che  altrove  non  appar  mai  piU  terribile 
Di  quely  $he  faccia  ne^  begli  oeeki  tftoim 

Suole  invifibile 

NeJ  cor  ripofto 

Star  di  nafcofto 

Amor  fra  noi . 
Ms  tutta  in  te  Spiedi  tutta  /coprii 
La  eiiarat  trionfai^  regia  divi  fa  f 
Kè  tende  in  sì  bel  volto  occulte  infidie 
Onde  uccida  vilmente  i  fervi  fuoi  » 

Suol  di  perfidia 

Minijìro^tuh 

Moftrarfi  ignudo 

Per  ferir  poi . 
Ma  in  te  ^  mio  bene ,  in  te  mia  vita  9  Anore 
Sfida  a  guerra  feopofta  o/poi  Uam^  €Ìieaedafi 
Rimieani  fuperboj  e  nm  languire  ^ 

E  fe  avvien  maiy  che  vedaft 
Uom^  che  ti  guardi  ^  e  non  t^  adori  ^  o  mora^ 
Sari  cofttti    Anima  viUf  e  pvoeréti.  • 
C6e  Amm  co  i  vili  non  vuol  far  dimora^ 

Uè  mai  fra  fuoi  gli  annovera  • 


Vergine  Mta^  che  dì  flette  adoma  ^ 
E  meglio  diffe  altri  di  Sol  veftita^ 
Dijfipate  oramai  P  aùa^  che  torbida 
Ofcura  U  Ciel^  ficcèè  ben  non  aggiomm^ 

Dive  P  erbetta  morbida 

Curan  gli  armenti  nofifi  oimè  fi  torna  ^ 
ffra^  che  veggiam  la  grande  opntcompitta^ 
Se  toma  H  Ren"^  così  fuperbo ,  r  tmrrùèn 
Sul  terren  noftroy  ov^Uom  piU  non  foggiana  ^ 

Terreno  inculto-y  ed  umido*?. 

laUite-^Mn^  nofiff  fperanze  -,  #  and^anuo^ 

S 


Alamanop  Ifcttani . 

Fra  quei ,  eie  invidiati  mftro  bene ,  in  favett  ^ 
Cm  onta  ^  e  /corno  y  0  $0»  tuinm ,  e  danno  ; 

É  feulii  argenti ,  0  iavote 
Appenderanno  arditi  al  tempia  voflro  ^ 
Credendo ,  che  non  fia  piU  (  percbè^  miftro  ) 
Da  V0i  proietto  il  bel  paefe  mfiroy 

Citi  fimpre  tamfé  voftre  iraxi^ 
antjcro  • 


ALBERATO  CALZA. 

* 

■ 

^^lù  tnovenda  con  rime-  atdhe^  e  pronte- 

^  A  dir  di  voi  finto  gentil  ^  eòe  il  nofiro» 
del  fate  adornOf  il  non  caduca  inchiofiro» 
Trar  pote/fi  da  ptk  limpida  fonìe  i 

Sperar  forfè  potrei y  che^  un  dì  la  fronte 
Non  per  le  y  o  gemme- ^  odauroint^fla^edofirof 
Mi  ricovpjffe^  ma  coi  nome  vofiro. 
foggiar  ein$f^  di  tamo-  al  fitcro,  monte  ^ 

Qhe  cffsì  pregio  non-  avendo  altronde 
Che  da  voi  quejìe  rime^  ed  alcun'  lume 
hot  non  potendo  io^  dar  per  farle""  ir  ciiart  f 

Temo  ebe  jSpoHo  P  immoreal  fua  fronde* 
Non  mi  difdica ,  poi  cb^ardifco  alzare^ 
Da  ferra  si  volo  co»  It  vofire^  pitme^^ 

Signor 
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Alberto  Calziti  ^ 


Sigmr  y  cSe-  /V  Cro^  m-  mt  tutti  lafciuffé 
Oggi  dtL  wftro  amor  sì  care  pegfìo^ 
E  eoi  /angue  le-mac^bie  aiptui  lavafle^ 
SI  eie  ptU  non:  appant  embrA  ^,  ni  fegno 

IXek  per  pietà  quelle  che  tanto  amafte , 
Anime  elette ,  e  che  dal  giogo  indegna 

una  Vii  ferviti^  voi  ricovrajie^ 
Pane  facendo  Ur  nelP  mito»  regno  i 

Fate  che  fentan  del  Ir  acerbe*  peney 

Del  [angue  in  tanta  copia  al  fuolo  fparfo^ 
Gli'  effetti  da  voi-  in$ejt%  ^  V  tlolce  fruito  t 

X  me-  cut  duro  gieto'  ingomifMi  e  tiene  y 

Difgombri  un  vivo  raggio ,  onde  uno  fcar£<^ 

Riante  altnen  po^a  e£firc  al  vo^o^  lutt^w. 


Mma  gentit^  che  Ik  net  CieU  aggiri 
Con  la  piìt  vaga ,  e  luminofa  fletta  ? 

anco, nel  vek  che  ti  veftì  ^  con  quellétt  ♦ 
Santa  umilti pacche  faxfelli^  e  jpiri% 

Pietefa ,  Gome-  dùvn&y,  ancor  Jè  rmri 

La  greggia  un  tempo  tua  sì  fida  ancella^ 
Cingi  di  nuovi  rai  la  faccia  bella  ^ 
E  jcendi'  a  cmfolat  noffiri  defià^ 

Mira  it'  Nipote-^,  eie-  daà  Cielo  in^  fòrte' 
Ebbe  di  regger  noi  y  che-  alle'  bell^opre^ 
E'  tutto  intefoy  e  tue  vefligie»  or  pnemt^ 


^  ^^gl  ^  f-^l»  tuo.  eon/^tio^  tedhptei 
£  M  lui  tome  yi^tk  tmnino»  inSàma-^ 

&  4 
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3Ì  Alberto  Cai».» 

i 

fìnfid^t  iniqtia  gente  ^  e  non  fh  qnefii^ 
S^el  €09  Mcflrojfi  ml$n$i  di  grazie  fimj&  \ 
Fer  tutte  in  te  verfarle  i  e  in  terra  a^^arfo^ 
Tai  far.  pr^digjt  a  tuo  fawr  vfidejli} 

Oi  guai  macigno  U  petto,  armata  avefli 
Altera.j  e  di  guai  odio  accefo  ed  ar/ù  ì  • 
eie  infin,  che  tutto  il  [angue  Juo  fu  fp^tjo^  . 
Crudo  fcempia  di  iui^  barbara  ,  fefii . 

Si  [coffe  pur  U  tima^,  a  H  Sol  di  luna. 
Si  ficoviffey  e  i  manti  Ji  fpezzaro  r, 
I  tu  non  ti  movafli  al  cajp  atroce. 

In  van  y  fi  ad  e[f%  in  vano,alz^t.  Ut  vpca- 
T'  udrem ,  per  non  veder  nel  giorno,  ama$a^ 
Geùii  ti.'  e^  miraci,  a  agito  a£ciufstk^ 


Cii  volge  il  guarda  indietro  ak femp^e  auguflU 
Stuol^  de^  vùjtf'^  Avi  «  e  te  emnte  e  sX  cbiara^ 
Ifif  opre  ojjerva^  a  maggior  gloria  pare 
Cbe  [pazio  alcun  non  fiaviy  omoUaanguflo  ^  ' 

Ma  chi  vede  ^  o  CammiUoy  il  franco ,  egitéftth 
AHimo  vofire^  e  queUe  al  Ciei  sì  care 
Virtùdiy  e  quanta  in  Voi  dolcezza  appare  ^  \ 
Dice^  t^into  è  d' ajjai  r  onor  vetufio^ 

Tal  che  in  dubbio  riman  [e  auei  ehe  [ut^ 
Prima^  di  yeiy  tal  foro  il  Jangne  veftm^ 
Degno  d^  invidia  j.  quale  or  vói  lo  [atei 

O  pur  [c  maggior  lume  in  qp^eft'^  o[curo^ 
Seeol  recate  lar ,  di  quéf  che  mojho^ 

lùtnm  e[[i  m  vokmll^  paJUatfi^  et  aie  ^ 

Sipbh  ^ 
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Io  morte  del  P.  Antonino  Coche  %  Geacsale~ 

de'DoflaenkaQi*. 

S^irt0  genti tj  the  tutto  acerba  morte 
ScioJjfé  dal  grave  fuo  corporeo  velo  f 
j^ual  tronca  pianta  in  fui  materno  ftelo'^ 
iJui  lafciand^  le  ntemAn  afide  e  fitmte  g 

Ora  che  ujcito  fuof  £  umana  forte  y 

U  fei  y  dove  non  vince  il  caldo  ,  o  gelo  ^ 
Calchi  te  fieUe^  il  Sol  vagheggi  y  Gieh 
Che  avefii  a  ben  oprar  Afide  fiwtei 

Deh  mira ,  ove  U  terren  placido  fende 
li  Tebroy  e  dove  il  beh  Rodano  partie- 
V  alma  paefe  t  mura  ovante  Jiende* 

li'  Oreiin.  tuo  le  fadié^     in  ogni  paft& 

Vedrai  {fe  mortai  pianto  al  del  intende^ 
.  JMiJJe  e  mille  per  u  lagrime  fparte  ^  ' 


il£.£SS;AJNDRO  BORGifT^ 

COI  defie  di  goder  dn  kt:  JUa^fitHie^ 
Scefo  quefi^  Alma  \  e  nel  fuo  fral  ricetto^ 
Folle  Cifrcando  or  quejÌA  gtoja^  or  quella 
In  un  vài  foifermoffi  impuro  oggetto^ 
Ma  quarnhi  ahi  fallo* rie  !  volpe  a  h  heiùot 
Traditrice  fimbianìsa'  il^  primo  affetto , 
Tra  gli  inganni  fi  vide ,  e  vide  in  ellot 
Tofio  in  doglia  cangiarli  ogni  dilatto  • 
Cetr^atlO'in^vùi^ymfOrlliir'y  volea-i  ma  apptU^ 
hP  ehhe  un  filo  penfier ,  che  fentì  poi 
Gran  timor  d^  incanir arfi  in  maggior  pen0  » 
fure  al  del  donò  al  fin  gli  affettt  fi^oiy 
Ed  03^  ne  gode.  Ab  fempve  l  Alma.%  pcna^ 
0  £t  ntai  gfide  ^  ella,  fol  ^ode  in  voi*» 


{Sr        Ale&odco  Borghi  • 


VStga  UJignuol  y  c£§  Mwf mente  ÌPt  quejt/t 
Selva,  piangendo  vai  tra  fronda  ,  e  fronda^ 
OJk  come  al  par  di  me  provi  wolefta 
L'  amorofk  del  cor  piaga  ptùfknda  t 
cere  Ai  Cembra  pih^  romitori  e  mefla^ 
Onde  Jol  col  tuo  duolo  a.  noi  r'  ajconda^ 
Io  la  parte  più  cèsta    e  più  funejia^ 
Ove-  al  dolw  folo  il  dolete  infpmda^ 

Coi  dolce  lammtat  tu  la,  tttrefa 

Compagna  chiami^  ed  io.  colei  ^_  che  dannai 
A  cotanta  il  mio  fen^  doglia  penofa 

jtmme ,  oh  Ciele^  ak  fin  quella-  condanns. 
A  te  fui  nido*  m  f ite/mar  pioto  fa  y  ' 

^^^^^  ^  ^  /(^rM|  è  più.  tiranna 


.  I2alla  racc.ftaxD[)«.in  Facxua  1722^ 

Se  il  Rio  r  eie  fugge  al  nutf  tra  fponda  e  Jpenda  ^ 
Uè  a  l^  mta.  mai  dt  conto  faffi  e  cento 
S^arrejìa  y  e.  va  talor  rotto  dal  ventor 
U  aere  empiendo  d' axmomai  gfoconda^ 

Stanco,  pofojje^  poflo.  il  freno,  a  P  onda^. 
PA  il  roco*  non  iudrio:  dolce  concento 
T  la  bella  vedremmo  onda,  d!  argento. 
Torbida  far  fi ,  UmacMfay  e  immmdam. 

Qual.  l  ik  Rio.^  fcfifgo.  voir  belP-almo  amieb^ 
Hi  virtute^  che  fuor  de  la  vulgare 
Schiera  ^  de  l' ozio  vii  fiète  nimichey 

S  non-  mai  fiancha  d''  onorate^  e  rare 
Qptey  nè'  4^  amei:  fiudi^,  r  di  fatiche- 
Siete,  ognor  p'ik canore^  e  ognor  più  chiare'^ 
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fib,  pecorelle'  mie^^  petcbè  behtey  • 
Sazie^i  Jecca  f  ronda^  ornai.  VQttefle^ 
Fuor      Vevik  per  campii  e*  pei  ferefiet 
Git  iit^  moili  papendài  eràette  ufate^ 
Ma  fert?    pìimavera-y  autunno  j  o  fiate  y 

Sì  ch^  io  debba  tutt^  or  per  quelle  e  quefit  , 
Rupt  cotr^rvi^  dietro.}  ah  sì  molejtef 
Cfirr,,  e  pena  jìtrie^pem  fini  p  affatt  o 
vema^j  il  verno  in:  liete  danze  y  e  in  gioce^  t 
Vuoimi  con.  Nifi  ^  e-  vuol  che  ad.  ora  ad:  orai 
D^tck  fole  a  lei  conti  e  a  men£a  %e'4tl  foco 
5#  godìt».  bel  tempo».  Sai  tu-  finora  ^ 

Mela  pufj,  greggex  mio^  bela  ,  chjt  un  poco^ 
Or  lo  fi  gode  ìL  Ba^oteUo*  ancoraci 

ALESSANORa  BQTTA-ADO&NO.  ' 
Dailà  racc^flaisf.  in  faenza  1713^ 

DT  mie  fperanze  it  mifiro  Bufcelté^ 
Nafce  povera  d! acque  appiè  tfttnmpntt^ 

£  /corre  uwil  fra  que fio  /affo  e  quello  \ 
T^è  pitrcr  ofanao,  d^innaizar^  Jo;  fronte: 

Ma  incpntrmtdoi,  peti  vim  que^o^  e,-  quei  JPonU% 
Coni  l^acque^tofo  Ji  fa  gonfio,  e  bello  ^ 
S^i  calpcfla.  P  erbetta    e  arbufcello 
Là  fupeìbAminacoAeirriVa  e  gomtem, 

Cbe  fe^  pioggia^  vteàncs  ad  infeccndot 

Nuovi  flutti  gli  apprefla ,  il.  capo  egli  efgCr 
Scvra  i  ripari  ^  e  le^  campagne  inonda 

At  firn  dopa  gran.  co9j[o^  airivot  ii  peggio  • 
In  difperaio  Mare  egli  immerge;; 
la  h  vado  cercando  «  e  piò  nel  veggio^ 

ALEJSt 
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ALESSANDRO  BURGOS. 

Dalle  Gare  del  CottfigHo  »  e  del  valote 
degli  Accad.  Innominati  di  Brà  • 

LA  bella  iiaiia  mia  nutén  d'Erai  x 
DaWegfo  flafo  fit»  forgt^  0  ^^^r^; 
eòe  in  tf  rifoTto  y  ù  grand*  Eugenio ,  mim 
Tutto  il  prifca  valor  de*  Tigli  fuoi  » 
Tu  puoi  falvatla  \  e  a  Ui  tender  tn  pmi 
U  imita  libertad»  »  a  4ui  fofpifa  ; 
Che  F  wgoglio^  Oitoman  ruppe  in  CarcJra 
La  fama  fola  He*  trionfi  tuo}* 
IXeb  fegui ,  invitto  Duce  y     gran  cammino  ^ 
Dagli  ilUtftfi  évi  tuoi  fignaì0  m  pria  ^ 
C6e  alla  meta  fatai  fei  )già  vicino 
€uopri  d  orror  la  Tracia  Ljunuy  e  Jìa 
•   Fosforo  il  Brando  tuo^  phe  al  Sol  diviam 
^  Cella  verace  Feda  apra  la  viéi^ 

% 

Dalle  xim.  per  fa  trasfaz.  del  V»  CanF.. 

j9arbarigo 

Jmma  ^g;iafide  y  che  nell*  Etra  appetti 
La  fpoglia ,  onde  quaggiù  /òfti  ve  flit 0y 
Set  tece  unirla  in  fempitema  vita 
Ne/  gierno-  in  cui  trionferan  gli  Eletti*^ 

Vedi  come  il  buon  Dio  de'fuoi  Diletti 
ha  non^  caduca  paete-  0  Itd  falita 
Orna  non  fai  ^  ma  Moer^t  neh  Ftak  addiìm 
I  mirabili  fuoi  fovrani  effetti! 

^el  Forte  Dio  y  che  in  fua  cuftodia  prende: 
U  Offa  de*  Gsujèi  ;  il  tuo  corporeo  l^ele- 
Rifatta  /erba ,  e-  quaj  trofeo  lo  Jhnde  t 

^nde^penjt  ciafcun;  fe  al  ca  ldo  ^  al  gielo 
Dufa  la  fragil  falma  ^  e  tanto  fplende  y 
S^^mt^JftOk  Vinumnai  fua*  gloria  in  Cieió^ 
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AlcflaAdro  Burgos» 
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j^fta  tua  Gfiggia  rnhiémi^iau^  e  tfifla 

Pianfey  o  Santo  PaJloYj  quando  difcioltit. 

Dal  C0rpo  la  grand^  Alma  al  Ciet  rivolta 

Pfivolla  dtlU  tua  ffOi§$tda  vifta . 
f  éen€iè  tua  Pietà  del  lutto  àvvifia , 

Nel  divin  fpeglioy  ov"  è  letizia  accolta  <^ 

Novo  conforto  dava  a  lei  tal  Volta  y 

Pur  al  dtéol  nmanea  tal  gioja  mi  firn  ^ 
hla      ohe  piacque  a  lui  eie  il  bmc'invìét^ 

Darci  a  veder  la  Sfoglia  tua  mortale^ 

E  rivederla  più  bella  i  che  pria  , 
Convinta  appien  del  gaudio  tt§o  hnmMéth 

JJ  afflitta  Greggia  y  il  duol  pajfato  obblia^ 

E  di  nuW altra  le  rimembra^  o  calti, 

Dalla  race,  per  )e  Nozw  cfel  Sereoile^ 

Principe  £.  di  Modeaa  »  i 

• 

O  jwtfi  per  voiy  Donna  Rèal^  ^aggitatgot  ' 
Omv  ai  Po  I  gloria  al  Pattalo ,  #  luci^ 

A  P  Azzio  Jangue ,  che  vie  fiU  riluce 

Fin  dove  Europa  t  Qcean  disgiunge  l 
di    appreffa^  e  non  puote  effer  lungei 
.  alma  Jpeme ,  eb^  ofdaVoi  Oraluce^ 

Maturi  il  frutto .  Amof  fol  fpeme  adduce  , 

Mentre  un  nodo  sì  bel  ferma  ,  e  OOngluage  *  i 
Ne  gli  eterni  di  Dio  fermi  configli 

y^ggioy  ni  $afù  mai  potrà  mutarli^ 

ÌAffiga  ferie  d^  Eroi  ne^  voflri  Figli  : 
ytggio  rifcrtiy  eV  Cielo  a  noi  vuol  darli  ^ 

Dal  Ceppo  Eflenfe\  a  cui  dan  fregio  iCigl-K 
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ALESSANDRO  FABRI. 

Per  San  Petronio» 

R  ci&  4ia  gti  ahi  tataàiAì  Romani 
\J  ha  fofpirata  voce  al  fin     ottenne  p 
^Fer  cai  tanea  fadh^  tanto  foftenne 

Bologna;  il  fanno  i  nojìri  colli y  o  i piani: 
A  te ,  Santo  Paflofo ,  ambe  le  mani 

Leviamo  y  e  ne  diam  lode^  da  te  venno 

Certo  quel  lumey  e  fé  fin  ot  fi  tenno^ 

Colpa  fié  fol  elei  defir  nofiri  infani. 
Ma  coimty  aimè^!  di  tante  acque  potremo 

Viilget  i*  impetuofo  ortibU  corfo  f 

Ah  t  gtandei  l'opra ,  mi  fiaccati  ^  e  flancJbij, 
Deb  tu  ne  porgi  ^  o  buon  Paftor^  foccorfo.  . 

Qual  fin  di  tan$e  mai  fperanze  avremo , 

So  $u  0  Puopo  miglior  et  tafci^  e  manckiì 


9 

Oeb  \  obi  pul^  mai  in  quegli  occèt  f ereni 
Fiffat  lo  /guardo^  #  non  fia  vinto ,  e  prefo  f 
O  Amor ,  cb*  ivi  entro  flai  con  P  arca  tejo  ^ 
E  fcettYo ,  e  fignoria  vi  ferbiy  e  tieni. 

Dì  tu^  dìj  £  mitra  mai  pik  dolci #  pteni 
'  Gli  ebbe  d^  un  folgorat  si  puro ,  e  accefo . 
Ho  ben  d'amèna  da  i  Poeti  intefo 
Gran  cofe^  e  che  per  leiTroja^  e  gli  ameni 

Campi  de  l^Afia  de  i^argive  fbade 
afferò  preda  ;  ma  pur  gli  occhi  fuoi 
So  che  non  furon  ^  noy  pile  belli    e  cbiarim 

Poi  per  quai  modi  piacque  ella>  al  fuo  Parit 
Oh  foffe  fiata  in  lei  quella  onefiade , 
CJÉa  Spiri  ^  0  Donna  ^  da  i  begli  occbituoi  « 

Gài 


Per  il  Sig- Lorenzo  Piellai  quando 
.  .in  . Dottoratoli 

Oiftl  dappmiè  M6mm  latigi  è  privm 

Bologna ,  e  una  breve  mna  il  copre ,  e  ferra  ^ 
Ohi  almen^  nm  giacca  inuncòniuifottmék 
Nofir^  fpeMOZ0%  chtt,  per.  lui  j^«M  ;  . . 

S  in  Uy  Lcimtwy  in  Ht  fitemij  ^ 

Quella  grand^  Alma  ^  e  tu  la  nobil  guerra 
Profiguà^  ch\a  r  invidia  ei  tnofin  in  Ufra^ 
E  p  mmH  non  €Yét%        /kmtv^.  « 

eie /e*  aitrup  dar.  non  puoi  vimy  e  falute- 
Con  erbe  y  e  con  licor  y  e  con  altre  arts^ 
Che  in  effot  Apollo  folamePÙe  infufc  y 

Ben  oon  la.  voce  il  puoi.  Tu  dn^  l^  fcenfit 
Difendi  i  buoni j  e  con  la  tua  vinuié 
Ttà  il  diritto  a  eiaf^un  pgni^  ,  e  compatii  ^ 


J^and^ià  penfi  a  quel  dk^  eituhìmt  fùt 
Dei  di  miei  \akì  ehi  fa ,  cSé^non fia  prejjo 
Sì  gran  timor  17»"  affale  di  me  fieffò^ 
Ckìio  non  trova  d  ufcitne  alcuna  vis 

So  )  c&t  A  ^mi  ftmto»  ta  faluit  mi^y 
È  la  tevtna  éat  il  giuflo  Die  eemmeffb  y 
dir  varrà,     ei  reo  mi  trova  in  effo^ 
La  vita  antica  fu  devota ,  e  piat  ^  .  . 

Feffr  cit  in  fuejto  poca  di  viaggia 

Tenuto  ka  H  àuon  font  tee  f  or  dbi  ni*  affida  ^ 
Ch'i  ben  comfifca  quel  y  che  a  far  m^ avanza  f 

Dehì  Vergtn  faMte^  di  tua  lucie  un  tag^a 

Mnnda  ti  prìegey  e  firn'  miafienée%  eguidM 

Tni  folé^  dei  VM  eoe  tajjfe  jperanzm  A 

O  fcet^ 
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44  AUflandro  Fabrw 


Per  5an  Giufeppe  • 


O  fcelto  ad  effet  di  cripti  tonfine^ 

Conte  fuprema ,  &  immortal  Reina , 
Arbitra  de  la  vita^  e  de  la  morìe: 

So  ben ,  che  [angue  egregio  avefli  in  firie^  ' 
E  gli  Avi  enei  regnare  in  Palefiimaì 
So  di  colore^  a  cui  fu  la  divina 
Luce  sì  chiara  ^  e  a  le  lontane  porte  ' 

Cerfer  del  (aie^  e  fe  conte  ^  e  milfe  anzi 
De^ pregi  tuei^  eie  fama  ogni  altro  Padr^ 
T  alzan  si ,  che  rum  fombri  mortai  coja  ; 

Ma  fer  fater  ^  che  tutti  gli  altri  avanzi  % 
Dir  bafia  fol ,  che  quella  fu  tua  Spoja  » 

Situila^  €Ai  fmdiJDio/kSpcfa,  eM0dr0i 


f   Ùebl  pmbè  attor  ^  che  offender  te  penfai^  . 
JE*  pur  de  l*  iniqua  opra  mi  eompiaeqeiif 
eie  poi  a  iMUtt  per  vergogna  tacqui^ 
Et  or  vorrei  non  aver  fatto  mai; 

f  èrebi  non  chiuji  in  fonno  eterno  $  raif 
E  morto  fra  milP altri  ancb^io  non  giacfueì 
Opereiè^  RedelCiel^  deb  l  peretè nacqui ì 
Non  effer  nato  fora  meglio  affai . 

G^^  ben  veggi^  or  ficeome  infame  torto 
Ho  fatto  a  tOf  ebe  sì  ml^amafti^  mii^ 
E  mn  io  piit  quiete  y  nè  emtforeo. 

Se  mn  the  tu^  che  di  falvarmi  brami  ^ 
Mofiri  le  piaghe ,  onde  fei  guafto  ,  e  morto^ 
E  per  ^fuelle  a  ma  A     invisi  f  o  chiami^ 

QuanA^ 
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Qjundtìù  pmfit  §Ae  vmf€  dèi  gli  afflimi 
Sol  pu6  levarmi  j  miJPi  mia  vi  fa  involta^ 
E  far  y  che     Alma  del  fuo  nodo  fciolta^ 
Pronti  ver  lo  fuo  ben  difpieghi  i  vanni  % 

PercJbè  0  morir  ben  eofto  mi  condanni 

Prego  y  e  riprego  il  Ciel  piìi  d^  una  volta  9 
Nè  m*  intertien  la  frefca  etate ^  e  colta  j 
Che  a  venti  non  aggiugne  ancor  due  anni» 

Ma  qmand^  io  penfo  |  ebe  dopoi  lafciaie 
Le  frali  fpoglie  al  gindieie  ir  eonviene^  . 
Per  dar  conto  di  tutte  opre  pajfate , 

jibsmèy  ci}*  io  tremo  ^  e  non  vorret  per  fp^M^ 
Ch^  abbia  di  gir  fra  /'  Anime  beate  ^ 

Ufcir  mai    efto  efiglio ,  e  fneir  ^  pm^k 


A  San  Perromo» 

Se  fia^  Santo  Pafior^  the  il  Ciel  fi  deffU 
Per  te  piegarfi  ef  tnfiri  alti  lamenti , 
Tal  eie  caggiano  ornai  l'ere^  e  gli  fdegni  | 
E  r  arco  tefo  il  Nume  irato  allenti  , 

£  rompahfi  a  la  morte  i  gran  dife^ni ,  » 
£  fpitin  pih  benigno  Vaere^  e  t  v^nti^  ^ 

tiì^  vegganfi  in  modi  acerbi^  a  indegni 
Qadet  per  le  campagne  i  noftri  armenti  i 

Spanti  vedrai  al  nome  tuo  devoti  % 
.  Paftor  di  verde  ulivo  il  capo  adomo 
Tabelle  appender  eP  ogni  parte ,  e  voti  l 

£  quanti  anco  venir  in  cotal  giorno 
f^on  pur  da'  tuoi  ^  ma  da  eonfin  remoti 
Inni  eamando  a  quefto  altare  inforno!  . 

Saper 
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Saper  dfuféjiif  jtt  folle  Amor^  fmt  anc»^ 
ahi  i  tuoi  piacer  mnehero^  t  $9  mn  voglio  ^ 
Chi  fenmy  e  faldo^  Hmn  4i,t  P altro  foglio 
Mirar  begli  acchi  i  e  njago  volto ,  e  bianco  • 

^cnji^  che  da'  tuoi  colpi  afflitto ,  e  fianco 
D^ggitt  taderì  t»  temerario  wrgoglioì 
Potrai  {ereeiilc  0  me  )  fender  un  f caglio 

.  In  prima  di  piagarmi  il  lato  manco . 

A  che  dunque  t'affanni^  -t  r  alma^  emflm 
Man  di  coRei  mi  por^^  ^  ^ttanieo  puoi 
Ti  ftai  fcèerziondo  intorno  a  Pattrea  teftaì 

io  ti  con  figlio^  Amor  tendi  ^  fe  vuoi  ^ 
(  Di  me  nulla  speranza  ornai  ti  refla  ) 
A  pih  eerto  òetzasUè  i  idairdi  etm^ 


tJon  fai  ^  che  grettamente  il  del  m^awinfi 
Con  gli  amoroji^  dolci  nodi  fui  ^ 
E  per  guemirlo  contro  i  colpi  eterni 
Di  fette  piaftre^  e  fette  il  cor  mi  icinfe  ì 

Anzi  egli  con  fottìi  arte  vi  pinfe^ 

Che  parmel  di  veder ,  ^uel  giorno  ^  in  cui 
Conto  darèm  'de  le  nofire  4pfe  4t  ìtu^ 
Se.mtn  Unto  terren  macchione^  0  tin/e  • 

Vtggonfi  fenza  rai  la  Luna ,  e  V  Sole , 
Cader  le  ftelUj  t  mille  ombre  d^  intome 
Gir  per  le  tombe  Mphofe  ^  e  fole  \ 

E  vttot ,  tèe  a  fronte  di  sì  orribil  giorno 
Per  quantunque  gentili  atti ,  e  parole 
Mi  mova  una  man  bianca  %  e  ten  vifb  adorno} 
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Se  la  tromba^  cui  parmi  udir  fovente  , 
Tromba  fatala  che  ai  gran  giudicìo  appeJia 
Se  em  rmiijji^  é  si  fi  dir  ^  che  queila  »  . 
Onde  tanti  epjnim.jì  dokemenfe , 

^on  pur  da  i  labbri  tuoi ,  ma  ria  la  mente  j 
Ove  ftajji  tuti  or  fcolpita    e  beila  ^ 
Toflo  ufcirebbe^  e  V  vano  Amor  con  ella 
Infranto  f  arco ,  e  Inatte  faci  [pente  • 

E  flotto  è  ben  tt>i  al  fiero  fuono  orrendo 
Non  fi  ri/ente  f  ma  ognor  ride^  e  fcierza^ 
Folli  fperanzie  r^^^^fum       feguende  • 

lo  per  me  no^  eòe  da  mattino  a,  terza  ^ 
E  piuy  Trancefco  mio^  fìommi  piangendo^ 
Gbe  già  patini  a  le  /palle  avp,la  ^fw^ 


Arier  .vittoriofa  f  e  trionfale  ^ 

U^Dio  pofe  il  fuo  trono  per  falvatme  ^ 
E  al  cui  pie  vinto  il  ^rudo  ofte  fatale 
CadeOf  lafciando  la  gran  preda  ^  ePé^fntf,% 

Heb  quando  rotta  la  prigion  mortale 
Al  duro  tribunal  udrò  citarme  y 
Potejfi  almeno ,  ti  difviato ,  e  frale  % 
A  l\ombra  de"  cuoi  rami  rieevrarrtte! 

If*  empia  ftige  vedrei  chinar  la  tefta , 
E  darmi  vinta  la  gran  lite  allora 
Quella^  che  nel  miomal femtreèsìprefia 

Ni  piò  tefUo  il  gran  Giudice  fera 

Cò\i  li  direi:  mercè ^  Signor ^  che  fjuefia 
Croce  dfl  voftro  /angue  è  tinta  ancjra . 


«8 


AleSiiidro  fàbti  • 


J?er  la  Veftizionc  in  Monaca  dcUji 
Signora  Rofa  Beccadelli. 

^H^/  culror  fovra  giogo  alpeflro  9  e  rh  f 
Se  mai  gentil  fiorefto  /puntar  vetìe^ 
D^indi  U  [velie  y  e  liete  il  prende^  €  fiidt 
A  faine  belle  iì  fitù  terren  natio  ; 

Tal      mondani  eampi  allor  che  il  pi% 
Cultof  celefte  y  intejfi  s  riccJbe  prede  ^ 
S^efta  miri  degna  eP  immorìal  fede^ 
Rofa  y  che  ancor  del  verde  non  mfcìo  ; 

Jbnor  tanto  nel  prefe^  che  da  quelle 
Incolte  piagge ,  ove  facea  foggforno  , 
Tra  r  altre  piante  s  itti  pik  €aee  »  a  M/e  ^ 

Nel  còimfo  la  ripofe  aree  fuo  adorno  ) 
.  irCaftitatey  e  r  altre  due  far  elle 

Le  fanno  fekét  fiepe  intorno  intorno  p 


haìiay  Italia  y  a  che  lenta  y  e  penfofay 
Col  Trace  a  fronte}  in  cuifperiy  e  confidi} 
In  quelle  fcbiere ,  ch^  amo  fuor  non  guielt  ^ 

,'^ìmàellej  /configliata y  negbittofaì 

ih  lafcia  dunque  y  che  fera^  e  orgogliofa 
Scorra  P  odrifia  gente  i  nojìri  lidi^ 
E  de^  rapiti  fi^li  odi  gli  Aridi 
Con  pace  y  e  tn  ozio  molle  ti  ripofa . 

Tcrfe  verrà  ,  che  come  a  Cipro ,  e  a  Creta ^ 
Così  a  te  gravi  di  catena  ii  pietìe  y 
A  te  y  eie  in  JÌ  gran  tifco  or  t^affeatri. 

Ab\  wetay  Italia y  il  grave  fcomoy  il  vieta. 
Tu  del  valor  Trojan  pur  fojìi  erede , 
E  pur  de''  tuoi  furo  1  Marcelli ,  e  i  Curi. 

Qual 
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4 

JUTpofta  al  Dottor  Franccico  degli  Antoni  • 

•I 

J^tf^l  augellin  ,  che  /'  iìjganiìevQLefca  , 

Scorge  in  fra  i  rami^  prima  fi  ritiene  \ 

Ma  pur  ^  dal  d^Q  itastù^  mi  fin  fen  viene ^ 

E  ne  /'  afcofa  pania  P  ale  invefra  :  ^ 
Tal  io  alcun  tempo  ben  polita ,  e  frefia  J 
'   Guancia  fuggii ,  e  due  luci  ferine  ; 

Ma  poi  mi  ìefi^  &  or  prigion  mi  eiern 

Amor ,  nè  per  cb^  io  faccia  ^  awiencb^i  n^efca  • 
P^eggior  è  la  mia  vita  de  la  morte , 

E  già  vaneggio  a  P  tifo  de  gli  fciocchi^ 
.  Benché  nel  mio  ce/n^glte  mitri  fi  fida  • 
£  le  Amare  anèbe  a  me  coperti  ha  gli  occhi  » 

Che  poffo  io  far  per  voiì  dite^  qual  forte 
.  Sperar  fuò  il  cieco  |  quando  un. cieco  il  guidai 


Atfa  Ss.  Vci^oe  io  una  grave  aiaUttia. 

« 

lo  pugno  con  la  febbre^  e  chiamo  fp^ffo 
Te  9  ^  hai  de  la  falute  in  man  le  chiavi , 
Ma  i  falli  miei  fon  troppo  aperii  y  e  grsvi 
E  il  gii*fto  J}ie  ne  vuoi  gafligo  ejpreffo. 

Almen  tanto  per  te  mi  fia  conceffo  ^ 

Cb^ioU  portt  in  pace ,  onde  piò  nginJo  agffianài  ^ 
E  /  egli  vuol  y  che  con  la  motte  io  lavi 
Ogni  mio  folle  giovenile  ecceffo , 

A  lui  fo  dono  d^  efia  verde  etate , 

Che  nonhail4juintò  luftro  ancora  aggiunte  ^ 
Troppo  piena  è  d'é^anne^  e  di  per^glie^ 

Ben  Priego  te  ^  fontana  di  piotate  y 
Che  mi  difenda  in  quel  terribil  punto, 
S  ai  pur ,  qual  cò^i  mi  fia ,  IP /tn  tuo  figlio  • 
^>a^.  IV.  1  C  Menata 
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Dalla  Spicgaz.  del  Funcr.  dclMarchcfc 
Aut.  f clke-MoDii*  ' 


Monarca  invim^  ^he  di  gigli    m  / 

ha  Mia  ombra  real  difendi ,  e  parti 
.   JkKù  a  Pafifane^  t  a  Je  rimate  ftff/it 

Come  fa  il  Sol  fu$  hcido  Mffir^: 
Sé  colui  giaco  ^  il  qual  gloria ,  e  Àocwf 
Or  con  guerriere^  or  C4>n  pacifxc^  arti 
Crebbe MUuofcfmay  iaibeneondsiagnmttì 
"  Che  corti  troppa  i  di  ini  giorni  foro . 
Jyla  affai  ne  ha  piò  la  Patria  mia  Mottnf^f 
l^ii  i  fiUfi  mfoù  y  garzonttti  acerbi^ 

nutwa  il  meglior  Jumc ,  t  foftegw^ 
ì  Però  deb  volgi  nofiro  damo  in  mmte  ^ 
E  in  ejft  ne  ri  fiora;  il  Citi  poi  ferbi 
'  mUfftdcii^  fi  fiò^    bai  W  m  »^gno^ 


Alla  Signora  Marcfacfa  Maria 

Malvalla  fpada» 
Ver  un  Quadro  di  Giuditta  di[duM 
Pa  CiovaxDbatifta  Grati  • 


Giuditta  in  tal  [emblsmtt^  * 
yiotitntfj 

Dotai  qur  pinta  wa  fi  mir^  « 

Dal  ^ran  Dio  èo  la  vndom 
,    Già  ju  eletta 

Pm^  nùnifira  di  fua  ira  i 
Compati/co^jU,fio9  Tiranno  - 
.  Con  inganno  .  * 

.    Da  cojiei  colto &  ancìfo^  \ 

Chi  d'Jnfidia  4meribbi^  ' 

O  diftbba 

Traditore  mn  j)  boi  vtfoì 
Ei  Jftcttr  few  Nì^^^     *  5.  5y 


De  la  vaga  Vedwéfli^^ 
Penfa  fatji  éel  fiaeere  | 

E  godere 

Fin ,  cAe  Ja  Ci  e/  fpart  ^ni  fieUa  > 
Ma  tal  fpnao  il  fftmìe  ^  ^  ^UaUia^  - 
CAe  not  CìOteia  *  v  -f  - 
Il  bel  volto  ancor  vicino^ 
E  fiìn  forte  -de  l' sanare 
^  il  furore  •    ,     '  ' 

Ond'eglii  frefo  dal  wiii» 
C/i  i  sì  fiffo,  gli  è  à  forte^ 
Che  fiU  a  mone       '   .  . 

affomiglia        a  fuie90\^^  > 
J^u?  duo  gonfi  y  e  lividi  oecbi 
Paion  tocchi  '  ^ 

De  ia  grave  onda  di  laV^  .      .    .  ^ 
Sen  fer  te  fora  me^  fiato 
Sventurato  y 

Lo  fpiegnr  le  tue  Bandiere  ^ 
E  con  J'-aJIa  fulminante 
Xrir  innante  -  ^     ^     '  .  . 

A  la  tefta  lìi  tue  fehim.^ 
Forfè  in  meno  a  gran  f  triglie  9 . 
Ve^i  configlie  •^  %  ' 
Toffe  flato  irrite ^  t^vanOf  . 
Od  in  lato  inerme^  e  infefm$t^   ,  v  ^ 
Scudo  ^  e  fchermo  » 
T^^vria  fatto  P  altrui  n»am  •  . 
Tu  fecwte  ejfer  fi  eredi  ^  . 
Peieèi  vedi^  ^  .  / 

Che  da  fol  con  Donna  feil  »  •  /.  • 
Allor  f$Ue  4el  vedrai^  .  .  \X 

Che  farai  .  n  V.  u: 


D'al^ 
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/)'  sJip  foc^  ouuito  ardente  t 
Gmm,  ojJWm,  fe  i  fiid^i 
Stanno  armati  ^ 

E  fe  JìrepitQ  fi  finte . 
E  poiché  d'  in$orAoQfparfi 
Vedi  fiarfi      ^  . 
In  profondo  finno  avvolti 
SJua  Cavalli,  colà  Tanti 
Non  curanti 

lÉ  nel  vin  merfi,  e  fipoltif 
Toma  al  ietto  di  quel  fierv 
Duce  altero, 

CA'  ancor  gli  occhi  non  differra 
E  la  fpada  indi  fendente  f  • 
Si  tagliente 
Animo/a  lìring£ ,  e  affetta  «  • 
JF  le  luci  a  Dio  rivolta  : 
Tu  wfdfiolta^ 

E  a  buon  figno  il  colpo  ^utda  • 
Da  te  pende ,  ^d  i  tettttmfrefia 

ha  difefa 

D'Ifrae/,  c6e  in  te  confida^ 
Cosi  detto  ben  due  '^iit 

A  man  fiioìte 

Il  ferì  traU  capo,  e  il  fino. 
Ei  fitt  refta  tronco  e  tnozzoj 
lE  dal  goTXO 

Scorre  il  Jangue  in  fui  OemnOm^ 
Or  fen  vada  l'infoiente^  \ 

Cbe  èli  gente  -  ^  ^ 

Ha  coperto  il  fnente^  e  iì  fisnoi 

X  fecuro  adagi  -ÌL  fianco 

Laffoj  e  ftarsCO 

Su  le  fponde  dei  Giordano . 
CU  è  pur  mortOf  #  non  poffetetp- 

Tigli  ardenti      *  "  * 

Ds  Titan  gli  ban  fatto  guerra. 


Cùjlei  foia  in  $fH€€^  e  in  gànné 
Debil  Donna        .  V 
V  ha  conquifo ,  e  fiefo  a  ietta., 
Sì  gtan  fatto  ^  e  gtwiofa 
Sì  fantofof 

Ben  è  degno  ^  Violante^ 
Che  fi  pinga  in  bei  cototi^^ 
E  /onoti. 

Ei  a  voi  fi  p§nga  ^ame. 
JUtfi  forfè  avran  piacete 

Di  vedete 

Finto  Giove  in  Cigno  i  o  in  forò  i 
O  il  Gémm%  che  in  Ida  ajfih^ 
jUbelvifi  .  ^  * 

Te  tegal  del  pomo  dloto. 
Ma  voi  nojan  fai  bugie  »  > 
E  follie 

Di  Poeti  lufinghieti^ 
E  v^è  grata  la  Pittata  » 
CA*  affecuta 

Solo  i  fatti  illujlri^  e  vnìm 
J^mindi  poi  nettna  prendete  p 
.  Onde  feto 

Ctave  ognot  d"  alti  fefufig/i^ 

Che  infiiUa$0  dol€omem§  . 

JMSr  is  ment0 

A  i  gentili  voftri  Tìgli .  * 
Cfefcan  put  pianta  sì  belU^ 

Tenete  Ile  » 

E  virek  ler  tinga  y  ©•  orni  ;  '  ^ 
La  virtù  ^  che  in  voi  fi  miiai 
E  ammira 

Tet  j)  rara     neflri  giofni  l 
Cifio  fa  ben^  cAe  lo  fplendoré 
hot  maggiore 
Non  fatan  titoli ,  «  fie^^ 
Nen  ie  fpoglit  in  guerra  prefe^ 


]4  Aleflandro  Pabri  » 

De  gli  Mnticbì  Avoli  fgftgim.  ^ 
O  figliuoli  avvtnitiraOÌ  .  J 

Cui  tml  Madré  ha  il  dei  Cùnuffé^ 
Vorrei  pm  em  novi  modi 

Dir  fue  hdi^. 

Ma  U  mio.  fiil  troppo  è  dimo^i^^ 
S^uando  mai  veefè^  jm/  ÌÌ9ffl^% 

D?  immortale ,  e  facto  alloro  % 
^  fM  fpgoi  di  mio  finn 
Su  le  ctme*  , 
22k  Pamapi  un  òel  tefoto 
Violarle  y  i  farei  tanio. 

Col  mio.  canta  j,   ,  '  ^ 

C6e  aJzfitoi  fòvra,  t  miei:  vanni 
Voftro  nome^y  e  il  fariat  eterno  ^ 
Anche  a  fchern%  :  •  •       .       . .  . 

HeL  vorace  Ri  da  gji  emm^  * 

A  cèe  dunque  ^  s^ehe  valo'  » 
Hi  lauro  ornar  le  tempie^ 
Apolla  almo  t  immoeeaUt     •  > 

Se  in  guife  flean^vdmnpii^   ^  :.i 

hSorte  pur  ne  fa  guerra  ^  ^  v 

r  lo  Ci  fpavge  a  terrai         •         :  v 

Per  certo  io  mi  credeay  *     . .  ^  i.   : 

Che  i  facYofanù  ingegni         /  -  •  • 
Yoffero  di  mèn  rea  -     ^  .  .! 

Sorte  nel  mónda  d^ni{  ' 
Ma  veggio  e  dottt^  e  chiari^        ..  .  X 
Canfindee  eok  gPIgnem^'     v . .  . 

Seca  ti  Paflot    che  i  pegi  .  .  t  *  -v.  v  ^ 
Tanto  a  Lamone  accréi 
ZP  fin  ora- 1  gfdimjfegi  »     . .  .  i  «  .   \  '. 

.   -  i   ^  Oh» 
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Ove  i  greci  t efori j  .  .    ,  ' 

£  gi*  italici  ontniì 
AèinjCf  cbenuUa  durs^  ^ 

Salvo ,  e6e  pianto  ornare 

In  qucjta  valle  efcufa\  -  .  . 

Spento  è  il  Paftor  sì  Yar§p 

S  bfieve  urna  «#  Mttàt 

U  offa  infelici^  r  nmdè^  •  . 

I^e6  atmeHj  Febo  fuperno^ 
Poiché  perìo  la  fpoglia  ^  . 

t^gva  fiio  nome€mn9y  <  • 

E  Mttfit  noi  ci  foglia 

ffon  i  alta  preghiera         •  •>* 

Per  un  eh'  è  di  tua  fchiefai  . 
r  lunga  quefta  riva  , 

yèngan  h  Ninfe  un  giorno  f  * 

Ov  et  dolce  udiva 

Cantar     Amore  intorno  f  ■  ^ 

E  i  Paftor ei  dijperji  * 

Raecme  ak  fuon  du  vttfiy  ^ 
Jjt  qnai  tn^  trombi  incìfo'  .  . 

ly  ARNEO  leggendo  il  nome  ^  » 

Pietofe  in  atto^-^  in  vifop  . 

E  fparfe  Paureoicéiamor 

AKNEO  da  P  omhr  errante  9 

ARNEO  cbiamìn  co  t  canti 

Al  Sig.  Sienatoie  Cooie  AbuMna»  IìoImì. 

tòìctó  il  momento  è  preffo ,  .  » 

Che  a  la  tua  curjt  si  froit»  «  < 
De  la  Città  delJLeno^  . 
Sia  omak  datOy  e  eùmmfjfoji 
E  già  t^  attendon  fuorer  • 
l  Cittadin  primieri  i 
E  i  Padri,  e  i  Cavalieri 
Fite  farti  plaufo^  o  onore  ;.  . 

i  C  4.  ©rf/> 


Aledandro  Ikbtì. 

Di  cVio  ti  fregio  r  éidtmm 

In  sì  felice  giorno  ^ 

Che  fm  non  fon  tt  futno^m. 

4Ufi  mgli  onor  condttoo' 

TfYtunsj  #  nMh0t€ 

Tlù  grandi  opre,  e  pregisi  ^ 

A  Cui  vittute  è  dnce^ 

Non  che  non  fin  fnmofn  . 
Titnflifpe^  nn^lon$ém$^ 
Nomar  s*odf  Ifo/ana^ 
Cipro  n'  à  gioriofn 
£  per  $a€or  non  gravi  f 
^  pur  Melfi,  fregi  i 

j  E  porporati  e  regi 
Contanfi  fra^  tuoi  jìvi.^ 

Che  dirò  poi  degli  agii 
Cif  do  h  colorite^ 
Tele  infigni  infinite^ 
Ci'  ornano  i  tuoi  palagi  ì 
I  tua  è  In  gran  pìunmm^ 
Cb^  Idico  m  un  oanto  bagna  ^ 
JE  tant^  ampia  campagna  ^ 
Che  occhio  non  la  mi^uté^ 

Oh  cosi  pur  fi  fcopfm  * 
Jl  hot  tmmn  e^cOf  . 

per  deftin  nemico 
ÌJ  acquo  trionfali  fop^^i  . 
£      tra  giunchi  od  algim 
Ora  il  VUlan  s^  impacerà' ^ 
Un  di  con  franca  faccia 
foggi  lo  fiale ,  e  fahtt. 

Ben  vodrem  fu  gamicba 

Arbof  le  ^iti  alzar  fi  ^  i 
J?  di  beli*  uve  ornar  fi 
£  biondeggiar  le  fpiche.    .  . 
E  a  to  dei  culto  fimlok 


Spénti  frutti  verramo^ 
Dopo  sì  lungo  danno  ?  • 
Signofi^  fmlo  a 
Se  bm  €Mjo^  o  fmmtm 

firn  fcema^  o  crefce  greghp 
A  quel  te  foro  egt§gÌ0  ^ 
eòe  in  fi  gran  mente  mdwi0^^ 
m  più  gramìe  /arefii        ,  ' 
Col  vajìo ,  antica,  Impero 
Di  quel,  cb\f  lei  / 
S§1  de'  tuoi  fatti  onefti^^ 
J^ai  di  ftal  non  ebbe 
Magnificenza  efempi 
In  quepi  ultimi  tempii 
lE  a  quanto  tmmt  mn  crebbe 
Il  nofff0  almo  Paefe  ^ 
(Quando  fui  gran  Cavalla . 
Te  Vide  erptrar  nel  yall^.^  ^  . 
A  le  guenìore  ite^ftì    *  , 
Cento  famigli  httornà 
In  preziofa  vefla 
D' argento j  e  d'or  coni^m 
Stavano  a  te  quel  ginne^^ 
B  quefii  ^  e  h  lucenti 
Arme,  e  il  pennon  fuperi^ 
Facean  d*  Achille  acerba 
Sovvenire  a  le  gemi  ^ 
Di  tue  dolce  natura 


»  » 


i  P  opre  f accenti ,  *  ,  ' 
B  fe  i  penfieri  hai  pronti 
A    altrui  bene ,  e- etera  j?  \  " 

le  diti  fol^  che  i  pregJkf        ^  ^ 
Cosi  begnigno  afcolti ,  ' 
Che  ancor  negando  j  molte 
A  te  devimi^  e  leghi^ 
O  beat^  coleroy  .  ' 

CA  ii4en  tuo  dite  ornato  f 
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Così  gii  nel  fenaio     '  • 
lullii^  wavay  e  nel  Fwk*  * 
Da  la  tua:  Bocca-fifMdf^  -  ^ 
fer  ufato.  cofiume  %,  •  •  "   '  * 

aurea,  eloMi^za  fiume , 
Ci»  i  mi  aìlaceioif,  e  fremii 

Xu:  de.  le.  h/bijjr  amaimty 
B:  de  gtillujìri  ingegni^ 

Co!  tuoi  carmi  a:  più  ditgnii 
Vati,  trapajfy  ifinante  ^ 
A  te  non  fine  afcoft  * 
De  le  divine  catte  y  ' 
tlè  di  ìlatura,  o  £  arft: 
Le  pik,  rjifofie  cofe^  • 

Xu.  de  te  fantty  tèggir 
Tutta  la.  norma  fai^ 
E  col  diritti:  ^aiy  " 
F  mltym:  govestniS  e  ^eggK  • 
E.  quetto.  in,  fin  y  che  amettm 
Divifq  in  cento.,  e  cento. 
farebbe  ognun,  contento  ,     •  - 
S^ccplto,  in.  te  V  onotif 

Sii  cinque  volt e  fèk 

Città  felice-^  a  cui: 
Con;  li.  configli  tui' 
Oggi  prefieder^  dèi  V. 
Vanne  pur.  Pame  ^  e  prentfè^ 
Snella,  onorata  infegna 
Che  A  ta  gioì  Jk  configna^ 
Ei  noif  guarditi f  ^  difindi.. 
filmai  non?  odi  il  JUom 
bellici  Jìrumenti  f  ^ 
<^ià.  i  foldatiy  e  le^  genti 
tuwr^  de  le-  log^e  fono 
IT  fono,  i  Cavalkfil 
€>ve  i  Padri ,  e  i  Togati  h 
Jltattoneu  t  pil  ferrati  -  - 


I  fifVidi  dej{riert0. 
dà  la  feftofa  pompa  /  ■  , 

M  gfafn  PaUgio  è  pteffo  ^ 
Deb'  il  cmnmt  gattdio  ^fprtjjoi 
Col  tuo  indugiar  non  rompami      ^  v  * 
Vanne  ^  Signor  y  e-  pund»  . 
Rutila  onorata  infitgna  ^ 
Che  m  te  già  fi  confegna^      ,  % 
£  noi  guarda^;  e  difendi . 
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Oh  di  quei  giorni  amaeiy 
Qk-mipre^  infeiiei 
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Tur  nen  JV  piì^  di  Dio  Cietà^  ni  AegnOy 
Ned  egli* è  il  tao  Sonore;  •  ^ 
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Sen.  finiti  i  tuoi  pregia 
X  i  Fa$riar€hi%  t  $  Meffi^ 


Digiiizea  by  Google 


iUbflaàdra  Fabw^ 

Dunque  fscuramente'  * 
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Crii-    temute^  r-c^/Wi»-  *. .  • 
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Itn  pajfó  non  i  auefta. 

ié^.  indorato  nemico^ 
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0r  daW  aftiù  il  favor  del  popot  vagm 
Sef pinta  a-  eiSetìarfe- 
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prudenza  innanzi  trionfante  guida  :  • 
Or  ai  valor  P  affida  » 
Cf  0  9m  faggio  fluire; 
F  dietro  Verme  del  paffato  fpis 
De^  tembrofi  fecoli  avvenire 
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Oh  fanta  ^  ^  faggtét  Owmui  ^  itUitit  ^uan4%  ^ 

Salijh  4il  del ,  teco  difpaive  ^  v(d% 
incUio  di  fortezza  ^empio  folg^ 

La  jglofia  4e^^m»figlii  e  éd  €amamU. 
Con  te  fen  wnm  ogni  Vifth  piò  attera  ,  ' 
,  E  privi  noi  4e^  chiari  y  almi  fplendori^  • 

£erdtmmQ  un  jì  Jfel  \g^w  avanti  firm^  ^ 
Or  cadoftQ  W«  i  menti  'omhià  maggiotiy  * 
'JB  jfii  ^fueiye  JttmeiUr  ìoojire  enee  'àifpera^ 

Se  non  etitn  Àa  U  Stella  |      eUmofi'.  > 


Ihi  feiemafuif  Sttllse^èemkfiim^' 
Vidi^  sbendi  bel  mteve  a  noi  Jcendea  '-r 

-  X*'  alta  non  fo  x'  io  dica ,  o  Deema^  v  Dea^ 

Clbe  reffe  noi  ton  sì  foavr^tmwte^ 

Di  ^uel  4ivim  emma  etimo  manderei 
'  Ctii  veJiecHt^Cmte  ogni^  piU  bella  Idea^ 
Lieta  apparve  nel  tempio ,  in  cui  /  erges 
Qtfeflo^  già  feeto  a^  dei ,  lugMbre  onere . 

Mirollos.e-  quinci  in  te  h  fgudeda  impreffe^  • 
Ottavio^  #  Ho-'moeflofi  atto  ridonte  - 
Parea^  che  te  accennando  ^  a  noi  diceffe: 

Come  da  faggio  or  la  mia  morìe  ei  fentel 
Sono  9  fttei  pi4tnfi^  e  'te  fue  doglie  efprejfe 
A  mifttra  dei  ftme^  e  de  la  mente. 
^  X  ^  £  men* 
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£  meMt%  4  cuor  ^ueiPimprtrwifa  y  <e  nuova  ^ 
Luce    immenja  tternitù  ripiena  % 

f m  si/cMsta  4i  U  gemi^  9  raJffHma  ^ 

j^i  rimango  ancor  io^  €om*  Uom  ^  che  trova 
,  Con  gran  piacer  permeo  4on  pena^ 

E  eo4a  lingua  di  bel  gaudio  piena  . 
.  i'iè  twiM  sii  dai  di  ^benedir  mi  giwa% 

JVfi9  mentre  alt  ter  di  tal  ventura ,      fede^  > 
C6e  degni  infra  41  noi  P  Anima  bella 
Pofar  per  alcun  t9mp0  U  fanto  piede  %. 

Mt  mifufì  ^iuU  lampo  i»  veggio  ^mUm%  > 
Che  dolcemente  fcintillando  ^  riede 
A  la  primiera  fuà  limpida  ^oUa-^ 


Sbando  mi  JMfMÌ  Dio  da  Pako  sfefo^  \  « 

Che  queir  augufta  Denna  in  Ciel  volea^ 
Corfij  e  trovai  la  flanza,^  in  cui  giacca^ 
D' Angioli  piena  j  e  4i  Virtudi  alU94^yS 
Stupida  alùnf  fia  midU  fame  S^^O 
,   S^afi  il  colpo  fatale  io  fofpendea  ^ 
•   Se  un  gentil  Sirafin  non.  mi  fcetea  ^  t  . 

//  divin  ramm^tamU  almo  volere  •  - 
Lo  JèraU  iafama  ai  mi^affma4  Ja  7  prendo^ 

Poi  vibro  il  colpo ,  ed  oh  mirabil  cofa  !  . 
Doljc*efcey  e  ancb^  ella  muor  dolce  ridtindo. 
Va  lieta  al  Ciela^  e  rejio  aacil^  io  fefii^ai  \ 
£d  ^gi  il  facro  fitéia  ah  Um^é^  appeadOf 
Ci^imgì^a  ei  non  può  far  più,  glorio  fa  ^  ^ 


1^       AUflandro  Pcgoiottu 

Dalle  Rime  del  Zappi  (larap.  in  Vco.  172?  • 
la  lode  degli  Eminentifs.  Panfilio,  e  Octo« 
boni  dctcì  in  Arcadia  il  primo  FemiM^ 


Tirfif  di  rifigtisr  vrnnm  è  T  era 
Il  bel  Cé$ni0  di  jttit  Eccq  cA^  /vimw 
La  notte ,  t  il  dì  già  fptmta ,  e  con  fetSM 
Stri/eie  di  vago  lume  il  Ciel  ^oiora. 

Ècco    JUóa^  idi  fAuirm  »  a  mna  Cémcfm 

.  Turba  d*  Augei^  che  ad  imvhar  ù  viene  ^ 
Tu  di  Fenicio ,  e  di  Crateo  le  piene 
Virtò  racconta  j  e  i  due  gran  Nomi  onors  • 

E  foicAè  m' begli  Orci  »  e  Juir  erbofe 
Siepi  y  al  celefle  umar^  <ke  li  riflaura 
Crefcono  alceri  ed  amaranti^  e  fofe% 

ChìrUnde  et  fanne  tu  colla  tua  Agi  aura  ^ 
Da  offnr  datando  a  quelle  due  famofe 
Fronti^  te  €ui  fpleudar  ie  filve  inama . 

Dalle  Rime  per  il  Tempio  eretto  in  Vi- 
ccnsa  ad  oaoi;  di  S.  Gaetano  « 

Qompie  Vanno  oramai y  the  daW altera 
Adriaca  Reggia  a  fuefle  mura  il  piede. 
Ja  volfij  iltufiri  mura ,  in  cui  la  Fede 
QoUa  Pietà  fplendìdamente  impera  y  ^ 
.E  giuro  ^  e  Santi>  Eroe ,  che  la  frimiera 
Brama^^be  impnlfo  ai  mio  cammin  già  diede  ^ 
Fu  di  gire- ai  bei  Tempio  j  u^halia  or  vede 
Nuova  di  tue  virtudi  immagin  vera. 


Abbia  mercè  ia  àué  umiltà^  ebe  eotre 
.  Jm  Pariempe  ancer  tua  ftdma.  ameeja^ 

Ivi  tu  fol  P  occulti  :  onde  Dio  [copte 
JLà  il  tuo  y  qi$iU  /uo  voler  y  col  far  the  afcoja 
La  falma  fia\  mfemgià  ii eterne ,  e  Popre  • 


E  il  fecondo  Craeee. 
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ALESSANDRO  SANSEBASTIANI . 
Dalla  race  flauap.  in  Luce»  172©. 

La  Mlm  Nt»r»  .  che  da  mi  farthJ  - 
Sotto  i  nerofuo  ve/  vedrai  y  tandit 
Deb  per  Arev*  ora ,  0  plaeidtito  rS^ 
Ridille,  poi  t  come  i  Pafior  fu  quefla 
Riva  Mando,  al  grand^  Ufficio ,  t  pn 
Tutti  fen  gtan  dolenti:,  «  carne  mejli 

<^rne  ItMadro  ansar  piangenti  eira  ' 

^  é  tntormo  t  begli  occhi  ,  ^  come  U  pùtm» 
R^'S^^ena  t  Cemtor ,  ^6' ^ita  fofpirm, 

Ch  Umane  cote  »  piò  non  ade,  0  mirm, 
Ctà  wr  U  ùtUc  ella  i^^..*  • 


ALFONSO  CALASSI. 

17  JEVw* ,  Noeebier,  non  ti  fidar  di  mejU 
'^y-^A  la  Marina  ^ 

Infaceta  al  portoni  $uo  naufragio  inch^^ 
Smuova,  ^nafpettata^  emt^ia  piJ^\^^ 


Coù  gradando  a  f  ingannata  fpe^'    •  "  , 
Vn  mto  fedele  conftglier  penfiero 
*»eta,  per  ht  ritrar,  fue  forze  iAhmm.' 

Ma  quella  forda  al  ntil  def^nfivS^' 

Pm.  IV-  '   '  ^9^Sl&^<i^tf^  vet^. 


«t  • 


,  th9  it  -wìgo  nuUdatvt  talora  ,  ^. 
AmaroU^»  \  iìtmenzftpiejigbay_  , 
Lungi  è  dui  ver  ^  quanto  faò  ti  ■tìrr/tttttpta^ 
è  m  fofeo  xhi^ror  d'incerta  Aurora.  . 
JW*  ma  A  tofto  Mpp^ne  il  dU  eòe  allora 
La  fallace  di  imbi  atra  famtelta^ 
Che  la  luce  del  Sol  Jurba  ,  ejemftgliat 
A  lo /puntar  Ài  Jui  fi  dtfiohra .         '  . 
Crande  fif  serto,  «      degli  *»m,  e  bella 
Dote  %aipur  »«,  feai  tUo/uggir  fifgambra 
Il  velo  a  ki,  che  Fama  il  moodo  appella , 
.IS^o  ete  rna  è  cojieii,  che  il  vero  adombra  ' 
.  £)' irmmmfua,  Médrè.  del veroy  ^«ztella , 
£'  M  ver  iiimiat  t  »  ^urdeifalfiéJvmra, 


»  ^  *  • 

e9  Ì*ìaifhi'de''hegU  occhi  inerme,  e  foh  ,  ^ 
l/li  ifida  Jbnvt  fi»  le  dolenti  piume , 
jimor ,  che  per  Mntet  *mpio  toJMnt 
Crefie  al  vecchio  dolor  novello fuefo , 
i^tra  me,  the  già  un  tempo  ei  M'  alfuolo^ 
.         prim»  albor  di  lì  jMtffente  Jume, 
Chi  può  faper  qaaì  inmva  for%a  al^itmt , 
Per-  raddoppiar  de""  colpi  fuot  lo  ftuolot  ^ 
hy  che  hen  fo^,  che  {eco  arme  non  vale, 
'    Pwrt  grido-:  Ragion  V  aeeme ,  e  l  rtv 
Superbo  iffàlitore  urta,  ed  aQalei       ,  : 
JDi4;»di  il  ^farma  ,  e  mei  confegna  ,  10 
y^iapteda  afferro-:  Or  ^ualefcempio  ^  *  ^ual9 
.  Mo%a  fmV  di.  iui,  fui  «art»  m^ì 


•  4 
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ALFONSO  MOLZA. 

il 

Dalla  raccolta  flampata  io  Lucca  1720. 

QUefts  è  pur  quella  faecis  ^  e  quefla  ì  quella 
Aria  gentil  ^  che  un  dì  fetimmi  ti  coref 
SJueJli  qu^gli'QCchi ,  in  cui  fes  nidp  ^more , 
,    C6e  étlzaro  il  mio  penfier  fovra  ogni  JieiUÌ 
Odo  ben  iai  P  alfa  eU  lei  favella  y 

eòe  fu  mia  fcorta  ad  acquiflarmi  onore  : 
.  livella  tavvifo ,  che  déiJ  Ful^o  fuore 
.  Mi  trajjey  femptt  fargia  ,  i^neflìa  #  òella  » 
£  fe  ben  farmi  ^mr 9  i  ceiefli  rai^ 
E  nel  gentile  balenar  del  rifo 
<Jofa  fceprir^  cbe  in  lei  non  vidi  mai%^ 
Sarà  un  raggio  Divm  Àel  Paradip  >  . 
CIP  cgni  fumana  Beltà  vince  JP  affair 
(Onde  adornojfi  eol^f^U  il  bel  v^fo.  » 


ALVISE  CAMPOSANPIERO. 

Attica  fcuola^  cbe  ^  mirare  hiffe^ 
nella  ielti  PAutor  -divin  |  teggea 
La  mente  in  guifa^,  eh"  ogni  vagita  tea 
^Dal  piacer  puro  a  feparar  fi  prefe. 
T«  pei  fenfi  ingannevol  e  che  conrefi       .  / 
Alla  VifiU  P  omr  deU'^lta  idea^ 
xSì  che  in  pianti  j  e  fojpir^  non  qual  folca ^ 
Su  le  vie  d^  innocenza  ^  Amor  accefe* 
Oh  feMtP  alma  gentil  vedeffe  in  carte 
.  ^SUefoCio  H  bei-^be  in  fe  racchiude^  mti^eiia 

Ne  ravvifaffe  la  xiltà  del  velo; 
'Come  fiorir  di  fapien%a  Patte  .  ^  ^ 

Vedriafi  alliv  !  guanto  pi^  ffitft  bella 
lÌMuf$  n,  terra  |  e  ptk  beata  in  dehl  ; 

Da  Ne\ 
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miei  prim'  anni ,  in  cui    amf  vagheix» 
Mi  penava  a  mirar  ^  tra  molte  ^  q»elje 
LtieL  eh»  in  àue  begli  occhi  eran  due  Jielh  , 
In  che  poi  /'  alma  ho  sì  aitamtnte  mwezXM  i 

Dicea  fra  me  :  Coflei  che  in  tal  chiarezza 
Di  fuor  traUtce t  quanto  pure,  e  belle 
Vien  tb^etbbia  in  mettte  U  natie  fattile.  » 

.  Onde  r  ingegno  uman  tanto  *'  apprezza  l 

nuanto  peri  fattane ,  *  i»  ^"fnte  patti , 
Seguir  volendo  fjtpollineo  canto, 
J^ata  #»  pregiot  e  »  fP*»*' 

Che  s*  altri  accende  il  vago  vei  cotanto  ^ 
A  dir  fM  lodi,  e  che  farta  ,  fe  l  Artt 
Crefc4«r  f'*&"         JMtdteo^  e  faoioi 


yaeo  augelli»  foavementt  prefo  ■ 
ha  nuovo  amor  nella  ftagion  fiorita  y 
,Stiolta  la  vece  in  lieto  canto  ^  addita 
Quanto  doke  »  il  beifòeodchtt  capptefo, 
Tutio  a  fpiegarne  i  rai  pih  pf*  » 
Piò  non  curar  la  liberti  gradita 
Sembra  del  véo,  »  tjH  /'«'^' 
A  guflare  il  piacer  di  tm  coreaccefo, 

JSfo»  j' udian  già  sì  dolci  rmdt  allora , 

^Che,  in  lui  non  mago  il  Bel  prtmter  dejìo , 
.  Valtttìt  vittò  non  ne  intendeva  ancera. 

Or  chi  chiede  tag'»*      tdnur  tnto  i 
tifo  nel  bel  che  tanto  il  Wkndo  Mors  , 

j-^^'  rapirmi  a  dir  fue  kd,  anch  « . 


Alvife  CaQ3porahpkr(>; 


Mifli%  ^  fi^i  p^np^f  wteif  eòe  ttim^M 
Atlà  mia  Donna  Amor  fecreie^  e  fate 

lt9  feguendo ,  ognun  ,  dietro  al  fuo  volo  ^  . 
A  me  fi  renda  in  placido  ritorno. 
Site^  mener^  Ella  è  a  far  piU  chiaro  il  giorne  f 

Uetà  e  ridente  infra  leggiadra  flttolo^ 
•    Qual  fra  le  pelle    il  Sol  ^  fe  [otto  il  polo 

Finger  faprefte  altro  fimil  foggiornOm 
Ditene  gli  atti  ^  ed  il  parlar  jUvina^ 
E  diiel  sì  f  cJbe  qttaneo  atìeeta^  e  piae^^) 
Per  conforto  del  cor^  fembri  vicino^ 
Solo  non  drtej  or  che  il  mio  duol  fi  tace 
j^ual  fia  tra  quella  gÌ9ja  il  mio  dofiSno  $ 


Scalerà  al  fin  del  vivet  Cùftat  ^  ff^ti  ^ 
Fenfù  9  e  pi^  wfsvvimei.^  im/ieire  tm^. 
E  ael  mio  vaneggiar  meco  m^  atHre^ 
CAe  gli  anni  fior  fi  richiamar  non  vale. 

tutto  ì  già  /pento  ^      rimembrar  del  malf  - 
Sol  vivei  onde  tatter  piango  ^  e  foJpirOf 
Daeeèt  atf  ogni  piacer  del  cor  ehìira  - 
Il  fol  penjier  dell*  immorta t  prevale  * 

Ma  che  proì  fe  P amor  dei  fimmo  Vere 
Vefie  naitera  di  defia  divijo  . 
In  i/m  9  cbe  non  fia  mai  dritto  f  e  JinCere^ 

Anzi  è  fenza  voler  ^  s*  io  ben  avvi/o^ 


'Onda 


i  e  eemi  egfti  penfier  di  paee^ 
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vuol  fapiY  qual  SigmÌM  impit^^ 

frànti  fu  i  de/ir  nofìrij  Amore  ^  e  qualr 
Forz^f  fra  noiy  che  f avrà  ogni  altra  valf^ 
Ti  £d  cQsk  di  tiuk  pofjjljtinza  altero }. 

^Jiri  come  or.  da,  em.  j[en.y  guai  canto-  arderò 
Or  da  un  occhio^ot  da  un.  labbro  avventi  ftrale'j, 
S  come  fpeffoy  in  tuo  favot^  prevale 
li  bello  0,  f carpo ,  od  anche  finto al.  vero 

llAa.  fe^  l^ideat  delf  bei  %  che  pm  divifo 
nàmaitdoy  in  tanti  oggetti  il  Mondo ^  onora  y 
della.  Donna,  mia  nel  fplo  afpetto  i: 

Già  fattOL  acc^tOi  deir  errot^,  ^d' avvifq  ^ 
lo  ben  ]  cbe  tma  è  finto  9  0  tttuo  è ,  fuatMT 

"  U;  ki  |.  bug}a ^  .quanto  di  tA  yim  dcttj?^,^ 

A  L  Y  I  &  E    QU  l  R l  M  K 

Dalle  Rime  di  div..ÌD  Morte  di 
Antonio.  Sfor2ai  ' 

ìii  mk  ei^r^  al  ,  dfilop  vece  fitte ^ 
Cbi  tanta,  mi  darà,  cc^ia  di  pianto ^ 
(UneP'tOi,  tanto  mi  lagni ,  e  pianga,  tanto  's 
Quanto  ^  ahi  laffo ,  convienji  a  tanta  Mjairtg  1> 

Dtdc£  compagno  y,  abi . quale  invida- ^artfi-  '  ^ 
òì  p»  tmpo>  ti  fciolfe  ii  martMl  [manto 
Crudele ,  e  impofe  al  tuo.  foave  canto 
Silenzio^  eterno  y  e  alle  parole  accorte  l 

Cosi  diqtque  noi  iafct%  e  x  lieti  fiudis  ^ 
Converti  ik  lungo  piantai  O  mnanitada* 
Come  fon  de^  tuoi  ben  frali  le' tempre  V 

Che  farem  lajji e  di  ogni  Jpeme  ignudi  ^ 
fuor^  che  alla,  nofira^  e^  alla  ventmot  etade^^ 
RammmtAt  K^^^  f^J^f^h  t  pianger  fempre  ^ 
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ANDREA  MAIDALCHINI^ 

Ignota  siuatm  tPumU  iapttnn^^^  ^ 
TeoUif  eondime  al  fmn.  di  rozz»  canva  " 
Poveri  armenti  in  riva  al  beL  Fermeffo  . 

Uì  ancw  etl  Mbio  tiè  mptA.  < 

Avtdt/H  Cm»  ecSe^^  ove:  s*  ingannai    '  ' 

•   Tolte  Paftcr  y  che  di  poggiar    affanna  y  . 
Se  no»  vel  tragge  il  Dio  di  Zfc/d  iRcffoi 

Quando  d'Arcadia  Mla>  al  gèaiìi  leco,  « 
Ovofcbier^xwiviondfatmipaltoriy 
Un  giorno  audace  entrai^,  quaftper  gioco*. 

Al  folgorar  de' lor  eiiarl  (pl^ndori  t  , 
GliimoJf^  il  petto  mÌ9>  di  (atra  foco  y 

K.napovvÌf$  fui  mm^nftc^  g^li  ^iiati^ 


^1  ^ 

4f 


Ni»  gii  lè  ptti  del:  kift<int9  Qiano  t  - 
<  JfUw  difikit^f  al  rio  jfiffor  4i  Maftfi  . 
Uè  mUlit  rmìUe  vele  a  Paura  fpartfi 

NI  di  te/or.  eueo  dejirp^,  ^  :  "  \    •**  , 

Q  pur  ^tltm  vergata  tmte  ' '  "  ' 

Turòiont  io:  pMe ,  che  in  fplinèa  part^ 
Lieto  mtngodoy  <>prematlxo^ìe\ò'lpi4MT 
Mentre  il  eantOigj^{l    ^n  augellet$o\  ^  x 

f%4ite4r»orraor4rd^unffnù.ehiar9.  ' 
vm«^  n*  f enfi,  jniei  gr^dito^  oggetto  », 
bU  bet^  con  modo  inufiiaio  y  e  rarZ  "      '  ^ 
'l'*ftocopd^U^UtHré(tilmio'diI^^' 

&tki  dkkeit*  m»  Jf»fiw.  dok9  amaro .. 


\ 
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ì  dùhifon  lungi  ùCcbi  vÌPM^^ 
Efia  faiait(0  P  afpro  fuco  mio^  t 
Sperar  forfè  potrei ,  ch^  un  dokt  9bMm  - 
eftÌ99gueJfe  n^t  fin  le  accefe  faciy 
%  ^^do  Signor ,  eòe  W  compiaci 
Del  mÌQ  si  lungo  affanno^  sfvan  defi^k^ 
Non  porgejfì  alimento  acerbo  ^^é  t/o^  \ 
Con  aura  èli  fferanze  egre  ^  e  fallaci. 
9b  di  tiranno  impero  ingiufia  ufanza  !  • 
.  Di  tua  legge  fai  io  crudait  e  ftvera 

Soffrir  dunque  dovrò  P  alea  poffamt^  % 
Sbando  colei ,  tutta  Juperèa ,  e  fera , 
JPtior  del  tuo  Regno  in  libertà  s*  avanza^  y 

aè  fm  vìftudc  x  t  èi  me  ^oglie^ekimàì 


JFetciè  tnen  vivo  in  folìtarÌM  parte 
Imgi^  Doma^  da  voir  giU  il  velgùignm^ 
Worfe  dirà  j  eie  a  duro  pianto  amoffo 

I  giorni^  e  P^ore  il  mio  dolor  comparerà 
Ma  folle  è  il  fuo  penfiety  che  fe'n  difpoftt  * 
Ab  €ib^  eie  fimpre  ai  Jenfr  vile  è  caro^^ 
Aller  hi  fole  m  emtemplare^  impetra 
Voftre  dotij  che  fon  ne  PAlma  fparte^^ 
'Anzi  j  eh"  in  gioja  i  fenfi  miei  rapite , 
Se  di  voi  penfo  s  le  belP  oprt^  e  eontep 
'  S  quanto  frtfta  ogni  éttenr  ornai  fiemtam 
€&e  molte  fon ,  che  di  fatir  ftan  pronte^ 
Del  colle  di  VirtU  le  vie  romite  ^ 

Ma  vei  Me^è  fen  in  Qma  al  monte  • 
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Si 

ANDREA  SBARRA. 

race*  per  le  Nozze  del  Sectnifl-PriiKÌDC 
£.  di  Modena..  ( 

VIder  dal  del  fiath^ 
Le  granfi  Ornine  degli  Avi  in  fui  PémM 
Regal  Garzù9  pien  d^immmsl  dejh 
Su  pel  fintier  de'  Dei  mover  i  pajfi  y 
Onde  alla  gloria  vaffi  ; 
f  vider  ^  che-  a  Lui  fot  l^  egire  pupiU(t 
hm  già  sanio  faftofa  lealia  éUzaàdo^ 
Còiedea  le  amiche  imprefe  aU^Azzi^  BnwkÙffm 
Che  qual  Aquila  altera  y 

Che'  appena  comineiò  V  ame  nicine  - 
Tf attor  eoi  iw/o^  a  la  fupermt  sfetef 
5*  alza ,  e  avvolge  le  ancor  tenere  piufn^ 
'  Entro  P  Etereo  lume  ; 
Gli  altri  augelli  da  lunge  invidiojiy 
Mentre  elld  paga  P  atte  vìe  de'  Ventt^ 
Stanne  fu  ^  alt  a  rimifarìa.  interni 
Cosiy  poiché  prendefìey 

Signor  f  il  faiicofi  erto  viaggia"  y 
In  giovinetta  etade  ancor  vedefte^ 
St$  le  chiare  orme  vofire  andar  penfifi 
L'  anime  gkriojh' 

I>i  lor^  che  per  helV  opre^  e  ilit^i  imprefi 
Auvolti  eolafsò  tra  Semidei 
Ingomòran  ranto  del  df  ampj-  trofei^ 

Di  quanta  invidia  andranno 
Tinte  P  età  venture  ^  alior  cAe  facroa 

•  H  voftro  nome  a  eterna  fama  udeamiof 
E  rileggendo  fovra  i'  bronzi y,  e  i  marmi 
Scolpiti  gli  aurei  Carmi 
Jì>e^  voftri  ppegi  (gnor  adttrniy  e  akerì' 
E  elici  voi ,  diratt ,  ehe  in  miglior  Pempi 
huii  nthraffé  y  c  fuQt  grandi  Augpf^hcJ^m^y^ 
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gn^,*'      .  Andrea  Sbam^ 

Te  non  tiej^rejfa  ornai     "  ^ 

Sen  viene  0.  rmiUgrat  h  Vie  eeiejttr 

.  Cimo  di.  nuQvt  y  e  luminofx.  rat  y 

Quel  dì  j .  S ignota  eh' a.  Ecce l fa.  Lionna.    iella  ^ 

i)ual  fleila  a  iato  a.  fieli  a 

Ve dr avvi  infieme  tramandaf<  P  immagot 
vi)/  ali  e  virtudi  a  /  fecoU  remoti 

ì^s  P  jilme .  im^refféSL  di:  ReaL  Uipoti 
giofwk  fonmaii^y. 

DJ  cui  fui  del  gli  Aviiv  EJìenJi  Etem 
S)  lungamente  ragionar  col  Faro^        .  :. 
-    M  cui  fpuntat  altera  ^  e  gloriojoi 
.Sorge  ItaJia>y  e  faftofa. 
Ve jie  l^  ansica  maefià:  latina^ 
Come  carco  d-  iUufìre  immenfa  Gloria! 
Chiaro  nS  andrai  pen  immonaL  memoria  & 

Tis-  eoa  otrm  egnoxm 
Rammsntetar^  per  gli  ampj^^  lidi}  adufii 
Mefite  e  confufi  i.  Popoi  de  P  Aurora , 
Allfirchè'i  gxaa^  Nifofi  in  mezzo*  alP  afte.- 
Tra,  ttmJk  memlka  y  e  gnafie- 
Vedranno*  di  fttdor  fparfp^  e:  di  fangue* 
Empier  feroci  d'' ojQgofciofi  affanni 
he  madfi  ree  de  i  bai  bari  Tira/ini^* 

£  ina  timirar  le  fp  onde- 
Ingombrate^  dì  infranti  elmi^  ^  lòriebe^ 
E  intorno^  a  i  monti  errar  funguìgne  laonde  ,^ 
5*0  ben^  che.  il  fio,  Gior^n   P  amato.  tantOf 
Scardata  ^  e.  lungo,  pianto 
D»  alga,  adornando,  la  mgofa.  fronte 
Sovverr^Jp  di  JL^i  ,  eh.  il  laccio  indegne 
icioife^a  Sionne  ,  e  dieUe.  [ctttro.^^e  Kegi^o^ 

T^antjo.  da,  voi  »'  affetta  ^  .  ,  « . 

Signor*  y  it  del ,  clk  i  grandi-  Eroi;  defitta. 
Fer  far  fovra  de  gli  empi  ^fp^^  vendétta 
E  ben  io  vo  fcoprendo  a  fartc  a  parte,- 
Ttt  i  t9gak  iigliSpaxte: 

alter 
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'STaltr  vhtìi'r  ehe  fianjv  auùltf  in  Voi^ 
E  yi/  ravvi  fa r^/  fra  i  raggi  invoiìQ 
Sojiien:     matJìÀ  del  pij/J/a^  voi  fa 
9^  m  vano*  préfiime' 

Debil  occhio  gli  fguasfdié  inférmi  y  e  fraUi  . 
Fijfar  del  Sol  entro  il  profondi)  iumez 
PuTy    ha  di'  lui  wrwr  /ìqÙjÌI  dejio^, 
tn  quefl9^§4  mqu€krìo* 
Scorge  rifìeffi  il  fwr?9$mm  fidgorep 
SI    aurea  luce'  ripercojfa  fplende 

€M     iMjfr^^del       ^  mdcf  di£ciì§de\i^ 


"  1 


Io  DÌ9  r  9^  ^  cBe'mì  wafte  in  pena 

 PerPJmmefi  amor  vofi'roi^anguflbyepoco^i 

J^è  pub.  ini  career  sì  breve  y  e  sì  rifitetio* 
Slarfi.  tutto  racchinfo  il  vojho^  foco  ». 
S^Hf'  che  pofs-  ioy  p  m  P  infinito»  oggetto- 
-Non  i  in:  miot  man^  di-  dilatare  il  hcoT 
'  Piti  vorrai  y  piti  non'  poffò  *  Ah>  mioi  dilettat 

Vfii'  per  voler  y,  voi  per  potere:  invoco 
P/2Ì-vmS  v  piìif  popò\  fé:  W'  verfetr^ 
Ma  poif  che- prò y  fe^l'  vofl'ro'  mertt»  eccedèt 
ogni  voler  f  dJ  ogni- poter  le^mete^ 
Me  A'  me  guidate  a:  lot  heatot  ^e  ^  « 
colafsU  di  ritrovai  quiete^ 
Jl  mioj  £otefi  nel  voler*  vofìro  Batffidktm^ 
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S%     Angele  Afitémo  SasM.. 


Pfr  faù&riéar  quel  bel  pt4r purea  ferto 
Che  del  fel^^o  An^co  adorna  il  crine  % 
JL'  agn§^  innocenti  dkf  àane^  fi^  fine , 
€r  hanno  il  taglio  ttùwt  pu^  ùt  fofferto^m^ 

V  aggiunfe  poi  ^  Ahano  i-I  braccio  ejpertf^ 
Di  conca  orientai  le  porporine 
yent*  dijciùlte-i  ed  a.  quel  arin^  vicino^ 
Fur  maggiori  ai  defio^  minori  ai  merto^* 

la  già  ìLfapea  ;  che  nel  guidar  gli  ofmoMt^ 
Rimirai  fatte  del  color  de  Poro  * 
ZXif  defito  H  voi  le  mie  colombo  ^ti*  vontK 

Vn  non  fi  ohe  poi  fujjkrar  fra^  ioro^ 

Che  intender  io  non  feppi  ;  e  pcfcìa,  lontm 
Sfiegara  i  vanni,  ai  cgnjftetjo.  aliorot,^ 


Duo  perpetui  rrt^i'y  if  corpo  y  e  tMmai^ 
De  le  battaglie  lor  campo ,  e  guerrieri , 
Mentre  afpita  de  P  un  P  altro  a  la  palmof 
Tanfi  i'n»  contri  Paitfo  ognor  ptì^  fieri  * 

^ur  »  fe  ad  aééandonar  h  omoa  foi»f^ 
Sforzan  V  Anima  audace  ajhi  pacieri  ; 
l^^un  P  altro  abbraccia  avidamente ,  e  calmai 
Soi  da  io-  fioffi  emiti  avpien^  che  fperi. 

Sebben  par^  che  difiordiain  ior  tfannidiy 
J?>jttf  al  duo/o  de  P  un  P  altro  conforte , 
L*  uno  ai  duolo  de  P  altro  innalza  i  gridi  * 

O  dei  tonpof  o  de  t'Alma  infanga  jorte  \ 
Per  voi^  nemici  amanfr^  amici  infide^ 
V  unir  fi  /  ^tra  y  ti  difunirfi  è  t^orto.  ^ 
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J^aggih  Antooìa  Ssicc»»  % 


Dt^  fiori' m  gremÒQ^^  at  MfuYot  de  P0ét^^ 
1  ktMti  0  fchnmp  di  Sirio  éntdmtfj 
hà  ve  fMUfi  Ì7K  perie  un  Rio  piangentf^ 
la  fedea  eon  colei  ^  eie      innamora- ^ 

Xd  eccQ-Mn  afiro^  ehe  le  sfere  inderà^ 
In  di$e  pariiffi  ^  indi  fitifcint  vepente 
jpiorie  verfi  dei  jStele  appar  cadente  ^ 
Parte  verfo     Empirò  appar^  che  mwa  ^. 

Tal  j  dijfi  a  leiy.  nel  dì-^  ck^  ÌQti  mirai  ^ 
Scùccik.  P  arc^  di  Amere  un  doppio  teh  f. 

-   V'uno  ni  mie  cor  volh<^  l  aitre  a^  ium  rai  é, 

jE  tal  <i  qualor  di/ciotto  il  fa  agii  velo 
Di  quefta  /alma  tuay  JFtJli^  morrai  ^ 

Waad$À4lmjto  a.  la^eenn^  l'Alma,  oLCielù»^ 


Se  ^tlcun  brama  faper ,  pmSè  d^amtrt 
Far  j  cJbe  ver/e  U  terra  il  Sole  avvampi^ 
Gnde  per-  tifo  no  ^  ma  pe»  atdeee 
he  /malti    pratt^^  ^  U  fecondi  i  campì  j 

Sappia ,  oh^  egli  da  tei  traggo  •  un  vapore , 
Ond^cra  avtnen  ^  che  il /no  parelio  ei  flampi  ^ 
Ofr  eAe^  a  gioja  del  Mando  y.  op  ebe  a  ierrorie' 
Ilo  fyuarà  in  tuoni  ^  e  lo  diradi  in  lampi* 

Tal'  fe^  mai  grata  a  quefio  core  amante  ^ 
Fillp  giì^  de  gii  occhi  i  bei  znfiriy  ^ 

'  t  per  cojiante  amoe  diè  amor  coflanteY 

Tu ,  porehè  ad  ijìccntrar  gli  alti  dejtri 
Di  quel  Sol  di  beltà  ^  le  offerfi  avant^^ 

i^into^  vapor  de"  miei  fofpiti^ 
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JSMgft»  Mototdoi  Sacco. 


tbretf  mai'  UM^  i^ondé  ^  a'  pM^  a  pócr  ' 

Drizzan  gli  umidi  pajji  a  P  onde  amare  ^ 
E  la  fmtt'  natia  prendofi  a  gioco  ì 
Sol  per  formar  di  mille:  fiumi  un  mate  ^ 
FercAè  ftride  la  fiamma  j  e  perchè'  étppar§ 
InJ^uieta  mai  fèmpre  in^  ogni  loco , 
Tinchè  ha*  moia  al  fuo  pih  sfere piUchiareV 
Sol  per-  formar  dì  mille-  vampe  ufh  foce,. 
^F^erchè  itp  un<  fot  deUr  tanei*  dotwr 

Tu  foh^  d^adunap  tJ  prendi  il  vanto  y 
^   O  Redentor  de  l^Alme^  Amor  de*  cori  V 
Hsrehè/  il  mio  cor  de  le-  tue  pene  a  canto  ^ 
Aceendot  nel  fùo  gel  ceUfir  .ardori 
E  mitragga^  da-  gli  occhi  urimar  di  pianto 


ANG£La  GUGLIELMO:  ARTEGIÀNI. 
ISTalla  rimecetlatMonacdiSLM:  flQÌalia.&ei. 

DI  va  fio  ^  e  ofcmo^  e  tempeftofò  màrc^  \ 
Oh  qual  fimc    itafa  ctriM  onda 
Tauro  gentil,  cui  rende  ilJuftriy  e  chiare' 
Le  f ubi  imi  fue  tempie  augufta  frondai  . 
Ninfa  ha  fui  dorfo  :  e  'a^  hi:  di:  etetàe  „  e.  rartr 
Rófe  fertO:  imej[ùto>il  Cft9P  mcondà*.ii 
Che  nepptit  (  tanto  di  fe  lieta  appare  ) 
Degna:  d-  un  guardò  la:  natia  fu  a  fponda.. 
iJè'  Europot  i  giàiy  che  da  bugiardo  nume. 
Rapita,  fu  l  rapito^  è  Iddioados  quefla, 
NelP  adorabil  jho  fanV).  cofiume  .. 
JTV  fuo  fpirto  la  porta  j  e  la  fùa  onefia- 
J/j^lontÀ  la  rincara ^  oH  divin:  lume- 
^Lafcia  in  ifcena  a  noi  netta  tempefia. 

AN- 
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D^gr  me^  l^egm  mio>  €9f-y  che  teca,  viene:; 
Io  fatto ,  cimi  V  da  quefte  pive  amene ,  * 
BcMcR  ioé  lajfi  di  mc^  /a.  mi^Uot^  p4iite  ».  * 

HUimene  %  h  pattili  ^  e-  vowi^  in  altfa*  parte  5, 
Ow  tante*  ne  petto^  angofcey  e  tene-^ 
dhe  mn  [on.  tante  in.  Mare  anne  y  ed  avene 
E  fronde:  im  bofco e  fiellerin.Ciel  co/patte  ». 

fbichè  y  Jkcjme  allor  y  che  patte  il  Sole  y  ^ 
Toflo*  Ilaria e  lo:  tetrot  in.  »egro  ammanto  \^ 
Priva  de^  raggi  fitoi^  langue-y  ejS.  duol4l 

Così  lontana,  dai  Gelefie^  e  fanto 
iMÌrne  4e  le^  ttie  luci  al  Mendo  J^e  ^ 
XangucL  AmariUl  ^  e  fpar^e  eterna,  piante  ^ 


Jfilliy,  il  tuo  ,  vago  peitt amenti  aJtetttff  . 
iui  tua  modepia  il  tm  leggiadra  vifo 
M' òan  ti  legatCr  omaiy  cif.to  piòi  nonfpetP» 
Per.  tempo  alcuno  efftr  da  te  divifo.  . 

T«  qtitlla  fei  y  che  col  Joave^  rifo> 
,       Alme  empi  di  piacer-  puto^  e  fincerOf 
E^l  parlar  dolce  y  ond^  è  ogni,  for  Cùnquiph 
Dà  mille  palme  al  faretrato  Arcieto... 

T§k  queUa,  fei  y  c^  fol  beat,  mi  puoiì 
S ovr^  ogni  altjto^  mortai  y  purciè^  in.  me  giri 
Taler^  Afnigna  ik  Sol  de  gli:  occhi  tuot^ 

la/h  tu  m' odj  y  e  mi  fàggi  y  e  i  miei  defiri  ^  . 
E  me  per  Silvio  aborri  y  e  i  piacer  £uoi,  .^^^^ 
Qxavi  £ona  ad  Aminta  afprs.  tnatfiri. 
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S*  Stufano  i  CìeU  or  eie  in  trionfo  open  A 
li  magno  Mugu§^ù  Re  efondo  0  fo$  foep^ 
Luigi  è  quefli ,  il  eui  valor  difefe 
Quel  ver ,  che  fol  lafsìi  chiara  r intendo  * 

Cernono  awimo  eP  erejU  l^mondio 
Jeho-  éiè  g/fan  éa$ro  di  agogna  seeofe  ^  ^  ^ 
JB  Fatta  fompa  do  h  vinto^  #  prete      -  ì 
Porverfi  infegne  in  lungo  ordin  fi  /tende» 

Sublime  ei  fulgo  %  ed  ha  giuftizia  a  lato  ^ 
Pieti^^  cfomenza  f  omo  f  valore^  e  fède^ 
S  affifa  appii  tien  la  vittoria  y  rV  fatetm 

Or  guai     affetta  al  fommo  Eroe  tnercedel 
Quel P opre ,  cnd*ei  ^ grande  al  Mondo  è  flae^^ 

Pih  gfimìi  il  forno»  m  J[t$0^  OMiop  £oda^ 


Vejli^  Italia  dolente  f  ^  ^ 
Nora  gjfamaglia ,  e  afpeff^ 
Bi  fojca  poivo    oltraggiato  tròott 
Gii  de  P  Iftenje  gènte  ^ 
Onde  sì  altera  t^  ergi 
De  la  gloria  più  ecrei  fa  ol^éf  il  Ht^^%, 
Giugno  at  prejcritto  fino 
Colei  j  tke  accrebbe  tanta 
Il  prifco  aito  ftilgor^i,  '  .  * 
Vedi  nel  /uà  furore 

€omo  £  erionfa%  fai  Mortt  Ad  iMM^f 
Come  ire  ogni  uman  volto  ^ 
Spiega  fue  infogno^  ed  ka  Ponoot  aCCoUo'^ 
aSor^i  nei  fik  m  daol% 


'fi^       Annibale  JS^hcfir. 

Viftude  immerfa.  ancB  ella 
Piangif  il  primo  fuo  nobil  fifiegnoì, 
E  Amor  langmnu  al  Cuoio  ^ 
Voichè  ùmi%a  in  qùetfét 
hhporvetito  d'ogni  ben  fuo  regno y 


sita- moimbmdm  £0» 
fJet  nojlro  pianto  i  e  P  areoi. 
E  7  bel  gravofo  incarco  -  Z 

De^i  aurei  Jìrai  come  fi  toglie  >.  «  sfate ^ 
S  in  qual  vifta  ferale 
Tinge  d^  mido^  net,  fùa  benda  y  9  t\ah^  ' 
Càn^  piuma:  egual  percuote  l 
aer  turbato  y  e  a  mefia 
Tromba  dà^  fiato-  in  fero  ftM  la  JFW9f|#$; 
J5  con  dolenti  notr- 
\La  gran  nuova  funefta 

Europa  in  ogni  vafto  feri  dirama  ^  !. 
Cbe  sbigottita^  e  grama. 
Ode  fonar  per  tutto^^, 
Fra  gli  angofcioj!  pianti\ 
Aurefia^  Jbtrclia-y  r  a'  -uantì^ 
Che  fi  narran  di  lei  più  crefce  ti  lutto  ^ 
Ch'ogni  ripoflo  lidOf        <       ...  -, 
"  jlvea  già  pien  de'fupi  be^ pregi  U  g^ido.. 
Che  fe  le  yive- algentii  ^*  ..J 

Lafciar  de  ff  IJìro^^      Baffo '  ■  ■  v 
O  V  Rodano  ^  0  V*  fuperbo  an^tt»  Tamigi  ^ 
Sa:  chiare  accorte  genti ^ 
Ver  mitat  nel  tuo  fena*  *  x 

O  di  ttattaa-^  0  £  artr  i  pam-  ffodigif,  - 
Non  gii  gli  alti  'ùeftigj 
Narrar  del  prifco  Impero^ 
Intttiegfan'^tHoliauguft^^ 
Nm  le  nttffoo  y  0  wmfte.^ 
^ofi'  OMmìtande  ^  od  atm  pregio^  attero 


Afa  fiir  di  lei  laudate 


£a  vir^ 


i 
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Zìeè  volgi  i  lagYimoJt 
Lumi  al  [aerato  monti ^ 
Vedi  quai  danni  irata  CÌ0I  gli  éifffifis  t 
Ctefie  da^éiplmfi 
Piéfffti  annifito  il  fonti  ; 
Già  da  l*  orride  nubi  atra  timfiJ^O: 
Cade  I  i  £uoi:  peggi  i^f^jSl^% 
M  i  fempm  "ùifdTattwi: 
Seno  sfrondati  ♦  e  fcojfi  y 
E  dé^/olgor  percojfi: 

Dai  i  finor  tton.  timtàti  ajfti  fumi^^^  - 

Gfmuan^  tumtàùtùy  f  verno  * 

Gli  addoppia:  ifi  ogni  parte  aitò  fpéij^infOé, 
Ratto  di  là     arretra:  '  T 

\  JDel  giorno  il  chiaro  NutM^ 

E'  me  fio  il  fiegua  P  almo  cm  httàtito 

JF  con  funerea  tottm  '  ' 

X.à  dove  ignoto  ì  il  lume     *   7 

^Melpojmnet ^ ingjotta ^e  a  iri^o  can$(k  ^ 

Atcoppia- aniato  pianto*.  "    '  . 

Mfi.  a  chi  P  alttui  fìonturà^ 

E  r  altrui  mal  dimoftroj  - 

A  ti  ^  chi  fcwgk  il  noftro  l 

Uà  m0i  tt$0  gonio  m  pik  rito  pMSf  e  dnm 

ScùTgefiiy  Italia  y  o-  ini  lutto^ 

Da  che  lo.^mperio  tuo  giacqui  diffrutio^, 
fur^  fi  temprar  mai  ^uotc 

J  giufii  affanni  tuok 

Lm  bilia  forti  Ji  quel ^alntOé  altera^ 

Ver  li*  celefie  ruote-y. 

Dondi  era  fcefa  a  noi^ 

Vedi  cm^op  fen  va  pronta  ieggétéu 

Mondon  di  ^fhm  m  sfera- 

A  i  raggi  fuoi  le  flelle 

Fili  lume  ^  e  per  gP  immonji 

^étzj,  dc^dbiatà  EJfenJf, 


pz  .   .  Annibale  Marchefc» 


.  Fan  prime  incontro  a  lei    anhm.èetli  : 

Già  fu  P  Empireo  accolta 

Siede  fubiime  in  folgor  ifMW  étvveìfìM. 
jUma  ben  nata  eletta  y 

Che  CQ^  àé*  rat  fovram 

X)i  tua  vittute  il  Cielo  anco  innamori^ 

Or  nojlri  pianti  accetté ,  ^ 

J?  a  noi  per  doglia  infam 

Vibra  dagli  occhi  tuoi  celefii  ardori  i 

Siceiè  ne'  r»^n  cuori 
•  jQuello  ^eèe  $H  aecendefii 

Defio ,  che     alto  fcende^ 

Ed  al  Ben  fommo  intende 

Da  nemico  poter  vinto  non  refiip 

GAe  s'er  t'a/candi  in  CieiOf 

BelSol^chifiache'Itolgam  nebbiM%eàgtehf 
Canzon^  la  bella  forte 

Degli  altri  verji  miei , 

haffa ,  f potar  man  dei  :  , 

Chiufo  ha  quel  laSbro^  e  qw^U^ietem  Mme^ 

eh*  a  bel  pregio  fublime 

leggende  aitene  ^^¥es»i  finji  ia  rtmei^ 
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ANNIBALE  J^RIA  GUIDOTTi. 

OalU  face,  per  le  Nozze  del  Sereniti.  Principe 

E.  di  Modena  • 

DOniàa  Res/j,  che  la  natia  tua  feàw  . 
hafciando ,  hai  vi  fio  lagrimofa ,  e  mejla 
La  ^fan  Qhtade ,  e  ti  ^lemko  a  P aurea  vejia 
Samta  bacimti  con  dolora  r  ài  piede  ^ 
£  fin  dw9  ella  U  Mar  perceit^  a  fiede. 
La  bella  Gallia^  che  addietro  ti  rejiap 
Mofirar  e^ual  per  Te  cara  molejia^ 
Mentre  fne  Terre  abbandonai  tè  vede: 
Mira  or  €9me    allegra  Italia  ^  r  tti^wm 
Le  'vie  di  rofe^  e       P  onda  fafìofa 
Del  bel  Panaro^  eòe  fua  Dea  t^  ojixi^glieì 
E  quanti  fuoni ,  e  quante  danze  fwgl'ta 
Il  Coro  delle  Ninfe  ^  èie  efce  fuara^ 
Al  fuo  PrmCe  plaudendo  ^  e  a  te  fua  Spofa  « 

ANTON  *f£DEaiGO  S£GHEZ2I« 

Palle  fiLime  dì  div.  ìu  aorte  di 
Antonio  Sforza. 

ALma  ,  che^  fiiolta  dal  mortale  incatce  » 
/«  cdù  vif  de  età  quinci  parsifli  9 
Lafciando  i  giorni  a  noi  torbidi  y  e  Srifii^ 
E  il  cor  di  doglia  int4fitata  carco  ; 
Tu  non  temendo  U  perigUofo  varco  »   .  . 
Di  quefVasfa  magion  di  pianto  ufciti^ 

E  vekce  ,  e  leggera  al  Ciel  falifii: 
J^ual  Pellegrino  f rei tolojoy  e  fcarco. 

Piena  di  meravigita  ^  e  di  pietate 

Gii  veder  paryni  quella  turba  eletta  ^  . 
E  udir  le  lodi  della  tua  beliate. 

E  dir  r  eterno  Re:  vieni  ^  0  diletta  ^  • 
Igieni  a  goder  fra  l^  anime  beate 
farti  dei  R^gno  mie^  ^be  a  te  fi  afpecta^ 

^  ANTO. 


^4 

ÌT'N  TONIO  BERTAKI. 

'  Dalla  raccolta  per  le  Nozze  del  Ser, 
f  cinc^  £•  4i  Modena- 

SE ,  quat  col  dolce  della  Cetra  incanto 
Di  Pluto  ad  ùnta  fcefe  -Orfeo  /otterrà^ 
'  S^endet  J>oteJfi  'énch^  {p  ^erci  del  ^untfà 

Ove  /'  Elifi  le  àudltJmàre  ferra; 
K^elà  Luigi  il  F ranco  Re ,  che  tanto 
ITivendo  empiè  del  Nome  fuo  la  terra  ^ 
Vtfdrei  ajfifo  a  i  piU  'bei  Spirti  aciaiei^^ 
E  con  lor  forfè  ragionar  di  guerra . 
Ed  atto  a'Ilor  gridando-^  ti  grande  avvif(y 
Del  felice  Imeneo ,  ch^  c^gi  fra  noi 
:<2ompie  arnica  dgftin  fpaxgér-vorf^i'^ 
E  fi  farebbe  tè  "GramtJihna  irà  "vifo  y  ^ 

Il  fo^  ptU  lieta  ;  e  mille  viva  udrei 
*  Saffi  da  i'  Galli ,  e  da  gU  Efienfi  £ 


l^ergi  T  umide  ciglio  ^  H  -ì/  regat  tnaHìù^  ' 
K^Ae  andar  ti  fece  al  par  d^ogn^  altra  altera^ 
Ripiglia  j  e  il  crin  t^adorna^  Italia  ideila-: 
Sveglia  il  prifco     aggio  ^  e  la  gii  tanto 
Fatah  ai  Trace  tua  wrtìt  guerrièra  | 
Onde  far finche  con  timor  t^  appella. 
Innalza  i  dumi  in  ver  gli  eteui  .ffri^  ' 
Ecce  fletta  rifpiende 
Propizia     ìwA  ìiefirì^ 
^ht  il  fin  predice  di  tue  rie  vicende . 
lóU  dico  y  e  certo  il  Jo  ^  che  a  i  Vati  è  dat9 
XSli  alti  fcgreti  iav^igar  del  Fóto* 

Vidi  dentro  al  deftin^  c6e  di  tua  fifftfj 
Dj  g-fcl ,  eie  a  tuo  favor  pur  fi  prepara  ^ 

telh 


AotODio  Bertaoi .  $t 

IPelUé  mIìo  Imeneo^  pendea  Pevenia^ 
Nè  im  vmm  tramci/o  il  de/ ,  cJ(fe  in  urifim 
..  Vuol  le  frifche  virtudi  ^  onde     chiara  ' 
andafii^  e  Jifita  per  cento  anni  ^  -efenfoz 
Or  godif  €mifa  ejfet  41$  ^iÀ  meaiiim  / 
U  étlms  :tranquiUm  ^eutàfi'  i*>    .       .  .  \ 
Di  tua  Yar^i  ^entura^ 
Già  fciùgìie  il  corfoy  -e  le  natie  contrade 
Lafcim  r  inclita.  Dornna^  e  glcrio/a^  (fa^ 
Di  FEANCESCO  il  ano  Sroe  PAugufia  fph 

Cejfur.  vedrajfi  al  fuo  apparir  P  atroce  j 
{  Onde  iacero  Mccr  ne  porti  il  jfeno^ 
Di  fieri  ampj  eiifajki  wido  4iemAoi^ 

«  ^  "Genio  idi  .pace.  j/cémUrà  'véh/ce 

«   Dal  Cielo  ry  e  un  hel  portando  alrno  ferwo^ 
Ueto  nettÀinne  a  ripofarti  in  grembo  ^ 
Tu  pega  intanto  ^  e  .al  igrm  poter  fwtnn^ 
Degli  alti  y  e  fommi  fiumi  y 
JVl?  fia^  che  preghi  in  ^ano^ 
Vitfime  porgi  in  piti  d*un4iraj  e  fumii 
E  -alla  Sp^a  Real  ^  che  ornai  ajpetta^ 
Co^fifpiri^  e  co  i  voti  il  cor/o  ajfrettée^^  :  , 

!PAa  di  tgià  a  le  tue  hrame  il  Cielo  ^arrifez 
JEcco  altera  ^egg^  io  del  Regio  péfo 
V  eccelfa  Nave  ^eieggiar  per  r  onde  ;  . 
iSià  fcorgo  si  Cigli  d  orOf  eh  siivifr  . 
Note  de^  Franchi ,  e  il  bel  colote  accejb 
Dei  volti y  e  le  gentili  arie  gioconde. 
£acian  la  poppa  al  ^rtutdit  :o^io  ÀntMti 
Co  i  Blandi  ZefireUe 
G//  altri  placidi  9enti         *         t  " 

aUmtk  y  €éitfm  'cfai ^ftétbar  \  che  ftretti 
Da.  man  untutif  entro  i  profondi  4l0ujiri 
Giaedan  fremwdo^  <  gliydqut lontre  gli  jbtfleim 

forza  è  però ,  che  il  preziofo  pegno 

Il  Mar  deponga  :  w<k^  ferrea  lo  icedt^ 
piém  breve^  mormttrando  intorno  \ 

£  p^  . 


^6         Afltoniò  Beicni» 

E  psr  ^Héfi    adiri  j  ed  abbia  a  f degno  ^ 
C&  $  fiori  f  e  l^erbe  fino  il  Regie  pfcde 
Spunti^  fik  MU^  e  it/mlfafciaapi00d0t9^  > 
Celanfi  t^fto  mille  Dliìtfe^  e  mille 
Ntf'  voftiei  profondi^  , 
Ohi  fwta  le  tranquHh 
Acque  aizzare  puf  dianzi  i  ceipi  òiemtin 
Efcono  i  venti  a  follevur  le  infere 
Trattenu^  già  prima  atre  umpefte  • 

Ma  fcMa  pure  il  gran  cerulee  Numa . 
V alto  Tridente^  e  minaccio] Oy  e  ftf9 
U  onde  fconvolga^  e  le  dibatta  y  e  ftcmai 
[nvido  di  tua  forte  in  van  frefume 
D^eppoxfit  Italia^  al  Fato;  e  benebi  altere • 
Jhl  CiHe  4t  i  cernei  aaeiteit^tamlia ,  €  trema  ^ 
Terza  non  v*i^  eie  alle  divine  voglie 
.  Faccia  quaggiù  contrailo  • 
In  grembo  a  - te  t^  accoglie 
Già  la  gran  Donna:  abcrefia  ornai  tuo  fa  fio  ; 
E  fcorgi  ors  guai  fi  ^  che  intante  udrai 
Qual  fra  pachi  anni  y  Jua  mertè^  favai. 

Sarai  aual  fe^i  aJlor^  eòe  ii  fren  reggendo 
iVefiranie  terre ^  e  popoli  empj\  indegni^ 
Stavi  fuperba  a  trionfare  avvezza  ; 
E  ti  pajjo  intendo  a  le  vittorie  aprendo  ^ 
Su  le  ruine  di  Provincie  ^  e  Regni  , 
JJeta  fondafti  4^  ampia  tua  grandezza  • 
U  alta  Eroina  a  te  darà  tai  Figij\^ 
eie  al  prode  fpirto  in  guerra 
Saggi  unendo  eonfiglf  ^ 
Scerreran  francii- enero  l^Odrifia  ferra-^^ 
E  a  la  forte  de  P  Afta  altera  Donna  - 
Di  Tracio  fangue  tingerà»  la  gonna .  ' 

S  eh  bel  veder  ^  guando  di  t^oiria  tinti y 
E  di  palme  guerriere  onufli ,  e  carcU 
Dolce  faran  ritorno  ai  f  atrio  fuolo  | 
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A&tonio  Berraùi  •  fj 

Ttraiftio  dietr0  a  gli  aura  Carri  avvinti 
'  In  pompa  trionfai  Re^i^  c  Monarchi 
£  t$m  diverfo  di  fchiavi  ìntmenfo  fiuoh  • 
Getter an  da  i  bakon  Faitcitdle^  e  Sfofe 
Sul  xrin  dé*  vincitori     »  -   "  •  / 

.  Gigli,  LigHjki,  e  Rofc,  v  \ 

I  barbarici  a  i  Figli  ampj  tefinti  ^ 
Moftrand»^>  e  le  dipinte  AqUÙe  intere  * 
Ondeggiar  fu  le  fcoffe  alte  bandiere . 

Ed  allora  la  grande  Augufla  Rgma^ 
JPer  tante  palme  formidabU  refs  ^ 
A  VAzzia  flirpe  gloricf^^  itt  armi 
Su  r  alte  moli  de  la  Tracia  doma  y 
Che  lieve  fece  al  fuo  valer  €Qntefa^ 
AlzerJt  mille  f culti  bronzile  marini* 
Gonfio  pih  de  P  ufato ,  id  or^ogliojfo 

II  Tebro  andar  vedrajp^ 

E  tumido  y  e  faftofo  ^  - 

Mover  di  Teti  al  vafto  feno  i  paffi  t 
Iftro  infaltando  ^  €6e  si  knm  potei 
Atro  tributo  al  Mar  di  ftragi  ^  e  morti. 
Canz^n  j  fi  alcun  giammai  di  troppo  ardita 
Tacciarti  ofaJje\  dì^  cff  Ei  pria  difcema^ 
Qual  di  -aacffìi  Caneòr  fiemfd  mi  petto  V 
Alta  viftl^  fupema  .  ^  H 

Al  baffo  mio  intelletto 
-  Servì  Apollo  di  fcorta^  e  al  cantò  mio  z 

Nè  mntfh  hfcia  i  ydti  fim  ^uef  Oio.  , 


Par.  IV.  it  AN- 
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A  N  T  O  R  l  >  B  O  V  I  OV 

Dallb  G»rè  del  ctìnfi^lio^  e  del  valoifc  d^U 
'   Acc«d.' Innominati  (BvBra.   .  •■ 

DEI  Mi* Unghero  /«•/. pmft  jgirw^  - 
Sotto  Turca  fnvaggh  amà  fep9lt».% 
E  pietatty  e  gtujìizta  in  va»  chudea  ; 
C6*àt  tttdti      /  mundd^  •  non  P a/colta  I 

W  Truci  vacHlar  i*  aim«  Jw^tta^  : 
Renduto  i(  ifmndo  alU  fcaceiata  AftreSt 
Dai  Timmim  eùigfl  difetclta . 

Codi  et ,  ffmn:Jd9it0,  i  tmi  tfùnfi }    m  «Jp 
Salvo  inchini  il  Tedale  hm^  vfnir- 
t^into  il  Btubaf.o  ammitr  i  tuoi  frogiejfi . 

Ottefta  è  i*  ntatfià  Àe^  tMoi  peafieti  : 
ìmmitat  Dh  n4.foUtv«r  gli  oppf'ffM 
bnmitar  Dio  nei  djbtllar  ^It  fitun, 

ANTONIO  DOM£NlCO  B^-AMANTI. 

'  Dalle  time  V"  '*  traslaz.  del  V?  . 
w..      -  :     Ca^d.  Barjbaryjo.  ..  ' 

V\  -B^^       tftf  ^Usa  mai  ricca  e  felici^ 
fi  CittàlcuifantQ  ornare  mi  CMgià  piuequt^ 
'  ^^icchè  ogni  lido  a  U  €eda^  €  $^  Ì9cmni\ 
J^etcè.  di  huiy  che  in  te  (efolto  gtacquc  ^ 
jpi  Cpti^  f  à^cliìe  glcrìe  ognt,  confine  ^  . 
Ogni  fiva  del  mimd^  >  ogni  fendici 
OgnoY  canta  ^  e  ridice -  ^ 
E  al  Gran  Nome  di  cui  s^inùmva^  ^tttìM 
Tutta  d^Awrno  la  tetribil  Corte: 
li  fatale  arce  Juq  fpe^za  f"^/^^-' 
E  qualunque  altro  male  ^  o  doglia  tfifma^ 
Che  l'uomo  affli iga^  e  prema  ^ 
-  j^al  neve  incontro  al  Sole^  Q  al  vento  polve  , 
,  SidiJ[.pa,.dt^v., 
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Antonio  Domenico  Bramanti  • 
'  On^ì^  tÌ0  di  fìfÌMie^  nrfhumpiù  èrrnm^^ 

ANTON lO^e  te  ^on  Lui^rammenta  e  chiama  • 

hta  [e  tant^  oltre  il  volo  innalza ,  e  ftende  . 
//  *tuo  gran  nomé  ^  e  4i  tal  imce  ^fperfi , 
'  Ta/'the^m  afttto  àppo  tui malethi  \  «  s^fcure; 

?  *3Prrò  che- nuovamente  ha  in  te  converfo  ^ 
Suoi  [guardi  il  Cielo  ^  e  nuove  altre  ventttti 

^  A  ver  farti  nei  fifno  ^cco  j^ik  prende'^ 
S  te  pik  itonem  remté.  /  " 

Volgi  a  gueirUrnàj  fe  noi  credi  ^  il  ciglio  ^ 
E  al  Sacro  Pegno  pur  ^  che  in  lei  s^^feondeì 
'  Nè  tafttù  lo  pupore  nl  jCor  abb^de^ 
Che  ftùti  nnfvifi  an^ai  ptéi  i^ègfio  Figtég 
D'Adria ,  che  in  quejìo  éftglio , 
"CirHo  ^i^Oftro  Latino  il  crine  intorno^ 
lÈ  ài'viftute  mdornt)^ 
Per-  tànt0'^  vatiginofe  -eé  adrè 
tjii  rèffe  i  pajji  tuoi  Paftore ,  -e  Faiitt  ^ 

Certo  fo  ben ,  com*  or  nel  tuo  penfiero  - 

Quei  giorno  in/aujlo  ancor  viva  i  e  S*  aggiri  ^ 

^  Che  raro  gran  dokf  fvflù  j^^hbiim  ^  • 
Giorno  d^  affanni'  pieno  ^  di  fofpiri  ^  • 
Quando  a  prender  s"accinfe  al  fin  la  W4 

:  '  V^r  P  alte  fogtiè  del  Cdeft^  Impera 
S^el  chiane  Spino  élterò  ^  ^ 
Che  ^'  come  gii     òghi  conforto  il  core 

empiè  fin  che  tra  noi  ìjui  fi  tratenne  ^ 
Così  poi  ^  che  fpiegonne  al  Ciel  le  ptnàe  f 
Cuttgib  tèff  rifa  i>t  tétito  afpfo  dòiofC 
Che  di  mììrtàt  fàlMt    *  \' 
Tinta  nèt  volto ,  quat  mvtllà  Spo/b^ 
tjUi  fotte  invidibfa  "  • 
'  Dal  fen  éiHUb  a6$ia  il  fedel  Vònforfé  , 
*0r  col  dei  adira fti,  or  colla  Morte . 
S^utndi  chi  fiay  che  intender  poffa  appieno  % 
Quanto  in  te  viva  la  memoria-  refit 

*    />/  queì^he  fen  paffaf  ìupri  iota^^j 

•     E    a  Dai 
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Baldi,  cheunsìgranSmy  ìag»^  pwdtfiiì 
E  già  creduti  avrai  laceri,  e  infrmmtt 
Gli  Avanzi  fmi     efiura  Tomba  in  fe»b. 
Colpa  di  hit  eh  pie»9 
J^tia  e  furar ,  fino  i  metal Jtf  1 1  m^m 
Titro  implacabil  Veglie  abbatte,  efpezZ09 


Cbe/olfue  prove  airUrna  intmrm, 
ben  :  ma  il  Corpo  in  tanto 
Jllefo  è      cbe,fi  allo  /guardo  ti  chedt^ 
CREGORIO  il  tue  P after  vive  tu  cr^t» 
Il  ciglio  inarchi  pure  alma  Natura  , 
Se  vacillante  di  fue  leggi  il  corfo  .  - 
Genfufa  in  fua  ragion  vede,  44  am^trai 
Che  il  del  cmte  negdr  petea.  Joccorfo 
Del  Tempo  firuggitore  incentro  ali  tra 
A  iuella  Salma ,  che  innocente ,  *  pufM 
S0r%mfi  ebbefoi  cura  ì        „  ^  -  . 
ìJed  "Et,  che  contro  ai  proeellofi  fiutt^ 
Del  cieco  Mondo  ebbe  il  fue  cere  infitto  f 
Veder  dovea,  giufta  il  fatale  editto  , 
pa.1  Tempo  i  Membri fiu  vinti ,  e  dtftrutti , 
èèe  ^  celefii  frutti,  . 
Fecondi  furo ,  e  df  alte  opre  tmmortalt , 

Che  fol  ridir  tu  vali ,  ^  • 

Tm%  eòe  falice  k  mitafti .allora, 

'  lÈ  ite  ^uei  mirar  ^  parti  vederle  a»eora  • 

Solo  sì,  che  tu  volga  i  limi  tufi 
In  quei  fereno  fue  placido  Volto , 
itmbafmafidt  ancor  la  pace»  e  U  rtfit 
Non  tifowien,  quat  Et  tutto  tn  te  volto  ^ 

'Se  mai  dal  àuol  ti  vide  il  cor  conqutfe  t 
Ti  diè  conforto ,  *  qita^  gli  affetti  Jm 
Ti  difceptrfe  poi ,  ■    ■        .    ,  , 

qh^al  tuo  dohrft  dolje^  mI  fumto  p^apei 


Aototiio  Domenico  Bramanti  •  loi 

S9  mirì  i  hmbbfi  ^  ufiit  qua  fi  da  hf^ 

Odi  que*  àolci  fuoi  bei  detti  d*  oro , 

Gon  cui  dal  piede  altrui  Jeiolfe  ^  edinfranfc 

Ltf  catene ,  oade  fianfc 

Avvinte  PAlìM^  che  tivBlte  0U  cisAh- 

Di  Virtute  han  le  fpaìle: 

JE  quella  è  pur  la  Man  (  òen  ten  rammenti  ) 

Scudo, e  foftegno  alle  mejchine  genti. 
M0  tìoppù  inoltri  ttmeratia  iè  piede  ^  ' 

Ganzon  mia ,  fe  ridir  tutte  prefumi 

eecelfe  Opre  di  Lui ,  che  or  fa  fra^  Numi 

In  bel  trono  di  luce  alberga^  e Jkdc; 

eòe  foà  far  piena  fide  . 
'  De'  Merti  incliti  fuoi  ben  fai  |  eie  puote 

Franc/fco  il  gran  Nipote  ; 

In  cui  fot     affijfe^      occhi  fia  pag9 

dn  delle  efiihtu  Em  mcm  i^lmmage. 


ANTONIO  ESTENSE  MOSTI. 

I^^Ho  pur  di  nmw  di  tatene  flretiù^ 
Infame  defirter  del  campò  mie , 
Diffemi  in  fiero ,  minaeciofo  afpetto  t 
Tra' fuos  minijtri  ajjifo^  il  cieco  ^  Die^  ' 
S  ancof  pkn  di  baldanza-^  e  di  Jilhette^ 
FeMm,  ti  moflri  ^  cen^m  fefM 
Tuo  valor  non  fafh^  ina  mìo  difetto^ 
S^ora  nen  paghi  di  iue  colpe  il  fio.  - 
Prava  ^  figgttmfe  U  fier  Tirannùi  pma; 
*  Pre^a  ke  faee\  te  pteete^  e  P  arco  v 
Contra  cui  y  per  fcbctmirti  arte  non  giova  0 
Senti  il  pefo  de*  ceppi ,  onde  fe'  Carco , 

Mfappij  che  ^Itniù  arder  j  che  in  fin  ti  cota^ 
Jmrw^eme  e^  nnrte  ha  chìufi  il  "Meo. 
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Scegli  è  vef  y  cht^Paudora  ad  aRm  aggia^ 
DteRM  del  mio  peggm  tram  d*l  vafi^. 
Rieda.  t^fiui  là  d*  l^itifnaa  piaggi*..  , 
A  farmi  fe  del  deploraèil  cafo  ;, 

O^per  breve  monunta  io  laegiò  caggìa 
Dal  eit(o  Amoro,  t  e  da  dutfurtc^  invaio  ^ 
E  cai^'l  Fat^y  che  ftUifgm  pf  oUtaggfM 
Co  /'  ombre  eterne  de  7*  eterno  «eeafi .  "  . 

Cj&'  ivi  ridendo  in  fra  qui  trifti  omei  i 
Utov'i  'igtofuùtol ,  cJbe  '/  mio  deìore  avangA  % 
Diria,  ai  tanti  si  affanna^,  e  tnl 

Ctideria  pofàa:  o  forttmat»  flaw:a^    -  ,.. 
O  forttmati  au0ttro  volte  ,  *  Jet ,       ••  . 


e. 


Sìttai  etuda  firpe ,  e  qua!  pePtfir-  eat^^  i 
Col  rig^tt  di  Mad«naa ,  Amor  mt  punftf 
E  ami  veUn  col  citfaiat  dei  fanfftft 
Per  la  via  de  io  véHey  ai  m  m*  guo^- 
S>uindi  s* agita  l'  Alma  ^  e'ì  corpo  Idngufyr 
Cb'ei  la  linfa  ,  e'L  vital  ftteco  coafunfe  y 
J?  poi  €6i-'J  refi  femhdiao,.  efanffta^ 
Al  fm  morir  ben  mllf  imonti  éfggiwefi^ 
Sudan  gelo  U.membra^  e  già  fonhertto 
Lt  luci^  è  un  ria  c6e  {ale  ,  *  «oee 

Con  fantafmi  d^  o$m  turés  la  tmM» 
t>eh  voi  y  eh  àdito  U  dmo  cafi  mt$oe^t 
.  Portate  a  lei  i  fe  tanto  Amor  confente  \ 
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S^ìf^fta^  che  PUomù  in  fe  racchmdr^  ^  VMts. 
Ragion  feroce  ^  ch^  ogni  vizi^  éUtertHf^  « .  ^ 
Lo  {kiy       c§r^  h  faiy  MNf^  fi  mmmamm 
Di  fin  fa  /hfza^  e  in  fa  viltatw  fetral.  • 

Cq^o  a  i  danni  ralor     annofa  pianta  . 

'  /  fuoi  $4té^di  fiaoi  Ei$rp.  dtffeiNfa^  ^  . 
MMife  fugge  per  ària  ^  éi  pwfa  guma 
Ai  ramisi^  mail  tronco  abiernon-fcbianta. 

Così  Ragion  dentro  a  gli  umani  petti  >  >  ^  ^ 
Fiera  guerra  mortale  a  i  Jenfi  indice^ 
Ed  a  /(»  0mi  àf  eei  fer  vitr  é^fifnì;  ^  1 

Poi  iardi  giunta  ai  a  fatai  pendice      .  •  . 
Scuote  i  deboli  rami  ^  e  gtovan^^ttii  .  • 

Ma    antica  tèon  fuilU  aita^tadki^  - . 


Amc&uo  iKhmEsco  trotti. 

THX  Ub  gran  Èvtrenfi  da  le  rupi  alpinr 
\^  Scender  vid'  io  ^  ed  inondare  i  ini  .  '  / 
^^ampi.  d"  Italia  ^  e  diiatarfi  i  m 

Fiutfiy  .fftnff  àtfangue,  e  di  fmiàa^  ; 
Italia^  ta  diffi  aUw^  le  tue  vicine  '^s 
Stragi  non  mirt^  e  non  paventi  éwti  '  ^  * 
S(4j  d^^étnemàta^  ont^  ffà  fii^,  ,  , 
Senaui  avvadem^  mtai  gitmet  af  $mo  fineT 
Uaiia^  Itnlia^  ah  il  paltfcalmo  apprepa^  ^ 
Che  y  onda  balza  ^  e  fumé  il*  tuo  naviglio  ^ 
Soa§k 4^  f  ozio  viloy  0  moaiHétfié^  ^ 
Ma^  oma^  ch^oUaitLveg^tÈd^U  ria  perigHo^^ 
€httfi^i  in  braccio  a  la  fatai  tempo fia  , 

SenM.é^coitaf  cmfottor^  pur  49^fylm^ 
^  '  ^4 


ABkoiiioFtaiKefto,Tt9't^ 


£«M  PMguflà  ,  gioriofa ,  e  forte  _  . 

Dmta  /     m»  Jttmpo  leffc  al  Mondo  tìfttno  , 
Dal      gumdo  fdegntfi  ,  o  Piit  Jtreof 
De  l' Univetfo  diftndtm  la  furt*  • 

^eco  la.  Deano. ,  cut  per  fide  fivtt*    .  . 

Diè  il  del  le  palnu  yC  in  vaffallaggto  tlpitn» 
Settm  dal  Mam»  Udo  ai  maf  T»«»a, 
r  per  duee^  e  forkm  il  latOf  *-9mt«^ 

"Eeea  la  Donna  y  che  abbattuu  y  e  dtmé  . 

JBigt^a  le  gmti  al  matziaJ  fulgore  , 
E  ai  tii^  dei  fiu  Cernuto  nome . 
Cui  (  già  perduto  il  pfifco  fu»  valere  > 
Preme  feruti  ^ateno  il  ptè ,  le  eàtouu^ 

^  Vmt4  dm  dm  mmicit  Wft,  •  Uatu^ 


*   ANTONIO  G.UI&ILIEKI*  . 

SE  voleri  ridire  ad  tata  ad  m0 
Quelle ,  che  pei  amof  lagrime  fparjt^ 
ftdrei  uU  int  di  mt»  matavif^ltatjtt 
E  fianco  P form  a  mmtim  oafeutaa'r 
Che  la  mia  d' ogni  bene  Alma  dìgirma  . 
Ot  Cd  giunta  è  a  mercè^dal  d)  y  eh  tonMt^ 
Ey.  laffky  U  cnuiel  Donna  a  tangtarji 
Dì  mille  pene  tnm  »•»  nf 
Ora  che  Amor  piagò  /'  ama*»  fi^f  * 
Sua  crudeltate ,  e  Jke  gelate  veglie 
Ringrazi»  quanto  già  per  lor  fur  liane»  ; 
Ci»  fé  per  via  di  tante  éfm^tc.degltm. 
Sol  /  aequiflA  colei ,  non  temo  unquaitn^ 
Cht  diti      dokt.  amttf  altrt  m  ffogl^ 


( 
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lo  v^i  Doma^  dicendo  ékche  ttmprt  > 
"Sèm^gii  affama ,  fii  pgf  tot  fofferji  • 
Dio/  ai^  cheglreccii  miti  ebiufi  per  fempfe 
A  ogni  altro  oggetto ,       a  voi  fola  aptfjti 

E  benché  Amor  /'  amavo  or  mi  contew^fo^ 
E  fmè  ikhexz0  fu  ia  péaga  iferfi^ 
IV  ^  che.  in  tagr ime  infinte  il  cuor  fi  Jiemprfp 
E  mojìri  ancor  di  crudeltà  doler/i. 

Così  m"  infingo,  altrui  vite  »  o  Jpfozzniù  t 
Per  di/peraf  ein  voi^  dolce  miet  cetrm^ 

Arma  or  \m  tolto  ^  fe  v'avejfe  amato  ^  • 
Segua  cìafcun  fua  arte  ,  e  fua  ventura  f 
Nè  fia  più  ver  ,  cée  un  arhorofr  fiato^ 

^In  w  d$  Donn0  piocM  oempO'  ekmo^ 


Sia  Gtcve  in  Cie/'o^  or  fra  tipofi ,  rpàcei.  . 
Or  gli  amori  ^  or  io  curo  in  petto  afcomte^ 
E  in  tomo  cria^  comunque  m  lui  piU  pince  ^ 
Nojìr^  Alme ,  e  loro  il  fuv  Deftino  infonde  ^ 
quale  è  il  tempo  y  e  l^  opra  in  cuiia^faCé^p 
Tale  ai  gran  genieùr  Toprd  tifipendoe  • 
Amante  nhne  mmem>fe ,  àudnci^  awiàem^ 
Meflò^mefte  h  cria\,  lieto  gioconde* i  • 

Se  perì)  'Elvira  m"  ha  fin  or  fdegnàfO  j 
Formò  ia  fan  Crudele  Ahna^rot/^mm  ^ 
XSiby'o  nilor  furibondà  ^  àHbea'  ipnfo^  >  * 

E  s^  ìó  tanto  ama  il  fuo  gentil'  femiiantt^ 
Cdj)  mi  poje  ià  amoro/b  fiatot 

GJoVf  aUoìir  tktoo  motìci  aHormmnmm  v 

f  E  s  Son^ 
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Sìi/w.  //  gf^^  f*fii<^  di^miei  trifli  affanni.  . 
TramUfm4a.  mm  v^.^eJU  A  acetica,  .  / 
^JMifptk  «iM>        i9M$^  pif9!»6a^     ^  ; 
Ci5'  vi/«  Jiaik  non.  pub  fra^  tanti  éanni^ . 
Spendo,  in  dolermi  t*' ore    i  giorni  ^  eglianni^ 
Nè  per.  tadicc^y.  9^         ©        d' eria. 

Mfda  piaga  miotfi  d^ambm^  - 
Nr  vaimi  cangiai.  ptU^  y,  a  m^a^  pamùp: 
Pafcomp  di:  dolor  ^  piangendo,  rido  ^  • 
Uè  ^rovOi  in^  tanto,  mal  chi  le  cortefi 
Or^efiiie  porga  r  e  n  €bi  vaJger  m)o  gTÌ4a^ 

a  ragion  y  che^  ttoppo  oimtl  l^offeJt\ 
Ad  Amor  no  y  ch^è  di  prom^jje  infido  y 

ak  40       ^4^»;^^  ^  *nm\Sm^^ 


ll^oT  fhitm  wèw  tij^ 

^Sià^  non.  pon.  V  alterigia  ,  e  nom  j-  arraffa 
Ji4a:  viè^  fik  auda  y  piìi^gace  y  ^rpefia^ 
Owm^t^  VS!  iJftMOi  ìa^^Siaga.^  acerba  ^ 

12  arena  intorno*  inJknguéM^  y  ti* erba 
Va  t  ni  dimeffa  ancory  nè  ancor  pik  mefi 
Fiegft  qimtt^aita  inO(ii(itliiA  teffa , 
m  gi^  nwi  frrità  nek^pttta^Jtvba  Si  .  . 

JSda  ratta  fi  rinfelva-y  e  fik  defia> 
VindetPOry  t  firagr  di  cbi^X  ha  ferita^  , 

T^  ht  fùperba  %  àudst  Donn^^ 

A^or  ftuo  V  ma  vii-  fife  fitf^y.  t*  a^mtm 
m^J^ggMjlmt^t  ter  ira.,^ 
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O  mi    Arcadia  fvmtmata  gmUhf 
.  Cb'  Arafie  a  mi  cruda  invofò  la  morte  f 
Empi  g^Uafirk  dnamimM  f  tmfia  la,ft9$0'^ 

^  Cèa  U  mpire  fpmatmtfi  oggi  w?m  [pema^ 

Chi  condurrà  fui  Rubtccn  fovente  •        .  •  . 
La  bella  greggia}  ehi  le  Ninfe  accorte 
Co  i  CAtmi  lederai  chi  fiay  ebe  apfmtèr 
OJafia^  e  fpkmiwfef  aà.fia»h  prefenieh 

Chi  inciderà  fu  i  teneri  aybufcelU 
Le  belle  frese  ì  e  fpargexà  nei  fuolo' 
l  fiori  ì  e.  coprir  A  et  emfnm^  i  tiufjceUil 

J^afle  li  d^  de  ia'Jtma mene^acerAa 

Non  vi  fu  greggia,,  o  belva  ^  che  pef  duot^ 
CtàfiaJlje^  it  chiare  finte  p  e  la  fiefc^^rba^  j 


Tamto^     €lh.  entofmo.  nr  fere  eia  tua.  JMUdk$i 

Cly  altro  fuot  y  che  prtgion  più  non  apprezzai 
C  tanto  io  fono  a  le  ritorte  avvezzo 

Gbe  pài  vàver- mn  foffo  in  liiettadei^ 
W  fe  tmera^  per  tma  ertuìe/rade  l 

Il  career  fuggO  y  e  la  catena  fpezzo     .  . 
To/2o  rijtarna  a  itk  prigione  vi  mezzo  r 

'E^mi0mor^pimg^i^^ègP'^^^  piitta^tm 
fìel  mirare  k  àeg^è.aeùèi  alteri  pn^fli  .  .1 
Ceffa  pgnvnojay  e  la  tua  ehiara  ^  adorna 
Sembia»Z0tiJffim&tai  feefi^t^rayi^  €tne0im 
Così  augeiii^  y  cèe  pHffeìm  fig^iome^  ^ 
y^tntiew'r  jeMr  tm  gtomo'  m  iUmttS^n^f^^ 
Voffp  Oi  i?  ét^Mfia^Sm  Pwgio/t;  ritorna  m 
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■ 

Jf»  qual  cagit»  così  dhtrfi  firair 

Auvtmyo  Amati      "oftti  umatop fen*'. 
:  0ii4t  ti  vari  •ppoftt  effèsu^, 

CU  l'uno  bugicjity  tP ttim penti. tmaii 
Ji  un  aureo  firai  per  me^  impennafti  VaUf 

Con  que*  di  piombo Elvira^  tu  faetu}. 

Qfmdi  sì  pieno  io  fon  di  eaJdi_jiptu , 

£//a  d^  odii  t     di  fdegm  mlù  immtnmihi. 
4nehe  Febo  feguì  Donna  crudele  » .   '  , 
.  JA»  poi-  converfit>  in  arbore,  ed  in  fronda 

Vnqtm  M.  i'  AtumH  fi*»  «»»  >  r*»"?/*  - 
Elvira  in  uone»  aMené  lam  afitmét 

Per  renderla  pietofa  *  mie  qa«r«Ì9, 

GMg/sU  i$f  .fMMlsit  dm4f  elu  'pondf^^ 

I  }  . 


fag^a  Donna  y  gMofa  ^  rUfi^t»  •    '  • 
CAt  fa  liete  di  lei  quefìe  contrade  y 
ìibn^'d^  ver  laudare^  e  beltade\ 
end9  ^muéilUt  fua  limègna  fielU^ 

Hirò  y  che  alcuna  mai  Dmna ,  •  Donzetf^ 
Siniil  nm  ^vvi  in  quefla ,  o  in  altra  etade  r 
Fitf  vk$h^  per  valor  ^  fer  onefiade 

.  IS  fua  glorim  NtUmmi  ^  Amw  P  éffellm^.  , 

iJ/Vb ,  che^  fa  col  doUe  fgiund9  al€0f^  ' 
B^  Vom  wl  gagliardo  j  e  di  fuferh^  tmHey, 
W  hi  venga*  4$  mifar  y^  di  a.  me  non  crede 

Vi  fi  le  può  appreffitr  fpiriff  vUei 
Diri  pih  ancor ,  nè      velame  if  veH  t 
JStdl'Usm  Può.  m^j€n[mt  finf^  ha  vede  ^ 


C  vor  de  P  Iflro  Belle  inclite  Bive 
.  Di  fior  corona  ordite  a  quel^  fbe  nafie*^ 
VagofÈmiulh ,  e  dp  Mfir  t^Ufte  ' 
Ciafeuma  ^  iée^^  tuN^  0  ftetme  ^  e  ulivr^ 

AUrt  teffano  Salii  in  fu  le  rive^ 

jiltre  P  awolgan  fra  P  aurate  fafce , 

£  ment^  una  di  jatte^  U  neme^  e  pafte^ 

Alt%0  gti  camim  rime  alme^^  e  giutive . 

Qht  di  gemme  y  e  di  fior  ec/parga  un  nembo 

A  lui.  d'interno  y  e  fe  i  begli  occhi  al  piantm 
«  Scioglie  y  ima  ilcke$i^  e  fi  agiti  nel  gremii 

S.  fff ,  fitmo  gentil  y  té  emih^  e^hema 
Benda  difciogli^  e  cheto  y  avvolgi  intanvat 
IL^mciullo^  rtal^sbi  or  iii^ctttM^ 


Teljfna ,  p  akùn  viPmek  non  cinff     "  v 
alma  tua  deflra  a  nulP  altra  fecond4t^ 
iV^  in  te  nemica  gente  il  ferro  f^infe , 
Per  faf^  oiffagg^ù  a  Ìa^iMttki$ma*lneàday::. 

X  neentfè  d^etman  fangue  i  lidi  tinfe 

Maree  ove  PAda ,  ed  ove  il  Minao  inonda^ 
Se  in  te  crudo  fur òr  mai  noi  fofpirìft^  ' 
A/^  dei  picHfi  ittà  Rete-  mrHé  lét  jptndai^ 

Anzi  fenza  ferir  pafsh  P  audace   '       '   ^  ' 
Schiera^  come  talor  nembo  ^  the  intanto 
Freme ,  e  pei  fcoppia  fu  lontano^  colie  jr 

ÌSon  OMO  fifmtòf  #  valor  fefiottt  in  pa^ì 
Ma  di  Petrenie  P  alto  Amefy  che  volUr 
Temeui  a,  P  ombra  del  reai  ùà^  nmnto^. 
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Balle  rime  dell'' Autore ,  fulle  quali  C  font>' 
corretti  anche  gli  antecedenci  ^ 

r  ;/  piìi  heUcolpé  bai  fin^  adr0f  mgUtto  f 
Percw  .i^Qp 'piaghi  Elpita^  altro  ricetto^ 
MiglioYis  aver       f^nm^i  dolci  amori ^- 
Si  puf  PimpiiFga^  e  0t\m  viAraU  ardoiri^  . 
Ma  a  tal  colpo  fta  il  dardo'  d^  oro  ehttp  ^ 
piffiè^qwl  molle  f  dilicato'  petto 
NoM^^òèi^  0  ripartmne  ajpri  Mori^^ 
Cfitfifda  alter  ^ .  tù:  la  nmr  render  cm^uifa  ^ 
«  Di  non  darle  tormento^  onde  ti  chiami 
:  Crudele  che  f  haf  da  ogni  piacer  divi  fa  ^ 
Guardi»  r  j^ke  nqn^  fien  grAvi^fuoi  kgamia. 
Pétce  wn  wÀr  0  fi^o^  Jn.oiltra.guìfm 
U  nQn.Jo  deftat^  ch^  fila  {ur.  ^mi^ 


fera:^^  f  in  quaJ ^MVffiMOgnws^ appiattai ^ 

Sa  P  orrne^  e  ti  fuo  covily  e  fa  ben  onde 
ÌJ  attenda  al  vaxco^  quando  fugge  r^aita  *, 
J^^fWVt^sf^.bet^^,  itutr  fon  quelP^ondéy 
*  Ove  fon  pefcl^  e  qual  jpr  addaiUt.. 

Sa  ben  l^Uccellator  fra  qual^ fronde 

Td  io  fp  ben^y^  wfue^eieffiniffi  Slvine^ 
^:Am:  fo%efia^  al:  rity^  benct^k^^  Cf^dkt 
aver  colà  figreta  r  ^d'  erma  0^nZ4^r 

Ma  qgn'  ufif^  4i  ior  la<,  defiat0  jired4'    .  . 
Sp^ffà,  nf^lìtc^i  fuor  frefa  rimirai, .  » 
Smv  4k  ^witr  ki  nm  he  fpmmzut  *: 

r 


Tirfi'  una  Bianca  évea^  vezzofa  agneìUp  . 
£d  un*  altra  fimil  Muffo  avea^ 
Jml^e  gfaffe  t,f:ÌMUte^  e^  ^ 
M  arnho-  lof  non  fua  più  va^^  e  Jn^Ua^^ 

S  Mopfo  Tirfi  un  dì:  Vammi ^Ua\ 
Diffe  r  e-  la  mia  ti  do  .  Tanto  volea  • 
MopJù  Y  9  la  diH  ma  4opo,  a  ^unfpia$4m 
FaPfa  fyta-  la  nm  faa^  ni  parta  iteUay 

B!"  amare  Elvira  un  giorno  fazio*  anc£^  io'^ 
Elpi»  ced^ttte  a  me  C  amwF 

io  fei  dona  ^  lui  d^  k'  Uoà  mio;..  .  ^ 

JSAa  notr  s^tofia  noi  cangiamoti  amettf. 
Che  il  caldo  a  noi  tornii  primo  defia%»' 

'  Sol:  chi  non-  ave:  il.  ben  j4r>  céc^^  onom^ 

• 

%  * 

r  » 

Jtlbf§a^gimfi  a  t\Jettel(o^^^  V 
.L/brata  in  al t^  in  fui  vigor  de  a£r^ 
La  fama  a  pubblicare  ik  tuo.  nafal^j^. 

Rife  piò.  lijito  ^  e  ftò^^fk  i{  ffango^:^ 
il  Tebro*  fuù^  de  P  umido.  pggmrMO\ 

Alzà  il  capo  gridando  \  Ecco,  il  fatale^ 
Giorno  tanto*  a^ejkfato    O  ^M^t^y^o^a/e* 

ti  prefagig^et  a  ..gli^mpiMHHEÌH^^^^^  - 
2b  vtdiiìk.  fm%  vemiik  tofio  fra  dvr^'  ^snM 
Ceppi y  e^  fp^rfa  dt  piaghe  aj^tf  t^t^f^tude  ^ 
L'  Eteffoi  doma:  a  ^uefii  jj^cri  mur^'^  ^ 
forzata,  don  Back^a, }e:  n^ ^mH^^  j^K^ 
Affèfwi^,  iì  VieU^cm  umàalfn  gU-  augatfr 
JLà  ei  fornojj^  a^J^ajfjtpiJihUf       H  onde^ 
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DaU'  Sdiaione  4i  Bòlogqa  del  17x8^ 

tt$09§eo  dolce  ,  0  fitmé^ 
T»  €h  fonte ,  €  tenmmt 
Sai  due  cori  legare  in  un  volere  ; 
Cinto  di  vago  amtnahto  ^  ' 

Ctm  ht'derata  face  *  ' 

Vieni  k  fot 'mifha  oggi  del  feto  J^otereif 

hafcia  le  amiche  sfere  y 
E  forma  un  nodo  forte- 
ejbe  mai  fciolto  non  Jm 
Da  fdegno e  gtlofiay 
Nè  dal  furor  diel  tèmpa,  e  die  Is  morte 
hafcia  le  sfere ,  e  vieni 
De  ip  lralicrlÈen  fu  i  campi  amettr^ 
jgjrf  vedrai  due  grand^  Mme-j, 
Che  tr afferò  un  bel  lunte 
Dal  del ,  quando  df  là  fcefero  a  nur^ 

K  in  due-  diverfe  falme  •  

Non  dèverfi  eo fiume  ^ 
.  Nè  il  loro-  amore  fu  celato  altrui;, 
Ma  furo  i  dejpr  fui 
Pan  JSn  da  fanciulli  ^ 
JT  et  ebbero  nei  petti 
1  Icr  teneri^  affetti'*  •  •  *  -  •      '  ' 
Gtefcendo  gir  anni  ^  c  i  bei  puri  traftultt 
Tal  pei  fi  fecef  foeo^ 

Ci^emmi  per  Santa  fiammè    core  i  pe^m  .  1 

Così  intanto'  fimìih       *  y  '  \ 

Creftendo ,  e  fetizAt  pari  y  *  ; 

Gievin  te^aèro',^  e^vaga  CXeimetta^ 
Pwr^eèepi^attrgemiti]  '  • 

Vuno  da  l^ altro  impari;-       '         ^  ' 
^  '  S  te  filo  imeneo ,  te  filo  jfjpettof  : 
La  bel/ét  Coppia  eletta-^ 
Perciò  di  numn^ ardere        -  •  - 

Le  aecenda  i  bei  penjleri  ^,      '  -  *  \ 

M  Jjen^  atlanti  y  e  ver L^^  •  ^\ 
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Antonio  Ghifilieri .  st^ 

jFh  €he  nel  fene  avrà  pketia  il  emt 
Sien  da  delce  eaiena  . . 
^Seteerij  ebe^lihrtà  ht  ftmbù  pena  , 
^uoy  de  ^  origin  Orfi 
Chiara  almpa$i  del  Sole 

^uefte  due  à  grand"  Alme  elette^  e  vaghe 
Non  poteton  dijporfi  ^  • 

^  dilata$  fua  prole  ^  , 
TJè  trovar  ove  fua  vitik  e*  appapke  ; 
Ma  di  glerU  ptefaghe  ^    \  . 

Cm  dolee  nodo  unite 
Speran  render  d^  intano 
Il  futi  Felfineo  adorno^ 
DJ  invitti  Figli  y  epopee  eccelfe  ofditez 
Ab  tu  eafta  Lucina 
A  ù  gran  Prole  il  tuo  fawe  inekm0 . 
Dt  Catarina^  e  Quidà 

#luai  fon  e$  gli  mlti^  Fadti  / 
ai  faranno  anche  ungiornei  chiami  FìpH^ 
Un  fui  CaJJalio  lido  .  * 

Tórma  e^mi  le^ìaM: 
^P^^9  che  pronto  ogn^um  a  mafie  pigti 
età  alti  di  fui  configli.  ^ 
O  fplendùr  dei  Nepotil 
Il  di  lui  dotto  inchioftrp    .  ' 
Gloria  è  del  feeel  néfiro^ 
Uétltfo  »  un  de' Padri ,  a  eui  fi  pergole  veto 

Dal  confejfoy  che  regge 

Koftre  contrade  con  amabU  lejnie^ 

Cerntogliar  già  J!  mi»a ,  ^  . 

S  la  pabaa^  e  l^  uliva 
Per  coronar  quefte  progenie  nne^^  • 

'  F  a  inghiflandaide  afpira 
V  arbar  ^  tèe  fi  coltiva 

fJ^?^M€Ìde,aì>alla,aMétfte^a&M 
K^foe  gii  per  tante  prowe 

i^{^tieQfffifai9UfPi 

Si  lù^ 
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nf:       AotMio  GhifiUeri* 

Si  vide  in  vari  tempii        '       -a  •  L 

Uè  diè  gli  bajf\  efempi  » 

Ma  fiuà  'ciiate^  eòe  in  «M»  ieca  Mjie/e^ 
E  fempti  ogmf  fi  fcopte' ,  ' 

Con  gli  alti  fatti r  #.  €9L  cèimoi  4h  i^^^m 
Ma  già.  di  nuova  lace       •    •    .  ^- 

leggio  adornatfi  il  Cielo  .     .     .  ' 

Eae  l^ufato  pik  belU  i^Aawtm.  . 

Di  queflo.  dì ,  cAr  aetduc^,  .  .   *  .   .  / 

Tanto  fplendoY  ,  che  Deh  -^^  •  '  " 

Uon  vede  mai^  quando  il  fuàlìù^tìndem^ 

E  veggiO'  venir  fumar      ^    .  •  s  . . 

J2  invocato  imenei ^  . 

C^^  a  noi  lieto  difcendt^   ».  . 

"  E  il  gentil  laceie  Prenda  :  •  - 
^Quei  eU  filotjt  Jiitf^  ìmUìèm  fi^f' 

Per  legarvi  Bei  òpofi  « 

£  accth  che  il  cor  dell^un^  neU\^{tte  pjefi^ 
Jk^cOy  O  felici  Amanti^ 

Ecco  il  giorno  felice 

Che  ai  Bei  vdfifi  d^  Jfmot  ffefiriMi. 

Ecco  di  lieti  canti 

Suonar  ogni  pendice 'y 

Pik  ehiaro^  il  patffo  Hem  Bagnar,  fiec  fktp 

Danzar  Ninfe  giulive  • 
O  mille  volte  ^  e  mille  ^  . 
,  Mei f  Alme-  avvtnturofe^ 
Siate  fimpxè  amcrofi , 
E  fien  fempre  per       I^Cftt  tum^uillef  . 
E  voftvo  dolce  flato 

Non  turbi  invida  fielLtp  e,0»vmifi^  Xn!»» 
Canzone  ^  pnmi,  t^  et$ifine$a  ^ 

Che  troppo  il  volo  fiendi  y 
E  in  van  roz^a  pretendi 

hr^  glorie  toccav.  Il  eccalf^  wutéts 
Sffi  eoi  fen  fecernh» 

Darangli  Eroi^  cB^a/i/stiM  ttslitty  eJflMùmh^ 
.     -  ANTO- 
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A N  Tomo  aTTpMNI. 

PaU*  rime  dpi  ^ppi  ftanv.;io..V$Jwà.,., . 

T     ^t^y  ehe  feci  ?  aòèaadmar  U  MhU»^ 

"  Cangiai  la  ferma  in  un  ìnfiaòil  Sede^  ~ 
ia  calma  Ufttai  ptt  U  poetiU  ^ 
U  unico  pegno  mio  ,  «£r  vive  ut  qwlU^  ' 
Per  ikliziè  del  cor  P  oeehia  non  vedei 
Perduti  ho  i  dolci  òact  y  e  ptìt  ma  tied*- 

•  Pm*  de  /kt  Tinlto ,  «>,  non  mi  veggio  appreff^ 
B  'i  piacer  ,  eie  ne  traj]^  ^  tt  l)e»aA* 
Gesl  dagit  saw^  e  dalie  cure  opptefftt., 
Mentre  ritereo  ìm>0»  Tiglio ,  e  rjpefo  , 
léA  ebt  m»  trexo  in  me  ^ua^  mfi  fitjf^^ 


Atra  Santità  di  N.    Papa  CJenvnte  XL 

Ztf/a  /fl^Éarr*  »«»  ^w/^//  ejtrewn^  '  ' 

Ed  oro  non  ri/parmt,  e  preci  y  e  pianto^ 
Perchè  il  barbaro  Trace  «  eedtt^  o  tre^i^ 
^anto.en»  dotta  (ttaa  Johefii^  *  «utm^  ■■ 
.  Oprato  t  tuoi  Cfrafteti  fuptemi  » 
X0  /«.  /'  J'^M  y  la  fa  Corcirtt ,  accante 
Ut  cut  fur  vani  i  bionzX  t^Afia^  ei^mi^ 

■jMediti  0  ripantr  tmto  fecondo 
Cipolla  Te  portar  pojfa  altro  periglio» 
^"Mfy  o  gran  Clemente ^.esttt^e  al  pondo^ 

i";  ■     ^""^^  mftrve.ògniTigliol 

4^.^:lììa  fyfttit,  e.  fi^vtit  Mond»^ 

^-  '       '  "'  ANTO- 


* 


né 

ANTONIO  SFORZA*  ' 
Dalle  tira,  del  Zappi  fianp.  »  V^jj.  17*5. 

Tr^Omta  gentil^  nel  cui  volto  ttaltuf 
I  J  QHelfàCÓdil^trtìt^  chcilmviMumU  ^ 

^rJon^degnaté  il  òaffo  difj  che  prendo 
A  lodar  voi     ogni  beli*  opra  duce . 

Cerne  vapor  ^  che  zi  bel  fonte  di  luce 
Con  nuéilofo  vele  ci  contende  ^   •  ' 
Tempro  il  lume  ceà  y  che  men  cffemh 
Jloflre  pupille ,  onde  a  mirarlo  adduce . 

Cesi  qualora  i  voftri  pegj  in  quefte 

.Mie  rime  adendo  f  ioJo  \  cb^  alcun  e^spfr^ 
^  Ad  ammirar  vpftrs  vireh  eelefie.  -  • 

Cbe  fe  Moflrar  qual  fiete  voi  potejfi ,  ' 

Non  avria  fede  il  Mondo ,  e  voi  farejli 
Sep$ft4  dcnm  $  ifofifi  raggi  flejfi*  * 


'  Dille  Rime  deli'  Autore  ; 

D$nn$  Gentili^  che  il  dolor  del  core 
Scritto  negli  occhia  e  nel  vifo  portaie^ 
Itende  'neniee  sì  mefte ,  e  eur'ban 
In  compagnia  del  Signor  ^vofiro  Amarci 

Vedefie  /or (e  lei ,  che  il  piò  bel  fiore 
Xfona  degli  anni^  e  ai  ver^  beliate^ 
Al  Cielo ^  e  percib4^oi  9éemepie$éae 
Prende  come  in  veder  Donna  ^  che  ttmireì 

Mirate  là  quel  Spiritello  accorto 

Cmtee  va  innanzi ,  &  di  ansofciofo  pianta 
Bagnm  la  M  cojiei  recifn  cmomn.  ' 

S)eh^  lo  legate  con  quel  crine  anirte  9 
Donne  ^  e  fe  pur  voi  non  ofate  tante  % 

Impanai  da^  Lei^  €omtM  doma. 


% 


e  Annoia  Sfonzé  tif 


Chi  non  fi  affifa  in  contemplar  Coflei^  , 
CAc  ha  virth  di,  mojlfar  ai  penjier  miei 
Valia  4f9UmMf  éd  nrnutt  9€Mà^fcofe. 

Di  propria  rmano  Iddio  fe  la  compofc 

Per  dar  fidanza  a^  btioni^  e  fpecchìo  a^rtii 
Ma  baciava  ancor  men  ,  nè  dir  la f  rei 
Pmhè  tanta  idei  Ciel  parti  in  tati  pofe^ 

Ogni  piò  iella  ideé  nel  penfint  mttore 

Quando  la  di  Coftei      entra  ^  e  vi  piove 

^  Virttéde^  e  luce  non  intefa  pria* 

Cofa  terrena  ^nom^hr^ede  Awiore^ 

Percih  paffar  la' tafìia^  e^  Je  fue  proPf  - 
O  non  ofa  tentar  9  0  pur  obblia ,  ^ 


Dov^ì^  Amori  t^dfco^  e  quelle  tue  qtutdrHfà^ 
Cbe  render  ponno  i  dolor  dolci ,  e  i  piatii 
Dove  P  ardente  face ,  onde  ti  vanti 
Render  ogn\alma  al  tuo  voler  ancdlsì  * 
Mira  Coftei  fatta  le  belle  belbt  t  . 
Qbe  aUerit^  e  franca  'a  $e  paffa  dit^àntèi 
\      Leggile  in  fronte  y  e  ne*  begli  occhi  fanti  ^ 
Come  allMmfeto  tm  vtve  rubella*     .  \ 
I  l^Qr^  m^^miritMa^t  tten  veduti  aJtrove 
I      rfegi ,  cbe  largo  il  Cijel  Con  Lei  di%d/è 
ÌJ  onor  di  farla  tua  ,  pon  '^  in  obhlioì . 
O  pur  fiacca  le  tue  pojf^ i. prove  j 
I      jQftello^  .cbe  nefle  fue  Jucifi  ntife  . 
»      Amor^  ch^4tjl^a  le,  grandi  Anime  a  Die* 

\'  Dal» 


DatU  fante ,  gmki ,  wepf  '^ìh , 

Dal  pcnfiet  alto  ^  e  dall' umil  fatelté  - 
L^afcofto  lume  io  wdt^  e  diffi:  Qmtt^ 
Um  ^ngrii^Q  5fif€9  in  fe^  4tcc9glit . 

t  forfè  prts  dPmirfi  4i  quefie  fpcglh^ 
Sdegnava  ufcir  dalla  Natia  fna  flella 
E  dice^:  J^ai  deftin  la  gm  mi  appella^ 
E  daUa^  pfimé^  etèrna  Idèa  mi  tolge  7 

Orjd'ota  gim/M  m  ^»UU  eéiyche  H  ^um 
Della  ragion  rinforza ,  e  che  fi  vtde 
DelPopre  altere  il  buon  <ammÌH  contefo  ^ 

Per  rie^ndurfi  W  Qie^  fp'^ga  A?  piameì  ' 
Antè  per  far  fi  a  pik  fUblime  fedi"  ^ 
La  via  t  fi  toglie  ogni  fiì^  ^ata  ^efe  •  - 


Q  fra*h^MU^  tbe  d'lfatU  it  gride  ' 
'  Géi^e  ftndon^dalP  Attero  étt  fredde  ArtHte^  : 
Ctttà  y  che  fola  feròi  intatto  y  e  pttrù  I 
U  iealieo  fplendor  dentro  il  tue  lidùi  \ 
Non  perchè  di  ^aìer- Jet- fatela  nide^ 
m  peteiè  il  pték  et  fa  femMh^  e  AAr^» 

i^ggo  r  impero  tao  dnrar  Jtcuro 
Centra  èl  jHperbo  regnàtof  df  Abide . 

Snelle  fsri'  ^  Q^i\  cé»  fif  ^tk^ 
Jiéir  alte ^feofe^^'agi Cèrnite  ^ 
Sprezzano ,  e  fiò ,  eh*  ama  T  et  ade  aceefa\ 

^elle  feudo  ti  fanne  ^  e  a  tua  falvezza 
Armanefii  Ciete-r  ^  tiel  tue  fattgue  itft/ere 
Porian  negli  ahi  Jc4Hni  0  tua  dtfefa  ';  ' 
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$  i^ggi^^  j  intatte  VtYgìmth^ 

E  accovÉsmime  fupffinHi  mutuar 

In  ved9f  fot  fi  a  voi  tam^  alme  Anteth  * 

So  che  tarlo  d' invidia  al  tot  provate 
/«i  miféuedo  Coflei ,  eie  tra  le  belh^ 

V      ,  ^mm  feiol  4^U9  rifinii  fidile  » 
U  Aflro^  ^^ggio^j  ^te  fome  è  di  Mtéie  \^ 

Ma  non  temete  no  per  Dio^  che  il  voftro 
yanto  m»  vi  toglie  eilm  ^  e  a  pih  gentiU 
Fismma  im       datìt^  in  efca  efcaftapeM 

ìEccoU  li  ^  cAr  "uerfo  il  /agre  Chìofif 
Lieta  fi  avanza  r  e  col  bel  cor  umile 
Dì  fe  innamora  fpofo  in  Cielo^  ejeua . 


Ben  fit  Prit&  de  aociaf^  em'  cee  de  pieiré 

CSiuae  colui  y  che  di  dolcezza  mifta  ^ 
Maraviglia  nòn  prova  oggi  mila  vifla 
Di  qe^efi^  alma  gMtil  fcefa^  daW  JUea. 

Che  non  dagli  agi  vima  ii  piede  aneefs  *  * 
Stalla  fptncfa  via,  che  tanti'attrifta; 
Mai  franca  paff^  ^  e  eal  d.tl  Cielo  acqmfi 
LoHA^.eàit'giàyfiiU^ ma  tUa  penumé  ^ 

yieggo  di  piamo  ^  e  di  pieeà  fempianza  • 
Portar  ognun,  che  l!  accompagna  in  vi  fi 
In  penfindo  a  q^^l  calie  ella  ^auonz^f-f 

Soi^  im  tOf.  eààaea  Figliai  Mn  doke  fife  >*• 
lampeggiar  ii^go ,  e  dim&flfae  fidantt^^ 
CcrìQ  Jvelat  ti  vedi  il  Paradifo. 


Ascodio  SfocUi 


Donna  gemil ,  cofa'^i  /iiffer  mm 

Quegli  occhia  chi' or  a  fono  il  voflro  CiclQf 

fìmando^  la  puma  volta  i  dolci  rat 
mtifie  ai  m  ànto  di  0neft$  gèlo  ì 
Deh  y  fe  mie  firn  fparte^  e  fe  U  mio  Zfih 
Ch'  ibhi  per  te ,  fa  ch'io  mi  vanti  mnai 
Th  mei  di^  Amor^  che  fenza  nube^  e  veh 
I  dola  affetti  »  *  i  penfiet^vedi ,  e  Jai  • 
Ali"  incognito  lampo  i  fnoi  penfieri 
Tremato  tutti ,  ed  onefli  rifttettm 
Di  fe  debile  fendo  al  cor  faces  . 
Speme  ^  e  ttmefe  i  due  ferti-guerriert 
Le  fitto  intorno^  e  a  the  la  RStrofetUs 
Fot  dice^  eie  tal  guerra  le  piacea. 


/ 


Polifemo  a  Galatéa. 

Deb  lafcia  k  falfe  ondry  e  vieni  wl  lid§ 
yiem  per  poco ,  o  dolce  Gklatem  ; 
Deb  vient^  o  bella  al  par  di  ogni  altra  Dea  § 
Cbe  qtd  ti  attende  il  tuo  Gigante  fido  • 

Ab  te  m  ridi      nell\algofo  nido 
Nani  a  tuoi  ntoftri  aò^  cb^io  dir  foleaì 
Tlarralo^  e  vìen  con  tua  canaglia  rea  - 
Vien  qui  %  fe  puoi  \  che  tutti  appello ,  e  sfido  . 

Vengano       tuoi  Numin  Ove  ti  fei 
Hafcofa  onniì  Vai  tu  tercamh  intanto 
Chi  ti  difenda  dagli  fdegni  miei  i 

Hai  tu  di  buon  ^  cJ^  l^  acqua  odio  cotanto 
Che  non  mi  vo^  bagnar  ;  che  ben  vorrei 
Che  ft  gonfiajfe  il  mar  di  fangue ,  epiMto . 

Che 
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AotMip  Sforsa. 


eie  badi  piùj  cè0  dalla  ria  pmella  ^ 
Chi  intorni  frem&  ancw  non  fuggi  pf^fi^ì 
Fiuggi  f  Ninfa  gentil ,  eie  Ja  forefta 
Sento  muggire  in  quejìa  parte  ,  e  in  quella . 
Fuggj  C'Oli  la  tua  greggia  j  e  meco  in  quefta 
GVotta  ti  appiatta  j  che  a  venir  ti  appella  $ 
C6e  per  ejpere  su  leggiadra  »  e  Mia  ' 
Bifpetto  non  ti  atirà  la  ria  tempefta  • 
fdira  il  del  come  è  nero  ^  e  mira  i  lampi  ^ 
Onde  fembra  the  Giove  agli  Elementi  {pi . 
Merua  afpra  guerra  |  e  il  tutto  arda  |  ed  awÉ* 
Odi  gli  orridi  tuoni  ^  odi  de^'venti 

Il  fiero  orribiì  fife  Aio  :  e  ancor  non  fcampli 
Crude J  mira  il  mio  pianto  %  Qdi  i  Jamenti. 


Chi  fitte  voi  9  Signtare^  e  c6i  fin^io^ 
Cbe  con  tener-o  cor  così  mi  amate  ì 
S^afi  fenz0^  di  me ,  vii  uorn^^  non  fytt, 
SJuelP  eterno  ^  beato ,  e  fomnto  Dm 

E  r  altro  obbietto  fuor  di  voi  dejìo , 
Sì  gelofo  di  me  vi  dimoftrate  ^  ' 
Cibe  di  dolce  ri^or  la  defira  armate  \,r 
Per  rifettetet  eotì^  i\^jfctfo  pm  v  ^ 

Deh  ^  care  Padre  ^  per  pleiade  ornai  • 
Deponete  il  fi^gel^j  che  bene  i  rei 
Peccati  io  piango^  e  la  ftagron^  Ith^ errati 

Sia  nobil  pena  agli  alti  falli  miei 
It  dir  che  fino  ad  ora  non  vi  amai  j 
E  il  non  potervi  amar  guanto  vorrei  • 
.Pan.  lY*  5  F  Una 


'1 

i%%         Antonio  Sfarza  4 

Vha  face  Amor  Avea 
Di  una  fiamma  sì  ItmnU^ 

Che  la  geme  fi  credea , 

Cb'tlla  Me  il  Sol  nafcentri  .  . 

-  •       ••».  »»^ 

JIUù  fluolo  .  ' 

Degli  Amanti^  ^   ^  ^ 

'  Che  Jia  fempte  J»  doglie  ,  e  infiantr't  - 

Ma  fembràva^  che  quel  foco 
.   Afciugaffe  a  poco  a  poco  *'       \  ' 

^lla  melja  ampia  famiglia 
Il  bel  pianto  Juile  ciglia . 
E  poieéè  .^ùi  ^iunje  Jimm 
Ogni  cere  . 
foco  innanzi  mejlo  y  ed  egro^^ 
Si  Sentì  [ano ,  ed  allegro.  '  ' 
Allw)d^e*^  Olà  i  mortali^ 
Che  di  Mali  * 
iW/  credete  fola  Nt4me 
Rimirateli  rimirate 
Óueflo  iume: 

W  pur  bello,  l  pui  gioconda ^ 

Or  con  quejìo  ^     ,         ^  . 

Prejìo  frejiù.  -  ^  ^  V'  ' 
taglio  4tceehder  'tù$f0  il  PiOìHioi 

I  Zappiate^  •  ^  , 

Che  la  tanto  bella  face  ,  / 

Che  vt  piace  ^  -  . 

PetctèjMida^  e  tranfutlla^  \ 

Splende ,  t  brilla  ^  ^  t 

Id  ognuno  rende  vago^  \  *  *  j 
\  S^l'immago  '  *  1 

De' begli  ^bi di  CnHh ^ ' 


AVO' 
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APOSTOLO  ZENO. 

Dalle  rime  4el  2appi  Aampate  in  Veaez. 

(va 

DOnna^  i^avifkn  giammatj-còe  rime  iofcrU 
Non  indegne  del  vojìro  almo  fembìantc  9 
In  me  da  quella  iuci^nefte^    /ante  ^^  ^• 
Fonti  "4^  amore  il  gran  foter  deri^^  i  S  > 
S^49lza  il  baffo  mio  ftilày     non  ardiva 
Senza  il  voftro  favor  falire  avante  : 
Tal  di  Febo  in  virtù  vii  nebbia  arranio 
Tafor  Jaffufo  a  farfi  fteUa  arriva  * 
Leggo  in  voi  ciby  che  penfoy  e  rjuafi  flitme^  ^ 
Cbe  dalla  fonte  abbia  dolci  acque  ^  e  chiare^ 
he  mìe  rime  han  da  voi  dolcezza  9  e  lume , 
E  fe  impma  amarèzXn  antro  vi  appare 
Dal  mio  auor  ^  mon  da  voi  prendon  co  fiume  ; 
Che  in  Voi  Jon  dolci ^  ed  in  me fanji amare'. 

ARCANGELO  AESANI. 
Per  San  Dionisio  Arcopagita. 

P A/lido  i  ^fangue  da  /'  antico  iaft'o  V.. 
Recifo  a(  fuot  cadeo  ^met  /acro ,  a  degn^ 
Capo  del  gran  Dionìgio ,  e  ai  patrio  regno 
•  Sen  gìo  lo  fpirto  di  bei  pregi  imuftqi 
JB  tu  crudele  aljor  barbaro^  ingiuflo^ 

Ohe  il  rio  cotpóvibrafli  '(  ahi  colpo  indegno  \  ) 
Sul  collo  a  lui  ^  che  morto  ancor  diè  fegno 
Di  vita  i  e  furfe  in  piè  forte  ^  e  robufioi 
X  //  propria^  te fchio  peK -la  ^anc»  chioma  « 
JJeeè  racco tfr^^  \a  ..pa/fi  gravi ^  e  imi^iA 
Portar  vedefii  in  piU  /scura  parte  ^  ^ 
Dinne^    un  qua  Pat'tgi^  Atene  ^  0  Roma  *! 
Vide  del  del  fimi  li  ,  alti^porcoati 
I-h  ^iioi  fCMocenJi  offrirò  a  Giovc\^M  M0Cei 


Arcangelo,  Aefani  « 


Per  S.  Tommafo  d*  Aquino. 

4lza\  fuperba^  V  orgogli ofo  cwnù^ 
Alza ,  furia  crudel ,  dal  nero  fpeco , 
JS  rivolgi ,  fe  puoi ,  P  orrido ,  e  bieco 
Cigtio^  0  Tommafo  d'  auree  fieile  adorno  ; 

£  mira  ancor  ^  con  tuo  difpettOy  e  fio^no^ 
Glorio/e  nel  GieJ  quanf  Alme  ha  Jecoi 
Bai  gtU  nel  regno  disperato ,  e  cieco 
Quante  per ,tuà{€agton  ti  ftanno  intorno i 

Ma  tu  non  badi  j\  P  empia  y  viperina 
Chioma  ti  fvelli,  e  per  livor  le  nere  ' 
Serpi  divori  con  la  bocca  immonda. 

Or  sfoga  invan  U  rabbia  tua  ferina  ^ 
Che  mentre  egli  fi  bea  fra  P  alme  fcbUftt 
Ciuma  di  mofiri  il  fianco  $ho  mcenda. 


■  .  • 

Allorché  immù  mìdo  hembo  adombra 
U  Ciel  j  che  freme  ^  tuena  \  ardcj  e  balena  ^ 

.  jDf'  venti  al  furiare   e  in  larga  vena 
Tòlta  grandine  Paria^  e  i  campi  ingombra  i 

li  iillaràJ^  cbe^fi  ricwfa  a  P  ombra 

.    D  àrnos  o  di  faggio,,  oquatfoffrtafpraftm  ^ 
La  temPefta  tn  mirar,  che  tn  fu  barena 
Le  fpiebt  frange ,  *  i  trsieid'uve/goméra* 

jr  qtisnte  per  le  tmei  af/litfe  ,  *  • 
Pirfa  fttiie  di  pianto,  e  qMM»  fim*  : 
Manda  dal  cor  fofpir  verfo  le  fiei/t  ì  . 

Tal  h  non  w*a  dei  mifer  Uomo  agrejie , 
de  bei  ìauro  innagiai  fi  miet  fudort , 
S  tr  turbin  w  m*  h  Ifa/pefta ,  e  fvelle. 


Arcangelo  Refani.  iz^ 


fuon  di^ifùmba  firephofa^  stiirs 
S^fde  improyvifo  m  h  mie  tende  intwno^ 
^  qusi  voci?  e  qual  nube  orrida^  e  nera 
Di  fumo  toglie  a  le  pupille  il  giorno  } 

Miei  fidi^^  a  Parmi^  a  l'armi^  or  Imteinùiera 
Eugenio  mffaiey  e  4  danme  nojìroy  e  /corno, 
Urta  i  ripari  co  la  invitta ,  e  fiera  , 
S ua [quadra ,  e  iljiegue  Puno ,  e  Paltfo  corno  » 

E  fui  veloce  Juo  Defirier  fpumante 
Scorre  fu  riflto,  e  gii  le  eafe^  e  i  temtj 
Aedeme^  aimè^  del  noflro  alto  Profeta  ^ 

Così  diceva  in  torvo  afpro  fembiame  ' 

'^'.''^J  *  '  volgea  gii  occòi  imaià  ,  tdm.  J 


M  ne    Au^ià  guerreggi  ^  e  ne  P  altera 
Ricco  Belgio y  e  del  Ren  d'alto  fpavem 

•  N'empia  Eugenie  le  fponde ,  e  in  conerà  cento 
Squadre  V  fuo  fpinga  indomito  dejlriero  } 

E  in  campo  armata  del  più  crudo ,  e  fero 
Ceffo  sfidi  la  Morte  y  atht  cifun  tenttt 
J^rve  f correndo  Palpi^  e  in  un  momento 
FidcA  P  orgoglio  al  Galli fpano  Impero  ^ 

Lieve  onor  per  P  Eroei  l'alfe  fue  mete 
Ne  P  4lm.fien^  dm^or  s'apre  la  firadm 
A  rifiu^er  Siomttj  e  il  fkcro  Tempio. 

£d  w  di  gloria  a  faziar  la  fete  *  .  . . 

Già  forte  impugna  la  terribit  fpdda  ^  ' 

J'er  jar  de' Tracia  e  Sciti  mido  fiempié. 
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AURORA  SANSEVERINÀ  GAETANA 

NOn  co  fi  dopa  lunga  afpxa  tempejtét . 
NocchieY  y  fpargendù  gemiti ,  e  querele  ^ 
Se  accoglie!  al  porto^  le  fqaarciafe  veie^ 
Rajfnena  la  fronte  affetta  e-mefiai 
^orn^io  dopa  la  gneyta  atra^  e  funefla  . 
Del  mio  antica  Signore  empio  j  e  crudele  ^ 
Lieta  xa  poi  corro  ^^a  felve^  a  voi  fedela 
Al6eYg9  di  fipofo  y  -9  pace;-  anefia» 
tébc     voi  porre  m  obbtifk  miei  gravi  danni-  \ 
Spero y  e  col  fiero  duolo  ^  onde  mi  sfaccio^ 
ha  rea  memoria  de^  pacati  affanni  \ 
IB  fcióifo  il  còr  da  P  amérofo'Jaccip  f 
in  dolce  UBertate^  i  miei  verdi  anni  *  * 
Scalca  mvw  4i  à  srayofo  iìfipéf€jcif  %  \  . 


Siccome    %aggir  del  fivran  Pianeta- 
,  f}ira  le  ftelo  ognor  quel  vago  fiore , 
^Che  da  lui  prende  il  nome y  eH  i?el  Colore^ 

Con  età    adorna  la  fiagion  piit  jicc^i  / 
&j>  de*  gttardi  jniei  l^  unica,  fpefi^  i  ^  / .  '  -r 

'E[quel  leggiadro^  angelico  fplendore^^y 
.  f^i  cui  dtptnfe  a  Tir  fi  il  volto  Amore  >^ . 

Óve  ogni  fue  de/io  quefi*  Alma  acqetei 
Ma  ^ual  4i  erudeUà  mòjlrp  fjpieiato 

jMi  afconde  il  Sole  /  e  vieta  j  che  i  miei  lunè 
Pafcere  io  poffa  in  quel  bel  volto  amato] 
Jlh^  che  fianf^fi  del  Ciel  i^rd^^^  e  confumi 
Crudeli^  iÌei4^M>il  mèi  itan^uillo  ftmtoi 
;  X,V^.  V9fstH^  '^cr :ee.Jbenjmi  f  ^umi. 

i  .Scià 
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Aurora.  Siorcvecma  GieMoK  i^ft 


Ben  fin  lungi  tU^      vago  mio  Num0^       ,  \ 
Qual  per  mancanza  dt  vitale  umore  » 
Arida  pianta ,  e  qual  fenza  vigore 
Psiufire  -Aigeà  con  baffe^  e  $mde  pi$m9%  - 

Ben  fon  lungi  da  te^  qual  finza  lume  * 
Notte  piena  di  tenebre y  e  d* orrore^ 

^  Ben  fon  lungi  da  ìe^-  qual  fecco  fwe^  > 
Cui  favnctuQ  cMote  mdè$^'  e  confume^  ' 

In  te  y  mia  vita  ^  han  pofa  i  miei  defiri\  .  '  • 
Or  fe  da  te  tant^  aria  mi  diparte  ^ 
Qual  pace  troveran  gli  afpti  martiri? 

Jlbil  dunque  ^  ben  ragion ^  eie  in  mUteCéUttW 
Sfoghi  Jue  angofce  in  lagrime  y  e  fofpiri  * 
^ficJV  Afma  ^  cheiff  firuggt  a^fam  0  • 


Dalla  Race,  de^  Poeti  Napolec.  ftamp*  172;? 

ZkJ^.quat-  4e^ìnm4»/r^€rudelnèen^  vtèùfei  •  ' 
Alma  miay  ch^  ù  fredda  e  muta  refìi^ 

.  ,     a  .  tanta  gioja  ftupida  t^  mrefti^ 

Tfweanda^  il  •  va$j^o  al,  fi^to  y  e  a  l^pareie  ì 

1^  fiamme,  tué  perTirfi  ^ni^ej  e  fole^    »  * 
Perchè  non  fcopri ,  é*  tuoi  mar  tir  funefii  ? 
jE  quella  ,  che^  ferbare  a  lui  fapeflir 
Intatta  fede-y  e  .cf^Oi  pth  4^  fele}  >  . 

Ma  poiché  a  tanta  tk^Uto^vigo^  nm  fah^  •  j 
Deh  mofìragli  tu  j  Amor  y  le  tante  .e  tante 
Mie  pene  y  e  la  ferita  afpr4t%  e -mettale  i, 

E  ch^ìo  non  pur  farh  fid^ 4^ reoftante'  ,  'j 
.Finché  fiie"viva  quefiii  fpoglia  frutici  '  '  ^ 
Ma  ancpra  nudo  fpirto^  i/ed  ombra. errante. 

F  4  '  Foi^ 
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ajìringe  del  mio  fato  empio  figw^ 
Qhe  dopo  così  lunghe  angojce^  e  témfe»^ 
Sbmde  del  nrio  gMn  sì  àrevé  Pw: 

Hen  chiuderà  nel  fin  queJV  alma  amante  . 
Men  dolce  sì ,  ma^  mn^  men.  ^aldo  anme^ 
Che^  qual  fiolpiio  im  marmo^  ^  m  dkfVMn^  ^ 
Fwtetil  vago  tw^  w/ra  im^  mezxfi  al  cùm  ^ 

Ida  gli  occhi  refteranno  orhati ,  e  privi 
De  la  lof  Ittee^  e  da'  P  acerbo  affanna 
Sofàn  CMverfi  he  Ugtimefi 

SùU  in  parte  feemae  potrim  he  éamm. 
Tua  bella  immago ,  e  riferbarli  vivi  • 

.  Qm  f0t$e^  4«  ^  i^K^o^  4^lS$  itiiamt$^ 


Cèe  fai  Alma  ì  che  penjil  avrà  mai  pact  ' 
De^  tuoi  fianchi  penfier  /'  acerba  guerra  « 
Qhe  in  dubbia  lanee  il  i^iver  mip^rin ferra ^ 
'  Tea  gieh  arderete  y  etm  gelata  fae^ì 
io  miro  al  ben ,  che  sì  m  alletta  ,  e  piace- % 
Tyico  :  chi  ài  me  più  felice  in  terra  ì 
Ma  il  gelofe  tormente ,  che  atterra^ 
Ogni  mia  gioja  poi  teeehay  e  disfaae^m  ' 
Così  trtuovon  tra  lor  fiera  tempefta 
Contrarf  venti ^  eU  mifero  nocchiere  ' 
aggira  indarno  in  fucila  tart e ^  e  im  fuefia  • 
Oimè ,  ben  4mo  Ja  put  ekéòio  fmeiae^  » 

'E  la  fpemé  or    affretta ,  ettor  arrefla^ 
.  £  mi  attrita  e^almentjt  tlfalfe^  ^  '/  'vero^ 

^.  Già 
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Gtò  ctifingfa  con  nuovi  ràggi  iPfiìià^ 
«  A  là^gtMH  Matita  U  à§l^  éi^ctntégi(ipÈé\ 
'     la  dót^  flagion  df'wfna  tt  /eétno    *  * 
MùHi  fiofi  fpargea  /enz^  alcun  frenoz 

Empìan  di  grmti- ac$9n$i  il  dei  fiten»^ 
J  Cémwfi  augeileftà  imwn^  imttrm, 
DolcrmèldiftiUMfHo  il  faggio  y  e  l^cpna^ 
E  d*  alta  gioja  H  Mondo  era  ripieno  : 

Quando  ,  Donna  geUtH  ^  Palma  Lueinm'  '  ^ 
Tragè  dal       bri  frn^  il  defiato  ^  y 
Fànciul  i  ti^eglèatm^  fió    i^^^  dMim^ 

hlirolh  il  Sol  dì  fanti  fregi  ornato  > 
Quinci^  iUffe^M  ragion  per  Itù  'j^  inchina^ 

]RtéilfifPa  f  tMHiléi  la  Fémmoh  ^  a  HFa$^^ 


BARTOLOMEO  LIPFI. 

BEn   inganni^  Alma  mia ,  fe  affatto  f penti 
Credi  gl^  inundj\  onde  già  0^  arfejimore  ^ 
E  cbù^  tuoi  danniti  crudo   empio  SigtfùTÈ 
Tja  fuafacèavvimar  piìi  mai  non  tenti\ 
Mal  cono/ci  fue frodi;  e  ancor  non  fenti  j  * 
J^al  et  ti-  deflr  occulta  fiamma  at  twcf 
Pietà  mn    r  for^  dri  jA^À^^.  mètro  * 
Quelle  y  thè  provi  al  cor ,  reliquie  a^dentim 
'  Deb ,  pria  che  crefca  y  quel  mentito  affetto» . 

Srnorza  y-  eirindarno  poiy  fe  pih  #'  aaHtìitsc09 
•    ^)tat  negare  al  Tìraditot^'^rieeé^^^  J 
Al  Traditor  y  che  per  antica^  ufanza^  V 
Onde  trionfi  ancor  d' un  forte  petlO:^    '  *  ' 
^tnde  fovema  di  Pietf  femhùtm&a^ 

.  ^  F   s  ^ 
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Ot  che  d^l  tmgù  n^or  m*  avveggio  y  e  r  paff^ 

^isW^fi^Vi^^^}^^^  P/f  ne  addita  > 
Tuy  mkpiòy  gli  cfpfiftay  eju  gli  aitf  ^ 
CAeJqnQ  f  aimèy  '  fat  ti^miMt  già  loffi  z 

Mentre  un  penjkr  mi  dice:  e  dove  or  'V^JJi^^  ' 
Fer  ifivad0  sì^nuQvay  e  sì  vomita 

n  ^vedi  tu   é^m^  erta  è  lif(  £aU$a  y     ■  „ 
di  jìffpi,  e  di/pi^ìe^^pfay  e^.di  fajji  f 
Chi  pei  t^  affida,^  cheH  -'vtgor  ^  che  frane» 
Or  sì  tirffìnde^  -pofiié^  0  mez^a  il  CQffo 
M^  fl^^^^'(^9Ì^  onde  tté^  v^a  ma^cpi 
Signw^  j  deh  porgi     mia  4timor  fpccurfQ  >  . . 
.      fe  mai  più  tra  vìa  mi  fermo ,  0  fianco^ 


^:    1 orò  ii\o  1  o  r    \  s 

ìJon  perchk  d^  F^fet  femi  afpro  figort:  . 
Ne  celi  ognor^  nè  mai  pietà  gli  gifi^  '.^ 
Alma^i  Jèmpre  tpp  4am^e^y  ,ed  ^njijfpiri 

,  Tm  ^Ai4^gand^^t.m(^  ^^^ 

X  quànà^  ella  ppi%  cangi  il  ,  ria  tenpf^y  ,  . 
È  degni  di.  mesuj^e  i  tuoi  martiri  ^  .  ^ 

Non  fan  pagéhpfmìi 
,  '  De    infelice y  e  fionfpla^  «!Ff  • ,  .     •  \ 
Perocché  il  ben ,  chequt  c^  ingameo^-  ^^àefp0  , 
Non  fazia  in  te  quel  fovruman  dejto^  j 
Che  altro  bene  ricerca  ^ie:  àmm,      Vi^^  i 
Omde,  fia  d^.^gle  il  vàto  0  erudoy  ù  pio  y 
Sempre  fa  y  che  t^  attrici  ^  e  ti  fin$refc0y 
JFinchè  non  ifO'f/  H  ^^9^^confotfo  i»  D'^* 
.     •         ■  BAR- 
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BARTOLOMEO  SALVÀTICO. 

SO/f  quejìe  y  Amor  y  le  due  lucenti  fteile^  ' 
1^  cui  di  prede  adwfm  Sai  ^toflo  it  nieh} 

quifta  ii^ciglJù  y  ùtte^fiemo>^'-^  fidé  . 
Albergo  trovan  If  tJirtù  piti  belle. 

Son  quefìe  P  auree  chiome  y  che  a  vedelle 
Tòlgono  alP  or  ,piU  fino  il  vantùy  é^l  grido T  • 
JS^quefto>  ihlmbbf^y^ohe  mendme'i  e  infida 
Mai  non  è y  dolce  rida  y  o  pur  favelle. 

Dunque  de*  l^cci  <tuoi  y  àmabìLpefo 
Mi  fa, a  ragion  mia  fetvitìc  pi^'^afa^ 
Cbt*fa  prigiomer'ia  iib^ià^mn  farà. 

Perchè y  fe  //  cor  di  sì  bel  foco  è  acce/o^    \  . 
lìolcemente  fi  firuggey  ed  ama  y  e  onora- 

La  cagim^  che  fan^  pone  wmt  ^  9  rifcbiait^  • 


Vanne,  ardito 'penfiet  y  dtyve  ti  fpinge  ^  • 
C/ildo  de  fio  y  che  a  ^riveder     adduce  • 
Colei^  che  fola  è  di  me  fcorea  e  duce^\  . 
EU  cmt  sì  doicemm$0  in^mma  e  ^k^jfi^ 

Quella  vedrai  y\che  di  tentar    infinge  \  .\  .t 
Mia^  fe  y  che-  pure  quai  enfiai  rilucer 
Scelta  y       alla:yVi^f9mi^  AmoìF- ridice  \ 
Sempre^  e^p^  MHfm  m^damtk  nèmdi^ingem, 

Tcrfe  fia ,  che  gentile  ella'  t^  accolga  >         »  % 

'  .  E  chìeggati  y  fe  pipi  Jl  Jèrviy  èuiat(f^ 
0  fe  i  defiri  a  liifif(fffiil^  ,  v 

Dkai:  fUa  f^ch^  ad  pgnà^mmofite  è.  ttn.eJSmttt 

EfempÌQ  \  e  pfiega  fol  ch^  altri  non  fàoiga^ 
.    Fuorché  ft^-  Am^t  nodo  <iì  rare,  i 
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C  ciiara  ai  mondo  j.    al  del  gradirà  parte  „ 
Ov^  ebbe  il  TofcQ  Cigno  alberga  y  et  nido  y 
f^ìi  àa  Moffit  il  fu»  éeL  hama^  m  fidoL 
¥u  JveltOy  e  I?  aime  firoitdi  a  ima  f^mtte 

Quanu>  lieta  tri^  e  bella  ^  aliar  che  tn  paìU- 
hen$ando  il  dtsol^  djtmor  ^  del  p^mpo  tnfidoi 

-  JMo9ea*     d^M .  ie  querafe^  gridai 

Che  defia*  invidia^  e  /affiancate  ognt'\m9e^ 

jE  quanto  or  ti  vegg^  io  turbata  y  e  trijla^,  ' 
Che.  de!  ca9MÌynon  odi.^  ìjuon  gentile^ 
1  fafji ,  e  gli^' atàofeei  parlar^'df  atn^ t: 
/ol  vedi  appo  Pmnm  affliita  iee^vijìa 
.Pianger  le  Graziey  e^  in  portamento  umiU::: 


ìSnfe  ,  a  cui  dolce  atfferg(y^  '4mÌC0  y  e-ftntw  * 

Son  le  frefoh^ombre  y  e  i  puriiargenteifanPi  r 

Di  quefte  verdi  piagg^^  .e  -apriobp  manti f 

al  barn  Detcc  Tre^n  fiaoftm^utnu  i, 

Se  liete  udifte  quei  Jiave  Cènio  y 

Che  ognor  foìlea  eom^vafj  e^rmi  j  e  conti 

*  J^elià^ fronde  lodifà^^  ^ehe^'0'  èloHe  fiemiU^\ 

dp^  méU  finkr  M  fregio  y  e^vané^  it-*  ^ 

Wenite  pronte  y  u*  P  uman  velo  è  accolto  ' 

Cigno  y  dte^l  fmo  Lama  aiìnet  e  vivace 

Pria  wat\r  ma  pài  pèottfa^anHo  y  e  incoilo  ^ 

diee^  #  fpogUm  aenko"^  at^  dmnhìh  pa»r 

c  £  godi  y  che  da  Findo'^ Apollo  ha  tolto 

Jfer  H  fao  £tgj/f0x  9  iiti-<^  fiagne  y  e  tàce^ 

<     «  Se  di 
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Se  di  dbmte  ieggimtft  ^ma^  Jib^m  ; 
^^ggÌ9  tahf  \  wt  tùìéi  non  fia^  • 

Che  fenza  Jet  par  che  fi  Jirugga  ,  «  pemf 
Mimiro  H  bel^  di  cui  w  ogn^alua  abera^y..^ 
Por  eoi  fenfievy  (  nì/n$ai  $ai  ufi  MdU}^ 

In  varj  oggetti  La*  fuA  immagin  vera  i 

PittQY ,  4:he  per  i^  QpM  y  oncC  egli  è^vago^^ 
Dalle  pih  belle'4(ke ,  che     mente  accè^  ^ 
Fmtma  ééiemde  ^i9Ìfé  firn  eel  mear  jfmih r 
lai  io  cerco  ingannar  mie  acceje  voglie^  k 
ìmufingundo  ti  de/io  ^  che  non  ha  a  vile 

S^Meutem^ctlÌ.imgftmhHm  > 


Se  non  fei  duiNrfìlce  in  velie  umaner    \  < 
yivo  .mio  fuoco  y  avverrà^ pur  che  un  gtornui^ 

t   be  tiF'dejifh  piepè  Pimmenfwy  è  fifém 
Mioduot-y  ihe  appefeM4t^$et4tMhzz0fiiBi^^- 

H  fi^quefto  non  fia  yfol  per-  tua  mano-  - 
Sciolta-l^étìms  »*  andrà^  dove  hanfoggiof^ 
S^^  Spife»  \^  cèe4n  amm  ff^me  ile  vanoy 

*  Sa  e¥fétà\  tnefit  ai-  /air ir  mttei  inHfnnh^  - 

Vèggendolyd  apparir  si  affiata  in  vijha  y  '  -v 
yago  jntiun^  farà  di  udif'  qualr  JÌMOfo  -  ' 

Di  fene  hu  la^  '^affe  y  e  mcer  i^aterifia^^ 
Che  elir  perrJ^f  fa-non^  che  ute*  cigUo  fòl^*  *1 

Diede  mercede-  al  fuo  fervir  sì  ffifta,  - 

de  il'  imglio^  t^£ùaf^l0:^t$4ky  e^^lduoto»^ 
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j^al  di  Fe6o,  talora  ai  ptimi  rat  . 
^   Entro  il  ,yedpva  nido  atigfl  fi  ùtgM  v 

'  Ricèiarrfa  al  fuoà  dègti^^matvfi  Ut , 
lAe^istei£Ua  errando  ne  i  dì  fr efebi  e  gai  ^  - 
Dovei    exge  bel  poggio ,  )    dove  bagna  * 
t^erd'  tfilaiamrmfM:{'be^cét\^  lim  piagna 
Poco: le  cai  di  riafedètlo.bmai'i  ^    y^-  .  • 
y^'al  io  Jeirza .  //  r^io  ^ivo^  amato  lume  ,  . 
\Cée^^ami^Jietùy  f coprir  ^ercé^  almeno , 
Qi$aii^o^ttm^nMarà^>abfe9i^^-  mi  bonfian^m. 
Ma  effindo  ot  Hìmge  il  bel  wfo  ferenoy  • 
¥orje  Amor  del  fm  Cor  /cote  le  piume  ^ 

£.'Ì  'dì^  dk.v^dami. àntxlei  ^vim^mmo  % 


J^anJo  Natura  era  a  formarvi  intenta  .  . 
4,  .  Ella  foYfcfe  a- voi  vollff  ejfer  tantOy 

Cheo^ni  altra y  ckH^kbedi  &4ltadc^iÌ9iMto ^ 
,  r.  J^\effer7/i -^^ifft  foffe  conttnia  ^      w  ; 
Quindi  fe  que  begli  occhi  ^  ove  mai  fpenta 
iNon  fia  la ^ Incendi  qMcl  vif^  fant.Oy 
wPoi  la  iwcat  onde  ogn^  ét^o]  efce  coi  tifonto 
Va  fuon  H\  aie  ogn?  atma  aglk  ufi fi^ntallttifa  • 

Amor  che  l\9pta  tn  quel  lav.or  perfetto .  \] 
Non  pofe  y  un  daw  preziofo^  ^g&ìttiìtfi^  • 

,\^h^d<?'V(  d^  ogni  cpr  xà'wdi^  g/sr^ismo  -  . 

n  ptimo.  h  fui  ^  ch9^  al  neago  ^  fhp'  afpetià 
Colto  refi  ai  ^  ed  egli  poi  congiunfo^ . 

«t\  «4  voi  fi.mìojsoK,M  un^t^  jfitd^^teìrm* 


lartoiomea  Salvatica» 


* 

SomtQ'gentil^  cJ^  P  egre. cure  «fr  -  ^ 

^  Co»  /«e  lujìnghe  ^  f  tuoi  dolci  Yfpojti^    ^•  ' 
Deh  Ju  i'  alt  fHfii,brur2e  a€jCùho^  vjenty  ' 
•  Z^'  à^A//o  /pofgena^  i  miei  penjìet  dogliofi^ 
1^  pYÌf goti  che  ancor  teco  YÌr»eni  •     '  . 

viva  tmmtigo  di  colei  che  afcofi  \  • 
^A  me  tìen^  gli  ouhi  ffffi  v fighi  r^  e  ferem  > 
Che  di  Mia(iet,pgnQ\a.  al  Si>i  prfpofiy  ; 
Torfe  aìlor  fiay  che  il  hianeo.  '^oUo  y  e  intatttà 
Ponga  il  rigor  ^,0  pur  che;  in  notte  ofcuYa 
Del  bel  gt(afd^  ij  fulgor  mt^Pf^^  ^fniàle^^ 
Oh  fe  fi^  avvieny  cJbfÙQ  la  ri^eggf  in  a$t9'^ 
.  Di  ptetate  ver  me  far  fi  men  dura  ^    .  * 
S^m^  &razfc  p\a^r(^^Jif^^  ^ 


S^mmdQ  d^li\ompr^  it  ftfcp  ^l  iwtj^ 

Al  nuo'vo  Soly  che  ^l  Ciel  di  rai  colora  y 
Spunta  fui  Jierde  fielo  afe o fa  ancora  ^ 
Teiera  rc^Jn  te  natie  fue  .fpifgiie  ;^  ^ 

Che  int  MttOf  vergineJla.^.aliùr  non  coglie  ,^* 
CU  onor  della^  holtà  ch^aftri  innamora  y 

♦  r       le  cai  je  jì. terreno e^L  ric^  i' oifor^y  ' 

Ma  pai,  fa  drftjni^ra^a^^^  i 
Moffa  da  van  dejto  ^  per  cui,(d^vtepe  •  ^ 
A^U  occhi  altrMÌifien  Bella  ye^adot^ti^éj^T^a  t 

X:os)  ftttJli  ^cuiue  cjgtfi  alméK.apmenoy,  / 
Fineèi^per'  fui»,  vaghezza  eljà  mà^fteme 
Serva  ad^Amy^  ctcj;^^^^^  • 


Digitized  by  Google 


BARTOLOMEO  VITTURf; 
^  Oalle  rime  del  Zappai  ftamp.  is  Yen»  172$* 

I  ^er  fofie  giammai  fra  dome  belle 
Qon^  faccia  fmoria  mi  riuavo'^  e  triflaf 
JFahU  di  feéeM  inié  dMw  dcquifia^ 
»  Che  par  che  egntma  del  mia  mal  favelle^ 
mofirando  pierade  or  quefie^  or  quelU' 
Fan  difi,fiejfe  la^rimefa  vifta^-  . 
B'  ihitTy  itk  d  tair  og^o  fi  tkmàfbt^ 
hieià'  non  pu&  non  lagrtmar  con  elle  •  • 
Doppia  pena  così  con  vie»  cff  io  proroi  j 

Prima  il  duct^  defmiv  tnati  indi  il  cordioglit^^ 
Céi'veg^0'^in\dHfr  dei  mio  mah  ifle^m 
r  penfandb  tafor  quant^  io  fia  opprejfo 
Senza  conforto^  o  fpeme^  efc/amar  figlio^ 

Che  di  tàa  piì^i^etwé  nm  fi  mti^  - 


a  Tu  ,  tBe^/pèfa  afcolti  i  miei  fofhirt  y  \  * 
JB  il  dolor  di'  gueft^  alma  in  meflìf  rimtp 
Dinnhtj  qiiànd0  pieìi  dè^ìmn  nrarfiri 
Ambf      dolce  man  net  hnt  '^hnprhmr 
Quandìì  verran  per  me  quell^  ere  prime 
Prime'  sì  di  con/brio ,  ond^  io  refpiriì  *  * 
Ma  tmtHo  f&rù  è'ikdkoFy  die  fahna  esprimer  ^ 
'  Che  è  9kiracàh  ancbr ,  e»  io  fÌ9h  déiirh' 
Ma  non  deliro  no  ^  poiché"  mi^  ho  accatto 
'  ,Che  l^idte  di  pi  et  2  fin  già'  fvenun<^ 
£  frìt  ptòetette  io  fin  turrgi  dal  ftìm  . 
Ho  le  Jperanze  d*  ogni  ben  perdme^ 
JF^  firve  air  alma  infirma  di  confirtQf 

'  }Fm  pn6  muU^^il  dij^ar  faiun  ; 
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O  mual  fin  da  mi  fieffa     h  diwetjif 

Cangiato  in  faccia  ^  e  macilente  in  fiijm^ 
Senza  voci  fui  iabéra  ^  e  fenzM  fifo  ^ 
Ad  cgm  gioja  fatalmema  awerf^J^, 

Sol  neJl^  idea  di  mie  fvmtme  immorfo 

Contemplo  quel  deftin^  che      ha  eon^fi^ 
£d  ejjendo  dal  mendo  ornai  divifù 
Collo  f^agm  mio  fob  ummfi  m 

J  [e  per  mitigar  il  mìa  d^^ 

Manda  il  cor  alla  memo  altro  penjlerc^ 
Pola  il  ponficTj  ma  torna  tofto  al  coH^ 

CoA  fof  maggior  pena  il  deftin  fiero 

Mi  eofiringe  a  /offrir  a  tutte  Poro.  -    .  . 
JPof  un  fai  fi  piacer  un  dolftìt  ve^^ , 


Poggi  romiti  ^  à  toi^  eie  fojtt  s  fnfi/t 

ogni  prifco  piacer  ^  ePogni  contento,  f  ' 
In  mefte  rime  il  cor  oggi  comparte  , 
Il  doloro/o  fiéo  ntunfo  tùrmenio^^  '  9 

€2olei  j  tèe  fui  d'i  intorna  ogni  momento 
Solca  lodar  a  con  la  voce  ^  o  in  carte  9 
Colei  y  che  il  cor  mitolfcj  {eh  Dei  j  che  finto 
Nel  dirlo y  che  dah  fin  il  tor  fi  féMa^ 

Da  eoU ,  lo  dirb^^  ma  filo  a  étd^      .  .  1 
Che  ad  altri  mai  per  certo  io  noi  direif 
Con  fomma  pena  mia  tradito  io /ut»  ' 

A  voi  filo  pslefi  i  cafi  mieif  «  '  * 
'  Poidbè  fon^eert$ ,  che  ftaran  Urte  md 
Siccome  CaUegjtezze  y  anthe  gfi  omel^  ^ 
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j^eì  begli  cechi  y  quel  crine  ^  quel  Bel  velie  ^ 
J2uel  labbro ,  quelle  man ,  t  quel  bel  fen9 
Al  cor  là  libertà  non     hanko  tolto  $  ■ 
Uè  per  fragtt  beltà  mi  firUggo ,  o  peno  t 

JAa  ben  le  tue  vmU  Madonna  han  colto.^ 
Queflo  mio  cor  j  che  le  jconofce  appieno:  ' 
Voglie  impure  d^^Amor  ia  non  aj colto  i  \ 
I  M'sfrenéti  appaiti  ho  poflo  il  freno  ^\  - 

'Bellezza  eterna  non  refifte  ai  vanni 
Del  tempo,  fuo  nemico  ^  anzi  minore 
Tante  iivièh  ^  quante  più  crefeon  gti  anni 

Ma  la  beltà  eMralma  il  fier  rtgortt^ 
Del  tempo  non  paventa  a  proprj  danni} 

.  Aazii  tg^i  giwna  ella-  diviev  t^taggim^ 


Sinché  fu  nei  miU  ter  fpeme  in  foeeor/a 

Sofferfi  in  pace  ogni  piU  fier  tormento  : 
Fra  tanti  mali  ali  or  ave  a  il  cantèi^  ^ 
Che  terminar- €kvege  41  fatai  ^eoilfo^ 

Jn  tal  lufìnga  ho  il  migliar  tempo  fcorfo^ 
E  del  mio  folle  oprar  il  danno  òr  Jento  c 

^'A  me  non 'giova  un  tardo  pentimento ^ 
E  ìnie*  /venturo  acerefce  ànehe  il  rimotiH^ 

Squamo  era  meglio  in  quella  prima  et  atte 
Il  non  penfar  a  quella  f ciocca  ufanza  ^  ' 
Che  H  timore  condanna  per  viltadeì  - 

So  che  un  fano  timor  taglie  baldanza  1 
Chi  "del  periglio  teme  ,  in  quel  non  cade  2 
Lujln^  ^  e  poi  (fa4ifce  la  fperanza  ^ 


Digitized  by 


BELISARIO  VALERIANA 

Dalla  race,  fiamp.  in  Lucca  1720^ 

PAfcenmp  m  tempo  U  mia  filie^  ed  $0 
La  mfira  Greggia  j  e  ìnfi^tfentrìibi  il  guarda 
ha  Greggia  al  Prato  y  ella  nel  volto  mia 

he  luei^  io  gli  occhi  nel  fuo  lume  ^      ardo  • 
Tu  dell'  anime  neftre  il  bel  defio  . 
Sempre  egualmente  fervido  ^  e  gagliarde  ^ 
È  i  nofiri  cori  un  dolce  Amor  ferio 
Con  un  folo  egualmente  ^amico  dafdQ^.  * 
Invidiofa  ^  fin  malvagia  forte  ^  [  , 
Ove  folea  Colei  fiarrntfi  a  canto 
h^  attefe  al  varco  ^  e  la  conduce  a  Morte  ^ 
Impiei  la  felva  aJlor  d*  urli^  e  di  pianto  i  • 
E  meftp  Amor  fu  del  mio  duol  conforte  i 
Ma  triorifl^  V  empia  fortuna^  intanto    ^  , 


Ecco  il  Carro  %  ecco  il  Carro  ^  ecce  da  ^mte 
E  pefante  catena  ÌL  cello  cinto 
Pianger  la  inafpettata  ^  afpra  fcìagufìe  ' 
il  fenfo  ingordo  a  quelle  ruote  avvinto  z  ' 

Ecco  il  Castro  ;  ecco  il  C^rro;  Oltre  mifura  . 
Okcome  s^  ange,  difpert^to  il  Vinto  /  / 
Come  fi  artetra  y  fi  contorce  ^  e  op;ufìi[  * 
he  torve  luci  >  di  palloY  dipinto  i  \,  ^  . 

Ecco  fu  V  Carro^  trionfai  la  forte 
Ragion  y  che  guata  deridendo  ^inote^  '  '*  " 
AmoTj  che  al  mio  nemico  aprì  le  potte^  ^ 

Andiam  pur  l^eti  al  gran  trionfo  ^  q  Cprje^ 
Ma  ti  ricorda  della  andata  fixt^t  ù . 

^Clfiop^i  ttcòrdodel  pajfafa  PJ^^^tt  ^^,  . 


ia|»       Beliforìo  Valcmni^ 


Terni  ìa  notti  y  #  con  lei  torni  quetU 
Sì  fortunata  vifion     Amore , 
Onde  snfiw  fento  alta  dolcezza  al  Core  ^ 
TS  ne  avfè    alma  etema  gioja  amlfeUa% 

Torni  la  notte  ^  in  ch^  io  fognai  la  bella 
Donna  y  che      arde  con  sì  chiaro  ardore^ 
Lieta  fiarmifi  accanta ,  e  farmi  onore p 
Df  nte  parlando  con  gentil  favella  i 
in  dovermi  partire  y  ella  volgendo 
Languido  il  guardo  y  Porgermi  la  mano:^ 
"IS  mrmi:  iamoy  o  foPoirar  ridendo* 

Che  natte  à  àen  da  ntrtvf amano  in  vano  ^ 
Se  a  cbiufi  lumi  fi  va  almen  godendo  ' 
Via  bettp  che  ad  otdì  aperti  è  à  Iqntanfé 


Ahi  che  quaridò  piìt  in  calma  il  mar  parea^ 
Stava  il  turbine ,  //  vento  ,  e  la  procella 
Sotto  deW  onda  imfidiofa ,  e^  tea  ^ 
Quella  per  agitar  mia  Navicella 

H/Jay  lajfoy  e  come  y  e  quando  io  mi  dovea 
Creder  tempefta  sì  improvvifa ,  e  fella  f 
S^  era  il  Óiel  così  chiaro ,  e  rifpUndea 
Con  ù  chiaro  fulgor  P  atma^  mia  fttlM'  , 

favore  merci  mie  y  con  sì  AelParte 
Raccolte  y  e  cuftodite  in  mezzo  al  core  y 
Dunque  anderete  e  diffipate^  e  fpaaftcì 

Ah  vegtan  y    è  deftin  y  cotanto  érrore 
Quefii  occhi  miei  y  ma  ahnen  fivolti  in  parto  p 
0^taltrui£a  d^ajanno  il  mio  dolore/ 

3  fé 
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BENEDETTO  MARCELLO. 
Dai  SoMtti  deli*  Aatoce  » 

• 

OUalunque  volta  la  mìa  Dtmna  gka 
Lo  fguatd%  inumo  ^  fasi  chiaro  i/'  /oM^ 
i^ov'  ^lla  giace ,  cÌo  'd^  èmmwtal  foco 
Par  che  rtfplenda ,  e  a  pma  occhio  vi  mita^ 
E  tal  dolcezza  quel  fuo  labbro  Jpira 
Sbando  favella  forridendo  un  poco^ 
Che  ne  aiviene  palpitante ,  e 
Chi  r  ode ,  e  vede  ;  e  »*  arde ,  e  ne  fofpita  • 
Dove  paffa  il  bel  piede  urbe  produce 

La  terra  ^"-t  fiorii  e'iCiely  quando  lei  vede  ^ 
Si  rende  adorno  di  novella  luce  , 
fir  chiunque  ciò  vero  ejfer  non  crede 
Venga  a  mirarla ,  ma  tanto  riluce 

Che  dovrà  ebiuder  gli  occhi  ^eame  dar  fede . 


V.  » 

Io  fpero  da  quel  duro  ^  afpro  momento  f 
Che  l*  ultimo  farà  de"  giorni  miei ,  ^ 
La  pittate  imfetrat ,  che  mal  potei 
Per  molt^  anm  ottener  eP  atto  famerm  t 

Vedrà  ^  vedrà  Licori  alzar (i  al  vento 
Le  infelici  mie  polvi ,  e  coltro  lei 
Gridar  vendetta,^  e  forfè  i  pu^  Dei  % 
Arder  di  f degno  al  mio  funefto  evenh  •  '  <  " 

Giunto  a  P  Elifo ,  intorno  a  me  verranno  • 
Mille  per  la  crudele  alme  già  fpente 
Per  rifier^rmi  del  paffato  ajfanna.      .  • 

£4  io  fijfanda  M  toro  avidamente  ' 

Le  /lanche  luci ,  avrò  piacer  del  danno  y 
jPurch'elJa  ancor  Jànen  mi  venga  in  mento • 


BEN^CDETTO  PANFILIJ.  - 
Dalle  rime  dei  Zappi  flampate  ia  Venezia* 

O  veri  fior  f  deftrà  ttudel  vi  tòglie ,  ' 
V^Jpane  ai  fuoco  ^  emuntriJìalviMudtl 
Chi  pub  veder  le  violette  ignude     ^  - 
'Disfar fi  in  onda^  e  incenent  le  foglie} 
Al  Gigli0j  >aW  Amaramo  il  ctin  fi  toglici 
Per  compiacer  voglie fuperbe^  ^  erude  ^ 
E  giunto  appena  Aprile  tn  gioventudc 
In  lacrime  4>dorofe  altrui  fi  fiiqglie^ 
Jil  tormento  gentil  di  fiamma-  liève 
s  hafciando      '  nel  dtfiillato  argento 
La  Rofa  il  fuoco ,  ^  il  Gelfomin  la  neve  • 
Oh  di  tuffo  crudel  rio  penfamento! 
Per  far  iafcivo  un  crin  ^  lìiioi  far  f  iò  breve 
jQuetla  vitaf  che  dura  un  fot  momfuto^  ' 


BENEDETTO  PICCIOLI* 

Diffidi  fembr a  la  virtute  ,  e  pare  - 
//  fintieri  che  a  lei  va  fol  pien^'OtfprezZét; 
Onde  d"  unVom  i  che  poggi  a  quella  ^Itezz^ 
'  ^   Ne  la  fcofcefa  via  /'  orme  fon  rare* 
Chi  povertate  incolpa^  e  <bi  due  care 
Superbe  biglia  ,  e  jchi  grazid  \  o  vaghezza 
E  déU  mente  fua  ehi  da-  ^ezza ,  • 
Che  reftìa  fempre  a  capir  bene  appari  ^ 
Errai  anch^ioy  quando  Ja  voglia  antica 
Di  virtute  mi  fu  da  colei  tohet  /  ' 
Colei ^  ch'ttTy  Jode  al  Cielo ,  èmianemics^ 

Onde  la  fronte  or  porto  al  fuol  rivolta^      •  - 
Parendomi  fentir^  ch^  ella  mi  dica-:   .  * 
Vuoi  à>  tt  ^  fe  nrì  guardi  un^ra  ^^ol9é% 
*  *  S^at 
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j^al  Pafloret ,  eie  in  fu  /'  erbofb  piant ,  '  - 
Ca(tuto  il  Sol  dopo  un  ben  chiara  giorno  i 
yblgefi  M  Citi  di  beUt  fielle  ééwtn  ,  '  • 
E  «r  /' 

Il  moto  loro^  e  il  lume  alto ,  ^  fovtan9 
■  Va  con  flupoY  mirando  d  9gn\  intorno^ 
E  tal  deJÌ9  gli  VW9  di  quel  foggiomOf 
Qbe  ^uafi  il  priva     ogni  fenjo  mnano  # . 

Tal  fon  io  j  qualot  miro  il  vojìro  volto ^  ' 
Ove  rifplendQn  que*  begli  cechi  alteri^ 
Per  cui  fon  qtu^i  di  mia  vita  tolto . 

Se  non  eie'  il  pajìofello  awien  ^'  €be  fperi 
Di  pojjedef  quel  ben  ,  cb^  è  in  Cielo  accolto  , 
Ma  ^er  quegli  occhi  fia^      io  ne  differii 


Mm  ^ì  no  Pthm  fiato  feiie^  i  §  fanto    *  r 

Pari  a  quel  ^  che  a  me  diede  il  Duce  eterno  ^ 
In  me  imprimendo  un  f^abil  fegno  interno^ 
Di  fuor  coporto     onorato  manto  9 

Pter  è  4a  forte^-mia  degna  di  pianto  y  ' 
Poiché  nel  viver  mio  mal  mi  governo: 
E  quefta* fpoglia ,  ^h'  ebbt  onor  fuperno 
Or  pef  mia  ctilpa  è  in  me  fptegìata  tanto  ^ 

Me  fcopertò  a'tài  fegno  {énd^io      doglio  )^ 
/il  gran  Giudice  innanzi  j  i^  quella  valle^ 
Ov'  ei  fiarajfi  in  fuo  tremendo  f*^gtioy^ 

Su  l^  orme  tuo^ perdetti  ti  dritti^ volley  '  "  ^ 
Alètf  difi^.tétun  pim'^Mi'ciM^io^^i^y  • 

la.  eterno  volge^gh  a  Dio  le  Jpalie.  ' 
/   .  "  Voto 
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Beacdccto  Piccioli^ 


A  Giovtm*Pietro  Zanotti.  &irpo(U« 

V  ore  trapajfo  in  piU  lieto  /aggiorno ,  ' 
Ove  Min  cura ,  o  pfnfier  me  fio  implica 
i^ioi  fianca  meate  »  e  di  quel  wfo  adorna 
IMnero  - canto  ^  #  di  ^mia  panama  attiica  • 

Come  la  rondinella  fa  ritorno 

Nel  bei  tempo  4^  Aprile ,  e  par ,  che  dica  ^ 
Colle  compagne  fue  girando  intorno^ 
QueU^  è  ael  viver  mio  la  piaggia  ami€é^ì 

Così  dici)  io ,  quando  ,  Signor ,  cu  riedi 
A  rivedermi  in  quefti  campi  aprici^ 
Ove  a  fentif  la  doglia  mia  ù  ficjii^ 

Ma  U  mio  crudo  dejtin  pochi  felici 
^Giorni  vuol  darmi;  e  iu^  Signor^  tei  vidi  f 
'  £  in  mo.  prò  t^  ^^dopri  i  cari  amici  ì 

BENEDETTO  PISANI^ 
Palle  rijpae  per  la  Monac*  di  S.  M.  Rofalia  Scc. 

Qi  Val  faggio^  agticoittr ,  eòe  da  un  tcrwm 
'  Svelle  gentile  j  e  colorita  Ro/a  ; 
perchè  fia  vie  più  bella ,  e  vezzo/a 
La  trapianta  inujt  Suol  piò^olto^  e  ameno  i 
Tal  l^ec^lfo  Signor  f  eie  in  manoba  il  freno 
JD*  ogni  vifibtlc ,  e  invijibii  cofa , 
Porta  te  da  una  valle  incolta  y  e  ombro  fa 
Al  Cbiofiro^  ove  virtò  fiorifce  apPìcoA^ 
Loda  dunque  qùej  fommo,  augufto  ffume  ^  '  , 
Qh?  ti  fu  al  fagro ,  e  venerabil  Chioftr^ . 
Di  fida  fcorta  ,  e  di  verace  lume,  _ 
Donde  vinto  di  Aver  no  il  fiero  moftro^ 
Battendo  un  dì  le  piU  Itmnti  piume  . 
Cda  in  Ciclo  altrQ  aPrile^at$ittUjfa^altr*oprOf 

^  B  ER- 


^l^.'nc»  itun^-ÌA  Carnai  x7Cg. 

>       f^^  PV^.i&ì^  ^  i^f^del  campagna^  \ 
al(te  a^^  Torre  voUnda  agi  ti  \  eprffte^ 
Ove  predar  na^  gfi  u^gAis  i^ifAgna\^  ^ 
Poiché  al  fecuro  afil  gi^fe  fon  guefte^,  r 
Traggervi  aucot  vortf^o  da  comfagnm:  \ 
S  Uh  chiamando  y  or  gtid^anticie  ^  crMefle^ 
ÌFinchè  pur  muove  y  o  alor  fi  raccompagns  ^ 
T*al  voi  j  coppia  gentil  ^  ^uefta  di  piami  ^  * 

yalie  fuggendo^     9f!^Jh  4^\9g^i  ff^^ 
Xme  feeura  ergejìeJlyoU  ^niUinfi^*  • 
J?  alP  altra  Suora  ^  £  he -n^l^  empie  arene 
Pur  fi  flava  y  oh  qu^i  fefte  inviti  ^  obquatftil 


•  •  « 


WolU  Augetiia  y  <he  datP  aurata 
V  ^ttftiv^,  C  ali  al  volfi  Mai  diQiiegate , 
Oi  quanta  volto  j^ci        ^  che  e^^  abi 
Spiac€iut0  quel  piacer  -di  libertaìei . 

Cbe  lungi ,  ahi  troppo  ^  alP  efche  dolci  ufati^ 
O  il  ^QaCfiatonef  o  dei  Falcon  la  rabbis 
Scbiiiamd^^  in.  ermi  tìojchi  più  fifto^ 

potia  terra  tìscibafii      fibbia  .      '  . 
iVJW  X*  or  P^Ù  rivolte  al  Career  hai  ^ 
JJ^pria  i^-y^a  àj^^curtà  fin,£Ì^cgui^ 
^^ifuii  xmn  eifcit^  e  lihertà  tu  aifrat.  , 
iJdimehii  t  lì^^ii  fai  follià\gli  /piacque^  > 
Che  vergognofi)  chi^  a  terra  i  rai  ; 


£  per,  più  giorni  ^crgogr^^ndo  tacque  . 

•  fp^uift      |g  B£a 
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9alla  iPMe^ilatti^  in  Lucca  %j20é 

Virdeggm  fernet  h  $m  Apmè  ^e^M 
te  iu$  citafty  fftjcbe,  ^  iucid^  onde 
ìi/h^^nan  MUnfii  fra^/uoi  uppi  Jl  Ver  noi 

Cx^lei^  fUe  fà  di  frie  éi  fio  gouimai^ 
Colei  i  €be  del  mio  <Kor  /'  ^fpre  ,  e  profamJe 
-  t^Ì0£éi montura  y  kd  ha  imioduoìo  afcbytngì 

J//ir  'mia  qu$  fut  Milih^^ut  intoyne      '  — 
Sui>  tiolit  tifoK  t  ^ui  4^ft49i  ftédm 
Sparff  f  eì^ettè  ,  e  me  fe  V  prato  adefn&;  , 

^bi-^id  Patria  è  piò  p^^a^  t  f  erbe  ^  ti  firn 
nuijon  piU  fafn^  i^àifiìt  c^ato  è giorno  p 
?  alt  AAuaéUetii  ani  éMiM9  éànm^ 


4  \ 


Con  a  A  oetÙmgif»»*^^'^»'»^^'^**'^^* 
t  am.  r  rhit  -,  i»  *  mmnfi 

Palefit^lt  >o  voi ''41  >eoJ  pianto  m/o}  • 
^iwè^-iHÙ  d'ife^  tesi  acerbo^  *        .   .  ,  , 

òitki  pt»fii  *f      D»fitH  \  ff«f>«  1 40t*tat 

jlecéfi^t*"*  fofpir:  frena  i  immétitèt  . 

CArJtJ»m^ami-,  o  f/f/?,  ioi* amoaawio^ 
Taetjm  f  tib  éftt9 1  ed  U  Je^isdro  vtfo  • 

D^Mhfòf^  tiafr-^eP^gni  erazid  ^orn?^^ 

SemniUndo  per  0teiù  ^  étkè  rtfr^- . , 
jtè  ^tdi  àihfn  "balenar  d*  interni  ; 

Vn  f^jflft  »  di  -Par adì fo  » 

f  mifi  k     ^m  piò/trtm  U  sicirm*  ' 

..fi,  *  "-Dth 
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Sociuado  Jlicch«cÌM  T  •  .«17 


Dei  fe  ^ghmmsi  f§f  Vé^m  Ninfa  ««il^JK^  ^ 

E  fu  piCio/i  Amore  al  dolce  affetto  ^ 
Deh  Ipt  tenera  waw  ^  eburneo  petto  \ 

'  Di  Jttinger  moi^  Uè  Mot  minar  MoUafii  H  W 

J^afcùi  4  iftpefi  su0i  ^  rkmmm  a  quelfi  •  -     •*  - 
Alberghi  ^  o  Sonno  ^  a'*  mtei  fi  averi  elettro  i 
Jf  mt  riporta  quel  leggiadro  a/petto , 
fi  ^ueiia  man  »  tpW  già  èaffiar  me  eie^^ 

J^indt  9  te  pur  pettm ,  per  -ma  mamém$9  •  *  . 
fa  ,  co"  io  mi  tr-egga  quelle  fue  tr^nqioJìe 
Jjt€i  mojlrar  pietà  del  mio  tormenta  • 

Jgléi  di  mille  papaveri  ,  «  dì  mille 

Cingi  -ailer  4a  mia  ftMie  i  cb^  ia  fémui» 
Di  dejlarmi  al  fulgor  ^  fue  pupille^ 

BIAGIO  MAJOLI  DE  AVITABILB^ 
Dalla  racc.ilatDp.  in  Lucca  1729. 

A Mar ,     oltre  nf^ura  inde  sii  mio  rofVg 
Abèia  ia  tfuéa  atmem  pam  dei  foci  9 
'iJhe  sì      accende y  e  fpargo  in  agni  Joco 
Co^fofpi^  j  che  dal  fen%  io  mando  fuùr^\  ' 
m  pi^f^  -ai^viVsr  amo  i  accori an  V  me  % 
Mat^wet'f  mie tame  jteSof  fia  feJ^z/e ^  -e ^Uce i 
X^uanto  piìi  per  pietà  ia  Mone  irevocap 
EUs^iì^  f^gg^  y  *  provo  il  fuo  dolore. 
^Demque  fo9%  è  c.b^ ie^ivain4m  wmansà^ 
M  €hi  n^è  la  X4gie9^  ^fuei  esere  aiteep  .  - 
Nulla  ne  fenta  ;  e  tu  j  ^ttdel  j  lo  fai. 
JLo  fai^  rne  htffo^  e  barbaro  il  confsnti. 
Abf  eb^  non  fei  ignipotente  Jti^ieep^^ 
Se  /it  é  tkw  tef  daréi  wm  ibge. 

G  Ji  JQx^^/r 
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'^•fifi  Biagio  Ma  joli  de  A vltabile  ; 


Per  la  morte  delP  Augufìis.  Imperatore 

Leopoldo  h 

^ale  in  terreflre  ancor  tnatitia  accolta 
Fiawma  i  cée  a  forza  è  ritenuta  in  giufi^ 
O/tra  fi  fl>ingeit  $4  ergft  anco  per  ufo 
Sue  Inmccim  m  ver  iajpera^  onde  fu  iettai 

Tal  fu  nel  Mend^  entro Jue  membra  avvolta 
s  ha  gtand^  Alma  y  levando  i  penjter  fufo\ 
Ed  or,  che  P  ufcio  al  fin  le  fu^ìfciiufi^ 
Qùtfe  alla  fteiia  Jua  fpedha^  e  fiiohal 

Il  cieco  yulfio ,  che  Pleterne  impréfe  » 
Di  Leopoldo  ammira  ^  Ahi  pur  foggi ace\ 
Dice ,  alla  cruda  Morte  ogni  grandczz/a . 

Ma  fcorge  il  Saggio^  che  enortaji  offefe 
Virtù  non  fente;  ed  ella  è  la  verace 
Vitay  cui  f  empia  Parca,  unqu a  nonfpezza  » 

AlU  Sig.  D.Gioniifia  de  Silva  Religiola 
nei  Monidero  di  Donna  Regina 

'di  Napoli-      .      '  • 

j^uaggià  hauenda  P  ali  ^ 
.  Vegna  quel  Dio ,  cff  alto  /avere  infonde  ^ 
J?  nuove  forme  alla  mia  mente  imprima  : 
^  Perchè  al  gran  morto  eguali 
^ Di  Leif  d'alme  vifttSii  in  fino  afcet^^ 

^  .  Con  dir  facondo  ornai  le  làudi  ejprimam 
Tanto  non  può  la  rima  . 
Pur  a  lodar  Giovanna  io  fento  al  €ore 
Le  fibre  accefe  di  Feùeo  balere..  '  . 

Ben  non  fia  lieve  imprefa^  *  ' 

De^  vani  ajfeui  il  contraflar  P  impero  y 
£  non  errar ,  dove  i  piacer,  fon  tanti%  .  . 
JVipii  òa  d^  Anima  aceefa^ 
Di  f anta  Pttritade  il  pregio  vero  f 

Chi 
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Biagio  Majoli  de  A  vita^ili;  •  14^ 
C6i  mn  disfece  glh  umofvfi  incarni  • 

•       rf*  Innocenza  i  vanti  .  . 

Pojfiede.^chi  da  gli  agi  è  lungi  affai  ^ 
Ma  eòi  fuote  peccar ,  nè  pecS^  mai. 
Men  chiara  a*  ìjuoi  jpiendorì  . 

Dèlia  forte  Giuditta  appar  la  palma  \ 
.   C6if  di  Betulia  il  fier  Nemico  eftinfe. 
Son  tue  glorie  maggiori  ^ 
Che  forttfii  dal  del  piò  nohH  Aima^ 
Trionfar  di  chi  V  uom  fra  lacci  fitinfei  . 

egli  il  Mondo  vinfe^ 
Da  che  pofafti  il  piè  nel  /aere  chioflrOf 
Tu  ti  Mondo  hai  vinto^  e'ifarmidaiii  Mofiro  • 
Taccia  P  antica  Fama 

Delle  Donne  tiU  invitte  i  degni  pregj^ 
Ch'  ebber  di  bella  gloria  il  cwe  cmtfio  . 
Indarno  Roma  acclama 
Delle  prime  Vedali  $  fatti  egregj  ^ 
Che  illujìrar  sì  quel  Secolo  vetufte. 
Se  del  tuo  core  augujìo 
Tante  le  Doti^  e  gai  di  Te  fon  Popre^ 
Ché  it  mvo  O^r  P antico  o/cura,  e  copre  Ì 
Le  Grazie ,  e  i  Santi  Amori 
.  Splendenti  uniti  nel  leggiadro  volto  ^ 

d'Amirifca^  e  della  gran  Nipoti    *  < 
*  Fe  paghi  i  Kegj  Cori  ;  ' 
,  D^  eterno  Amore  il  foco  in  feno  accolia^ 
Trafpira  ancor  fu  tue  ^purpuree  g^e.'-    ,  T 
^al  SolfulP  aetree  roie^ 
Men  è  rdgton^  che  viva  or  ti  follevi^  »' 
.  Perchè  dai  luce  altrui  ^  non  la  ricevi  9  . 
Per  Marziali  imprefk  ; 
Chiari^  a.per  Goto  f angue  i  degni  itiei 
Avi  fermar  già  neWlberia  il  piede. 
Quindi  al  Sebeto  fcefe  / 
.  F  V  /tf  piÌA  illuflre  co'  trionfi  fuoi 

Dt  quel  (rifc0  Vai^r  U  P^elt  orette* 

G    J  ^BÌ# 
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Biagio 


de  A««ubilec 


Mm:  fivra-  ogni  stif^  Hudìh 

Tua,  yìYtìt ,  che  per  firada^  itta e  fubìimt: 

In.  frefcéK  HéuU:  orme,  di  Qlmioi  imp^imt  . 

Ottfe  fi  pw$m,  ti  tmnmifiii  ftihf 

T*  oKféfia  ornai  confufa 

Che  ii  Ple$m  ìMù  per  slgfa^iB  Alma  è  vile  J 

DJ  altra,  Benna  fia^  denoto  ^  a  d^  ^a  imok 

élJ^alUtmS^efai,  onde  il  tua  cor/a  ajg^cnoi^ 


BOHlFÀZia  COLLINA. 

"  S^m^  inHfir  On  pMat»  imna    e  morte , 
Gran  Dio  del  Ciel  y  da  la:  polente ,  e  forte- 
Tua.  defit0  a  un^  punto  ftoM^tone ^edifpetfe \. 

IBi  h  Hasti  ^  ernie:  ik  Ttaer  Hi  ma»:  eMerfi  »,  \ 
IV'Adriat  rivolte  ad.  e/pugnar  fé- porte  ^ 
Snella,  y  che  lor  fòvrafia  y  infanga  forte f 
Fuggon  o  difattgae  %ahtreppeh^arfi^^afpeffe% 

Ueh*  m».  lafpeaf  y  S ignora «ib  nojlré  eetpe^  * 
Le  ànmmno  al  lor.  fciempioj  e  del  fiiperno* 
Sfaccia  ufa  fico  H  invincibile  P^ff^* 

iV  df^  lai  Tracia ,  cbt  fi  fcamr^  r  fpolpe* 
//  e!Ktffo,mmenfòy  mde  4mkAriìt^.  e- /céetne» 
A      étktiiJittpeyi  ignuda  avapzini  P  offa 
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Caibi  ^         e»  fi  ^  t  mm  mligtgf  i 

Vivo ,  e  /incero  »  <A#  f  «•  ^e^/^     *r/*  i 
■   E  ^«  a*  aléet'gierÀ  i  eòt  ai  Gttl  Uvarfit 
■gismmm  m»  fià  »  «ikt  Jrafto.  fi  difpergAt  / 

nutfle  mi*  rime  incakajmme  Jparfi  ;  V 
Si  eli  *9  di  mano,  »  re»  Minte  fottrarft 
Veggi*  il  hlvMggf<kfmm*  che  in  alto  f  ► 

Chi  fa ,  eie  V  »«»  ^  •^^i*'./ 

.    li  «/ove  *  /■/  tuo ,  /r#  /r  ptà  ardetHt  fiHlt  y 

Ciatt  di  iucft  eA*  altri  a  invici/ a  move. 
Sptrot  ^  a  fperar  fit       mette  mi  vaglia 

CI»  qtttJP  empia  t  mtfatul».  i*^opré  itikp 


dly  eUaiHrfvèét^tl  gf*»Mfllir09 

•  Saero  Oratore  viva  ioferfe^  e  vetof  • 
t  fèo»90-l*aii  à"  Off  offU  ^  «  ?r#fl»  .  -  ~ 

S*^mpi»  lét  Ohm  dè  tifietm^^M  - 
Sembianze  r  pimofa  m  fii»>p«itJSH»» 
Jf  /'  A/igel  :  non  temer ,  di  grazia  altet» 
Tmiftì»^  y  aù  df  fi  ilNttmf  adt$i$a^  »  vefie. 

Il  Verbo  etert»  i»      vergimi  9mfif0m^ 
.id  tifa  i  Beco  di  Di»  /'  AneeUa  fnih • 
videà  pure-  «atramb»^  e^  foi  ceffaf 
J>al  faifritutnmgdem*  mt^tatmvtftro .  ' 
O&£ors^  di  ftSjMdoi  ed  auam  fiiif*^^ 

G  4 
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A'Sigiion Accademici  Difetttiofi  di  » 

Di  mover  gtterra  al  Tempo,  $  tmjmaH^i  fkmi^ 
-M^già  maggior  di  me  divenir  prnmi^  ^ 
Mme:Un  nate  ^  al  voftfOf  imiiia  eftmpìo^ 

9ià  fa  Piermejfoydov0'  4$erno  Tempio  T 
jD/  gloria  ergere  f  mi  raffembra  alzarmi^ 
D^  lnni^  cinto  »  #  eii^  cbiavi  àUufifi^  ^arrni-'^ 

'  ^4(^mafOi  per  cai      di^mmo  faempio^ 

M  mot  forfè  iuedfeu\  or  ch'  ebbi  in.  Jorte 
•      unirmi  al  voftro  eletto^  Cero  altero 
JtoAufia  dif piegar  per  P  alio  i  vmmr^ 

JB  €om9  ideti^  che  feoo  >  Aquila  pwtm  ^ 
Volando  i  vinii  Moflri  ^  io  così  fpero^ 

Meco  iì$.  tfimfo  ^rafànami^  gli  mm^  ^ 


h^'  ienei^  df  Pafiae  megletta  Jpogrta^ 
i  i  Peft'a  y  e  tP  Arcadia  pur  le  belle  rive- 

Conduca  a^  paf chi  umile  j  efearfo  atmuùtei 
lakr  peròy  come  il  defir  m'invogha^  ' 
Swra  f  effere^  d^Uem     innalzo^  e  fen$&  : 
MMpirmi     le  contrada  eterne ,  dive .  ^ 
^ivif  ovunque  vaghezzée  a>  me  frefcfwei 
Coli  ctafifotmf  e  fotte  i  piè  mi  veggia^ 
£futf  Satueno #  Giove  »  r  P  afpto  Marte^^. 
E  i^/ere  fte/le  fparte , 
Ch'empiono  colafiU  quefio^e  t^fiéV^> 
S  r  intYéjbida  mptie 

rtmi  fofiim  eol  gtmJo^ififimeà^ì^  . 
C$n  Mi  fÌM>  cke  V  Sol^giofyi  . .  , 
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BMifdfi'o  Collina  ;  %fi 

Nel  gran  -  eammin  repente. 
Tuf  ef^  che  del  mìo  Latéro  in  fu  Pmmat§ 
Spwie-  iafei0i  mbbamkmarfi  étiP  erbm 

'Ce  jianche  membra  ^  cui  gran  fonne  oppr effe 
JJ  Alma  a'  fenji  invoiojfi ,  e  per  i*  9i]mi€ 
Strade  al  Cielo  fen  gìa^  ma  ebel  non  H§e 
A  /*  immenfi  viaggio  *  Ahi  forte  acerba  f 
Dunque  tal  premio  a  un  be  ir  ardir  Jtferbéif 
Tur  fua  caduta  fu  dai^  Fati  otdtta 
Per  lo  ntigHore^  e  per  gran  fine  afcofow 
Turbine  tmpetuofo^  ' 
Quafi  fui  cominciar  inetta  fatita^ 
hei  entro  nube  porta 
La  qual  fembìam0  di  fpehma  a'Oem^ 
S  dentro  njplendea 
'lyinfermra  ItAC^'^^e  fmorta  . 
Riflette  alquanto ,  e  come  fi  fu  fcicha  , 
I>aì  timor  ^  ebe  P  affai fey  intorno  miraf* 
E  vede  forme  di  Giganti  ignote.  * 
J?'  la  for  fehteta  tanto  lunga,  e  fofta 
Ch^  empie  ancor  te  più  efcure  »  e  ptù  remote 
Partì  de  P  antro  ^  e  indarno  Ì^Aima  afpiue 
I  fiioi  fguardi  vibrar  fin-  etow  ^a , 
Del  primiero  minor  quel  y  che  ft'grtia^  ' 
E  del  fecondo  il  terzo  anco  raffembrée 
Pih  minuto  di"-  membra  r 
E  eotat  infra  lee  ^ania  armonke 

Serban  tanto  cóftanti  y 
Che^  gli  ultimi ,  rimpetto^  a"  meu  wittèp 
paj^n  come  bambini  f 
'Ma  fempre  fon  grganft»  "  ' 

Da  gli  alti  otbietn  di  flupor  rìpiem  "  ' 
Pendea  mio^/pirtO  j  e  intanto  fi  gli  offjtrfit 
lion  men  di  quelli  portentofa  EhnkWm- 
Elht  fiikfìKH  pofando'f  emré  il  firenw 
Cielo  ascondeva  il  capo  ,  e  l^  aurea^  gomna 
Sarea  di  luee^  e  due  grandi  ah'  aperfrr^ 
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Onde  la.  terrai  tutta,  ricoverfe  ^  . 
Le;  per  la  fyima^  come,  fatta,  la:  vide-^ 
Toftof  £jÌJlmac  Gimbb§,  im  cémi:  imv§t  x 
JffUa>  al  gran,  Vati  apparve 
Che  gli  [dégni:  cantò,  del  fier  £ellide  i^  . 
Fuimii^  di  guerra  atMOCet  . 

fowùjarlar  di  maggio,  ^mmjjif^ 
a:  hi  prefta.  inckinojfy  y  , 
lE  fciolf  e  quefta.  voce^ 

tu  Dea  f  che  i  gerigrofi?  animi  fpromi*       .    ^  . 
Gm«  vive  bjfoWtr^  r  li.  ri^foldi'^  0^  aaefmii^ 
DJ:  tua,  Mtadè-^  md^  éan.  tuté  alm  a*  tilt 
Ben  fa  ^  che  afpira  in  %LM:y  che  aJei.Jidoai: 
DJ  ej^0ti  cara,  Alma^  negletta*  untila  . 
Ci^ovef  mancot  valo^t^  tìè  ttm^  inf^tdji  $: 
ìAa  non  è  gii^.  chJ  ia,pen  me  preghi   ab^  ffintò 
Immortali  gli  Eroi^  eh*.  Ì9,  tanto,  onoro  ^y, 
£  d»:^  tìMUh  dii  t$é  j[k  modani  v^tgfìi  ^ 
I'  appiete:  tete^  purey  appaghi  ^. 
Vidif  beni  quanta^  dignitade.  è     lorQ  ^ 

'  Deh y  fe  giammahy  gran.  Dh^ay 

*  Ifer-  te:  mii  p§in^  aU^  àefyeì,  Mdfnttf^    *  /  ~ 
Vivano,  et^nanw9$ìe^, 

Ov^  io.  ne:  parli  y  e  fcripot^  .    ^  . 

Xijpofi  a^  qf^^fif  accenti)  ella e  ferrifér 
So  chi^n^tuo  dir.mÌ4Mmii^  ^^^Vf  9 1  l^opr^f^ 

-  Coje  Jivfa^nattirétahire:^a.^ 
Giif  Fitto,  in^  Cietf     mio.  comando  incife- 
Lor  nomi'y  ed  io.  gli  fpargerh  finx  dove: 
StendefiU  Juolo  ^,  erdove  iL  Sol  fi  /fopte^ 
mà  fia  „  cbetil  Tem^oMiot^fito^dàtue  aS^e  «. 

•  Tu  pur  fa  cory  che*  alcatmii  tuoi  sVapprefti^i 
Défiin  fomano  y  e  gloYÌofa.  for$0^  .  . 

£  dal  camn»Ì9k  di*  ftortey 

LiMigr  nVandeatk  mofcà;  le- iiiàfe^  gejtd  ^ 

Itacfue  ^  e  di*  giojai  empieot^  , 

£  df  atdiw  k^Mm^h  ^     Gig^tnti  intefà^^ 
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Pff  cui  fu  m  pria  firft^  p  - 
A  lii     ejji  cbiedeo  . 
X#  Tammmtlùf  r  gip  énm  APPi^  finquefli^ 
E  H  ffimierr  (bt  deVémita  il  marga  ingombra  i 
JS'quel  y  cb^  or  valve  ^  e  compie  ornai  Jm  Corfo  #r 
Fermasi  attiitta  a-  rimirar^  v§dèfitj 
Cbif  mmfinioy  nmvcrààaUpUict^  e'^éior/o^ 
B  tunit  il  Bufici  ^  r  cbéim  tejia  è  un-  ombra  ì 
Gihy  che  avanza  di  lui  y  tal  larva  adombra  ^ 
Tofto  cb'  è  giania  ai  fio  y  da  quefio  /jpeCQr 

Gin  vien^  d»' ìngw 
V  Eternità  nel  fen  profindo  ^  er  ciecù  ^  v 
Dm  Idf  Juaf  fmrU'  -alleitm 
Vita  fiteitt  qù$f^  rA»-  vieniir  apprejfè  ^  - 
Cbe  fùU:  è^un^ernUra*  adeffoy 
E  uri'  ombra  è  H  re  fio  ancorai.        *  .  >  . 
ÌTolfimi  fatta  y  r  dr  aue^  detti  il  vero^  ,\ 
yidiy,  0  fltipia  y.  c6e  fojfe  #  /'  ombra:  amkm 
La  lucei,  e  che  ' fra  tot  ferbaffer  fede  $ 
Ma  profeguio'  colei  :  perfido ,  e  nero 
Odio  a^  ciafcum  ftfr  -mei  nudL  cor  rifiede 
Ci6r  piacer  imr^  cbrm  Im  gtM  p^fve-  amicm 
T'amiip  Jt  cofo  y  e  ne  fon-  io  nemica  .  \; 
Ben  faiy  cbr  morte  abborroy  e  tutte  poffe 
Fango  y  percbèci^y  ^pik  vai^ys?infemfifc^ 
Coti  tueH  Ekoi' per  fimprp 
irtwtm  .  .  i^  fpArvéy  eV  nuvol  dilegui^ljr. 
JFra^  lampr^  e'  tuoni  y  qua/ido» 
Sbigottita  fen-  coffe  r  cimpr^l^UUtm  , 
Suoi  m^i  mt^4a  falmtri^- 

E'  mt  fvegliéfi  tremando.,     •        •  • 
Canzone  y  a  chi     incontr^t^^  » 
,  E  Huoli  dubbiaf  fe  /Uné^fief^i  9^f(0xir  ^' 

T^ffok  fogfii^  gimétf  ^p.^.^'fi^  . 

•        • .  >«fc       ,  «  »       »»  • 

^0  :  45  4;  wum- 


Bal^ffonoA  ddfc  «ime  degli  AKadi),  '  .  . 

Miro  H  Ciei^cUfituiba^  ii  Mm^  cheprtim:: 
VedmfiH  firn  #  éfizi^m^  imHnmfamiif 
Me»  Mdeggiof  4*  if^9f^fimf^  um  mwUy 

£  P  atta  frocetlofa  e  /coppia    e  geme . 

luM^  fin  vadti  émdimm»  iMiéifù  aìf  M0f 

Ancor  fa ptì>  delle  tntf^ii  fftreme. 

Sii  i^'finè  YifoTgùs  ^  gfid^:  Cmm0»y^ 

X  P  aria  empiendo  di-  rabbiofe  flrida  , 

Seguemi  ad.  oitraggioft  e  Ciihy  r  Tma^ 

Baiia^  race,  il  aiDpi  in  Lucca»  ly^Wà^  » 

firo  là  J^uardif  al  Tentfo^  ed  il  tfafcwffi^ 
SifUggitor  di  fp  nifffo  a^  terra*  gias^^y. 

Suo'  denu ,  e  fieró  imrhediCaM  r^orfh 
^l-  c^nerfuo'  nafte'*  l  Frefenttj  ^  V  cor  fa 
Muove  appena  ,^  ^  /sfigke-y  e  fi  disfa€i(^ 
JB' dà  "uitia' ab  Fiismo^^  st^m  foggiace^ 
S  ripiglia  da  lui-  hna  yi  e  faceoffo  ,^ 
io  che  firìi  fia  tanti  moti  j  e  fretta- 
Tanta  di  Tefnpc  ;  ahimè  ebe  fon  Je  Pm^-^ 
€biufìrreH  Tì^ahmiri  dumi  elTìfpo  afpenm^ 
Stept  m^'lPaJf attraiti  ripara,  e  forte  i 
U  "Preferite  i»'  mfulta  ^  e  mi*  rigetta  . 

Xdf'il  Fiomtk  mi  €9mkm90  Ml9rt^\^ 


..y^.i^cd  by 


QwBwtis       &!iii<|ceeato  vcftì^ 

vHIOriMMBCVn.  ,     Jo:;fc  . 

noti'  lì  detideti.  ^  v 

Ma  è  gin  fio  f  e  fot  se  y  ed  uri t  aio  fipv^^ 
Corj  manfueiv  ftì/e  ^ 

^{fipP^fa^  ^  corregge  y^ttét^y^^iianìoi; 
Ma  ftefiftvmdo' al  m. 

y.A-fua  pietà  confim\. 

^ .  li  Pecca ìor  con  piaga  eterna^  ucddèf.  * 
La  fua  fobemewh  confidemet  iesama^  ^ 
GAe  prefimna^^  neip4$Mnif  em  il  giela. . 
Franger  del  cmet  perverfi^^  e  gire  ai  Giel^.. 

mceofi  b  ' fventuraPe^y 
ly  emùa  inf/ina  imeganT^Mcof^f^em^ 
Dei  fiop  d^  egni  piatefeL    .        , .   :    •  ^ 
hieeo      adornerà. Jje  umpia^y  e^U  ftne^., 

importuno' penfiere^ 
Snella:  vitu  immortala  ftiaji  ì»  efifprM$Ì\ 
M  alior  mi  firga  in^.memìe^. 
J^ande  Ì^Hadc\  al  gente 
Fa  ingiuria^coH  fue  nevi  al  crin  d$ra$a^^ 
Per  far  deh  Ciela  acqmfia^  i  fmaH  l^  mta: 
Percbk  VMmm  divtnga  e  ptefa,  e  cafyj^. 
m  penttenza  un  Jhi.  momenti)  bafia^  - 

9rmirate  P  aiterò  v  ^  "  * 

Gie  dal  contagio  della  coife  Jhjjet\  l\' 
Avvelemato  langHC  ^ 

•  hi  tetto  infieufio  celle  membrtt  epfrejjeh^ 
Va  ter  le  vie  del  fangue^    v.       .  ^ 
U  fittdda^umor  deUa  vtema^  m§m- 
Meco  il  momento  :  i  ' giamo, 
S^lfilP  infelice Jtmt^  ^  ........ 
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90     XsènMigìù^  Vtnai^  . 

Tuffa  racco/fO;  in  fc  P  Animm  fwu 

TtrgA  U'tna^chfey  e- rompa!  il  fiero.  incMnt»^ 

vana  audace-  fpeme 
Di  cbi\,  per  efe%  empio ^im  Dim  ùmefdmt  . 

RaMià  gettmè»  y  r  difperate^  firida  i'  * 
*  IsO  tiempson  orrore 
I  fuoi  deformi  numero/i  f^tin  ^ 
>-  S^UèMi  £fi  rimira  s  ^ 
M  cm  mente  delira^ 

Gli  indegni  oggetfi  améty  edaùHorreihfièmr^ 
Che  innanzi^  agli  oubi  queififfriiicaiii^ 
ISovr  lafiive^  il  framo*  pit^mavea:  " 
Di  milie  vizj  fra  lai  turbai  rea  ^ 
4}  non  pMte  y  a  non.  vuole- 
Pentirà  il  folle;  e  fe  pir  wttair^  r  /IM^» 
Si  pn$eL\  9.  fi:  éifpem^^,  » 

E  ai ffldenza:  al' gran  timore  à  coie\.  ' 
Di  Giuda;  anche  la  nera^ 
Anima  fi  pentì  del.  àoMi  Muk^ 

f^tammrdfmrr 

Riportando  P  infamer  -  > 

Argento  y  e  di  dolor  formlS  parolej; 
Mot  di/peri  della  fithtt^.  il  lido 
M  pA  ufei%  def  t^itrrmftùfò  impaeei» 
Se  ftejfo  ucci  fi  col  l^  indegna  laccio  ^  y 
ÌHa  come  di  fuo  fin  verà^ 
Fèlger  potrà  la.  volontà^  fmmfà^  - 
SemprémMnaem^'^maie^,  / 
Kel  male  involta-^, 

f  fempre  ak  henm  avrmfa  l 
Nelle  agonios  nmraiè- 

J2!*an4m^im»^gèrdmi0^  i  finfiilmigliùpmoiolf 
quando^  oppreffa  è  P  Almm 

MiadJi  egja: inuiiL £4mah  ' 


^^pfjf^'  potfài  ì  come  ad.  oggetto  ignoto» 

Si  volgerà  ì  f e  foiosa:  col^y^nn 

JPifMJÌh^  quando^  aveo:  {orzf; étiùVf^  e  fimi 
JUprr^  nel  fit^  peccato 

JDùi  i  Jw^  'aUorac  v  ilipefo.  Iddioi 

Dterifà^  e  abkandi^nata^ 

lìi  braccio  al:  Jua.  eoflufnr  aniice  ^  #  ri(r** 

Ghe  fé  imvoee  affàfmata: 

liJopf  già.  Figlia  del:  cuore  umili  cornisi 

Ma.  nata  fuUe  labBioi      .  * 

Da.  timore  ^  e  da  rabBiof^ 

Chieda,  pietade  al  gmfio.  Nume*  htato  y 

Sordo,  a.  ù{  tardo.^,  ed  imperfetto^  invito^ 

E  avaro,  di  fua  GrasUa^.almaf  e^ace 

Sera  ^  diràr^  t ingrato  ^  iJt  conutmace^^  ' 
Ktni  mi  f^nmie»:^etì,^ empio.  . 

Regff  j  cèe  [prezzatoti  dei  veto,  Nume-^ 

JCJ  ardita  maw  tiyol^ 

AirjTra^eakTempioye  lo  fglmdirre^  ilirmr,, 
&nm  etatL  riechh^  tolfe:  . 
Véglia  aurei  £acri  arredi  i  allo»  che.  ilgiun^ 
"La  giuria,  ira  dinint^^,  x 
£  la9  Carne-  m^hinai  * 
lunUo^efafiaa^véindiaiii^  % 
Penitenza  ^:  ed  orror»  tardo^  il  ^oòrpunjèf; 
PUnfe ,  pegò.  lo . {celerà ta.  ii?  vanfi      .  ' 
Nè,  Diarie:  gfaz/a<  al  ramfedMfo^  $f3£aJ(f  % 
Me*  tafta^viemla}  Mòrte  y. 
Ni/emprtr^  i  lunghi  mprf^k  i^oan^wj^ii^e  ^ 
E  i  ciechij  peccatofii 

Repente  affagliet^,  e  P  atk$nc4i  arme ^ripge  ^ 

Come- gip  augeiicanorii 

Son  prefi  ai  laccio\,  eipefciing^ialCamo  ^ 

Qost^  così,  i  malvagp  ^  ,    .  , . 

Era^  piaceri  y  e  fia  gli-  agj , 

«  m  mwL%  ^le,  kt  vie  lubicbe^  e-  terte^ 


ji^c»      HMiìdafigio  Venectiff; 


Sono  da  repentino  alto  YÌxhiamo 
ToYzati  a  comparire  a  Dh  dmvànntf^ 
E  piombar  miP  inforno^  in  jueté^  iftantei 
Jt  //  pertinace  inck4gio 

Ancor  non  cangia  in  pronta  f  c/erma  ememia 
'  La  dura  Aima  ititréfitì 

Ab  cedaf  e  fatta  umHc  fammtm 

AH  a  v(fct  amorofà^ 

Che  r  accettevoi  tempo  in  fretta  paffa^ 

Deb  penfi  at  fin ,  cb^  ^  certa 

ha  morte  y  t    ora^  incerta^ 

M  non  v^ha  centra  lei  fibermo^  c  refugio^ 

Ed  f  H  giorno  miglior  quel  che  fi  lajja'w. 

^gS'  rifolva:  che  Jè  ancor  s'oJUmtj 

Ctl  pcfo  di  fite-  colpe  óadf^  in  regina 

Ikir  educazione  de' figliuoli  r 
Signor  del  tutte^  f  cmtatr  P'adte  è  Bio^ 

Egli  amando  ci  crea^    -    '  **• 

E  ci  confèrva  amando^ 

tJè  teff  amento  atcan  pcm  m  obBfte^ 

hi  fktts  a  immagin  fuài  fedenti  Figlia 

Da  tempo  eterni,^  quando^ 
tJon  nati  ci  vedea\ 

Previdi  flahiiì-  JónÈmi  config/t^ 

lo  per  f  Uomo ,  dicea'\  *  " 

Trarrò  dal'  nulla-  la  terrena  mo/e^, 

V  immenfe  sfere ,  /  fulgid'  afhi ,  e  Sole*^ 
fin  lai  diflinguer^  la  notte  ,  #  V  giorno , 

Con  nafcimehto  alterniti 
•  Di  fruttifere  piante^ 

Di  belve  ^  e  d\aeque  farVl  Mbndo  adorno 
^  Sicché  tutto  ei  poffeggà^  e  goda^  e  VÌ9a^  ' 

Leggt  foavi ,  e  fanet 

Earanlo  tn  Cielo  eterno^ 

Ftr  la  GraziM  cbe  l-AhmaUhpre  avmva  :: 

Com 


» 
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Co»  falutaf  fatemi,  ,'i  s. 

Caftigt  a  piéahòt  a^egU'tmvm  r--  '^" 

:   A  i  genitori ,  e  figna 
il  divin  Padt9  /! 

Oifde  r  Figià  mmdmt  p$f  vrét  fiiuréfi  ' 

Sanie  j  0  perverfe  forme      .  ;  ; 

Miene  il  Mtìndo  j  e- d^f»0 

Lode  y  eémm»^  Hnufwm ,  #  infwms  MàéwSi 

Or  jpercJbè  in  pregio  vtgna  »  . 

E  fi  tragga  da  lei  frutto  felici  > 

Convien  che  fano^  umor  dia  la  radia  ^  ; 
Saria  fli  d%le^fam  mUnfgo  U  Miemk,^ 

Sé  di  vireude  omaety 

Saggia  cultura  i  Tigli- 

Rende ffe^  r  il  viver  forar  a$tm  %  e  giHiomke 

Lo  fpenJiera$o  Gemoanf^  -apfméi 

Conofi'e.r  ler  perigli  é  a-, 
per  efbcfi  prati 

Va  leggier  corridot  ^  mi  mtUs  fiifiai 

Così  folli  y  e  ^ena$i  .  •        ^    .  i 

Vann^effi^  rnon Corregge  y  o  sferza  y  o/ft^n^ 

Il  pièy  fuor  del  fenver  della  ragione^ 
^al  fuolo  indujire  Giaedinieeo  somu  »  ^ 

C6e  di  nodrit  ^  iteve^lia  • . 

f  tanta  gentile  y  e  iella  ^ 

Porger  falubre  a  hi     atque  eo^forto^  s 

Allor  che'l  Sol  ne^  Itengbkgèmnè 

Onde,  fi  finnévelia  ^ 

,Di  VèttdfggianOe  foglia  ; 

E  aceti  nella  Ragion  rea  fi  cot^fifUi^,  .  , 

Con  folta  arida  JpegliM  .  ,  . 

1^  copre,  e  pone  al  fihiamidaMiàientÈ% 
^  r^cAè  refifta  al  eende  freddo ,  e  al  vento  ; 
T0l  del  bmn.  Qomàarjtrovvidi^  éi^tM,^  .  ^ 


Betti Aingi«  VttìmSU 

■ 

Vegliar  fu  i  parti  fuoi      -  \,    '  ^ 

Mt$bb€^  ni  in  mano  il  frenof 

Por  id/Kinr  vùgli0  ak^^bilé^.  m$M^^ 

in  quella  imoMU^  ogffor^  crefimtà  tia^f^*, . 

li  ^l  regga  fot ,  nè  pien§^ 

Di  cure^  unqua  s^atmoi^, 

Si  pifgJ^y  alta  dappùi 

Tia  che  s^eflolla^  r  nodrimenfo^^  efim- 

Prendendo  cgnor  y  pili  fi  i^amiy^,§eefim%. 
€È^  ft  di  fpifiè^  im(mÌ4t%  ad  wkiamt 

U' ardita  pargoìettoc  - 

Ke^ primi  anni  fi  faopra 

Ten^i  rigor  faga/sa  il  gamk  fiet^ 

X  efu^  fi  fi^  di  nm»  sei»  fivefirùp 

Cbi  l?en     adatta  fifr^t  ^ 

filli  dolce  ramai  e  fiJèittta^^ 
*  raggmiilifca  ài  Hmna  éeìpeffm^  . 

Jbrt9  fi:  pongét  tn  ppfM\, 

Onejìa  ef empio  ;  ahi  precetti- i  e  fag^ip 

Perchè    allumi  dà  virtude  ai  ragga^ 
Jdb  quaf  fia  danno  >  «  Tigli  y.  ai  Vùfisfo^égftmli  ^ 

Cmi  Padr^  iniqu9^  i  guidml 

Che  vai  fe  a  voi  concede 

IndùU  pura  il  Cief  %  ^^Jjj  r  cie^  vaM 

£41  fiefim  aiada  ciecamcnjta  fmnm 

Vmme ,  9hi  wdà  imfrèfff  *  . 

Tn  gradi  cuor    annidai         '  •  . 

Jìel  ben  j  del  mah  indigertntar  fi^m^^ 

Piò.ftt  cuJ$me^fidat 

Tfoma  feiicet  mfjffr,  r  gentil  pruiip  ^ 

Drizzare  it  torto e  dar  bellezzétal6ni$ia^ 
jDe^Genit9fi  il  mai  temptatOi  amm^  - 
S^peffa  ne^  Figli  reem  ^  - 

Émpia ,  ^éd  infana>  mdka  9.  . 
%  Bando  fidanza  air  giovanetto  core . 
ÌJcccJbia  gii  nUti^ék Je»gm^  «  lièta   .  ^  v  . 


TstcffS  il  volto  fpifs^    \/         \    .  * 
^jtìia.  torbida,^  #  Bieca  i  '  ^ 
gader  volH^  fitL,  doltity,  t,m^Mio { 
bm  fi:  fxnga,  ch$0: 
paterna:  pupilla ,  /  fùl9  ii  umIt 
Riprenda^  e  pefi  ififk  bilancia  egttaU^ 
VtB.  loU  amor  ^^autnda^  ijt  éimmi, 
E  guai  pif^  ogni  ¥%ti§% 
Sicctò  gelo/a  pfM  , 
-    Non  fia^  y  che  f  men  diletti  a  invidta  iiìs^s  ^ 
Q  ftcltef  MadnJpL  di  bctiÀp0gbo:t 
Cèe  pih  iiaiét^,  r  fitnea^ 
-  Scuopron  la  fronte^,  t^l  £igli^ 
A  quei  cui  diede  il  del  firme  fiìkvo^ 
Vi  £enm  a  ^ti^  pcfiglifo^ 

Amand<k.  folo^  e  nedIéL  il  tei  4$iC  4(m*^  ' 
jSpon  di  vanifà  peffimaJcHobk  .  \ 

Mie  Figlie  dimzdle  %  -  v   .  , 

vana*  ^ecebioc%  e  U  finnm 
lina  parte  mtglim  del  tempo,  involai 
Jlpprendon.  l!  arte  d^  accerir  /t  gf^c^ .  ^ 
Se.  altrimenti  noyi  penne» 
U  vant^étver  df  beile  ^  r\ 
Con-  medicate-  polvi  ^  ed'  ^cqtt^ 
lE  perfevera  in  elle-  ,  \ 

Jl/  infana^  Jfudio,  daile*  M(ldrp  apprefi  ^ 
Fittcbèftdi  il  lume  delUk  vitti^acit^fi^f. 
Meb ,  fe  timùt^  w  punge  ^  e  cmui  MVCtd 
Deir  unica  Alma:  voflfa  C  .  . 
Ke- Figli  altù:^  e  divino^ 
Jbncf' dcfi^tet^%  cd^  0-  vìfth  volgete 
Quel^  céct  fi  feuepret  im     [pitm^  4fém$c  t 
Voi  lor^  nel'  bel  cammino? 
Scergftr^  itfuaJ(  ne  mo^é^ 
Jl^  eterna,  iegge  ;  e  ^  Gieii  not^tmhtwtimtk 
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tSé^      Ifrandaligift  Venn^V 

Iddio  najcer  gli  fervopri  non  fino} 

Sol  fot  nndcfli  a  Lui  gii  avefic  in  dotto  0 

Mortuus  ed  Divjes,  &  fepulcus  cft  ia 
^^Infernoi  ,      Lue.  16^  ; 

morto  il  ricco  ^  è  morto  i 

jQuii  tbo  ttltoré  veflia  porpora ,  #  Aiffo^ 

•   Ed  ingordo  im^andis  JpJondidm  menjfa  ; 
CAc  pafcea  degli  avanzi  i  cani  immondi^ 
Crudo  negando  al  poverel  conforto  ^ 
Sepolto  i  nèjr  aàip  : 

.   Le  fintuofe  cene  y  0  i  dì  giof$ndi'  ' 
Tbber  fine .  Ivi  ei  /pira  orrida ,  e  denfa 
Aria  di  Morte  f  e  fra  penofi  ambsfct 
Di  fico  inefiinguibìfe  fi  fafiem 

Tétt  va  chi  Dio  mn  cura ,  . 

jllzando  contta  Lui  fronte  fiiptrba. 
Tal  va  chi  fprezzatore  è  d'ogni  legge ^  - 
E  P  appetito  lufinghief  feconda  , 
Correndo  per  ta  via  de^  finfi  impura  ^  \ 

Di  là,  di  là  fi  [erba  '    '   .  > 

Eterna  pena  per  la  vita  immonda  •  • 
Evvi  chi  quefio  y  e  C  altro  Mondo  f^ggl^^ 
E  con  faville  d^  impìaeabil  [degno ,  •  :  • 
Tien  fimpre  acce  fi  delle  fiamme  il  Regno  ^ 

SndYÒ  vivo  alP  inferno ,  • 

E  H  timor  faggio  delle  atroci  pene 

Eétrà  j>  )  eoe  morendo  io  non  rkìni 

In  quel  fenza  ritorno  orribii  Iceo  •         *  Ì 

Dunque  il  mejle  penfier  fiida  al 

Deli^Aima^  e  per  le  vene 

Corra  ht  trifia  idea  ehi  tetro  foco  \  . 

Ettoco  tormtntator  de*  rei  mefikinii 

Che  ftando  fifa  in  quelP  ardor  la  mente 

i*'  a^rta  %  e  al-  roteo  eprae  mover  fi  fin$c% 

Seco  So  prendo  per  guida 
Ssnta  étnimofa  fide^  e  gih  dificttip 

im 
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^  Bcaidaligia  Venerofi..  tif 


Vedo  da  lungi  i  fempitetni  ardori^  ; 
Odo  le  Jlrane  fpaventofe  firida  ^  »  '  •  \ 
j^uanto  làvW  Mondo  it  wrmdù^l "  .  \ 
Ivi  fafht  dihiift:  i  sotpè  mfoti  \\  .11 
A  mezz^  notte  del  nojìr^  aer  cieco ^  -  x^ 
.  Nel  primo  atrio  infermai  y  partebber  lumè  • 
Tanto  è  denfa  qt$elPmmtm  olito  élcofimioié 

Stanno^  in  quel  foco  Mcoloo 

Tutte  le  pene ,  e  vigor  nuovo  in  elle  ^ 
In/pira  ognor  /'  alta  Giufltzia  eterna  : 
'  E  per  più  doglia  ravvivaio  il  fenfo , 
Vik  cée  Vùtoàebio  fempte.  attento  afiolH 
Ciò  f  che  Jue  torte  celle     '  t 
Percoter  può  con  dolor  grave  intenfo: 
Brefenta  P  occhio  alla  pupilla  interna    «  ' 
Deli*  Alma  tutti  i  piU  deftrmi  ajpetti  ; 
DeUa  fua  vtfla  necejfarii  oggetti. 

Sì  Inodorato  ^  e'f  tatto  V  (no^ 

Converfo  boa  fempre  il  proprio  obbìetto  in  dato^ 
Apron  tra  quelle  fiamme  atra  fucina 
Gli  empi  Oemonj  d'*  in^niti  Jirazj  : 
Bffi  di  fieri  manigoldi  in  atto  * 
Sovra  quelP  Alme  fianno  ^  ^ 
Nè  'mai  d^  inerudelif  fon  ft anobi  ^  0  fazj  | 
Ctò  [offrendola  giufta  ira  divina.      "  ) 
M/fere  !  entro  quel  foco  orrendo  ajforte  ^ 
Sofftm  fenza  morire  eterna  Àùrte^. 

Ma  non  sì  cruda  ^  e  fera  ^  ' 

Morte  fu  mai  giù  nelP  inferno  fide; 
Pari  a  una  nuova  y  abi  troppo  acerba  doglia^ 
Veffer  nemica  a  Dioy  da  Dio  di^ittmoy  ^ 
Da  Lui  creata  ^nerofa  altera^ .  . 
E  dì  Jua  gloria  erede  :  ■  ♦ 
S^ejìo  è  V  tormento  ^  e  la  ptU  acuta  punté^ 
^  P^Jfi  l'Alma:  in  queifac^fa ^Vit^liéi^ 
C  ha  di  frtdre  i(  fomim  Bafk,pefÌHt^f\ .? 


Ti  éifpim  f  fenfitém  mì  ^tkm  ^r^Sitf» 

J^fiuto  ^he  di  let 

^  FéCe  f€f  femfre  V  itr irato  Oio^  *  \ 
fefcbè  macchiò  di  sì  feteau  Jjinm  ' 
ha  Ai  Lui  fatiim  fpìtaaie  MUtimmgl^^  ' 
Ah  y  <b€  fon  ^uttt  qutgJU  Sfitti  >  :  * 

sS^XA  ^  chinYor  natio ^  * 
.  itùiggi  dai  >Soi  difjtip;  vmbre  ìin  qaeiP  inM 
Oanaaio  fptto  mi     4^it*  4mhtt  ^vamu\ 
foco  càe  non  può  gite  alla  fua  sfera , 
Ccnw^Jo  in  fumò  ,  e  im  dcnjaneiàta^  if  ners^ 

MfMte.irofffip  M  firama 
Cui/a  Smn  Peffcatar    awea$M  mW  ^Ul^% 
E  con  rabbiofi  infuriati  denti ^      *  -  . 
Fiero  ne  sragge  rmafceme  paftoi 
ii  figìlio  Tgfiàa  al  iPadft  :  i«:  tóm  mjati^ 
Vitm  mi  mal  jfui  fiaterò 
T^eco^  t  fon  7 eco  m  quejìo  incendio  "vajlox 
KjIi  efempj  tuoi  maévaggi  at  re/  fontenti 
Mi  diero  in  faccio  ^  ^  ad  ognè  vizio  infanii^ 
E  m  -  aguzzaro  del  pceear  4a  fmrM . 

Aide  perpetua  guerra 

Tra  quet  per  ver  fi  ^  e  vanno  mito  fteùtendo  Z 
In  fui  iati  per  morire  ógni  aree 
Tentan^J^matCiSkio  i  mambn  a  htmno^a  brane^ 
CAi  con  l^ adunche  mani  il  collo  affetta^ 
f  ia  gola  premendo 
Sforza  Ja  marte  «  ma  la  urea  rnvane^ 
PotcAè  vgni  tronca  y  ed  ogni  offe  fa  patte 
Rinafce^  ^  fi  ravviva  ^al  fuo  tormento^ 
:  in  (effi  raddoppiando  ira  ^je  JfarmM^ 

S^yMi  %  fmr  ^  vgni  ffa$m  ^ 

Alznne  mateéàeta  orridi  tme  ;  * 
Bcftemmian  la  fuprema  potefladc  ^ 

ingtu^o  Jiig^  firano^,eVtudik% 

Éarhtro  <mm  di  iot  rn^fnie  tflrmt. 
tsa^difpera$0  i$$rdm 

JSoc^ 


Bnìidtli^io  VcaeioC.  H^. 

Boc€4  v$mi$a  arrendo ,  t  tftfé  /#/#  « 

Bt^ffg/fo  ^  -lontra  iefue  Piaghe  ,  ^ V  ^#4*^ 

perfidi  i  ^ufto  voftro       *    '  *  ' 
^  a  fmih  :  fofle  ìuéi  fmn  m  Mi  Jìejfi 


fscrrjegbè  i^i'ceffi^ 
DeHè  vofÌYC  beftenhjìie  \a  Dio  fon  hde^ 
*  Pftchc  di  fua  "Gfuftfzia  tjimfiù  Ji$g  f  ' 
Egli     efiétté^^-^  ia  mtlizta  fmtd  _    '  ' 
Pwr  quefla  4i9m  ftm  Je  fue  g/òriè  téfnts  ^ 

piÌ4  jtrhaìt ,  e  felli 
Raddoppi an  gli  urh^  ^  gli  efé^Mudt  'Oméi 
Nè  piU  [offrir  r  ^vvtttmato  4éio 
-Pofs"  /9>  d^li  afìffi  iniqui  4f€Cemi  ìm .  * 
Vi  la  feto  ^  infami  fp  irti  a  Dio  rnhelji. 
Tifo  nP  penfùr  miei 
Deir  atra  "Vtfia  il  fatutar  uforù 
Portiih  meco  nelP  mper$o  Cie/o  ; 
S  la  mernoria  torbida ,  e  lugubre 
Sarà  4eì  ^9n  mio  ftnjier  Jatuife^^ 

•     •.  •  •  *  »  • 


♦    »  V 


•.»  *•  »    ,  ^  »  *  f\ 
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.  a  i^     I Q  p,  £  T  a.  p,  c  c^i/ 

•  "  «...  "Jfc' 

Ei^lto  9  ^  v^r  9  chi  mwendo  afpra  f erifa  .  \ 

'  Ùi  ruider  meli  Cfudele  JÌ,iriq^^tprme9tf^  ,^ 

Obfigli  dc£hi  ai  pianto^  nxktie  ,  è  giorno  invitai 
fAa  fe  rifletto  poi ,  ch^  aUa  ^  jnfi)9Ìta 
Previdenza  governa^  oh.  qùal  mi  Jenfé 
Qovforto  à  t*Ainia!^  mi  itfnfoh^  e  pemo^ 
Peréti  troppo  ti  piango  ^  t  bramo  in  vita. 

^f^^  ^^^^^  %  f^a/^do  /i.Je  /f^Me 

Tue  labbra  ^  oh  Dio  f  jg/i  tJtimi  boi^Umpre^i 
i>4  jco^  potea  pih  tagrimèvol  forte,  ^ 
Varti  viver  qud  giìi^  sì  eh*  io  dovejji 

J^Janjgcr  la  vit^  sua  piò  ^  abe  Ja^  fmrM^[ 


•  * .  *  •  , 

*         .  • .  .     .  é 


figlio ,  A  hen^  tie  n^raaorpo  l  fi^e  ,  / 

£reve  è  là  nojìra  vita;  e  che  la  Morte 
.  front  a  fempte  a  ferir  ,  con  paffo  egnale]  • 
Dt^mendiei^  e  dei  Re  corte  a  le  porte. 
So  )  eie  il  fmo  colpo  a-  ritradar  non  vale 
Senno  di  vecchia  età ,  non  vale  il  forte 
Braccio  di  Giovanezza  \  t  quando  affale  ^ 
Cb^egJi  è  voler  di  fiie^  non  de  la  fot$e^ 
M  pm  ancor  ti  piango  !  ancora  il  fuono 
Òura  de^  miei  lamenù  ^  e  manca  il  core 
i*'  io  di  te  penfo  ^  t  fe  di  te  ragiono^! 
Jlhl  mio  pianto  pe^^  dei  mio  dolore 
n  Spero  trovar  pietà  ^  non  eie  perdono  , 
'  CW  fin  chi  di  Padfe  intenda  amore  • 
'  f  _  fi» 
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Figlio^  fiM  mia  tùmmM^^  4  UmU  pern  i 

Hétn^  carne  /pero  ,  a  mmivétffi  ut9  gitkne^ 
Deh  faceta  Ù  Sol  pù4  prefto  a  noi  riterne  ^ 
Fin  che  qttel  dì  sì  fofpsrato  viene  m  . 
J^el  dì  felice ,  che  le  malli  ^vene   *  -C 
Del  piéttHa .  afciuue  ^  mi  ^ùa- fepoleee  iniema 
Più  giulive  udiri  j  <it  motte  a  fcorm^'. 
pik  dolci  cantar  le  fme  Camene 
Venga  ^uel-giarne^  ia»cui  lungi  da'  f enfi*.  ^ 
'  ^  Ùi  'tenere9szay  pih^  cAe^si  ee^  mia  Figlie^ 
^  Al  mio  gran  Padre  ^  eit  fue  granffgpre  io penJi* 
Allora  i'*  canterò  con  Ueto  ciglio,  . 

''-Quanto  fia  folle  a  mvefitgar  gP  immenfi 
.  ;  ^  Abijfi  de^fuoi  fini ,  emim  .configlia  • 


-CAMMILLO  PELLEGRINO  ^ 


Casi  qyania  di  bfi  pua.mti^tifpténdei 
'  F  ptace ,  amln"  è  de  la  beltà  infinita.  ' 
J^fto  P  alta  Aragona^  al  Ctel  Jalita^ 

Scinta  il  bei  velo  ^  wr  chiaramente  m$él^^ 
Mentre  It  pure  luei  ajfifa ,  ^  fienda.  .  \ 
fJel  gran  Principio  ^  -  aneP  ogni  cofa  è  ufcita  % 
O  voij  grida  dal  Ciel  j  che  colmi  ti  petto 
De  J'  error  prifco  u  mia  beltà  ^  ^h^  ae  jmtevc 
Tomba  chutde^  factaftc  ^e^  ed.  incenfii 
infogna  il  cenef  mia ,  <Ae  fol  fi  deve  . 
U  eterno  bello  amar  y  che  P  intelletto 
Pufce  \,  e  no  II  /r^f  eh' è  vile  idea  de  /enfi. 


-  •  Pah.  1Y. 
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f  tbo^  ptr  render  vago  il  regn»  •»  Fttita^ 
'   E*éfM  vtcthtQ  Ttitn  la  beila  JìurerA 

£t0  giJI  pf  lefeiar  fiiniét  ntl  JettO. 
éiltti  *h*mit»U  Mtf, 

Cantavan  gh  sttgellet$t  a  it  aute  *w» 

QtumduJtohi,  the  di  fe  m*  arde  ognora^ 

Mi  .MppivrPf  h  fognt  ttm  *id£ate  a/ptit»' 
t  U  aimm  defiMtM  (  or  quale  f^fi 

maggior  grazia  )porfeamft  4tb.MrM. 

^^fl»Ì9  la  prefij  l*  baeiat .  laftrinjt, 
tAm  m»tr§  il  finto  h»  ver  mt  eredea  . 

Si  ruft*  li  /è»»»,  «dio  le  braui»  «M* 

...  ••  •  •  •      .  , 

» .  •  ^     •     •         *  » 

Lo  cote,  ijmei  Jb^gh  mki 

A  cut  t*ard»r  peimt  veiaei  por/e  y 
V  aulir  f  ti)  io  poi  con  lagrime  tm^rat . 
4  4  mif  pkmpiof^min  guai 

Nè  al  mio  ptrigtte  la  ragion  foecorfi, 
S^aad»  beiti  divina  io  rimirai .  .  * 
éi  m»  ma  mi  doglia  -,  o  de  le  fieilfy 
Olmi»  ^mtl     m  m»firm»  (  »  cmt  ittMm 
Con  la  memotia  egmr  l  (Ceji  Jt  '  ^ 

JU»dia /piendor  celejie  il  loco  adormi 
jtmofé,  •  Pafitfytvé  le  fo/ffUt^-  * 


Q4 
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Sul  jfiore  Àmmmm     fua  ^erdc  fiate  ^ 
Sepolte  fur  4e  Grazie  ,  Amor  wn  firif^ 
^ih'Cun  y  ma  iafcib  ^kiii  4n  ^JiémaU^' 
Venate ^  inUtity  pmnm-^nfe^  ,  .   :  Vi 
Mentte  n^iffe  wpH  é^-ahna  ^neflate.  / 
JPietofe  donne  ,  voi  la  tomba  fimi 


,  '  •       *.        ♦  »    •     .  4. 


'    PalkmcRamp.  in  Faenza  17^.  : 

E Pur  fempft  ptU  wdi$è  im  JitQ  ferigìh  ^ 

S^nzm  punto  'Cteemt  pace  ^    lìimora  ^ 
>  9i  xorfibatìuto  mio  fianco  -Naviglio .  - 

Veggio  il  Nofcbier ,  tòe  con  fiiperbo  ciglio  - 
^om  Mf  net^  rifoièo  fuo  ne»  fi  Jfeeitnm  ^  ' 
Me  Ipinge  im  4tko  faffamtétta  pfieiea^  ' 
E  /pregia  6a/danzo/o  arte ^  e  configlio  ; 

£  già  fcUrm  eU  furor     Atiftro  if^èdete 
.M}i/fmipf4  ^l  méer^  téàfmf^y  thtimiloU^ 
O/r WMri»  9  e  le  ffuartiéte  vtle% 

TtiOftaiì  cieì^  mugghia  il  vento ,  e  freme  Pondd^ 

.     E  in  ti  duro  ^mrafiOf  io  eì  crudele , 

H  z        C/m  > 
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DaUe  fìme  del  Zappi  flanapate  in  ycnezir* 

C/ori  V  </  W^«r  ft*fi^  »  ' 

Pgf$ifi9  mm  p'ì*  »ò»  fp'f'      gioconde  y  ■ 
IfM  U  mi  ngUe-,  e  àalLe.  patrie  ffondt 
Mi  allontana  infeàti  fvft»  fubella  :  - 

Cm)  piangea  Hadafio  ;  e  ia  fra  Beila 
fJinfa ,  che  ajfija  al  mormorio  dell  onde 
Teffem-Mte  al  fro  crini  firappò  le  bionde 
Trecce  inondando  U  wveUa:-^  - 

JT  prefa  da  improvvifo ,  e  bel  ;>«/^- 
Pmea  de'fenfi,  e  della  vita  fuott  - 
Guatide  proruppe  alfin  :  fido  Pa flore, 

Si^tó  ti  ben*  Arno  fiUla  dT acqua,  o  fior$ 
Il  verde  fuol      ma  vinta  dal  ffwe, 
J)if  di  fiò  mn  fpteo  la  bella  Cim . 

GAMMI LJuO  ZAMPIER^I';  ; 

Dalla,  uccoka  flampata  io  Saeoxa  t7aj. 

Ueo'defio,  emé  éeflrier  feroce ,  ■     \  \ 
Cui  belle  in-  petta.  infaeieaM  MtM^  .. 
Indomito,  fuperbo,  il  piè  veloce  >  - 
Óuà  e  là  volgendo ^  a  fuop tacer  mi  mena, 
Pmta  fe  giova  a  me,  che' i  reggo  appena,^ 
O  minacciar  di  verga  ,  o  ahar  dt  wf{/ 
Ci^  mo^/o  di  ragion  piò  noi  raffrena  ,  . 
Nà  feate  piìi  fitmoh  a  i  fiancit  atroce,  ^ 
Cesi  precipite/i  et  mi  tra/jpertat 

Il  del  fa  dove:  io  cbiamo  im0t  Jotceffo  ^ 
Io  fenz'  arte,  e  configlto ,  e  fenza  y<«rM«  ■ 
hetffo  !  ma  folo  intanto  odo  un  rimorjo , 
eie  À  mi  /grida  :  Ecco  ove  Mfin  ne  pitta 
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CARLO  ANT.OmO  BEBOai. 

STismo^  ólutì^  éi  Wthri  tm»  ém{  fondi 
De^  chiari  abiffi  Juoi     fferna  Idea  ^  - 
Che  in  quejie  €ofe  al  fine  ufcif  volea^  ^ 
Pria  fuor  le  ttaggm^  fwirnereggéi  il  pondo  4^ 
infinita  vinud^^  Amor  sfocando 

Fa  eenno  al  nulla ,  e    ampio  Giro  crea  ^ 
Poi  la  fteffa  virrò  ,  cée>^*l  producea 
Serba  tir  pmdotiù^  'o^ormìr  '^fiè  al  MaMo  ì 
^al^.JeAnimfin  quaggiù,  penjiefi  otìs-  '  > 
amore  un  puro  Amor  \  qualfeme inerba ^ 
La  fua  mantien  fecondità  natia    \*  * 
perocché^  mmmehiando  la.fuperba 
Origin  pùfca ,  oH  èel^rurtM  di  priay 
^e  Vttsh^  lo  ctéìk^  vittudc  il  fetida  .    '  - 


il  m  fwme  ^diu  èy  différòA  ^ 

Saìopro  va^a  beltà  ^  va' farmi  amanti 
Ma  non  penfi  albergar  neh  feno  mio 
Affetto  mai^     egli  non  ì  cofiante. 

Mentr^  et  così  rM^iwté  f  al  guardo  offrU 
Cmefe  Dònna  il  fùo  gentil  fimbiante^ 
OPld^  è,  che  pago  il  cor  nel  fuo  defio  ' 
Del  dolce  onor  di  ben  amar  fi  vante  »  « 

Vamo^  0  Mlezzttf  #  hi  voi  f&t  ferm  H  tèfè 
Cima  portar  oltre  P^flrem^t  etate  >'  ' 
La  nobiltà  del  fuo  eojìante  ardere  i 

Se  non  che  voi  gl^  inganni  fuoi  moflratOf 
Potcff  ei  .non  difttnguendor^  folli  nriref 
Cittrs  dmatvi  in  etetniy  i  voi  mancate. 

*  •   '  H  i   .  Si 


S74     Cària  Anioiiia  Bedbn^ 

•   •  / 

Mtlk  Promozione  dell' EainentijtiL 

XJ  uf»  P  aitm  wék^f*  -^tr  fmUftùr  If.  Multi  i  ^ 

yèJ$tt9^  P  9cMù.  émiéi  gli.  OJhi  emiiumì^ 
S'  prtéi  fonan.  dìdimi  i  ìitù-  eventi- 

.  Da!  Feljinei  ptnjmi:  al  Penfier  l^éfiro . 

(^elloc  eccelfa  FirA:^  che  in  Vói  cMuttii  C 
Cbiudiva.  in  £§.  la  Digniii  c^Ufièi.  •  v  . 

élÈff  £jol  M  mmmMy  c  ite*  «i  /ìy^*  • 


Jtt  Giv«.  Cada  Ci^oani.. 

-  JKfi)»  mai  si  penta #     i;#/àtf#  Jpi^fiy  • 
^f^.pnàtfitrQhefetJkfi^mJknU^ 
"La  cbìatA  frtinte  fua^^mmnm  lucente  f.' 
Là  ve-  fu  /'  ai/a  il  Citmt  fito  fi  finfr 
Ikme.  M  $.elé^  im    asft^  Hml  diPinfi^: 

i  VmmM  i  msfi  eh$  ttel'pimc»^  ejk  fenu  9. 

^ttafiin  fua.  sfera  y  ogniaitfet  moto  eJUn/e 
J^Animaf  immota,  in  ^ui?divim  colorì ^ 

A-  quai'  pari  non  vide  al'  caldoy  al  gieU^ 

Hingrazioc  la,  6eJtÀ  de^tuoii  lavorio 
fer4icciè  cAietfat  ancojn^  tui  menai  velo* 

Cei  f/mtidm  Ì9$efi^  mei  ^  ffxmani  Cmi 


Culo  Antomm  Icdori  #    ^  ijf 


Om  la  ionfi  del  fomm»  aròitrÌQ  eUrtó^  • 
In  quel  prhtelfio  erefno  y  in  mente  a  J)ì§ 
Ohtietto^  t'fuf  del  fuo  piefofo  affetto^.  '  . 

Ji/Ia  poiché  il  tempo  a  quefto  vii  ftceti^xw 
Con  nodo  psffaggier  Ip  fpim  UìÙ9^  . 
Oi  fmat  trs  tee  /ozzme  involto  y  0  pYn$9 
Vwrwe,  aime  ,  di  fi0tW  AflMf^ fint  toh 

yoltfa  ben  ftf^  ben  fu  pefvetfr  ingmnmu^ 

¥m  dH  tfkvi  gimmm»  m  lun^  affaw  r, 
M  metnfiif  pih  cel  mtéf  lume  i  gunig:      ;  \ 
Cèe  fin0  ftmtet  affai  men  grave  ti  dann0 
Sféfmt^Jimfu  im  i^f0^  ni  viyir  maU  , 


F!9a  fiamma  g^0it^  gentil  defiù 

ìMitf  j  q**ale  (  oh  fe  H  vedefte  l  )  obbi&m 

Tra  belle  impaizienze  arde  il  cor  mio.- 
Colei^  di  che  penfandò  y  accejo  boU  peìfg^  ' 

In  Dio  ufiede ,  /V  lei  rifide  Iddio. 
'  Occhio  uman  non'  la'  giugney  éaP $n($U§$$9 

S ol  P  immenfo  Intelletto  un  raggio  Mà^i 
Ctmho  èm   péacir  ne  le  fiéer  htn  finm  ^  % 

Nè  pn  girar  ^  età  g^ammàìr  UMatm^-  .^ 

rìtemtQ'ti^mi9*dfMm0hememvfatìf 
^srnpr^-gdU^  hnmmfobile  ^  #  còjlanté 
•««KV  f««5/l'i  Paternità  beaUè.  -  -  ■ 


CARLO  CANTONI. 

Balle  Rime  per  il  Tempio  eretto  in 
n  ad  onore  ili  &  Gaetano 

DAI  eie/ ,  dàWhm^riah  ha  vha^  #  tept^ 
Volfe  il  Tiene  al  nobil  fuol  naùó 
Lo  [guarda  ;  e  ilTempiaagli  occhi  fuois^$ffàQf 
Dellm  Pmtiéj  é$  à  tigh  ^  0  di  fi  degna. 
Vé$lim*m9ti  sM.fheftfiy  wil  M  difegna^ 
S  Is  gia$m  mmwrim^  #  il  culto  pio  : 
.♦^  ^>  htnchì^  gioj-a  immenfa  eì  goda  in  Dio  j 
A  vifta  $alj  di  fih  goder  diè  fegno, 
Vicenza  al  grandi  Eroe  porgi  i  tuoi  wti;  \ 
Che  al  monde  ammiratore  i  pregi  ognotM 
pi  lui  ,  di       fi  renderà»  fiU  noti»  » 
^  U  gtazjc  del  del  cortefi  implora 

Thm  Im  di  Oi^  U'fwiémt%m  ttmé  »^ 
CARLO  DF  ROSSX4 

Dalle  Rime  dell'Autore* 


S*  Evvi  chi  mar  non  ha  cura ,  e  penfieti 
Di  [ua  eterna  falvezza  ^  ewi  pUT  anCé 
Chi  foverchio  timore  ha  fempre  al fia^oa^ 
E  pet  troppiy,  Hmer ,  par  ihe  dijpefi.^  .  ^ 
Spfffit.^firnhrey^fi  fa  fiabili  ^véri  *    .  1  . 

Ccrpi ,  chx  fomiti  olà*  agiioH  e  flatm  < 
i^SpirH  la  g^^a^,  Imk^em^fàè.men  fré$m^ 

Céflaa^eki  uin^  ùpfim^'iràei  fim$ieH^  / 
Per  trar.  la  /pina  a  lui ,  che  tanto  il  fiede  » 

Dir  gli  vorrei  :  Non  fai  che  il  tuo  Signora 
^  Vuol  fortezza^  e  coraggio  in  chi  hen  ctcdcì 
Se  cotanta  tu  dai  fede  al  tirrfore^ 

Come  ajfpguir  potrai  RégnQ,  che  ^Jmià 


Sfeffo  richramo  attornia  menti  $  gmtA 
Di  queU'tià^  chi  ighvimìii  mffamù 
Co' fpefam»  mttfHa  y  e  cm4t$g4mmi^ 
Acciò  ài  ffnjieìe  in  hbitià  mn  nmil 

Xd  mi  penfar^  cht,  di  An»  fiak  Mhim 
Mi  pinfi  'iggenij  dv'w  diftefi  i  vanni  ^ 
Or  CM  fimof/i  de' /offerti  danni 
Piango  di  mia  viltaàe  i  4uri  fcortU. 

Mmen  aveffi  in  quella  [ieffa  ^rate 
Alcun  penfrero  al  fommo  Ben  nvoitoi 
Che  moffo  P  av^et  forfè  a  pie f  a  te  i. 

Onde  fé  turdt  a  ravvedermi  hi  tùito , 

Ben  iw'  aweggio  Cifar  a  tatita  infedeìtate. 

Vétmimnda  à  fo^a^  r  P  indt^  /km^* 


Udii  j  guari  non  ha^  che  urp  aima:  rem 
D'  ingorde  voglie  ^  e  di  desìo  rapace^ 
Rimordfwenìo  al  cor  piìi  non  avem 

Del  tolto  altrui^  chifigidem^  aw  pétta^^ 
l^tjji  rivolto  a  Uiy  come  poum 

Il  verme  non  Jfìnm  cfmdù  e  mendace 

Dell'  interno  ttmorfo ,  m  em  fatem . 

Soggiacer  cU  di  colpe  ès  il  fin  ferace. 
Mila  fifpojt  et  mer  chi  giagne  a  tanto» 

Di  non  aver  deWopre  fue  ftfpetto  ^ 

■Mattar  non  ode  la  cofitenz»  a-  cavtù^ 
£^ Jo  foggimnfi:  il  ladro»  è-  già  nH  tettm 

A  depredar  ne  IP  uno  ^  e  P  altra  emtaj. 

Sifnnà^l0.gmi4ispiì^  non  latasin  pem 
'  ftt  S 


lÙ£lTài  fmttd0{  LitsAj  e  vidi  in  fuejlit' 
Mofiri  sì:  orrendi' j  e  flrane  btlve.  infefte;: 
Qbf  alfpl  penfafvi^,  il  cor  nei  cor  s*  afcQndi 

Giunfi  ove:  il  Nt/o,  i  gorghi  fuoi  diffónde 
B  Fiere:    vidi  da  ile  immendè  u^- 
Siragi  fpitsr'  al  fagìèggere  fii9efi^^  i 
SenzM,  cU  n  poffoi  «vfr*  U  fcMìifie^étiirimk: 

Mirai/  ffofiia:  tre  furie    cuk  fu^daiOf . 
Temt:  #a  mille  firazi  il  mami^  pppfsb^ 
Qf»  em;J^émiy  eif^nl  demte  i  ota^eU  fiate 

Mtmtre.'diiìne'  rivcffi  il  guardo  appreffò 
3'  iit'  vedete  sì  difforme  il  mio  peccato} 

MMéù::.  ne  M^fi  iliiu:  tremada.^èJiÌ[e 


Ml[fiamiàmp»flugl^iafauJTiy.efihi^ 
Siempi  y  omdà.  nmrHt'ik  vivepnejfra^  infeffa 
Ffefefrti<  il  foetm^  che.'  nem  men  Jiuneftoj 
Siena  dtpinfe- a^  gli-  egrh  miei  penfieri^ 

tlbnna  vid^  io  di}  tratti  empi  ^  e  f everi' 
Rotar  falce  tagliente-  orrida,y  e  prefla^. 
Mietendo  vite  inr  quelJa'  parte  y  e  im  qtufim 
'Tst€Ìfò  dieffìnti  ergeva*  monti  interi»^ 

B^na^  gridai  y  deb  per^  pietà  raffretem 
rigor  onde  fai-  l^'ahner  demliofi\. 
£'  toglù  wm  tt  affanno^  e  auné  diafana  ^ 

JUS»  {mfirdai  ak  tttiò» difi  meuN^mott poje  f. 
£:  fenza^  raUèntar^  gufata  lena 

.        £iìk  erudii  mpj^offi  ^  r  00»  rijpofe. 

CameLt 


fSamer  it'term  del  TìJifleo  fupfrBò^   *  .  .  . 
17  marte     Ifrael  ^  Sanfont  il  fw$$\ 
H cerno  di  forze  y  e  carco  di  rifm$^' 
Dell' Ofte  or  pfovmit  duro  fiiegmétmM 

Skinque  dh  lui  fi  fiv  crude  fiforòo  p 

Perctó  ne'rcbernì  fuoi,  peggf9^di  mm$r^ 

Kmi9£9  m  pimnga  di>  fùe  poffe  il  nniof 
JOt  tha  pianger  mfrp$»y  che  tolte  gli  bétìmm- 
Lfi  pupille  p  nemici  y  e  invart>  fi  penf 
Opprtjfo  dal'  dolore  ^  r  daW  inganm\ 
Ma:  non  gli  avrien  giammai  le  luci  ffenH" 
T  Tilijiei,  fe  pi^'  crudèl  Tiranno^ 
Slf^  gli  ^MSeavéi^  i  rsk  phf  dèllm  ìàtm^m 

IMtomo  7;  del&  riineifegli  Arcadi^ 

/  np^Anp  tir  mror  prtroar  pene,  ed  affanni 
X  Ptmquo  renor  della  mia  fme^. 

Che  un  ammaro  fcheletro  a!"  miei:  dannp 
Con.  fembianzt  fon  io  pallide-^.  #  imwfr^ 
Icco  armata  ver  me\  hattìtnda  i  vannk^ 
Colt  torvQ»  ciglio  al  fin  venne  la'  NUrt^j 
Venne  ,,  e  valèm^rfid  pt^  M  fiwt  d^lr^tm 
Tronctnf  dei:  viifer  mm4^         4mr'^  . 

nel  rnhap  P^mndkf  peUe\  r  gli  offi J 
Fuggi:  tm^funejfa  y  e  fufo^Ml  varem 
Tunr  t^pm  ftnfi  dml  timor  cammejji^ 
CA"  io  fptrto  in  veder  iiberery  e'  fcarcO  y, 
Cf  edetrr  allor  y  che  un^  altra:  Morte'  tn^^f^ 
^  ipagirlc  Vicnfét»  e  Jìrali>,  gè  «rvz^. 


€AIIL0  EMANUELLQ  D' ESTE.. 
DM^  i:acc..ftaispi^  in  I^ucca  v^tièk 

A  faipi  h  V0h  y  \  Mandanar.  le  ffone/eì, 
Jp  y  che  già,  can  mh  danno,  alle  giocondt^^ 
Pr  'omeffe  altrui  preftai  coUeje  udito 
Lafciat  non  pojfo  a  tal  lufinga  il  lite  y. 
Ohe  a^  Naviganti  in,  un  baUn  ^*  afcomdmj'' 
49ZÌ  fe  miro  intorno  j  Arbori^  e  Sarte  - 
Veggp^  in  un  f^fcio  in  ffilP  infida  fJvég 
Taf  pale/e. il  deJfJn,di^€^,^  paru^ 
T^/^  certQ  dei  mal^  metUee  eie' arriva 
Vetà^  ebe^iSe^m  iarrte  mà$mi^  èPAm^^ 
W5g/<ft  i,,  cjtfeìc/tpainui4aifw$p^^^ 


'    ,  »    .  « 
<    f  « 


M-  di0  pUTr  ^SesOlte  JtiJfiigh'  itrffdir 
Qfeder  io  ma  dwea^  del  Mar  fallace  f 
eie  Je  ieo'  m$flea>  i  emdi  flmei  hi  paee^ 
TSMOgmUe  aUrai  'fol  per  p ih  danno  arride  ». 

€r  iem'  mi  Jìa  ^  fi  del  mio  mal  fi  ride 

.  Jimof ,  che  del  Naufragio  Jt  compiace 
Qosì  alP  onda  in  fede  l  t"*  affidi  audace! 
DiffemiU  cor  t  quando* l  periglio  ei  vide^^ 

Iceo  appena  falpai^  ch^  ho  già  perdute 
D^' occhio  le  Jftaggc  y  e  mooii  d^  onde  iamam 
Ha^  già  tolte  le  fmàe  a  msk  virente. 

Jhzi  farmi  udir  vece:  e  poue^  e  giorni 
Vada  dubbia  etfim  di  fiia  fatate  y 
Samoa  ^lem  dt  £ae  atai  m>  rimaa^  ^. 


limpido  FùmU'f  stia  ad /panda  àptkm 
.    Sjeffo  pur  conjf  al  fmo  dolor  Miviimfiy 
Spargf  Emilia  gentil  Mpirs  atiififi^ 
jg^MiM»  Amw  pih  lafua  bell^Ahmm  ìmplhà^ 
TercM  Ma  sifin^  $ùim'  è  fao  fiilf  nm  dua  « 
•    Ch^  io  fon^di  [affo     Jkùi  .nunthi  hmmerifi^ 
Bran»  teco  cangiar  Jemiianze ,  e  fenfi 
hafciando  (T  Uom  la  mìa  figura  anti$am^ 
Chei  fé  qualora  U  paffo  a  me  rivlto 
Ver  fa  da  i  mefìi  rat  lagrime  amare  f. 
Una  in  me  ne-  cadeffe  un  dì  dal  v§ltOp 
Tofto  al P  onde  vmei  coffenm  f  t  eJtimee 
Termar  col  gelo  U  ceefo  %  e  in  me  raeùehm 

Sedera  U  dme^o-  nm  fniatU  H  Mém^ 


Mi  ctn  qetaì  vette  ie  mi  vedii  taptìe 
*  j^e/  caro  Ben ,  ch^  effer  dovea  put  mie^p 
Sei  già  fijfeHi  affannr^  #  P  iftf&eiìe 

.  Mio  duol  mt$  pefi  Amee^  tutte  in'  eMM 

Abìr  di  hegrime^  amare  il  cer-  fehernite 
j^ml  iferfevì  per  gli  eceèt  emide  rief 
JÌd  cen  qual 'Voee  alP  lehl  tuo  gmditeì 
Jiari  quafi  di  fitrte  mn  meflo  Addieì 

Mi  come  al  mìo  penfìer  quel  dolce  fiato y^^. 
J2^ei  lieti  dì  faran  prefenti  allora  ^ 
In  cui  vi  Zea  felice  Amante  amato}- 

Se  deggio  io  pure  in  quel  momento^  ed  ora  • 
Perder  tutto  il  mio  Beni  del  mie  fsffatm 
Smrfi  'fudét.  0gm  enmvnim  ént^a-. 


•    •  > 


Xfònna  t  eSe'  pm  fai*  mmnr  miè  dtff)iifm 

(Or  cAffV  C/elvi/a  Spofa  )  a  Voi  conviitti^ 
Se  '/  dolce  foco  del  primiero  affetto 
Qualche  v/va^  favilla^  ancor  mantiene 
Quando  P  empio  dejfm  eanffondo'  affaitm  \ 
Mi  riconduca:  alleigsinne  arene^y  * 
Miraié'  mtmen'  fenz»  mùflrar  dihfsm 
Gli/ m$mfw  ftgiii  diilr  mi0' €ìmmr.* 

Ttr§pp^ mwmmfm  mUénm» Srefjèm 

Dite  airrnm    Bi^BkH  VSimm9  im  féftèm 

Così  qualche  fperanz^  a-  me  lafciate 
Qbe  non  fi  eftinguat  P  amorofa  face  r 

£r  ^k^€J^AmoìfjiLUif'timiOfiOrfÌM^Pietstim 

è 

,  Trafpomtcr  dallo  Spigmiofe  ds  Hi  Luigii 

di  Qoaifsimm 

a 

U  imw  SU,  v0ttS'fi$  Cèm  étméttrp  • 
Stia  fparfit  di'  tBefit  it  mm  Uiienftp 

"Egli  à^'accefi;  raggi  incortinato  . 

J^ai  con'  giuliva  juon^  quai  con  dolente' 
Tempravan-  gli  Ufignuoi  lor  vario  fiato  y 
Che'  defìi  al  chiaro  albor  del  di  nafcente* 
LV  aet'  dolce  godemv  dèi  Bofeof  al  PraiitM* 

Sbando  cinta  di  Òiameh  one^  manim  ^ 
FuriJla^  ubi:  dal  cmw^Mk^p^^m^^ 
Soiolgietuk  édS  JSmr  matmimt  H  CMir** 

JVft  ^  udj  glkAgdli  y  e  p»  fijBtmm:  ' 
Mm  Vidi  y  e  fé  non  fa-  quello  wp  incantar 
CkrJnoèaJmea  y  ch^ÌQjìtiJordo  y  q  ciecojtl/tfra 


L.iyi.i^uj  Ly  Google 


Jitfff e:  /or/e  epml  pinéta  r  j^'émgf  f*  ^  /<Miittp 

Pory?  com^  io  yji  il  duol  put  A^mifùftàf^ 

Ciniih  ik^fipche^  nubè-  in*  Cìil  s^ufcma  ^ 
Mira  da  grandine  ria^  gtgii\  e  viol^^ 
Ncn.  guY'^  ma  fiefa  al  fftol  meffh  maturoJm 

liglh  della,  mia  fe  nel  tuo  tei  vifù.^ 

NalOy,  EuYiUa^y  e  creJiÌHtù.era  l  mìaAmort\^ 
i^mmnd^ecco'  il.  veggio  imun  momeni^uccip^» 

£  quando  al  firn  dak  lungo,  mi^  fifdorof 
éogliep  firtétto--  e9td00^  miro  recifoj 

*  • 

Vkì  tomo  K  ddlé  uìoe  dtgjl  Areadiw 


Uezzofp  y  ama  bile  \  caro  Ahgiolèttory 
Cui  fpejfo  Eurìlla  bacia  la  morbidéor  ' 
Bocca  ^  0  la'  candida  neve:  del»  pesto 

Se-  mai  non  tm&ino^  larvot  mdijfttif 
£on-miUg\  e*  tmiUo^  rimo9Ì  jufflkm 
La  pM»^  M  C'msio,  dt  iué^-  quieto^  * 

JSon^.mi  nafiomdéfÉrfMt^  mai fivonu  - 
'JÙèiiO'ii  oinfi  k  mmnSm  fmf9^  v^r 
Con  qitoUns  Sanlfmm  voftkf^  f^mméfé 

Parla ri/pendimi*:  perchè  ntl  vip*  .  '  s 
Nu6V0  colore^  di*  viva  porporai  i 
Ti-  veggO'  nafier^  sì  dì  improvvifoH 

Tnxraao-  dubiti  d^'ejjer  tradito 

Se  a  mo^l  palefi..  Mii' comr  tacifOf 

Mm  mndn  tigfis  moj^ri  €ol  di$o^ìi 
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t94    C^kIo  Emaiioftltd  dTSfte» 

Afpri  peajieri  quello^  tiftfpènmw 
Vuoi  col  filenzfo  df  labbri  Èmiì 

j  che  fi  ornarono ,  leggiadri  panni  • 

'  SincAè  tre  vtrfte  tornir  d'i  Tereo 
ha  moglie  a  Jìridere  fu  i  proprj  danaip 

Con  quella  femplice  loro  vaghezza 
5'  io  ben  dijeernà ,  forfè  mn  erano' 
Conformi  at  genio  di  fua  fierezza  % 

Scindi  la  flrania  degli  ornamenti 

Ufanza  volle  toglier  dall^Ùngbere' 
'  Téreei^  indemiee^  eemeae  gemi%  ' 

Di  bianca  fìhere  v/  bionde  erhne 

Sparfo  ^  e  ehi  m  naflro  Jheife'y  folevati 

.  Scherzar  degli  omeri  in  fui  con  fine  ; 

Ma  invece  or  gli  aurei  fuoi  lunghi  anelli 
Senz^  alcun  arte  gemer  fi  vedono  ' 
Sotto  /'  incarco  di  rozze  pelli^ 

Uno  pendevati  dal  manco  latOy, 
Onde  il  bel  volto  potejfk  tergere 
Taler  dall'  umido  fud'or  bagnate^ 

f  or  ferro  aggravale  d^ìmail  fe/Of 
Qui  farei  iaeci  traceae  ti  vietana^ 
Pemtè  imendolo-  non  tejli  ejfefo  . 

S2inand*  anebe  a  vènere  la  eenéa  Madt0 
Ti  deflinaffe  nell^  età  florida 
Infra  lo  flrepipo  d^  armate  fquadre^ 

Dille  ^  che  rendati  le  prime  fpoglie^ 
E  non  paventi  j  che  in  te  ji  cangino»^ 
Mai  per  lor  opeta  coftumi  j  e  voglie  9. 

ffia^  ohe  alPineendie  di  tante  ville  - 
La  dejìra  ultrice  portajfe  in  Afiop 

Gad  vefiive^  M  feefe  JUbilU^ 


CAKLO  IRENEO  B&ASAVOLI; 

E Rmm  M  tfnefrgfh  Mlk  tofierji  - 
Imùìpenjiifiy  etozzi^emeoniappieiiff 
j^and$  ìof  gtunfe  7'  atiponia  dt*  verfi^ 
Qée  di  te  tutta  m*  inondar o  il  fenc. 
jUlor  per  fentter  nuovo  il  pie  tonverfi 

D*  alta  y  e  celefie  Deità  ripieno^ 
a      g^^  i^^i  ^tirni     alma  ttue  sniffi, 
\Reff%  con  jfort^,  genotofa  ftttut. 
TmÌ  che  di  Bindù  rimmartai  Rmè..  ,  ^ 
Dm  r  alto  €$ik  a-  tM  vi£  io  fovenu  ' 
Ì{dgh9  éi        offrir  gikUm/o  si  ifinn 
tUi  Ji  .il  mw  fot  di  fùmomtsr  polferttf 
Km  fu  Tecceljo^  §  al  Citi  vtcin^  confimi 
élimn  di  fuQ  viaggio^  ii  nonfiff^c^^ 


ìhn  la  Cùfénà  ^  tèe  la  fiùiOf  mttoituti 
Not9,àM  fnita^  che  gli  fquéntim  il  PiH^i 
Non  /#  Pevcóffe^  e  im  P  afflitto  affetta 
Do  Ih  Jpamta  fanguinofa  faccia , 

1$  guardo  fot  ^  guardo  le  aperte  braccia 
Del  mio  S Ignare y  e  gioja  y  e  diletto^ 

Tal  fcu$pte  il  Padre  /'  amerofo  ajfettoCcia  • 
J^a/ido  il  figfic  a  lai  torna  y  e  il  figlio  aémoi^ 

lo  così  y  ' che  Jinor  da  lui  fuggendo  \ 
jPer  fenèier  ctoiii  andai  y  dopo  etror  lutti^ 
A  lo  f uè. hrac^isxfàro^  mlfin  mi  iMnulèi  ' 

Ida  noti  ancora  al  'aat^et  ampUffo  io  giungo^ 
terctìf  m  la  amkho  tmm  eolfa  wm9da% 


Callo  Ireneo  Bte&voli  r 


itigli  i  mMÌ  vif^  €6$  p0  vk.€9^t  ^  ^pofi^ 

S  It  fimAisnzf  wjlan§  p  r  i  p^Smm   .  ^ 
'  Di  tmtm  Mliqur  'kf  Wtm  mmmofi,  -    -  ] 
Oi>  €wmh  ^  Tifca  t  ^  veggio  le  Jimmefi      .  < 

^SpingtY  per  valli  ^  e  monti  y  effffi.y  e  dumi 
Del  Fo  ^  eefcat  le  af$ere  onde  ofgogli$f$S 

W  giunto   ove  '/  grafi  Re  fuperbo  fied^    ^  7 
tfefl[^  fue  torri  ^  e  preffó^  i  lidi  /mot 
éfiMt  mjtm^  MU  9^pa-  albergo^  #  fi^^é 

Mfndty  gridkrf.  rema  gP  ilimfiri  Eroe.         ^» . 
X^ftè  à^JImeie  èek  medk^  e  quefim  feeh  ' 


Jfifée  Belta^  del  vsloe  piS  vero' 

Sedey  e  fonie     invitti  illujfri  JSw> 

.  Dove  Ear^m  fip^-i'  fig^i  faci ,  , 
E  iee  ìféfemét  owmeeeBilf  iteerieH^ 

X(C€0  f  0ico  /erge  un- fieeer  ieteim  .veeo  * 

.  CentTét  eli  ir  Js  già  empi  lidi  « 
JEm  ifiir^yr^,  #  gii  ntimmiée  $  tmi 
Afari^  e  già  turUm     tuo  felice  in^etè^ 

JT  $u  pmr  1^  uffieurr^  e-  te-  sì  fòrti 
JSraccia^y    hai  fùora  r  »  te  ritiri  ^  e  /UH 
'Meditando  ruine  y  e  flragiy  #  morti  ì 

Deh  fe  vuoi  vinto  il  fiere  nembo  ^  emai 
^jUzo'fcl  fullr  murar^  eeht0  fit^  i  poeti 

», 


uiymzod  by 
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t  '  I  poi  copfirt^  é^m*  A  denfo  vilp  } 

Trrtbè  pJiitKmù'  fot  Uk.  UffMy,  e  il  Gir/f  ^ 
f  mn.  più.  ik^  d9    ultima»  oi^izzovaì' 

Io.  voffei  tt:  veder ,  te  che  [ei  fonie  ^ 

Te  y  che  fet  eenttOy  ervH  io  fifpifa  ^  #  éHt§9, 
Ogni  étliroi  cofay  €he  fujtggih  difvele^ 
fìon.  gareggiai  mi^  vefU^erofàit^^,  #  prmia^ 

£  M  fMjStf  ir*  mii,  Tiifm  fui  vivi^ 
.  Ma.  nem  ti  seggio  IM  fms/Zé  o€^it  miti^ 

tmtó  fueffa  wMoi  pupij^a  fctivà.  " 
M  lìi-f.  cibe  kiemdi  pietf,  tV  io  fm  vmet^  ^ 
JgiMs/K  uÈt^aÌHm  gm  la  fede  avwvi^ 
JE  €ol  alani  mo^i  pih  €m  foi^. 


if.  iti  puff  giunff  il  dt  fùne^^  #• 
Cbe  HJPafiorUimfoplioccéi'^  ^aw^Ktelfr^ 
ZhB  pitekìr  mot  podUgfr^  oV  CÌ9t  mm  fciolfr 
Stut  linguaio  gli  aftri  nfifegnoalmem  non  diet^ 
t^iék  dif  quei  éeìpfk  iuffpettato  ^  e  fiero  y 
eie  a  lui  la  ffogUa^.  e  a^  noi  P  Anima  col fe^, 
Tutta  la  Greggia  y  che  invan  poi  fi  dolft 
tatto  a  loe  morte  avria,  cangiar»  ptnjie9§^. 
tiille  avria  iJott  y,  #  mille  preci  offerte^  . 
Jl  lungo  fofpirar  y  che^ l* etrioi affòedéf^,  -^'^ 
£  U  fiajgio  del  tempii  tnrio'popma^ 
CJbo^  mprtO'  cieca  à  ben^  morte    £e»  ffifi^f,  , 

Morglif  mU  tmvivi'f  adtaPoftoftìkafiàm 
^jémdùktlimmdt' giu^kfifimdtu* 


i0 


CARLO    M ART  ELLO 

T  T  Signmplf  cbi  «0«  Mifébe  ufcì  del  mthf 
\]  Afre,  a  $9neTù  nftra  a  i  fifibié^pniMt 
^£  pur  ei  fpifM  inifé  hi  feitm  a0femm 

Si  ffy  che  im  €Mni9  $i  téngìnè  te  fludo^ 
*  E  imparerà  di  lam4ntar  fua  pena^ 

Qual  per  lo  Spofo  a  la  J'erells  infida 
'  Imparar  gli  Avi  fuoì  da  filomena  y 
Tal  Ì9  giunto  pur  ier  a  coglier  poma 

Da  i  nefifi  arhufli ,  oggt  con  pajfo  induflri 

Mti9^  ver  Pmlu  €Ìma  >  end  Uem  fi  nms  • 
y  fpeitet  ivi  fra  voi^cmmt  iUufbre 

A.  U  nm  6ité§  emm  mfrima  cUmns 


J^ual  peceret/a^  il  magre  fiatteo^  e  /SumM  . 
.  '  Traffi  per  difafivefbj  ineerto  calte;    -  . 

M:fia  (f^eàn  genim  fulle  fne  [falle 
^«  yié^iM  fKemm^  «vr  farei  mak  giuntai 
Staffo  f$Hm  peir  mfSy  oMii^ms  vmlU  ' 
:  ;  jbn^  #  I  /tMtf  f  fé  ee  ifiof  dm  Imi  difgiuntOf 
Né  i  greggi  anche  piU  temi  awi  raggiunta  ^ 
Che  non  guida  a  buon  fin  via  ^  chefi falle  m 
E  me  forfè  averiaìno  in  duri  affanni 
I  miei  voler  fofpinto  ^  e  in  gran  periglio^ 
E  de^  brónchi ,  e  de^lupì  efpofto  a  i  danni  • 
Or  tua  greggia  me  accolfml  #  V  $uù  confi^lh 
»  Degno  di  tal  cuftode  tn  fu  i  verd^  anrit 
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Greco  Canm ,  qualora  io  fi/o  apitu  X 
Sovra  di'"  carmi  tuoi  le  mie  papi/te^ 
Se  0  l'ira  comi  de     immite  AchUk^  ' 
Q,i  Iweghi  error  del  fig/io  di  Lame^^  - 

Monti ,  fimni^  Ciiàà ,  /»r#/lr,  #  ftiik       .  \ 
yèdtr  pmrmi  da  rupi  efpojht  ed.wte^ 
E  qua  cùlit  campagne ,  ir  M  dffnt^» 
L^wi^éioittPagòir  di  miih  oggetti ^  e  mille. 

Perchè  coftumi ,  e  nazioni ,  e  riti  -  > 
S cuopriy  e  opache  [pelone  he ,  e  pìaggie  apriche  ^ 
E  Valli  y  e  man  s  e  promontori  ^  e  liti; 

Così  y  che  par  (  tanto  hai  le  Mufe  amiche 
Ohe  non  tu  hi  ^  ma  te  Natura  imiti  ^  • 

JPrwo  Fi$ter  de  le  memorie  mmebe* 


'4 

•       •        •  •  »  • 

I^a  da^  muri  a  rintuzzar  le  avverfe'  ^  '  > 
Schiere  d*  armi  lucente  Ettore  in  guerra^* 
ì^è  ancor  Iafciata  avea  la  patria  terra , 

^  Quando  Andromaca  il  figlio  in  luicomverfe  i 

Nel  fen  materno  il  fanciUUm  immerfe- 
Temendo  ilferre^  im  che  l' Erée  fi^fmm^ 
Che  tratto  Pelmo ,  e  il  pennom  w/^a  é  tms 

^  le  hci  del  figlia  il  pé§dre  aperfe. 

^i  tm^temnt  mller  U  madre  j  J 
^^fi  lafeim  m  tareggiar  quel  vtfo^ 
Jp^  d^alif'^ occhio  vedean  le  Greche  [quadre . 

Jf'^^^^^'*     figlio  allegra ,  e  fifa  ; 
Fender  dal  collo  del  baciato  padre  :  ' 
^dcar^  ma  in  ptante  al  fin  proruppe  il  rift . 

.  .  Toc* 


portenti      "  • 

Oi  Piramidi  biette  4»*ftiot  Mon^rcU^  ■ 

iSft  Babthma  àffutuata  éflefìti 

Scegli  Vrti/Hoé^  "^f^^^ii^  foJinnfmgU^taim 
Hi  a  mi ,  tifmmdQo  da  gémere  giuri  ^  ^ 

Dei  gran  Timpto  4iTwivimHirom»rn/mM^ 

Ove  ^li  mUm  di  .Ttmtime  ftefmmi 
.  ^  Rendùn  rcorna         mdùmi^  #  «rrK  |  •  * 
fJè  quel ,       4mi^t>m4éÌBm  tceififo^  <td  é$$f9^ 
.  j;A#4f^  #  «Ma>rM^  èUufole»  fimep^ 

Siupuh  U^J^ikeml-  dai  ^mrvo  arang^  " 
Cgni  ^prmtedm^  ^gni  fanca  a  cfuejìo^ 

<2he  al  dei  ne  va^  X^efarco  Anfiteoìfùt 

Di  ita  fatii  Js  fama^  i  iétcgm  41  wjbw 


Dallf  riiae  4cl  Zapi»  ftanip^  Vcnciii^ 

Csd^  4pteiie$ié'  étdAme§tim^,JlmiUi  * 
^  d§iJ!9ieef0  Ofmim. delizia^  e  cma\ 
aSé^  fttmt./efV0  Signori,  feguialo  umiU 
4^'€m9  finti y  aUa  fedci  pajìur^^  : 
$QÌeaglt  già  quafi  htl  crin  fmde^ 

Dtfpor  la  tana  tnn aneli at^^  t  pumi 
'  E  fulla  fronte  allo  fpuntar  d^jStfUn   '  s 
Ordinar  fiori  j  td  imrecctaf  vniiem^* 
Sd  or  tutto  pmà  mai  éètgli  éttta^  ^  ^ 
Su  imi  bac$  iterando^  ir  èmji  it  fcf;,  - 
.Cfoideet  isoà  4i  ritetmh4m  «àb«    .  .  . 
i^fi  ia.  i-iiiudi /piriti  fugaci 
Jtafti  il  ésntarj  por  impedir  T  ufctidei 
fSmtf  fempHcitd^^  quanto  mi  ftaei  f 

-       C  A* 
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CASIMIRO  ROSSI. 
Dalla  Race  de*  Poeti  Mafttlec.  iUsp.  172 ;« 

Jtomui  /cogli ,  jtHMÈd$mtf0  étfmt^y  , 

O  quanto  menéf  tn  ^oi  d^are  fgftn^      ♦  # 
S^a^eJ  rozzo  pétfìtorei ,  che  pa/ct  P  agnt  • 
i^^aura  ,  fihe  Jcuute  ,  iifojfignmoi  ,  cbeptagj^ 
Prognt^  fihe  narra  le  fue  dure  pene  ^ 
L*  aperte  epaci^e  grotte ,  j^d*  Emo  viene , 
Ch"fmpi€  di  Mfjt«  fmm  Pmw$pi$  mmi^mg9fi 

Pkm  Jt^mmmm09,  #  di  fìntm  " 
Quivi  fenzm  ^imwr  -,  fenza  ^of^eèfo  ^ 

Sudi  si  fsfiof  U  pétfimtfUs  s$€Mmv. 


\ 


lWiM»r«{  itdm>mfhv  pifim  Mwt 
O  timidatt  ^me^  nmdidf  éfgm4/v$ 
ChH  Mgià pmtte ,  e  imQkttmmimkf^Ue^ 
imknmentU  tmmpagne  a  ^ 

Già  ne  P  cvil  d''  Aminta  actejo  è  il  fft9€Vp 
Lafciato  han  di  filar  le  %f€Cchiafetle , 
E  van  per  quefle  opacie  balze  ^  e  quelh 
Cantando  i  Gufi  in  fuon  dolente  9  #  rari*# 

Qià  fon  le  paflmrglU  al  fónte  a^wft  ^ 
Per  tef^r  danrM  si  fmm  di         #  fimi 
Già  s^vdon  49  i^nmgm  in  /memm^s'é 

dtndism\  mie  pemipeme^  màimm^  eét^^tfi  i 
N^mmttde  Amìtmh^M  Svt-dt  quefie  Ww  » 
Ln  ek^mtM  mis  ^  At  mi0/ffi09kzn .  * 


^1  Cafimico  lUdTu 


-  :  /V  S'    .  , 

Pajhri^  ^  'PafloriUi^  a  pafcet  P  agni 
Or  che  P  erbette  fon  tenere^  e  meti't  , 
Che  fi  ptU  s  dlza  il  Sol  da  nojìrt  cqIU^ 
BeUfuÌ9  ianguh/in  per  le  campagne . 

Meco  il  g^ege  dtgtun  par  ihe  fi  lagne  , 
Che  voi  ed  nuovo  dì  deftnr  non  voUi; 
E  in  van  par  €Ò^  a  le  poppi  il  Smpo  tfiùlU 
S^ml  s^ndtd^mgneliin  ^  cie^emey  0  piagne  m 

Al  prato  ^  iti  prato  ^  Elpàn^  Ttr^tmia  ^oCMi 
Mf  fom  W  firn*  U  itila  Èmtmia^  e  figgim 
Di  fofo  coHmnia^,a  hémait  fiori*     '  ^ 

S  a  PMmil  fmn  di  mia  cetra  filvaggia  ^ 
Ogni  Paflor  P  ecce i fi  nome  onori  ^ 

£  fiu^  Erminia,  ogni  ttama  f  iaggia •  ' 


C/a  lejfii  f'tètt  vèggk^-^  tVUomiai  #JM^ 
Vinu  4  aomegge^  Anm,^  4tta  firanoimakio. 

J^t  Ihm  patfmadel^Efoe,  eh'  io  Canio  « 
Qual  Dea  piU  chiara  in  Ciel    ha  dìcojìei  ì 

Vide  r  Iherta  e  quattro  volte  ^  e  fii 

Per  man  di  lui  de  P  armi  il  primo  vanto  l 
Tu  ti  chiamtyin  patria  alfin  l* accogli^  0  quaniQ 
Psen  di  dolc0  defio  tu  il  rechi  aiai  t 

A  lei  che  tanti  rigidetta  e  {chiva 

Tuoi  fltaU  ihfiat^y  e  infmmpHgjia  aftifi 
Di  hiUi  fimmmf  a  di  geniit  a$/htmi . 

Ecco  ammtdui  P  nalfe  alma  gii  piefi  2 
Da  à  grato  noth  aitomda  onoro  ^  e  htmt 
L^aUa  feffoaggio ,  4  quejP  indila  n^a . 
.       »  CE* 
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CES  ARE  BENASS  AI« 

AL/of ,  cA*  étl  nuovo  mattinilo  #Mor#  x 
Ricopre  il  Citio  un  ktl  cniéJfg  mumio^ 
fi  fif^gUa  ^  gii  éBMgeiii  W  €Mro^ 
La  ituo  md  ^tummo  ^gni  xoioHf%^^^\'  i 
dn  um  imff^wmifo  #to  ftfmi'^  ' 
.  .  Kéi  ftdm  m  wm  Jm  J}mim  m  fom}^ 
iJnm  di  grém  bélmà$  mmHt^^H  «Miti 
V.mt990  éf  fnmo  pando^  #  M  MAfif  • 
S^fiUs  di  gigli  tm  fomior  d^lcci  ^  ff^^^ 
V  alttm  un  ono  ftntitf  dmo  '^  9  fpinoft 
M'addila^  ^  ftende  in  vetfo  me  rnsao. 
,i»  Je  porg9  la  mia^  hnciè  dubbiéfo^  t*. 
S^tjìa  mi  ftringe  j  #  tfstiomi  Jomano 


Era  U  beila  Dmmm  mio  penfiiro^    ^  *' 

yC6e  de  fio  ancora  mi  folea  far  gnmsi 
-  .  Erano  i  fiori ,  onde  coptia  la  terra  t 

D*  una  fperanza  il  comparh  ffàmm) 
2  V  facile  a  paffar  dokt  fomètn  9 , 
.  EfsU  defioy  th^0^$kn^imma\  ' 

EH  grave  fònmo^  er^  èl volee u,  eie  ferà$ 
\  eU'iMiBfmimuktìmiy  in  facmmmt%mm 
ha  faggim-Umma y  età  U  ngn  A  V 
Che  fn  émev^mùet  guidala  sneetnoy 
Ir  avea  la  balìa  de^f enfi  miei.       '  '  "^ 
a^uefia  mi  ftringe         preciùizio  adorno^ 
IWP  addka ,  e  dice  :  ah  ch^  in  amar  $et  fei  ; 
^aro  ne'penfieuf  $  Talpa  é^^giem'^  ^ 

.Parr^lV.  {l  Vidi 


a94         Celare  Bena8ai« 


Viii  ma  Doma  tuaffloftj  mltera.     '  ^ 
,  ^ySpWMf  . Am^^   e  minacciar  col  gtskréio  ; 
£  poi  ìievt  fmmk^ifffna ,  c  tigre ,  o  fardo 

'        ribat l'èque  nfiiU  én^UMy^e  fiet^:»^  1 
T[^/  /ir  oi/fll'  io ,  JWif  ^oi  -cow  ftrana.  forte  f  ^ 

*^Air  vicenda  adtde/e/  io  Jn  rrmirv' 
.  -  Pjagat/t^  in  cepfi,  *  ^kafi  preffo  a  morte. 
Del  maì  JéÀiìegge:^mUé^aLz0  i  lumi  in^  giro: 
Aàmfiénxfimmui^a  tÌ»fA,  U>pQit9y 


Movsr  ^affUf^a  ^^^Ujfndonata  t  t  fifl4$ 

Cfti  morte  aieri? a  il  caro  Spofo  ha  tolto ^ 
'    Piange  y  e  fi.  l^g^a  ♦  t  fempue  mefla  in  volto 
La  aura ^fens  firn  nw  mai  confola^*'^' 

Or  fiede  fi^ùoi^  o  fonza,  far  parola^ 
Mofim  mi^-H  tMor^  e'  éa  in  fino  accettai 

00$.  efi0iàa:fiaufa  l-Ho  M 
,  piantén  a  sofioridtm  J^MMla. 

Tal  io  far\  »  ft  dipartenza*  smàfa   }  \..\ 
Fìa  ^  cbe  m  tolga  un  di  la  mia  fp^rmU^f 

Per  cui  tanti  jofpìri  il  cor  prepara  •  . 
In  capa  valle  y  o^n  taciturna  ftanza  v.v  J 
\'  5e^  cii^4  m^pi  penfiet  faranno  a  gara 

A  màtmm  pm  tì^  U  imnmumat0  >  ^ 
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Celare  BeaailAÌ.  ip^ 


Dima ,  Y*  h  violai  h  déts  Ttié^    '  ^  | 

'  '  f/Ptnfièlij  oM*  $fs  1M»  ìtaiim  tu  viiét^ 
E  fra  f  Ainur  4"  Avn$9  Mma  fkiàrriim 

'    Nm  ffwi  si  mio  pimUt  mai  p^k  ^intradc  • 
apra  la  terra  ^  ìfv*  io  J>ofaj}i  il  piedi  ^ 
'Trovi  vendetta^  ove  cercajji  aita  ^ 
Ogni  /guardo      avverili  una  ferita  f 
Re/o  oggetto  d^  orrore  a  chi  mi  vedi. 

Cie  di  Tieflé  fie     infami  vena 

Del  figlio  in  vece  io  mt  divori  // Mr#| 
*E      Orejìe     avveri  in  me  fa  ffiitìB^  -  ' 

fi  renda  famofa  il  mio  furore  ,      -  ^  *  • 
£  dia  /oggetto  a'  la  pBt  kiepM  Jima  |  \ 

fida  UB  mip  tum^'^  iM»  idMMF» 


No»  piU  )  yion  piò ,  mio  Dio^-Del  Mondo  if^^ 
Troppo  già  bevvi  a  la  Paludo  ohnoNt  ; 
Piando  Pèrm  de  P  empia  feto  sfarti  ^ 
Chi  tanto  mi 'guidò  da  U  loiftaiÈa.  ^ 

iPel  Sitoo  faìmaro  ^  o  dol  Giardatto 

•  <Si»  fpiego  ivoli  0  la  MP^a^,  t  oUata^ 
E  «Al/  limpido  fon^e  ti  ^orè  impara  '  * 
Come     onda  /lagnante  è  U  rio  piU  fanOm^ 

S^al  d^  ardente  fucina  i  traditori 

Spruzzi 'i  che  4a  iagnaro  ^  a  lei  pur  datmè 
Sol  quanto  ba/ia  nd  irritar  ^li  ardori  t 

Tal  del  mifero  tor  fabbro  tiranno  . 
Si  refe  il  Mondo  ^  »  ttè  gli  f cor  fi  nm&tì 
Crebèo  im  k$o^  o  ^Ptculti  i^iataAno  . 

1  «      •  QKU 


I9« 


CRISTINA  DI  NORTUMBRIA 
PAL£OTTI . 

\ 

f  » 

Xhf?  Mmm  gii  fid  isòjhro  mmhmb^  • 

\J  i^unfi  prejenft  mi  gran  giudÌM  fOjmPi 
jfigmr ,  véiejìt  de  /'  error  interno 
Pentita  e/por  ,  per  farne  ammenda  al  mondo  • 

Onde  a  quefÌQ  ritorno ,  e  dal  profondo  ^ 
Bi  fante  eolpe  jì  la  grazia  io  fcerno^  • 
Che  h  fioffa  ragion  riede  al  governo 
De    arburU  ^  the  gii  fu  mojho  tmmmk  • 

Sinnqt^  P  ^^^if^f$  %  l^  ^^gli^^%  mente 
E  fiiéinia^i  in  $ite-  di  jpirito  ^  f  j/i  ftmh- 
Offro  a  ttf  granf  Iddio  ^  femprt  Mmum. 

Tu  accetta  il  pktioi  dmo( fgti  à  Jil  tnh^ 
Qual  atra  notte  eftmi  del  ^of  Intente  i 
Ì4m  il  fnragi^ne  ì         ttoff  o  infgtifif  y 


A^àfi  tm*^^  f  P^èea  de  Psietn 
Penfo^  ed  abSmo  i  miei  trafcorfi'efrtrì^^ 

D*  aver  perduti  di  mia  et  ade  i  fiori 
Non  piò  fk^  increfce^  e  fon  mie  voglie  chete. 

•    Ogni  piacer  s*r  gii  fommer/o  in  leSi^ 

^  amo  fole  il  difinganno  mio^ 

I-  il  pone  sempo  s  me  ttnuUo  in  tei[m. 
In  iMjrime  co^aào  s.te^  mejiio.  .  . 

Onàei  sterrati  i  eràftemiei  in  gftmm^ 

? vin^  a  mie  d0r  fnllaee^  e  rie^ 
n  Je  petto,  éd  €Me  m  me^iffcrraj  V- 
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CriAiiu  di  Nertumbru  Palcotti  •  x  pj 


MmM  mMfMgliéifs  definii    mm  t    ^  ^ 
Sia  fraff ,  infìftàm  mis  dm^ftre  JkhmSf 
Dm  quello  mm^  $h  mm  tmfnkr  ^talm^i 
T0»po  0gii  è  di  ri$fsf  ì^inimtto  cm. 

I  fi  de*  miei  nemici  y  almo  Signore  $ 
Otfener  poffo  ghtiofa  tslms , 
Tutts  infera  di  voi  farà  q^fV  AlfiUf^\ 
CJbe  fu  ricetto  già  <P infano  ardere.      '  ^ 

M  scogli  awicn^  cbe^  rivoigemto  $  paffl  -  -'^ 
Al  cammèi^  dejbof  i^fioitgs  mm  dì  fifimm^ 

'    La  Croce  sèhaéM^  évt  étmor  vere  ftajp; 

M  Mciia  portar  voglio  umiia  al  fono 
Fin  fojhmoemri  iiifim  cffeovémi^  lajji 

•  *  ■*  • 


Jhf  Mo ,  e  fìtfkéfi^  étffro  fenAem      '  / 
Scende  dal  nmto  a  pafooim  l^MMM;^ 
S  dkctmrnm  tìOf  oèc /Urte  a  paffolomi. 
Mi  pofi^  ed  ivi  appago  il  mìo  penficré^ 

Mm  ffèf^  AvMff  èra  tcm  Wmt  dal  veroy 
Mi  mio  il  core  a  mia  f alate  intento: 

inganni  y  e  non  t*  avvedi  ogni  momento  f 
Cée  ben  non  v*  ha  quaggiù  fiatile  imtcfoì 

RàOCfegli  te  ne  la  tua  mente  interna^  ' 
E  vedi  ri^  ,  eie  qui  dal  del  me  fairn^ 
E  eie  immoeemzm  mom  ia  pemm  eiemm^^  • 

Or  qttejt9gm\  pen0ks  Ammm  mim 
Stia  mttenta  fempre^  e  flem  JUfm  fimm. 

GAr  mfmiofiksigM  tmtimim^  » 


spft  CiiftiiMdijHoxtttmbsiaFaleotci^ 


Mlmmzh%  fSt^  «dirà  U  màf'  4^mm^  '  ' 

Qifìdo.  dico.  m.  w  fi^ff^  i  *c€o^  U  m0r$0  i 
Tram^nM  il  Soly  firìdon  le  ferrei  portf^ 
lE  rotto  è  il  paffb.  al  bel  cammino  aprico  «l 

Jinitna  ftolta ,  ancora,  in  tempo,  il  dico  ,  \ 
Sana  V  error  cotti  penfifK  faggio  t  e  forte  ^ 
X  tnentro  il  puoi^  dietro  a  migliorai  fioiftOb^ 
Miiùdgi:  il  con  ìvimJlkM  Gioia,  amko^  L 

Sèfftot^  fi  tam%  ok  me  concedi  ancora^  \  *.  A 
TPacctji  ié^  tM  pM  i,  €kit  di  tua  fioH^  w 
tiammp  é^^étmdAjf^az^fa^dimonri  ^ 

M  fofa  poi:  dì  H  qmJ^élm^L  amamat,  * 
Ma  ben  felice  ^  potrò  diro  altora^        .  . 


cur:&io  qqni^  . 

Qal  tomo.  &.  delle  rione  degli  Arcadi 

A  ài-  frti4^nun  fotca^  il  Nofi^im0 

ciglio  afciuiiùt  l^nmido^  aUmamo% 

M^it^  perigli  di  nwfti  ufo  jt  Gomfoofo, 

Incomtoc  ardito  il,  ménziéù:  oimofUOt*,   y  . 
Benché  talora  per  defìin  fevero^ 

Provi  da.  caldo ,  o  gel  pena ,  e  tormento  ^ 
-  jPttf  fenza  tema-  fcmo  ogni  fentiero 

NelJÌiq;  Caff§nvpa.  il  Peregrm  contento. 
l/Ia  puro  ia^giténgt^M  NèCQJktOftii»  p^i^ó  ^ 

Pturoi  qtti^  ii  Guerrier  gloriA^rJf-WUfeéié^^ 

Tim  rfoK^^mi    gimimi.  ^ 

Tragim  aip^»0ri  ^  ^  im  itm  4i  dmio  affortOb 
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CURZIO  TANUCCI* 


^k^CAe  m^i  non  m^akf/^v^òna  ^  ^^fftìjnkoJ^ 
£  /e  ^en  altri  Jo  diHtvge  ctfco^^^ 
l^idi  %  .€Ìi*^^ra  iutt^  cecità  ^ 

Figurando  QoUi,  c'^  fiif^9f  J^^ 

Il  fort^mp^a        y  che^ftmptf  ^  fico 
J^P^gfJfi*  PtMi\C$f  affai  pih  Vag0^  \^ 

.  ;jR0mk  Btf$i^  rA^i^ic  sè  JUffa^  è.fiait^y 

Tgli  aMdèi^  che  ti  mio  pt/ifiwo  indaga  ^  [-^ 
AbbanÀirnot.  il  pfinntl ,  punita  lo  fitmhi, 


Stfogi  f  m        ^  4Jm»  ìfumortsb ...  '  r 
TfM-4ìvtm  nKttdibiU  belttzzMx  '        \  ' 
Poflo  /»  90>!ke4Ì  eìi,  the  più'i  ÌAoudai^pp^tm^M^ 
Ti  Uvir^i  al  Citlfpego  fi,  P  aJt^^/y 

e  tmtandc  q¥^iggih  tutto  il  fnMMt  f  .  .  .-^ 
£  d*l  grand:  O^éta^' ^f,tm$tfk  #w/»/#«U  ». 

*  f'f  **^f:^^Mst4\  À  fitn^itAm»  > 

oro  ...  . 

K-»^&«lJ*ri^  ttie  /Ìm6Ì0tize  bdk^.,  . x 
mktts\(ht  fol  Paho  UvofO'  -,  ,  ^ 

Lf/>«VrW     <imI  diurni  ApflU^^  \ 

>i  I  4        DIA.  . 


)      M  A  T  CI    r.  j  : 

IHAlOirn  MOfntMElXlNI. 

✓VR  cAf  i7  Soi  pili  n^ùffinAy  andism^  Psfiorì^ 

Aoifciam ,  cercmmÌ0  i  piò  ripùfté  [campi 

firi  fedmtdé^  fmgìi  attw^^ 

9  gitali  ffndm  ùgW0r'hi^i  ¥i  iMsmpè 
^  $  mjtfi  mmi0i ,  f  femptktèri  4bfè^  ^ 

L$  MfiNAv  tà  p9^o  m  fitel  >bv/# 

SyAf  piì^  frtfthi^  r  molli  anàran  ps/cnul^^ 
Titito  già  ne  affetta  \  r  m'  ibi  piìi  froni^ 
Avrà  U  fimiy  ti,  giudice  fedena^^^  • 


O/J  gtm  fiamma^  e  dì  sì  pms  tmn  ' 

Voi  m' accende Jh  giò  dentro  dei  feftf^ 
>.€>*  dfilce  del  mio  cor  [ublime  oggetto  j 

^he  fuor  de  i  ver  fi  miei  fpeffo  ttalucf^ 
Qtando  Darlo  di  voi  y  eie  /corta  ^  e  dmit 

Hit  fofte  m  qeiel  fentiet  da  poeti  ohnoì- 
'  U  vo  peggi  ondo  il  doéék  tntoHnto  ^ 

Al  Somtm  Bem  al  fm  pm  fi  owodimt  ; 

hnmatìn  vofìra,  nmm  ai  mUpmiofgmruk 
UvAmdoI  penfieo  da  h  rmMlo 
Cure  dijcioltOf  e  benedico  il  dardo  ^ 
E  lo  Parole^  e  le  maniere  onefie^ 
Cbo  tUm  mucris  tei  t^il  fmo  ^  ard^i 


V.' 
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90MENIC0  AHADE»* 


FRs  cento  f  e  Cento  Do^iZt tiene  un gì&fn^^ 
Net  TempiOi  facto  a  lei ,  cheti  Sina  ticm^ 
Net  fem$fer9  maggior ,  per  emè  ne  viene 
JJ  Vom  y  che  dal  Tetro  a  noi  face  fiiptm^ 
Vns  nt  Vidi  in  manto  ^  t  vtfo  aelorm4 

ltk€0  cormm  ii  M  espo  fofii§n$^%' 
.  Porta  k  veci  di  cotei  ù  btne^ 

€Sé*Mnmf  iO^efiif  fie  tmjfm  foggiotmi^ 
Amm  f  €ibe  fimpf§  mi  fegmvm^^  tmma^ 
Dm  tm  grmt  ponm.fta  gumemndé^  e  vede 
Me  finpiJo  mirar  tanta  heltadt.      ^  . 
Il  portamento  regio  ammiro ,  e  fante; 
'    CU  attij  ia  voce,  e  il  hel mover det piedlei 

Fur  mia  ccfianw  micn  viata^  non  ude  ^ 


JÈfnof  myeèe ,  r  ^ura  fat  "Unéettaj^  \  ' 
Fede  in  amar  cotanto  me  refiìo, 
It  eij  che  fempre  la  vnol  far  da  Dlof 
Se  altor  non  fere ,  tempo ,  e  tuoge  afgettmm 

Ha  intanto  fine  la  gran  fefiét  y       io  ' 
La  gentil  fegm  mefia  Donzelletraj  . 
Che  a  i  dolci  modi  ^  te  t^mm  em^^giofMm 
Di  qmlh  fembfm  ^  cif  egneir  vcmm  Di^'-j^t 

Vaccmnpét^no  da  hm/i  0I  aero  ^/Ar^ 
La^v^ggto  onttm^U  pif  rivolgo  j  e  penfi^ 
Penjfo  m  i  begli  éttei^      a  qttet  volto  heUg^ 

Mét  vitn  meco  Rag^ioncy  &  nn  rntenfi^ 

Dejir  pur  vuol  feguirmi;  0  quefta^  eqneilke 
Csffonse  at  dinùAio  cor  travaglio  imenenfò» 

Il  S 


«   *  m 


[tta^Mtfip  di  THif.^  f^l  ^•t-    .  ] 

t4l  fin  pui^  feoA  wJ:y  :ciJÌQ^  Mta^gire,.. 
Vàio  y  e,  quMUim   w-^i(h.l!W^P  ff^o  y 
Ho  il  cor  uemanfÉ  >  ^  ecco.  già.  apparifi; 
li  umile  albergo^  f eco  1*  oggeitQ  grafo 
la -veftiy  fchietsojy  clje  pih  porge  ardire . 
M'^o  gli  occhia  e  la  fronte  y  e  il  Biondo  crine  ^ 
Et  ù  CfiUo^,  e  la  bocca e  il  gentil  vjfc  ; 
TtOfo  èrM^  $Mtto^  piace  i,  e  ancor  ma  cedo 
j^mor  ne  freme  ^  e  tentOt  arti  pJk  pnei  - 
Movbt  i  bei  Utblm%e  in  lor  [cherzar.  io*tveÌ9U 


$  it       ctJfo.:e£ef  dak  dol$e  fifi. 


Cheppoici^r  Aìmr-ym^Aai  vintoci  etoltoJtcore^y^ 
A  lei  Vincer      injegna  ^  e  il  fpto  far  mio  ^ 
Anzi  r  delhinffgna  éS' lei  j,  cor4efi^  fj^^ 
Cofa  dir  voglia  Mun^j  €qfs,Jta  amori  ^. 

JM  falhy  ^JSt  dm  ^'ff^  nom  defiòy,, 

'  E  il  eleggo  pér^OKcey,  -e  fef  Signore 
Benedico  ik  tMO  dardAy,  e  H  em,  tigote^ 
Et.  ogni  inganno,  tuo  pongo  tnt  oSblìO  «. 
amare  è  un  ben.  volere,'  a,  chh.  ben  vuole  ; 
Amor  h  quel ,  che  regge  Uomini ,  e-  Dei  f: 
Dicea  così:  Cupido  al  mia,  bel  Sole. 

Ma>  noT^  intende  y  o<  pur  /prezza,  cojlei  ^  . 
F  fdègmja  rifponde  :  Tue^  fon  folo  y 
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.  n  fftÌ0»ay  f^.w  f eie.  gridava  y 
W  deUaie'pimgpmdo^  il  rampognava,^* 
C6e  ifi  labetimtù  tal  nù  aveffe  tram  »  *  . 
f^and"  egli  pur  y  di  me  pietojb  fatto  ^,   " . 
La^  dai  ce  Pargoletta  y  ch'io,  mira/ya^  *  *  ' 
Render  promife  .mia'  ,  s' ìq^m  kù  giOfam- 
D'effer.  Ci>ftaniri.^  .fiL  fimé$ìe  iii  ^ 

SMve  fiajmi,  nmbi  iimeamifi ,  inganni 

GA^M  firn  m  Ue^  mei  trefcer  de'  beglp  émnì^ 
.  Omuf€9mt0  tnfiendo ,  fia  che  degni 

Xr  di  quel  hen^  che  ftA  tratti  d\agami^ 


A  Giovain«.e2etto  Zanotd.. 

*^',^/''»  ^i'^iHè'.  QB^nflmmm 

D  Arnold  almm      Mendel  or#  cMtai^ 

^^'"^Jf^V^  ^      ^*«ar,  e-  guai 
MPT  àt^me  furo  j^ob  guanto  alf^cminul 

#w  mt99:yerji  meimùr^r  fi  fénte 
lE  tu^i  Giampietro  mio ,  chv  pur  penfét» 
Tir /W'  mia  difefa  aver.  „  gridando  vai^ 
Ch  io  ancor  vaneggio,  m- ^-tt»  oidente^ 
My  che>  le  voglie^  fut.  fm^;^  e  i  fn^^ 

^  non  tnve€d^j^\,  J!Ì:vmi  Jlmotit^ 
m  mi  dei  CQodànnarr'^M  dkm  im  càttir* 
f^osìaveffvdite^io.fifl^xk0>i^^i 
^^tgt  di  kiieumimkk  y  &  ,ii  vétlòrey, 
£^  t^i  Jt  UttÉl  alM  Vi  fu^  tm  ùm^^ 

£  6  Tìw^ 


Smifkmhty  ogni  f}am\  §d  ogni  rim^^ 

FA  hicèJ»  ékU  Mém  fhJbmm  -rrnh-. 

M  dì  pih  ciiaro  a  P  alifù  di  fuoctdti  v 
Fiì^  frefio  M  noi  le^ha  fua  luce  avviva*^ 
E  il  Fafloul  pih  di  giacer  non  [chiva 
V*^m  faggio ,  o  unprn  P intere  notti  aifi^fdt^i 

j^Biindi  il  mio  cor  rtimovoUar.  io  Jènt^ 

antièim fiamme^  t  i  atri  Pfimi  tmii^ 
Ondo  fsfU  sAfitt  di' Jfwttf'fiff^ 

E  h  fmmmxn^  •  il  ptfkwnefioy  t  i  màdm 
Bi^m^'g/mfUf  pMcifio  y  1 4iLmis  f49ca^ 


Bnm'^imm  di  mia-Mls  iimf> 
J^mtfw  pmm  di  «r  m^im  rifàgfij 
tSU'  éB'  Im  fìtgia  dd' Stk'  ^fn  P-mmMf^ 
IV  ringrazio^,  o  ir  Mmm^mìma  ^  e  beata  ^ 

Spefi  il  cor  quivi  il  piè  lieto  conditoti 
S' ad  inchinare  j  ed  a  baciar  iadaci^ 
Di  te  la  foglia  umile  ^  ed  onorata  . 
Tu  quella  Jei'^  da  mi  prima  apparse 
*freff&  il  fianco  di  Ut   ond^arji  ^  ed  ardoy 

1^a9mipo$9tu§»JMn%  tefgohapodmi 
S^i  P  area  ufe^^  e  qui  Jkoccolto-^  f  Cparue 
CoUi  »0  fije^  #  ^^f«  ^^^ì  ^,d0HU 

Mmuudo^^^al.  mtfapimmutp  «mmv*-*. 
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-  Ikmmm  AarnM^  ibi 

f      '•»     /.  "       »i     »  *  - 

^      SmeBb^  egK  Jtmr  mar  quef^  iti  mmtfinttr^ 
Soj  cVèundefioy  ch^  0  C9ftwr  Iti  indimi 
"Ed  oh  fmm  vijla  quak  al  fen  produce 
Infinga  ^  the  par  gìoj^a^  e  pM¥  tofmtntOtJ!^ 
7alùf  voigomi  altronde^  indi  mi  f9t9$4^ 
E  di'  pagion  $mUr.  Im  chiatm  butr^  ' 
MaigÈ^ét^il  ttiM  ^  il  piè  ìonuit' cùndme^^ 
Mjf  fm  fimnì^y^  ì'H.M4mmt  ffftiH^^ 

Pan  foiffé^ifm  èl       al  gran  petigiiùf 
O  male  avvezzi  fenfi!  O  m^ntt  ftanoal 
Già  privo  firn  di  ìibertade^  e  eaffo>, 

Hit /or,  dtg/^ÌB^  $  fml  trmuUr  uafyli^S 


Tir  ,  €B§  éatCMè^éKir  imj^gmtiiÈ  fm^ 
M  €mk  tè  fofpra  amow  owjorte  fpero  » 
P  èrebi  a  miei  detti  fai  cotanta  g^ttHit 
Scalar  ti  parto  de     amvr  mio  vtfoì' 

Ift  me  credi  /*  ardot  fpento  primiero 

Sol  perchè  ii  tempo  in  te  quei fiefeo  atterra^ 
Qh>  efca  fola  tu  penfi  ^^e  tl-penfief^  etrtk^ 
Jkia  j^.fite  pmdttt^  femo^  a  Jmmfl 

Ma;  ém  #4r»  verri^  impOy  che  afenm 
Scmrg^rm  ftuth  il  cm^  PitHemdif  ftuih 
Ibtr  9ÌMéi  im  fitte  j  e  auaf  mmircofiémc^'i 

Cée  metk  m/  «pmm,  W/fr  -itn  éèdrai  miùr 
ffftt  ne  la  guancia^  0  in  altra  ititi  title^ 
Che  avu^  Ifirmats  Hsnm  mÌ9  ùm  flauTia*. 
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DOMENICO  FASKI» 

STicC9me'  aUté  ^Imdék  mroigth»  ufciti^ .  * 
^Omlr^p^i,  eli  tre  i&  im  fóhà  . 
Fighe fàr  fiUvi,:  r  irnhAdM^m^m^ki 
U.  tmmn  ftirpe  y  cèf'mIpmmmHr  nmh^p, 

Jja.  colomba  g^til  y  piò-  eif  fmmmm^  ' 
Sdiva  di  forre  il  ptè  fu  gi^ infelici^-  - 
"Putridi  eflintì  corpi  a  Dio  mmici     '  * 
Twfìb  fedele  a  chi  l  ave  a.  fpeditat  *  » 

Tua  b$W,Alma  eos^y  yergin^  vqUo:^  ' 

*jUtrimenti  hi^lì'Umndà  non-  vedes.., 
tlAe  '  prima  di  wmukiétfil^  9-  fot  fin  nm  ^ 
X^afi  fdegnéatéà-  'mmm  ftm*  fùrnm^ 


Occbf-vivéuiy.  in  Citi:  firveme  tuolt' 
per  rhrarne  fpiendor.fiffarjiil  SoU^ 

Simmc9  gimomie\  itmii^r:  mmmim  l^o/V 
:  '^'^ Pregio  , pgfdgf,  r  Mlezz^^  r  w»  fi  duoli 
y  tatiifrir  foavly  ond!  efcono*  parole**  > 

Da  innamorat  ogni  ^nfenfatjk  cofa^  ■ 
Sé'  del.  volto c6e  in.  Ctel:  tanto  x'  omffS  ^ 

Ttute  no»:  dice  amor  le  belle  note^  •■ 

Ed:  in  rìditne:  alcunot  lai  ftokfa  . 
CiUpa  è  di  af  .,  che*  /r-  àellèzzt  igfUUf 

Stvpùs  tanti  /itfpi/^  mif  crii  mmrm*. 
•       §/ti\  Ver  gin  y  €ài.éumm' lum^ftt* 
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IBtMaeiiica  Fabri» 


Qiò  ,  fic^»  fi  pt0  Tmék  infelice  /  T 
Tr^»  fiilii  fiori  auraìM  Urnn  raccogise  •  *' 

J2  alma  unte  ov' è?  fe  a  lei  difdìce.  ^ 
Il  baflo.  monda  ,  e  lieto  il  del  /'  accoglie^ 
Perche  feco  al  tei  Velo  effer  non  lice  ì  ^ 
^^^g«^  tUi  appaga,  mie  ben  naUrjiQf^^  ; 

fìfio.  unoi  v^ce  rijjmaf^  pet  tnfw»  •  ^ , 
La  [aera  JUiimÌ0i  £ep^$ma  y, 
R  in.  effa^  iengù.  $  penjtèr  voUi^  e  fijfi  ::  ' 

Xa  gtimdtmbeuh  àifcefa  è  fina  ^  Ca^«^  .  \ 
S caria  Ja  l$t€9  folgoofonte ^  puté^ 
Al  tallegjare a  f^avinm^  gii  aòij^^ 


&r  vidi  Co.  mbit viflaY)  é^tf^  e  bandiert^ 
AlTapparhn  dii  $Ué9t  immago.  iaeJnmarJty 
E  vidi,  ianénm- fi\ht%  Virgin-,  profirarfi! 
Fgf,  ri3mifwz0k  it^  Qetm0ft0  [fiéirn^ . 

Pienp^^allj^at /£  i99fiti$xk  piacere* 

Whtro  9m  cmldo.  penfier  di  fubit*  arft  :   -  " 
E  in:  Cicly.  dijji ,  cbe-fia  ì  quai  denno  fiarps 
U  Angeliche  ai  ivo,  piè  fyuadye  gumifjrfìi 

Vhrgin  quefta  ceUfìe  aitata  io.  vo^ùl}.    \  ,\ 
Pompa  -veder.  :  i^alira.  npttì  atrp^pnfèli^ 
E  il  non.  vederla  pile  ^  il,  meglio  4mrém. 
U^n  f^^ff      da       iMggÌh  4Ì9ms.i^^ 
^li-  ''}^'^f  y'àU4  fintami  i^lifif  % 
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«9        pOMC&ico  Fateli 


JÙn  S^gmi  thi  upumo  ìngtpn^  ^  i/mi 

#ffc  famiii  fenfiet  vinci ,  r  càftfitM^ 
Qmm^  m4«mAìI  fa  fm  qu0Ì  €Ì$  m  mai 

M§ftriy  r  per  qwlh  che  di  Te  nsfiendi, 
Ko      uom  dentai-  non  àeM}e  il  mm  de^  ttn^ 
Mijieri  inaceejfiiffr  profondi^ 
Alf fornente  fatìt  y  che  a  fcoglio  poi 
Cieco  audace  nocchier  rompa  ^  eé-jgfimtip 
éhi  mif*ri  cekeg  €be  na^frétgarùì 
Dek  ci  tenga ^  Signor^  Fmhfitf  Ut^f 
FkuSe  fe9g0  ìa  beUs  eeerns  'aufora.  . 
99$fà  is  mepe        eUeita  mi  A  cAMé 
'  fAtme  P09éanfl0  H  pelago  infinie&y 
mijttre  arrivar  f  cif  Ciggt  /  oim^^ 


1^tmÈ$  st  il  veggù  in  couBie  émm  bctntif 
9grm  Pad99  Retmm  im  veffi  quellet 
Wlbmeffi  fwumàta  «tm,  éUi  teUee 
Stajfi  dei  bemm  Getfimm  fpogliérsiimwHi0  r 

9  ii  vegge  m  M  viiimc  E^e  P  ardeneie 
Voteo^  ecco  il  piante^  ecco  gl'impreffi  in  e/Ì0 
Baci  infocati ,  ecco  di  flelia  in  flelta 
ha  grand  Alma  a  lui  fcende  imp0zientC'i^ 

Xanto  Pafìer  tir  noi  cura  ti  prema , 
Dì  npif  fico  ragiona  ^  a  Te  le  palnee 

•   Tendiam:  fiataUf  per  faUèr  non  fcemét^  : 

'i/lar  deh  ib^  io  temo  f  le  onorate  falme  • . 
A  mi     lafsi,  ^Mla  efe^ée^^mf,  . 
St9Mittp^90  emm  k  felioi  etUnf^ 
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frm«   r  Ti    7^   niiihiiii 


'-CTS/ 


Sì  cara  un  iempOy  es  eu't  fof  r  ^ìfmMbét^^ 
Dono  del  tuo  morta U-  al  fin  volejìi;  • 
Z3i  ch^  fi  lagna  anco»  tocò-  V  Ibeto  »  7. 
Omqm  f^^kè^  do^  /uot  (afi  funefti  <  i 
.  Non  prmìà  aU\  uopo  tguaà  cura  i    fenfim  ì 
Canuti  pnM^  ia  ffetat  tanta  t'  €9gtfif  h  \ 

Jtm^i^  il  fii9^Jl^*  dov'è^  e^^i^  ftimm^l 

CU  imtémì^wm  ragiùi^  fik  tM^  $m  fpogiià*. 
Ori  cha  dìrà  y  £9  alta  faùi^^mna  m  'mtmsr.^y 
Om  vegnìamì  Dtà  iboad  accrofi^  dùjfjiat 


Di  milMchlh^       mdtìtfi  dardi:^     • .  v 
Onde  dall'ampia  cpfaf^'J[v9Ìgay  a  fJimik 
Per  lo  /gétwtfé  à  Peccatori  Jdotcifi%^  - 
JVfa  Profeta  pacifico  y  che  tocAi   *  v  -  - 

Fa  degli  accenti  fuùì  doìcty  e <  gagliardi. 
Soavemente  i  cor  pih  duri  y  e  Sardi  y 
E  infegnAifmmtavolofttari$^agis>ets^.  ^. 
Però  fr.v^.éa  y  etti  d?  ogni-  mmaro  intreftÀ^\^  : 
.  ItaptnUm  im^  pur  fmmpiatetè^  fifimé^  ^ 

Ptqm^  mfiggemkis^^'f'^^ 
S^OA^ItiengayntmcftfUii^foavef^^ 

^*Pimtr^*iàdkm99eguifìtHlmétfs  wétfUefca;; 

JiìTj:  il  tiani9^^;^\doIaf^^^éti^m  é^^ 
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fti^  dti/o  /degno  H  C^iiet  Jtmniai 

fa  Jrf  ff^.r^**^'  armato  • 
tJLt-SVL*t^"i  "imars  umor  rparatadù 

^ir^cefi  furor  vafo  ha  verfato  »  '  • 
-fi**  cJie  astori,,  mi  Aeton  P  ìrktì  > 


♦JPW«M'«ft  aie  Smunti;  ■ 


Jéintri  dilla  immcrtal  Tilrfofta^ 

O  dilla  fravi  Ajìrea  mi  tengo  allato  ^ 
O  ftomms  in  fu  pfnJSer  ftrti  Inmta 
Uoififfia  ad  afcobar  Toilagia; 

Ttnba^my^èi  dai  mi^hmi  éif^i     ^  \ 
E  mso  ntalgradi  pkr  di  ama  amd» 
Li  mi  Mfimi  ^  if  gfi  nnpj  aam  0iNÌm 
ptfkV^at^tfmmne^éTaKa, 

0tmì  infelici^  wmmìA  sì  rtcebe  Dtmm!  < 
Beflt  certo  ^  o  t  attor     alta  virtudoi 

^  Ma  in  tri  fio  arnefe^  e  mal  coperte  ancora  • 

Or  nìun  mi  tragga  a  far  con  tor  dimora  i 
O  le  provegga  di  pih  onefte  gonne: 

fià'h  m  ifo9gQfo$  di  valjafk^litmk^  • 


Hot  pur  ìivmmo  mjtemc  a  una  fontatté 
Viva^  perenne y  limpida^  e  profenda 
Vac^ua  vitmly  che  Pegre  menti  famCf  - 
E  di  penjm  diritti  le  feconda .  "  . 

t4a  rinfrancato  elella  vir^icf  mia        >  - 
Tu  p§i  foggk^  ter  la  'Oim  montma: 
Io ,  ^antuttpia  fcbifai  la  valk  èaoumuàti 
Poco  foto  iém  dada  $mbm  iu fatta , 

IPm  dal  fnm  Tmafio  atk  tMc  foglia 
Colà  $t  fcorgo  ìm  EHaoioa  giumo^ 
K  tataaata  tktPetorm  fogno. 

Dei  9  s^egmali  pcnfier  ci  umro^  a  voglkf 
Prega  Jlppotto^  ch'io  nom  ti  ftia  difgiantaf 

N0fo  duaimà^/tfor  tota  dauci^mom  coglia. 

^  Vamm 
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PlmiT  »M  Vfd^iù  mail  ma  pià  vizz^Ta  s 
Oi  coftet  non  fia  certo  j  o  più  gentiU  • 
E  Marte  U  fa  ,  che  fcortala  fintile^  ' 
P^r  à,  cofiet  fentì  fiamma  ammfa .  '  *, 

A  a  t'arma  intorno ,  pv»  ella  9ta  ^afcola' 
Stcne  gran  iompa;  mm^éivafo  flU0 

^    S^fta  yitncr  tenenj»^  #  d^^au  vih 
Penfier  ftand$  ^  M  amwt  f€ifitm0  fiUffeoTa 

ften  de  taUém  a  ptafiar  itotii,  e%i^^ 

^!^fK  f        i^»n^P  alma  Qit$a$fS 
•  C*»  rnmenza  pter  tonnel  di  lei. 

^'i^f       fi^f^  '  »  Te  ùeltate 
Tucano  or  tal  da  innamorar  glt  Dgi  « 
£d  tncmto  agli  Dù  [aUh,  mefiaH.^ 


'^^fiAmfafofdlMUcofi. 

f   vn  tàe  ad  tnfegnar  guanto ,  e  fin  d§V9 

"  r!^  ^^"^  ^''^  *  ^^^^^  ^'  ^^fl''  ^  ^^^^ 

•  ^-^/r&f  /degni ,  e  qutfiion  trifte ,  e  nojofu 

Ma  tal  non  è  //  fuo  vezzo:  alme,  giojofi 
Pacs  in  oprando ,  //  pik  mojha  fite  pr^  ^ 
^Mi/e  non  foga  Amar:  forfinm  GììmI 
Tot  le  liti  fmia^  cui  fina  aè  pofe. 
mentre  i^em  fmJU  dma  mmmi^ppiai 

f^»J^,  ayaUr,  fafiaftm gloria  addoppia. 
C6a  par  al  fin  danfi  la  mano^  r 

tk7^*  '  "//^;  e  tutto  in  baci  fcoppia 
^      ,      nacfoa  dai  Pafiof  TMajana .  ' 


-,  V  infenfata  CuU  dt^  Mortali!  -  ^'  * 

Mifttre  nel  frat ,  che  la  circonda^  ir  Jprcmì  ^ 

V  anima  fconfoUta  eterno  gemo   

Offefs'o  doma  da  infiniti  mali} 

Cof cit  per  fàrii  mèdica  i  fatali  " 
iMci  P  mom  tiotù  f  addoppiarle  ;  «  linmr 
Si  f  mt  femt  mifPicinMi^  ejhme  ^ 

:  ^Óuatfd'  iflfa  m  liiìtrfi  dffciotga  f  ali. 

Te  non  danno  ,  Signor  ^  Tu  ^tP  Alma  ig]lins 
Sittdj  fol tanto  ^lieviart^  i  gemiy 
Tinchè  libera  altrove  non  tragitta.'  ;  *  ^ 

Ma  deh  the  in  gurfa  ial  fur  ne  faprai  • 
Incontro  a*  morbi  oppor  la  mano  invitta , 

CAi' Marta  f  ahitrofpQ  Mcorl  ritardcraim 


lAentc,  ohe  il  'dritto  fgaafdé  tnottfdy  e  Jitnie 

'  Dove  lontan  periglio  fi  ttafconde7 
Previdenza  veloce^  che  r'ifponde 

'  Ali*  uopo  altrui  \  amor^  che  proprio  il  rendei 

invitto  cor  y  che  in  mezzo  ie  vicende 
Delle  cofe  mortai  non  fi  confonde  : 
Coraggio ,  tòt  fperawzM  in  tutti  infonde , 
E  a  fvgrif%  *  adòprur  tfnforta^  eaecetodfl 

Sin  pregi ,        gwjl^  i'  fifimt9  vada 
Sempre  c*f  W  #  regnar  m'ftmepa 
'Tempi  nottideiée  wHr^oim  mti  gtammm. 

Oggiy  Signor  (  e  gli  afpri  dì  fon  quefli  ) 
Felfina  in  man  ti  pone  e  freno  ^  e  fpad0  • 
In  van  gioir  i/t  maggior  meléti  tri  ornai.  - 

V  •  Celoma 
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Colmiém  ^  the  il  b9l  ^9  ' 

£  i7       rapido  flmoh  .  /  .  ».  w  » 

DeiC Aquile  vincejìi^        '    .       v  V* 

Or  «/»rif  il  Sol  paffafli^  »,  ^.  . 

E      W/o  g//  fovrafti^  '  .  .          .  -1 

J^alms  f  mi  €MÌ  ^amrfo    .     S%  >  •»  •  ^  A 

Frmtro  nittncvèl^  wmnM  ^  ^     ,  .  '     v  i 

f^^f  //  Palmizio  *f^ofii^^  '  .  -  .  , 

Benché  ù  fteffe  «CMM»;-  K 

In  fu  7  CéuUi  gii  nettM^  .  u  .  ? 

Torre,  emàe  'fien  f enienti «  r 

Mille  infegne  guerriere  j  sì    f'        <^K>r^  l 
Scampo  air  titnane  genti   w  v^v.  . 
Halle  tartaree  Jchiere;  -.     .  v*,-»  ^^'^  ') 
dà^  maggior  à'^  ogni  monte y  s    .     ^  ^ 

^\QK\ì9tetti  jn  del  las/irw^m  ♦ 

Candida  e  pmm  fiellétr 
T^et  tuo  meriggio  W.fiai  , 
Pih  fiammeggiante  y  e  heU$ 
Per  P9^^m!i^nti/t.^ni»  •  ^  *. 

Nafiondi  era  y  fe  puei^  i'  "  ^;  \ 

Vergine  i  pregi  imi  ;  \     i    v  ;  ^ 

i ^\  *      .  r.  \\ •!  .  -.i» 

incauti  Giovanetti  y 

Ciétf  <//>rra  ^  lujtngbiera     >\  »  . 
Bellezza  pajfeggiera 
Perdete  II  pth  bel  fior  dc^  vefiti  t 
E  di  vili  diletti  ,        '  • 
Ciho  fatCj  od  ii^gtmno 
MPm/m^^fihei'm  tmgtìer  pimee^fkrtt^ 
Mietveffi  m  voi  venitfii^'  -  ^  . 
Sparfi  di  qualche  tìiceì  ir«iM  ^fmtld^^yiem^ 

.  Geme  Tomma/b  aggi  mUllmftra  j  e  i^f^é 

Deh  vii  furi  qual  frutto^       •  v  ,  • 
QiUm  pregistét^  ,e  heUé  \ 
\    ■  tUdete^ 


ttidimi  ai  w»9§Ua ,  ■  ■  ^ 

Su*  verp  9mr  difinàM* 
Non  per  fronde^  •  Jmwri^i  • 
QHalunqmt  fior  U  primavera  vofirs  ;  '  ' 
Ma  per  gl'  intatti .  gigiè      \^    -v-  ^  ^  - 
Vaga  -leggiadra  amabile  fi  mofìra , 
E  la  Refa  appo  ior  meglio^    innova  Z'* 
Girn  è  ver ,  che  it^f^tt  ^ 
Son  Parii  ftrnmMif 
Sd  a^ewr  giamembt  * 
Per  he  dswm  meggiet  firn  tm  pèdSièt 
Al»  ài  firn  pime ^^/IdemSe  .  -        -  . 
Sénan  fempre  $hé  élmm^ 
Di  nobile  Poler  s^émeee-w  eitfimeii^ 
C6e  ad  ouentf  U  palma       •  '  • 
1/  conforto  divin  verunme    fianchi  ^ 
Che  iuni  altri  già  fé"  gaglÌ4efdi  €  fNemU. 
Chi  non  fa     opra  forte 
. .  Del  Gkweme  ebtHÌ 
L#  UUffa  et  fi  perdeo 
Le  mtmne  dell*  infidm  mkfeti  mfim$  -  - 
Mm  fi  P9ft^  à0  rHmm\  \\  .  %•  -      ^  ^ 
Sidmà  emflMU^  #  i/t  mm.  ^  ;  * 
Or  cU  meglio  teem^felk  là  Cappa  tsjp^ 
E  qtutl  puot^efia  fere 
Del  terigltofo  campo  ^  e  affretti  i  P^^ 
Quefio  è  valor  :  vtltà  chi  fermo  fi^Jfi^ 
Che  fe  altrui  forza  toglie  v  ' 

Alk  fcamp^  ogni  via ,  y 
Von  toglie j  nèUpeemf 
Vwierào  méitrìe  et  mi  de  mfhà  ^tkm 
Sittf^  gtutedàte  figlie    '  . 

.  Vumama  weétm  9  e  in.^uakOnfià àme/Utii 
Se  vuole  ,  a  vincer  vtenfi  . 
O  guai  n'è         ceftinm  l^  invitte 

Scmfre 
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Sémp$f  mi9Mo  Mmiin  4^  Egisiof 

Tra  vMe ,  e  stmanuiti^ 

lEd  acque  fuJUrfanti 
Ciaeea  ccftui  fovr^  odoro/i  Utt% 
Ignudo  quivi ,  e  flretto;  . 
Sbando  in  guife  amorofe^ 
Sciolta  r  impuro  fen  femmims  imfms  | 
Ma  deh  cb^  ia  dico,  hfi^ 
Cki  W  folo  rimembrar  tremm  MfflMf  , 
f  par  di  fofkéimfi  mal  fimm. 
fjtr  falda  fflmt^  t  vhfi  .  , 
La  òeii' aimà  ftuliik  i 
E  in  faccia  alia  nemicm 
Tronca  co*  denti  fuoi  la  lingua  ci  fpittftt 
E  in  dietro  nfofpin/c 
I  Jujlnghieri  baci , 
.  Che  apparecchiati  gii  P^mfia  tmvcs 
Fuor  delle  labbra  audaci^ 
Pcf  lui  fiaccar  co*  y^zzi  i  il  ^uul  frcuded 
A  gÌ9C9  cgwi  martir  y  nom  Jm  irimcM  . 
JiSa  eie  mcar  d^  akrondt 
Tede  armici  dcoii^  #  lucc% 
Or  (fic  Tommafo  adduce  ^ 
E  dell*  efempio  fu9  tante  di^fmuie 
Faville  a  lor  feconde  ì 
O  prigionier  felice  ^ 

eh*  entro  il  fuo  career  liberti  nktmienC 
Contra  P  ingannatrice 
Donna  j  che  mille  a  lui  recando  viene 
Delle  hfinghe  lue  Utcci^  e  caeette^ 
O  4hi  ridir  fapeffe^ 
Non  gii  le  cofiei  frodi  ^ 
S  i  cunii  indegni  modii 
€if  mima  geneot  nen  {ut  tbe  fijltneffe 

ouUr ,  non  eie  dteeffe  : .  . 
Ma  sì  le  pronte  ,  e  forti 
Voglie  di  lui^  e  con  che  onejlo  ciglio. 

Part.  IV.  5  K        *  £  con 


Domenico  Fabri« 


S  €0)i  ^fHdl  atti  4U€QUÌ 

Scherno  fi     da  lei ,  fmcie  il  ptfìglh 

J4s  il  fin  4i  MIm  impfefm  x 
Tutto  P  innanzi  snewé 
Affai  palefa ,  e  «a#f ^ 
Ve  come  a  far  ton  vincitrice  cjfefs  * 
yf  fi4a  -vÌYtìi  dtfefn 
JLa  man  repente  et  arma 
Di  femìvìvo  ancor  tizz9tt  fumante  ; 
I  *n  Sai  gttifa  4ifarma 
Lei  d'ogni  ardir ^  €he  pallida  e  tfemawte 
Dalla  faoa  priglo»  velge  ie  fianiem 

Or  [u  le  candid^ati  •  ^ 
Seettdéw  da*  fommi  aeri 
Fra  eeleftt  jfplenderl^         .  * 
M  tei  fianco  di  lui  Spirti  immenati; 

E  a^  lombi  verginali 
Tafcia  per  tor  Ji  Jiringa , 
TaLch'  ei  non  ftnta  mai     impure  e  vite 
Togo  ardore  ,  o  lufinga  ; 
Ch^  or  DUole  il  del ,  fia  P  Anima  gtnrìie 
In  uman  velo  agli  AageU  fiaùlem 
Cievani  f  empia  jete^ 
CA^  arde  tiei  voftre  feno , 
Sazia  ^  a  temprata  slmette^  . 
Per  quantunque  piacer  mai  mn  vedre$0^ 
A  piò  d^un  rie  berrete ^ 
Quai  cervi  Jititondi; 

Ma  fempre  in  van ,      bafierebbe  un  mare  • 
Trasformeranfi  i  biondi 
Vaghi  capegli  in  bianche  fila ,  e  rare , 
Ma  non  vedrajfi  il  cor  fue  ftil  cangiare  # 
Jfnzi  allor  fia  il  dtfire 
Pih  vivere  piif  gagiisrthj 
E  al  fianco' htfimete ,  e  e  arda 
Verrà  compagno  mn  pronto^  e  JIrane  mdkre  « 
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Bomenico  fabi!  «  ^ip 

Io  »•  bo  vergogna  ^  àire:      "!  *  H 
iVf<^      /J«  c&i  fur  ^  che  ofaro 
^' Di  f affi  preffo  alV ^notaio  fante Y     "  .  ' ..I? 
S  p/fc  tentato 

^imwa  ^ Ebrea  pudica  inganni  ^  W  onu  ^ 

Omn^ue  ^rf^Jpo  ^  mghi  ^     ».        . .  / 

Ni  per  Jan^mtQjf  9  doglia ,  ^ 

Nè  per         «  iufinghe  ,  W  ^knà'jnghì 

.  Il  fermo  cor  fi  pi  e  gài  • 
Breve  contrafìo ,  e  poi 
Di  bella  pace  ,  e  onor  lunga  méf^ede^  . 
lo  fo  che  alcun  fra  voi 
lontra  ragione ,  e  il  ver  forfè  non  credi  i 


Dalla  fpiegaz.  del  Funerale  del  Marchefe 

Antonio  Felice  Monti* 

jgii/,  dove  meffe  già  ricca  ,  e  fuperis  .  ..  -.'\' 
Sorger  folca  di  cavalieri  egregi  j 
La  cut  prodezza  a  Impetadori  «  e  Regi 
Piacqnfiy  #  giovìi  talor  ^  talor  fu  acerba  z 

Or  rado  avvieif^  ^he  tra  gli  fierpi^  #  rerbs 
Spiai  germogli  y  e  U  €ampo  adorni  ,  t  fregi  ; 
É  i  nqfiri  rinnovando  ^anti^bi  pregi  ^  . 
lifioftrt  pttr^  che  fi  puonjimt  aneg  ft  fitbs^ 

JVfif  che  prò  ì  fe  quand*  eUm  è  pth  viàm.  v  * 
A  fua  maturità    mano  funtfla 
ImpYowi/o     affale  j  e  a  terra  inchinai 

O  prode  Monti  !  O  ingorda  morte  e  ferjfl 
O  fallite  fperanzef  Ornai  che  rejìa^ 
Se  non  che  U  fims  ancor  antico  perai, 

K  a 


DOMENICO  GENTILE. 
Dalla  ucc»  de'Pocù  Napoletani  »  flampt  lyz^. 

.         L/>^i  4ì  éUttsro  piémtù  ^fpmtfi  carmi  ^ 

\t  DoÌ€e  rnmké  mìa^  ri  porger  in  dM§ 
£/pr^^  f  Cf>  U  tU9  M/evszf  fii»f  ' 
Ove  p€f  ufo  Amor  umfmm  fi  mm. 

AJCùlUfi  qui  de^fofpiii  it  fiMù 
Spsrfo  per  te^  €m  émewr  Hcufi  mmtrmi^ 
E  udir  non  vuoiy  fordaviè  piU  de"  marmi  y 
Quando  de  P  ardor  mio  teco  ragiono . 

Deh  coYtefe  g//  accogli ^  io  col  lodarsi^ 
Spero  tutte  ofcurar  le  lime  altrui^ 
Come  il  tuo  hello  ad  ogni  bel  fa  fcoirnù* 

Ma  fe  ferfe  mm  giu^gp  m  ben  ritrarti  f 
O  ram  éicfufaj  0  rrf  apri  il  feno^  e  intuì 
Mirai  a-vagte^iaii  $m  belvolio  atkmm 


Situando  in  tty  mia  Lauretta^,  il  guardo  io  gifp  f 
leggio  da^  tuoi  be^  lumi  ufcirne  Amore  ^ 
Càe  èawnJo  ambe  /'  ah  in  lofgo  giro 
Mi  tmta  in  r  or  nò  f  e -pei  fin  vota  m#« 
fon  mirabi/  opra  in  un  fi/piro^ 

TIMmiw  mi  defia  iti  fen  feame  ardiri  f 
S^t  i$t9  iegfiadro  volto ,  oi^  refpim 

'  H^g^  )  ^  dt  rifi  adefna ,  e  di  fpie9tierf% 

Largando  indi  le  piume  a  te  fen  riedcf 
E  forma  de^  tuoi  raggi  aurea  catena  ^ 
Ond^  io  fon  prefo^  e  libertà  non  fpero. 

Che  meraviglia  or  fa  ^  fe  in  dolce  pena 
Dolce  da  te  difia  pace^  e  mercede 
V  aima^  ehe  4i  te  pafce  il  bel  penfiefo^ 

'  ^  '  .  DO- 
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DOMENICO  LAZZARINI. 
Si  fono  avuti  quelli  Sod.  dai  Sig.  D.AIbcrtH 
Calza  già  datigli  dallo  (teflo  Autore,  il 
quale  foli  gli  ci€OOofce  per  fuoi,  rifiucan* 
do  gli  Uampati  in  qualunque  altea faccolca* 

SE  da  te  afprefi^  Amoré,  #  «mi  miUàiiJg  . 
^u€Ì  daic€.jm  cèi  fi  /ir  tmio  «ttm^  ^ 
J^fto  CigmQ  b§éUù  j.  it  em  miglìwe 
Or  gode  in  Cielo ,  e  il  frale  Avquà  nafiondc  • 
Se  Mio  al  par  della  famofa  fronde , 
Che  in  forga  P  arfe  di  celefte  ardore  ^ 
Fu  ancor  quel P  altro  mio  lume  e  fplendore 
Tra  VE  fino ,  e  l 'Aterno ,  e  il  Meme ,  #  Vmda  i 
Btrchè  Poi  le  fue  rime  alzare  ,  #  V  tànto , 
Sì  €wù  m^  sndafff  al  Ciel  tome  eolomé4,f 
S  me  vmfo  di  M  lafciat  nel  fango  ì 
Ni  fm  M»  feme  in  Imi  pofeffi  iamof 
y<tggi9^  tjjpgnde;  e  quefla  fmestm  eeenAm 
Sem  nefii^lii  ^fiòchW  guatdo^  e  piangi. 


* 


Squame  dféem  à^eeim^  e  dipim^iéùf 
Cigno  immortale^  m$i^  Infinghe^  e  frodi  l 
Le  profènàe  fethe^  e  gii  mfi^  mdi^ 
Umjfeneth  t  U  fofeo ,  //  fiel,  tmiio.  provai  • 

S^ùmei  deiemo  èel  Lauro  acce  fi  rai 

Di  oneftà,  di  bellezza  e  ferivi y  e  lodij 
CU  occhi ,  // parlare ,  //  portamento  ,  i  modi 
Tutti  vidi  in  colei  y  cui  tanto  amaim . 

Aecer  per  me  nacque  di  éorgo.  amila 
Un  chiaro  Sole ,  ebe^  tenne  feeo , 
Qfando  foeem  eti  teeem  alto  levatmim  . 

Sol  meU'mmt  maieeemm  eUeeea  fUk^  - 
*l  fp^9  fi  dmae  mom  ees  ingiufto ,  #  ììm^* 
Afmen  fer  fu^ht  tteie  dei%àea.negmm^' 


H%     Pomcoka  Lazzatinì  » 

 >  :  '      .  . ') 

Sjf^ella  del  tuo  Bei  Lauto  eterna  e  puut 
Beltà y  che'^l  m^ndùi  émpii  de^tmgff  fi^^ 
Xd  emptralU*  enum  mi JP  anni  ^  0^p0i^  . 
.  2X  Qgtfif  Sfi9$$-  g0ntil  diha^y  >  €M$s  i 

Zht     ifavsiM  in  CM  €m  /#  Jieurm  •    •  ;t 
Scoff0  dUAnrn ^  fUtmièfit  verfi  tml  * 
Xéérfoggetta^  e  non  fi*  mai  tra  noi: 
Opra  d^  ingegno  uman^  non  di  natura^  ! 

IMa  quefìa  per  fua  gloria  a^  tempi  noftri    » ,  l 
.Le  diede  forma  ^  e  a  noi  ne  fece  done^  » 
P0f  cui  fon  tratto  alP  amorofa  fchiirm.*. 

Onde  quaiof  ne^tupi  4^datà  intéioffri  -    .  ^  1 
Vkggt^il  bel  Lauro::  ecco^  trt^  mt^fétgump^ 

909$^  ffit^Mt 


jQuatoi^  tue  rinie^  che  in  qualunque  e ttUf*  \ 
f  Ogni  pik  deftro  ingegno  avrnnn^  ^9Ìf^$i 
.  l'vo  leggenda^  frm  mt  fenfr^  §  dico:  ' 

Att$p  ne  èétn  mmrnvigli^^  oéh^fidnUm. 
de  ben  cmtpfend^'^^^mw  fHftt^ntm.^ 

1>  fifttnr^fomif  '^àok  inm-aame,  Sn^MOt  ^* 
Umm  'i}>of^  faffo  ^  or  fon$é^\9t'sl  nMkm 

S^tomm  mnéff  Qeifva  per  le  amate», 
Jtft  ancor  io ,  Qigno  beato ,  ed  alfi  •  \ 

In  altra  valle  per  un  altro^  Sole  ■ 

Del  fecol  noflro ,  ma  fu  men  felice 
Cbe  a  pianger  moha^  e-  poco  a-  cantar-  va^T^ 
*\ÌAa  fe  a^ ^per^etfegmivmm  ìe  fa%^^.     ^  », 

T09jfretigf*Lt^t»itm/maifif^^         '  - 


j 
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Domenko  Lazzarioi  ; 


Dalle  Rime  dell'Autore» 

Tuffo  le  fYe4dt  tue  Hmfi  fp^rt^  ►  * 

-  '  Se  ie  foVinte  quat  mh  Nume  invoco , 
Cigno ^  cui  verrei  molte ^  e  onoro  poco, 
Se  confaCYO  al  tuo  nome  ingegno  ^  ed  urig* 

Deir  Apeninno  alla  finifìra  parte  ^ 
Dal  Ciel  ti  volgi ,  e  mira  il  mio  bel  feeei 
Effo  col  fuo  gran  lume  udditu  ti  hee^ 
Senza  ei'  ie  tei  diftiugua  s  parte  a  pénie^ 

1»  effe  rivedrai  gir  antichi^. e  vivi  ^ 
Raggi  %  ^  fian  di  iellezz0%  e  di  minneè 
Di  leiy  che.  or  teee^  il  terese^  amhìe  firra* 

E  dirai  forfè  t  Pereti  mai  tu  fuivi^  '  '      •  : 

&  Laura  ,  o  fonte  d^  ogni  mia  falutel 
^J2f*al  mai  dejio  ti  riconduge  in  urrà  l 


Ecce  dtpe  due  lufirr,  e  Cigna  èUetOf  . 
Dove  il  tua  frale  è  in  um  M  faffo  MCehal 
Terno  y  ma  bianae  il  erin^  rugofo  il  veltd, 
E  dell^4tntiaQ  amor  purgato^  e  netto.  ' 

Ma  fe  della  mia  fiamma  il  freddo  petto 
PiU  non    accende  ,  e  a penfier  trifii  è  volto^ 
Kon  però  del  tuo  ftil  leggiadro  y  e  calt^ 
Meno  mi  maraviglio ^  o  mi  dilette^ 

Che  quel  foce  onde  mdefli  y  Alma  gemile^ 
Tanto  a  quefi^  ^nnr  mi  par  dolce  ,  e  beile  » 
Spanto  piìi  la  ragiomeh'  fenfi  ì  febiva.. 

O  foffe  flato  il  miafempre  fimiU  y  \ 

Cbt  den»t  or  teme^  in  eompagniét  di  quello 
Mdrei-fiete^  e  fieuu  airaltru  riva. 
^  ^4-  Ovun^ 


S24      Pomenìco  Lazzariai* 


Ovunque  io  9$fgs  m  qmfit  atmef  t  ètsft 
Pendii  U  gtumU^  at$f§  ùm  v^io  imcnt^ 
Ch  Vito  omr  di  $ém$m  gtmm  0dm»o^ 
Cè$  m^svri  itivUiét  ogm  futura  etau  « 

H  nacque  di  di  Roma  aHt  pregiate 
Opre  diede  fcrivendo  eterno  giorno  j 
Talekè^  al  par  degli  Eroi  n'ebbero  fcotaè 
Le  greche  penne     alto  ftile  ornate . 

ÌQu^  chiufe  t  giorni  il  pih  fisve  Cigno  ^ 
Che  mai  fpiegaffe  in  alno  iempo  ii  eant§^ 
Onde  il  nome  di  Lama  amo  rimòmim. 
colli  myvemuraiii  o  ciei  Unigno! 
O  ppegi  netm!  quanio  ciiafi^  a  qnamm 
Shtepa  j)  gx$n  c¥Ua%  t  ù  gfmo  tmééj 


Sovra  la  imks^  ove  lafeh  il  [mo  frale 
Colui  j  ad  piacque  tanto  un  votde  km&f 

,  iìuafi  a  prender  fifiatetù 
Vidifedoffi  i  dna  noJM  tiranni. 
L  tmogli  JìymU  ittfhtnti  y  e  F  arco  d' auro 

?r^^*  ^  ^^^^  J/wfj(pp  uU: 

JL  mitro ,  ebe  del  mio  mah  ' 

Von^  fi  vede  mai  fazio ,  e  de"  miei  danni  ^ 

Col P  arco  tefoy  e  cogli  aperti  vanni 

Guardava  me  che  mal  facon  eUfigtt^ 

f^g$if  dal  fuo  regno» 

E  jì  di  noi  di  ntjht  apro  parlnrp^ 

\^be  ti  ricordarlo  è  amaro  • 

Pm  détnn  Imidi  nt/no  già  marni 

A  tm 
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Dòfflcnico  Ltzzàrini  •  siy 


'A  nte  biffimi  r  altro  ^  e  non  a  torto*  . 

Q/ttl  conjìnctb  :  Mai  fempre  offa  onoìaté 
A  mt  {acre  farete ,  al  mondo  esnti 
Che  U  mtmorie  chiare 
Delle  mìe  fiamme  ^  e  del  hggtadro  ftih^ 
Ctti  nè  Romaj  nè  Atene  uA^giàH  part^* 
Piino  infiem  del  mio  ft€o^  #  d^mt^0t9f  • 
D*tmM  in  tot attftt-nM  * 
SatM  dilttn  d'ogni  tot  nom  vile: 
JP        che  le  teggejiij  Alma  gentile^ 
"Perdonami  dal  Ciel  j  s*  io  ti  colmai 
Di  tanto  dtiol,  che  mai 
Sotto  mie  dure  leggi  altri  net»  ebbe  i 
pereti i  feU  vero  debbe 
Cuardatfi^  tua  virtude  incolpar  tUi^ 
S'iafui  cmàele^  r  P oneftà  di  lei. 

"Ben  fai  e  te,  qttefio  a  me  dtede  Nétnra 
Di  non  poter  attrai  fenz^  amarezza 
Mtfeer  la  mia  àeknxjn^ 
Che  dunque  far  potea  centraci  coflumel 
Penfa  qual^  io  mi  fìa^  qual  la  bellezza  $ 
Di  cui  t"*  accefiy  e  ch^  ar  di  te  Jieuta 
ideila  magion  piU  pura 
Se  fteffa ,  e  te  contempla  in  un  fol  lume  : 
Pofeia ,  e  mie  fervo  un  tempo  ^edet  mto  nug^% 
Ti  fdega^  mHe.  Che  fe  quMa^  $d  io 
Temprammo  il  tuo  defio , 
.  Peroiì  foffi  laftU  eén  hi  6oa$0p  ^ 
E  quaggiù*  fittoma^ 

CoHt  tanta ,  e  a  tutti  nota,  étenta^  f/t^'^l 

Ti  fdegnerai  di  tua  Jalute  ^  e  gloria^  ' 
Coti  detto  ^  versi  di  caldo  pianto 
£  di  fe  degno  larghe^  e  terbid* ondo 
Ne/  faffo  che  nafcondo  % 
Il  bel  tejoro,  e  pik  baci    hnprefff  m 
U  cho  veggondo  if  mèco  diJRi  donde 

,  a^ 


Che  mk  mh  frali,  mmmantc  y  :  ^  v 

JE  nelle  fredde- Mtie  ceneri  Jìeffe  ».  ' 

Sarà  un  Creonte^  o  j'  altro  tal  fi  Uffe , 
Quel  poi  rivolto  al  mio^,  che  fuot  àeW^f^ 
Eru  me  fio  y  e  conftdfo^ 

Oéimi  diffcy  e  teca  m*  odoi  éUtW4:  ;  -« 

Ogni:gentil\  che  ùmro' 

1  cojlumi  y,  e  le  teme:  àlte  di  lui  y 

I  mitf  obbilighi  eterni  !  e  /-  pregi  ft$i'^ 

T  perchè  ii*  w  àKèmèmdm  a  parte  partf 
Dicchi  e  tu  H  fai  y}  de  fuek.  nafiro/ fratelloi 
Dal  Qtél  y  die.  nei  rubello 
Qui  pafce  r  ozio  njollè  ^  e  f  piacer  hr^$$i^ 
All'*  efà  prifca  s''  era  fatto  bello  '  ■ 
jD'  effer  conto  ,  e  lodato  in  mille*  Catte  «  , 
A  lui  l^  ingegno  <i  e     arse  ^ 
£  /'  aderbo  parUr  faffjureì^  tftttr 

,  che  per  lui  Pion  temeihgtS  eccii  afciutti  tr. 
Onde  dm\ùfim-lmr.fiMr  ^am,  pwem  \ 
Jfcut^  Lejé^  ;  ^  fiiirette'^         .  ^  f 
Ràmarpoi  /Ìe/Pjp.  Jk ìùi  gridi  e^.i\  f^rmtp 
Sttt  deve  antfìfj  celi*" asmi  v> 
'Ed  efoftdP'aiia*  lodi^  ed'onor  degne- 
l^sh/a^  Nemefiy  Delia  y  ed.  altre  ind^^nc 

ì)  poi-  rarìj mingo  per  breve  momento 
Talor  nel  cuor  di  giovaneijta  enefie»  • 
Mi  ripofai  ;  ma,preflo'  ,' 
ìndi  mi  dtfcacciÒ  /'  i^im^  W  r 
£  //  huett  Platone*  piU  a  vedermi  preffè-^  ^ 
Che-  m  p^cetmir  deli  mia  prim»  alimento 
O  d[*uìtJìuaìr  accenta y     k  o  . 

&  d^im  Uel  gmardò^  tatmr  dipingea-  y  ' 
^he  fui  a edMù^  una  fognata:  ideai  ^ 
Otdè  gli  Amanti  fe  ne  feron  gioco* 
Avvezzi  alP  altro  foco  y 
Mei  d^  ogpi  bei  iiacet  cxvdenda  Jchivo 

Ch^^ 
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Che  fftah  poffs  um  vivo . 
Si  fui  gran  tempo  in  oziofi  fcmlt 
Soggetta  di  fofìfmiy  #  patoU. 
S^ueflo  fu  U  primo:  Ammme\  che  provajfo 
Le  fante  forze  della  mim  òottfadfp 
J^ejìo  inftgnì^  le  flrade 
Su  le  mie  ali  dì  levai p  a  Dio^ 
E  come  di  terrena  ,  e  fral  beltadt 
Eterno^  e  puro  mele  fi  gujiajft;, 
Egli  tempìò  le  baffe 
Veglie  co^  penfiet  faggi  y  ed  egli  unie^ 
Con  feverai  onefià  gentil  defio  : 
Privo  pef  Jut:  del  mal  tenufa  ugn» 
Il  fratti  nofiro  indegno  , 
Jt  me-^glt  affetti  y  ^  mt  %olfn  U  fim^ 
Anime  elette  ,  e  prime  y 
Mio  pregio  eterno ,  e  della  bella  parte  y 
Che  '/  Mare ,  e  l'Alpe  ferra  ,  e  /ipennin  pattai 
Sì  dijfe',  e  '/  mio  fdegncfo  oltre  alV  ufato 

A  dir  mi  prefe  rampognando  i  Or  odi 

Quanto  ben  y  quame  Udì 

Egli  ha  da  qjuetlo^-ed  io*  di  te  che  fpetflì 

torfo  0  negli  occittf  0  negli-  oneftà  mgdi 

Eh  men  dt.Laut^  quel  ttta  Sole  ornato f 

Dillo  men  fonemafoi  -  * 

Solo  per  tey  ebo  ^at  eammìn  primiero^ 

Lungey  e  da  Itti  cerca fli  altro  fentiero.. 

Ed  IO  credendo  a  ^ue'  tuoi  primt  ftudi  ^ 

A  quelle  tue  virtudiy 

Che  tralignaron  tofto  in  frutti  amari ^. 

Sperai  venir  ne^  chiari 

pregi  y  quanti  quejl*  altro>  aveffi  mai  r 

Or  guarda  il  grand* onor,  che  tft  mr  faim. 
Tors^  ella  y  fd  Jo  pam  foli  ad  accufartiì  • 

Aceufantk  /r  fielle^  e  r  òei  piamù^ 

eie  ti  fi  volfer  lietTy 

W  •ékfti'  ingegna  etile  BeìP  aetr  pront^^ 
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aal^'   .Domtolco  Lattarìifi» 

Di  €if  tu  veJij  che  buon  frutto  mieti  ^ 
T*  attmfs  a  Ciet  »  cèé  immu  in  mtiétmmri 
Tenne  ntétniere^  ed  arti;- 
£  V  iii  faefi  trm  PEfiff^  r  V  TrMrf#^ 
Z  '/  em  nide  ^  •  ett  ki^  the  few  $entm 
Nelle  Mie  tue  rketr^  unceie  t^éteeufén^ 
éhiétt  puoi  teeurmui  fettfaì 
DTy  qual  ti  veggivj  e  ^uale  et  ti  vedrei^  ' 
Se  me  feguiffiy  e  ieiy 
E  V  Ciel ,  che  ti  fcorgea  così'  benigno  ì 
Che  dirve  or  gracchi^  tu  faìefit  un  cigf»^^ 
Xà  era  ptr  dit  ptU  ^  ma  perchè  vide'^ 
Che  feirfe:  ul  difperarmi  m  vkim^  - 
Ringrazi  il  tue  defline^^ 
Dijjh^  e  pih  me^  Pie  $i  fttgg^en^  s  fifm^. 
S^ie  pih  tafduw0f  egli  etm 
Ben  per  te  aUer^  ogni^  fuleo»  memett 
^  Òe  nel  ntio^  tumpogem  ti  fie$ulerPitt*. 

STROFE  Y. 

f)  Cetra ,  0  dolce  mio  diletto ,  e  cunr^ 

Guarda^neJV  Inno  ^  che  ti  vien  da  pyejjìtp 
Perehè  tu    prenda'  fu  le  eorde  amate  m 
Vien  pure  y  Inne*  òrmmofo  j  e  e*  mJliettra  ^ 
Ci*  ella  già  fuona  ;  e  già  ritkfee  te  fiejfi^ 
Li'  voci  Jue  diti  óieud^  Die  temffWt^ 

'^fa  quejte  étvveutaetmte'      -  - 
Mive  deUf'Adfiét  fmritm  pmt  me 
Il  canto ,  che  talora 
Udiva  Tebe  a^  miglior  tempi  fupis 
Canto  y  che  de^  mettali 
Sopifce  i  maHj  ' 

Kettare  y  e  vita  de^piìt  degni  Eroi  » 
Ar  Mi  difpiega ,  Inno  ftHee^  U  velw 
Cerne  i'  éifuilm  tUm^^  9  tttntti  fiU-^ 
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ANTISTi^OFE  I. 
Jt#  ikgli  minà  fitpif  béf  t  nMl  fiumi  f 

JtfOf  tJk  bagni  e9U§  fépid^mHk 

Di  li  éUlfsifi  Im  mvfUs  Marna  ^ 

A  U  mi  tfaggs  il  nm  mfkt^  imme^ 

Che  veggio  fparfo  nella  verde  ftmde  f 
Che  del  Ce  far  fili  degf§Q  eraa  la  ehieima^ 

I  fe^l  Tever  ti  noma 

Gli  antichi  fuci  ^  ihe  fm  />  frpdii  e  $an$Ì3 
Ove  lor  ponga  innaffi 

II  Col  tuo  CatU  imtan  $mù  efittri* 
Che  vaiarti  e  temtadé 

In  altra  eiadt 

tf^m  Ju  mai  eantm^  #  fpatfe  far  sì  pufi^ 
fyHorfoj  •  Mn/e  y  e  n§n  vedete  dm 
Vbm-tm  maimì  egli  ^  vitina  a  Ciema^ 
EPODO  I. 
t  arditt  guarda  nelP  augufìo  trone 
Dal  manco  lato  la  Vittoria  allegra 
Contar  le  palme  in  un  gran  fa  [ciò  avvoltt^, 
Degli  aufptcj  deU*  Amfiria  inclite  done^y 
Vel  te ,  nel  Rette ,  ed  or  preffe  allm  n^éf 
ISreima  felvaj  ed  or  nelP  Sbro  colte; 
I4a  dwe  pih  etfatere  fte  ^ttgheggiee^  eeide^ 
fee  te  fetai  fiamfe  P  Orienta  tettté^ 
Dai  dfttto  poi  fi  ajfide 
Quella  virtitj  the  a  tutte  P  altre  è  duaep 
Virtìi  grande  y  e  fovrana^ 
Che  al  beir  oprof  conduce^  •  «  * 

Che  fa  goderne  appieno^ 
U  bel  fntno  delta  vita  umatim^ 

STROFE  IL  . 
I  ififie  aveade  P  altre  ttt$H  intenta 
Firth  eUpittta  ^  alltmmzm  il  velta^ 
B  le  beile  mti  di  fpet arnica  fma  ^ 
efftt  pfotetia  dm  aU  tfè  ti  admea 
ogni  legame  di  thmar  difiielto  . 
lieile  augure  pupille  ad  alz4%  vunt 


Dooienico  L^^zarini* 

J2  occhio  j  ma  noi  folìiene  \'     '  ' 
Smarrito  y  che  non  regge  si  tanti  rdif 
tJè  reggerehèe  mai  ^ 

St  ancor  fojpf  ufo  a  vtdn  Gimtià^  t  Cirg^ 
Ma  PjftìgHfta ,  ma  qaeUa^ 
Che  a  tender  heijai 

Mfi^^JepthridèatimCUf/itmirùr 
feifcti  a€C9maf[t  in  teftm  il  Fafadifo 

ravvivi  con  un  gentil  farri fo . 
A  N  T  I  S  T  RO  F  E  li. 
Ond^egli  canta:  In  quejìa  regia  Cafa 

I  padri  ^  e  gli  avi  o  negli  avverji  tempi  p 

O  ne'*' felici^  ben  fur  curi  a  Dio. 

"La  fama^  che  a^  di  noflri  anco  è  rima  fa 

Dtfl  huqn  RidcJ/Of.  €  di  que*  fanti  efemff^ 

Sfinteri  jl  tempa^  e  vincerà  Hohbào^  • 

Se  ttt^  piU  eh^  altxrpio'  . 

Alto  Mmeam  la  rimatovi  fempre  p 

Non  ^1  cir  DiO  f  chit  tempre 

he  tue  vicende  a  sì  fereno  fiato  ^ 

Egli  nel  cuor  ti  chiudo 

Quella  virtude- 

I^on  vijìa^  0  letta;  che  di  tante  armata^ 
.    Che  V  inceri  ano  ti  Mondo  y  invitte  fchiere 
turl/t  pace  del  Mondo  è  il. tuo  piacerei 

EPODO  ir. 

JTd  or  ti  prhi    un  df^juoi  pih  cari\ 
Di  cui  non  conto^  i.mertè  aviti  ^  o  i  fri 
Cboy  U  favor  tua*  dituttt  r  pregi  ^  il  fiore 
Perchè'  la  gran  Citt^i  eki  p  noftrt  mari 
Adorna^     regge  te  rimiro-  in  lui^ 
Pegno,  heato  del  comune^  amore 

allegra  y  Italia  y.  che  del T  aureo  anticos 
Secolo  i  giorni  fi  aprir anuo>  in  tutto  i 
Se  l^  AqutlA  alL\amicO' 
Lfon  congiunta    ancor.    abter  fua.  rtidm 
furgjmìh^  dalli  S^t  5, 

•*  *  *  .  JT  dat 
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F  da  ogni  greco  lido'        .  '   ♦    .  •     •  • 
Vertan  pur  molte  Navi 

Di  frcdat  gjrav$  iìi/t  pidl^,  rive  altetr^ 

STROEJE  U 

Gtand'r  per  ogni  p^tt'i 

il  fentief  deitt  làdi,éf  Voi  dwufei. 
Beltà  r  fenno  ^  e  'oiytuU\  , 

Che  da  cento ,  e  piti  luftri 
Air  inclita  famiglia  il  Ciel  comparti  ^  ^  , 
V  ornano  a  parte  a  pai  te 
-C«4»        ivatte  da  gentil  diletto  '\ 
£z  quello  f,  »  cui  movete  y  ertne^  ricoit^  , 
Spaìgon  le  mufe.  imi\di  gtffir^  f  fieri 
£y eterni  on 01  r  »  ;  .v 

AHT-ISTROFE  L 

di  OJie  fét-figiiéf  hfiorétr 

Sogliar  felice^  aelP  aliiifrga  sneki^y.  . 
Onde  ufcì  tate  y  e  fi  pregiata  gente  ^ , 
Di  cut  tutt'or  fi  JentCf         »      "    •  \ 
Signor  del  tempo ,  e  delP  obblio  n^micOK 
Il  chiaro  grido  e  ferìttrajjf^^  ^gpora^  v 
Grido  gentil ,  ci?e.  onora^  ,* 
Italia-  tfitta    «  7  bello  almo*  pétefi^, 
CHe  £ol  valer  contefe 

.  Pncehtf^  Agmfier p  g  fol  da  fami  e§9£i» 
Aprì:  tardr  h-pmf:  ai  vòfcitore- 
frio:  Bagnata  di  fangttr^  t  dì  Mmtp.  ,À  ^ 
EPODO'  t  . 

Tfce  da*  tetti  aviti' 

La  nobil  Coppi^y  eU  Ciel  Ve  ridi  Ji^tOffie  ^ 

Di  piix a  luce  adorno  . 

Piaìrgoìi  vintty  e^fmatriti: 

Per  ^ia- gli  Amor ty  cui  iìa^a9g(r^  9 fremir 

La  mal  nudata-  fpime  y^ 

Oìide^  invaiti  $e»iarkf  itmefieP  alme  y 
^         V(tghe  Jol  4i  pihtq     t,  /-^  .• 


hafcian  le  fofty  e  i  mh$i' 
^  mghìttofi  fpi^ti . 

STROf E  IL 

//  fentire 

Tra  P  oziofoy  e  folto 

JPofclj  CQrfo  a  veder  opra  sì  MIs^ 

Qual  mai  voler ^  quat  fieUm 

De^  A  grmn  deftre 

Dt  jeeims  onepade  in  tnle  éic€9l$§ 

Grnzié     éumiM  vottoì  * 

TmfO'ienfiglio.di  maggior  piteade 

Sarebbe  il  non  €wMr  tànta  beltade , 

¥er  far  del  ^//a  a  noi  ,  cJl^  in  del  fictedf^ 

Intera  fede . 

ANTlSTROfE  !!• 
Ji^tri  piti  faggio  dice , 

Penfando  alV  dtéo  fowtémano ,  e  fanto  z 

S^efie  fon  P  opre  y  in  imi  fi  Émfirs  ìdttìùp 

eie  V  femmirtil  defin 

Mefe  fckivo  iti  Nézz^f  #  t^ago  t0tia 
'  Di  quellm  agU  o€tti  nofiei  afifa  >  infili^ 

Vas ,  che  gttertm  indiu 

A"  fenfiy  e  fovrs  il  mt$mfmt  €emJìglÌ9 

ìAette  il  rifa  in  efiglio  , 

E  qiul  vano  piacere  ,  ond*  mitri  i  prefoT 

Duejìi  è  fol  Dio ,  la  di  cui  forte  deftra 

 U^wn  donne fco  air  alto  imptefo  addefip0m 

EPODO  It 
Gi^    invitte  eroine 

Volgm»  il  pa     dove  it  Giti  k  fftidei 

S€enr$0  beaia^  e  fida} 

]^  JU  quando  mi  boi  fine 

Sete  pA  da  preffo ,  allcr  fiorifie  il  tifi 

In  aue^  bei  volti  affifo  ^ 

Mi/o  peììi ,  c6e  air  oneftade  nlJeiiam 

Tanto  defio  le  affretta 

Toglier  del  mondo  ai  danni 

h  ftimo       degli  annim  DO* 
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DOMENICO  MÀZZA^ 
Ber  la  Coacnione  delia  B»  V« 

VEf^iw  9  sfi9lis  »  9^lf9nm  im  fàii  :  hfim 

C  eie  a  quel  primo  erfce  fofii  foggetta; 
E  feU  JiccJJi ,  h  ne  ottetni  perdono.  ' 

fure  quaìxft  ne  penfo^  o  ne  ragiono^ 
Io  vó*  ^  che  fia  mia  volontade  aflteUm 
A  credit  te  dì  nulla  colpa  infensa 
t  di  mis  titofiéide  m  te  fo  dono» 

de  j' io  pur  erro ,  anco  f  ifleffo  enm^ 
Di  creder  ftmly  eie  fue  di  eoi  wetél^ 
Veffjimtf  non  è/òt  fet  fmrì  ouoreì  , 

^  f  to  mrn  #m,  perchè  tal  pur  fei; 

Oual  glerim  éem/by  qttamdoUKmkmPaJlofO' 
Votfà  I  che  ctedn,  ognun  quel  j  cV  io  0Ò4^ 


Se  gli  Mmti  mìei ,  qual  lieve  venio  émduÈi  : 
infer  poftofime  a  U  rrim  vicm^ 
Forfl  or  rufennoièo  il  hco  de  i  Dmmeoo 
Tra  là  nomicm  'et  Dio  turlm  mfimtSm 

Ma  poiché  dopo  tanti  miei  peccati  ^ 
Ancor  non  ha  quefV  Alma  Iddio  punita  9 
E  il  tiranno  infevnal  de  i  difperati 

^   Vifla  non  ha  fua  brama  ancor  compita; 

Del  tempo  ^  che  m^avattza  (io  nonfoquanto^ 
eie  fo  penfo  al  mal  [pefo  non  sì  corto  § 
Per  poco  ch^  ei  fari  ,  Jori  pttn  tanto  » 

Far^ ,  corno  il  Nocchier ,  che  quafi  aifoeto 
Dot  naufragio  del  lA,  ì  affretta 

Qb$  U  mtto  ttol  tmi  fuor  del  Porto  * 


1^         Domenico  Mazza» 


MoceUif^  4^  [finto  da  tmtéiti  v^ìf  ' 
'  Of  pf^ff^  >  ^  f coglia  in  feno  ^ 

Jìm ,  €be  il  fmati  pih  hjfi ,  ove pth  il  tenti  ^ 
Che  al  ctefcer  del  de/io     arte  vien  meno  • 

Perh  raddoppia  in  van  sforzi^  e  lamenti^  ' 
Di  cui  già  interno  ha  il  Mare^  e  l"* aer  pieno  \. 
T^è  volge  y  ahiy  fuìfe  gli  appettati  accenti 
A  chi  pub  imporre  ai  venti  yC  al  mare  il  freno  ^ 

^indi ,  0  perch^  ei  difpera  »  sO  perchè  a  fdtgnO' 
Ha  9  tante  voti  il  del  y.  lungi  dal  ponp 
'Giace  fommerfr  al  finis  fotta  il  fuù  l^poOm^ 
fi  in  viia  fi  tOMaffon  if  grave  iorta'»  ' 
FMùaDiopiagnoreÌlkt^MimamiOfimdogn§p^ 
Fofciè  noi  ^ianfi    miglior  tempo  étccmtol 


All^EmiacntiflSmo  Panfilio» 

J>  »  la  Città ,  ebìt  4t  metn.  Xfonàrea  è  'fide^ 
Vm  il  paflorelloy  #  il  mmeflofo  ajpmù' 
.Seùpfe\  di  lui  gran  tojt  ajcoiis^  e  vedoi 
fton.V intèndo  egli  m  ptm^ .  ma  ofèa  dilotio  » 
a  la  dolco  cépannm  y  alhv.  €è*ei  Hedo  ^ 
Cono  al  betòn  *genitof ,  o  femplioetto  ' 
Comincia  a  dir  ;  che  di  narrar  fi  credo 
lì  alte  cofe ,  onde  è  pien  la  mente ,  e  il  petto^ 
?Tal  iOj  Signor  ^  mentre  di  te  fu  degno    '  ^ 
Il  picei ol  Ren  ,  di  te  parlar  tentai; 
Ma  fofiò  al  baffo  fitl  ttoppo  al$o  figmù  » 

Ti»  gronda  attor  f  fempre  maggior  ten  votiy. 
Ma  per  ^giat  d' otéiy  fitU^  ùd  ingegn» 
U  i/inoka  Psfimot  tom,  cangim  mst- 
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DOMENICO  MOSCHENI. 


Dlfcìolti  i  nodi  9  e, infante  it  €a$ej§f.y 
Cbt  il  CQt  m^avean  ji  duramenit  mvvmté^ 
j  Grido  y  rivolto  alla  fu^orba  Irene  ì      ^  ' 

Io  mi  fin  puf  déù  lacci  tuoi  dilcin$o\, 
CU  alimi  fifétzjy  •  h  pili  crudet  pene^  . 

-OW./a  isnguia  prejjo  a  giacerne  efltnto^*  ' 
.  Son  or  miei  vanti ,  e  in  voci  alte  ferene  - 
Cantando  io  vo  ;  La  mìa  Tiranna  ho  vìnto  ^ 
Uo  vìnto  Amote  ,  e  i  già  /(offerti  danni  :    •  ^ 
Fuggi  fuggì  y  mìa  cove  y  or  che  il  [entìete>  \ 
Calchi  dt  libertà  y  gli  amati  inganni .  . 
]j4a  pur  torna  ad  Irene  il  mio  penfiero  ; 
ULk  che  già  finto  in  fi»  gli  mfati  affami}'^ 
.  £  riedà  U  Me  al  d^xm  fi%  pi[imfero^ 


Sìyétt  Uom  9  eie  colto  dalla  notte  ofiura  ^ 
In  lunga  alpojlre  via  tìmido  y  e  laffo 
Col  Ciglio  immoto ,  e  P occhio  attento ,  e  Bajfp 
S^ualcÉf  bteet  al  fua>  piè  dubbia  ptoccura 

MÌa<i  per  quanta^  di Js(tm' all^ ombre  fura y 
pur  fempre  avanz0  tra* perigli  ti  paffo  9 
RozZP^  fierpo.  or  l^arrejìa  y  or  duro  J affo y 
,M  mai  J)ampa  nel  fueh  ermajcuré$i 

Tal  io  per  cieche  fi  rade  il  pellegrine^ 

Errante  piede  aggiro ,  ancor  che  un  Raggio^ 
Della  Ragion  mt  fcorga  al  gran  cammino 

JT  fi  alle  piante  mìe  lume  ^  e  coraggìa^ 
Della  Cta^Mf  non  porge  H  Sol  Divine  y.  ' 


DONATO  ANTONIO  LEONARDI. 

f^Om  'Ù.fit9t9  €aSii9a  -Aum  mi  fhingi^ 
\^  S  tst  P  Arimm  mia  regge  ^  e  govtfma^ 
c!ie  la  piaga ,  €09  tm      fama  s^imwm^ 

Per  Milizia ,  e  conforto  al  em  dipinge . 

fatta  cieca  Ragion^  non  vede^  o  finge 

Dì  non  veder ,  qual  fia  la  fiamma  interna  ^ 
Che  rn'arde  il  cor ,  nè  vuol ,  chi* io  pih  dtfcerna 
Quel  mali  chi  la  mìs  vita  a  morte fpiagei 

Che  fa  ben^  che  fon  io  quegli  ^  che  inviis 
Jlmore  a  far  y  cba  tu  me  tutte  rìvelgm  ' 

Gli  fttazj  fuMf  pef  fami  ttfeir  di  tiìM* 
'     pre^o  tot  tnty  che  al  m  mi  Spiga 
1  laeetf  mlhr  ih* ri  viem  m  danni  aisa^ 
Io  lo  torno  a  pregar  i  fii  mn  mi /dolga  é 


4lmM^  the  fei  ne  la  frigia  dffenfi 
Ha  mille  lacci  incatenane  y  a  avvoca  $ 
S  vagè  dot  tua  mah  ancor  non  penji' 
*  4  In  tua  liberti^  mifotày  e  ftoltai 

Sdirn  il  Qiely  com*è  bélh^  #  m  gPimnmJI( 

Giri  de  ralle  sfere  agile ,  e  fcioltét 
Spiega  i  defiri^  di  bel  foco  accenfiy 
E  ragion  y  che  ti  fgridaj  odi  una  volta  ^ 

Ma  tUy  che  vinta  fei  dal  tuo  cofturncy 
Gorri  dove  ti  chiama  un  rifoy  un  guardo  § 
F  non  bai  per  lafsU  defia^  ni  piume, 

jU>y  pia  che  Morte  avvemi  il  fatai  darda^ 
Alza  ,  gli  cechi  y  ti  pre^Oy  d  Pih  bri  limte^ 
Che  tm  giova  H  fenttrfi ^  aUm  elfbtaadoé 
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Quai  tellegrin  ^  che  dal  viaggiò  p4nt§ 
In  fui  meriggio  a  ripofar  fi  pojg  ^ 
E  JH  P  erbe  adagi ^mh  if  debil  fiétiMif 
In  um  pÌMCÌd0  fanno  i  lumi  mfnfoi 

Poi  quando  fi  cttiìa  iiiero  f  0  ftaneo 
Seguir  la  via ,  riv  dì  calcé»  propofe , 
DeftoJJiy  e  f imitò  nomarne^  t  UancOf 
Che  avean  P  ornine  ii^  color  tolto  afe  cofe  J 

Tal  ioj  del  Mondo  ne  la  via  fallace  ^ 
A  V  ombra  mi  pofai  d^  un  'uifo  adorno^ 
Tra  le  catene  mie  dormendo  in  pace: 

Of  che  ragion  mi  deftaj  io  cerco  il  giorno^ 
E  veggo  fpjtnia  ogni  benigna  face , 
£  fol  timbro  f  e  noite  0  me    intorni  • 


y  io  mi  fermo  a  penfar  in  che  fu  fpefa 
V  età  mia  più  fiorita  ,  e  pih  ridente , 

Alma  di  fdagno  ^  e  di  vergogna  aCQofét 
Dm  gelato  timor  firinger  fi  finte  ; 

eie  centra  il  fier  nenticn  a  fot  difefn 
Troppo  fon  le  mie  voglie  9  efredm  ,  j 
^  gli  affetti  tra  lof  finnné  in  tontefa^ 
Ni  fon    antiche  fiammo  ancor  bm  fpmi9^ 

Anzi  nel  ripenfar ,  qual  fu  tu  traccia  i< 
De*  miei  fenfieri  in  giovenil  defilo  ^1 
J^^ffoy  di  non  peccar  par  ^  che  miffìacciét% 

Tanto  è  i*  ufo  del  mal  protervo  ,  e  rio , 

Che  lo  fuggo  ^  e  lo  bramo  \  e  fa^  ch^iofacciét 
Un  nuovo  ertor  del  pentimento  mio  • 

•  Cyl. 


Collimiia  mpfica  >  t  bella  ^ 

Chi  appella 

Valle  ofcura^  a  quanto  tgli  4tta! 
C^f  4ì  te  fih  Vi;zzofetta 
Collinetta    '  '    ~    *  •  t 

Non     alzà  già  mai  da  terra  » 
U*  Alba  appena  efct^  da  V^iùU^  . 
Che  diffbnsie      -  'A  »  » 
Sovra  te  V  argentee  irim 
E  €ei  pian$9  4U  PAmwa^ 
Ben  allora 

:  Tft.t* èmperli  il  wrdé  trine* 


A  portar  la  luce  -a  mij 
Ha  piacer ,  ^/?e  Je  tue  icime^ 


Tu  jet  tutta  €olwi$a^ 
E  veftiia 

D*  t$n  colar  biatuo  ^  t  ver$n^lio 
Fanno  a  gara  fot  4ho  vifo , 
Tmtto  rifo^ 

A  fiorir  Ja  Rofa ,  e'I  Giglio. 
Ogni  auretta  adulatrìce  '  * 

Paffay  e  dice: 

Qui  fi  ride ,  e  qui  fi  gode  • 

Ogni  Augel  tra  le  tue  foglio  * . 
j  Sol  difcioglio 

ha  fua  lingua  M  darti  Jodt. 
Ma  di  frutti  •  come  f  tono.. 

Porti  il  forno' 

Di  quei  frutti  ondo  il  iw  boi! 
.  Di  quel  nettare  foayo 

T«  fei  grave  , 

Che  non  cede  al  voflro^  o  Deim 
lil.f  qtial  turbino  t^  aggira  ^ 


il  Sòl<^^be  r^mbre 


Sien  le  prime  • 
A  goder  do*  taggi  fuoi^ 


Donato  Aatonio  LcMiatdi  « 


Collintita  9  4f  te  €p informi, 
E  con  sì  tmiUl  féfccis^  . 
CAf  minmccim 
Di  far  mtte  ìir  faetia  W  giorno  • 
Ecco  j  otnjèj  che  in  un  momento  ^ 
Oimè  fento 

Scender  gtìi  grandine  acerba^ 
Cantra  te  fianca  il  Cielo 
Crudo  gelo , 

Collinet$0  alts  y  e  fuperba  . 
Ecco ,  osmi  I  tuite  sfrondai^ .  , 
^  Lacerate^ 

Le  sue  viti  io  miro  ut  fuoh^ 
Le  tue  foglie  arfe^  e  dijirutte^  ' 
Miro  tutte  ^ 

Miro^  e     ho  tormento^  e  du$U^ 
Or  quel  bel ,  cbe  già  ti  fea 
Come  Dea  y 

Sovra  r  altre  ergete  il  foglio  ^ 
Dove  andìàì  Jo  in  un  baleno  ^ 
Il  tuo  fono  V 
S' è  cangiato  in  nudo  fcogtio  é 
Senz^  onor  di  vaghi  fiori , 
Senza  odori  ^ 

La  tua  fronte  al  Citte  or  ^  al%a^ 
Non  fei  più ,  Collina  ombrofa  « . 
Sìfaflofa,  ^ 

Ma  dejerta  ,  orrida  balza . 
Ma  non  fon  sì  ftolto^  e  ciecop  " 
Ch^  oggi  teco 
Di  parlar  abbia  defio  , 
Sordo  colle  ^  ed  tnfenfato^ 
Il  tue  fato 

Già  non  move  il  rfolear  iimo* 
Sol  perchè  tu  fei  F  immagt 
Di  quel  vago 


i^a  Doa&to  Antonio  LqwziH  . 

fToln  fio  Ue^  miei  mmini 
A  sf^én  F  mdw§  immonfi 

Mmtti  io  penfe , 

Péntj  eh  H€o  io  qui  detifi 
Ma  fi  w»  non  fii  capace 

Di  dar  paco 

A  la  doglia  mia  fi  ver  a  , 

Odi  ^  0  tH^  che  tanto  foco 

Prendi  a  gioce^ 

Odi^  e  lafcta  d^  effer  fiera  • 
lign  fiiggirci  0  Ciari  ftoita^ 

Ferma  f  afiolca^ 

Fefma^  e  poi  da  te  mi  fcielgo; 

Tutto  qMf  ^  €èi  im  fuoJU  étciemi 

Of  tu  fintt'i  r 

Non  è  favo/a  del  volgo  • 
Quel  crin  d^oro^  che  fra  P  onde 

Delle  bionde 

Chiome  dà  naufragio  a*  cori  ; 
S^el  vezzofif  €  caro  labbro 
Di  ciaabbroj 
Dove  ridono  gli  Amorii 
Quella  guancia  f  sb9  vtffmgUm 
Raffomiglia 

BHla  fijfn  in  fu  io  fte/o;  * 
S^llc  métni^  tb9  fin  fatto 
Di  quel  lutto  ^ 

Che /malti  la  via  dot  Cielo  ; 
Quelle  sì  vedranji^  $  quello 
Chiòme  belle  ^ 
B  le  guance  dilicate , 
£  il  vezzofi  9  0  caro  labtro 
Di  cinabbro . 

Calpefiuf  da  fredda  otuto  » 
4/lor  io  quolPoceUo  mto^ 
Gii  lì  fiofOf 
MifOfb  finzA  peritile  > 


Donato  Antonio  Icoiuidi^ 

Cie  P  età ,  perchè  nota  fioicU  - 
Strai  da  gli  occhi  ^ 
Ruberà  la  forza  ai  Ciglia  ^ 

hagthmfo^    '  • 
No«  avrà  4m  mi  inn^^  '  ^  ^ 

E  i»  mirarti^  o  jy^/  HUeff^  ^ 
Avri  il  petto ^       '    .   *  ** 
Tmssm  im  tagrimè  al  mio  pUdt^ 
Dal  tuo  pallido  fimbtantt  * 
Ogni  amante 

Io  vedrò  fuggir  lontano;    '  • 
.    E  chi  già  Iprezz^ 

Col  tuo  pianto 

<{biamnai^mfjim 
fmOJè  gelida  vHcittp^^  ' 

TuajMlezza 

Ridimi  fciiftfQ'dì gli  atmii 
U  ;W  voUo  afJor  sfiorite  ^ 
S49Ìori$o 

Mirerò^  ma  fenz^  affanni. 

Al  Si2>Matdi(feGipn»iGinreppeQiff* 

Sml  bel  verde  io  ripofavs  .  " 
D' un^  Mjpritm  coUtnetta  ^ 
E  h  pikmt9  m  lei  bagnavm 
1/ i»^  pura  j,  e  tutta  fchiettm  ' 
ìrtm  mMHo  rufcellettOy     "  * 
Vaga  fcena  di  diletto ,      '  •    '  -  ' 
Quando  appunto  in  tjuella  fpqnddm  ' 
Dove  mormora  ti  bei  fiume:,  *  ♦  • 

Saltellar  di  fronda  in  ft^nda'^ * 
Vidi  Augel  di  ^agbe  piàme^.  '  • 

Che  cercava  omblét%  t  riòo/o  '  • 


«  • 

4 

a  •  * 


^  0oiiàtòr  Antonio  Leonardi 

Oi;e  //  bofco  i  p'I^  frondofo.  • 
\i  fermo  VOI  fu  quel  faggio  ,  . 

C/^e  dai  Sol  m  difendeé  ^ 

Fer  fuggir  P  eJHvm  raggio  , 

Che  la  terra  percotea  j         .  .  .  \  „ 

Indi  pefe  a  f aiutimi 

(Sol  $emr  di  dola  carmt.     ,  ^ 
tn  udir,  cb\^li  [piegava    '  ^ 

Coà  do/te  il  fuo  bel  duolo , 

JD/Ji  0  hi ,      *»i  fembtsva 

-Vn  firamm  ttfiif^uohi  . 

No»  fei  tu ,  ben  ii  conoftp^ 

Cittadin  di  quepo  bàfhoi  • 

Tu  venivi  in  S^'h^MT^^. . ^^'^^ 
Ben  da  lungi ,  o  FtlonfmM, 
Ma  qual  fato,  or  qut  rt  traici 
A  sfogar  P  acerba  pena ,       '  . 
Che  a  pietà  de'  tuot  lamenti  - 
J^otfe  I  PJtmi  onnipotenti  i 

jgj^  $f  prenda  mafavwi^y.  \ 

$0  p0fl0r  f^co  ./ 

D^Oòm  moriate  ^ 
r  una  volta  pti  pma  ^^fl^^  ^ 
•  E  modefla  yergtnètta: 

€be  fe  a  te  /V^'"^"^^.,''^;*f^A. ' 
JVoii  toglieva  anco  ti  pèfìaft^ 
hlon  ]avrefti  mai  perduto  /. 
Vufo  b4  di  favellare,  .     ;  - 

Cbe  U  tuo  dir  fi  [ente  quanto   ;  .  ^.  ..  r.M 

'    Jo§i  dolco ^Aat  m  canto.  ^  ^^^^^^ 

In  udir  tdli  P^^^fh^.,  - 

vAugemM^^^\^^^^^^ 

Sciolfe  ftlh^ra  ^«^ff'  f^^TM  \\  ^SOi 
r       voci  oran  cunort ,  * .  .  ,^ 

mujko^anàore,  ..r 


•    »k  •  •  •  * 
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Vii  cée  fsi  ih  U  99ia  fifìè 

it  fumé  fio  csfo  étcfrbo , 

P#r  '€mi  vìjjl,  in  Real  Corté 

Scéerno  rio  d*  un  cor  fuperbo^ 

Or  faprai  tom^  ho  cangiato 

Con  la  j paglia  anco  il  mio  f^ito. 
Dove  il  Ren  d' Italia  bagna 

La  più  vaga ,  e  fertii  farti  ^ 

U  amenijpma  tampégna 

Efca  grata  a  me  empatie^ 

Ma  ,  Q  ibem^fca^  v  mora  il  giotnt.  • 

Villanmova  i  il  mio  foggiofoo. 
Mvt  alberga  in  noM  tetto 

Un  Signor  faggio  ,  e  gentili^ 

Un  S ignor  tP  alto  intelletto  , 
-  Che  Virtù  negletta,  e  vile. 

Di  cui  tutto  egli  è  ripieno  ^ 

Generofo  accoglie  in  feno  • 
Snello  flil ,  con  cui  talora 

Del  cor  mio  jfogo  gli  affetti^ 

Io  P apprendo  appunto  allora^         ,  ' 

Qj^ti  fcende  in  quei ^^^^ 

Ctnto  tl  mn  d'  eterno  éllm^  * 

A  toce0t  ta         d'oro.     ^  ^ 
Io  per  me  non  fon  vapace      \         '  '  ■ 

Di, ridir  P alta  armonia;  /"  -/  - 

So,  che  Paura  afcolta  ^  e  tace^ 

So ,  che  P  onda  ti  corfo  obblia  >      •  ^  '  ' 

ISJo  ben^  che  dice  cofe,  J     ^  . 

.    ter  beltà,  maf^vtgliofe. 
'Sempre  a  Ita  nobil  icorina  \ 

Fa  di  Vati  un  voro  elette^  :  '  "  - 

Cnde  il  bofco  ne  rifuana  .  '  ^ 

•  -  i>'  MO  flit  puro  f  >  perfetto ,     '  *  /  a 
^J'^'ffi  0,ùf(jiedm  apprefse,       ^  *' 

Come  m.  He  di  quel  Permeffo .  " 
Ma  contar  tutti  t  futi  pregi,  .  *  ' 

Im  %        S  nar* 


244   Donato  Antdiiio  Leoiiiii|« 

r  narrar  chi  potrà  mat  j 
Di  qual  metto  egh  ^  fregi  ì 
T$ato  intende ,  #  dn  non  fai 
Se  dei  Mam  in  fu  /a  ftva, 
Mcglhf^t  •meglio  feriva . 
Si    -     «Il  nm^MQ 

^   pMf  dal  viniùf 

VerTefuféUhftafiw^^ 
ìofegutj  con  F9€tèkijv$h^ 

timafi  in  preda  al  dmh  » 


J^i  fioacqH9,  e  tn  m, 

Sptegb  r  ali  ft^gtiive 
^'  Vaugetlìna^aipm 


EMILIANO  EMILIANI. 

QJUn  Reina  del  Cielo  y  io  pur  vortet  ^ 
La  tua  gloria  immortai  fftegando  in  carte ^ 
4'illuftrì  pregi  altrui  far  noti  j  e  in  parte 
>  MafCétffama.afpUndarea'verfi  mt^ii 
14m  4t^  tuai  f^»mani  y  ahnt  trofei 
Tento  appena  adombrar  piccola  patte  f 
Che  a  me  e  ingegno^  enu^aPartemFffia^ 
Tanta  ì  la  luce  ^  di  che  adwna  fit. 
Sicché  m' è  forza  raccorciar  mie  rime  f  . 
.  E  far,  ^ual  chi  dipigne  in  pi€€iei  tel0  f 

E  in  poc"  ombra,  e  color  gran  cofe  ejprtme  ; 
Che  mentre  a  gli  occhi  il  più  nafcondey  e  cela. 
Con  arte  affai  più  rara ,  e  più  fubhfne  , 
4  h  mM9r  e  al  fenfier  pofcia  lof^^l^^ 
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^efta     ìtlie  virtmdi  iUufiifé  slàttgèi 
E  d*  èm9iit0  val^r  ftrma  colonna 
Sì  f^H  un  tempè  y  €  hfUÌ9t{a  DmmMf 
VjpM  a  vtfiir  4fm€tiéiro  il  p^H^  <  if^^go^ 

depoflo\  iMff^f  l\(Um»^  #  usbergo^ 
Piange  i  fuoi  maU  difarmstm^  0  m,g^nap 
E  sì  temay  t  viltà  dì  hi  t'imdomm^  - 
Qhe  aver  le  femhta  ognor  la  morte  a  tergo  ^ 

14a  mentre  ftajfi  neghittofa ,  e  lenta 
A  lagrìmar  jTuot  cajt  acerbi  ^  e  rei^ 
E  pit^  fiM  gran  valor  non  par  ,  che  feMt^ir 

Sgridarla  ab  f^tefi  io  co*  ver/i  mieif 

E  dirle  i  armasi  f  O'ferte^  e  ti  rammniMf 
CAr  s/Ker  m  h  Svmm%  bée(is  fti% 


Chi  vuol  veder  quantunqui  in  eer  gentili 
Pub  quel  celefie  arder  ^  cA^  eterno  durs^ 
Venga  a  mirar  coflei  ^  che  fciolta^  e  pmm' 
Sen  vola  a  iciiojlriy  e  prende  il  Mondo  0WU0i 

Vadfà  me  gli  atti  del  fembiamo  nmiUo 
DjunUù  di  grandi  opr'b  r  eterna  curm^ 
Wsl  M  hgjgtédrù  fW,  cto  ordì  Nam0 
Ls  bethxZ0  da  PAlmm  effer  fianh*  . 

AUef  diri  tra  maraviglia ,  e  zih: 

^   ^ual  nuova  altera  iuce^  e  non  pitt  vìfla 
Fra  noi  fplende  sì  bella  in  terren  'velo  l 

Oh  come  al  fuo  partir  dolente  in  vifta 

Rimane  il  Mondo  \  Oh  qual  s* allegra  il  Cielo  ! 

Oé  guX^Qm  finUlOA  quanto  l^altro^acqutaal 


-Emiliano  Emiliani^ 


dt  glmà  ^  €6t  mi  m  mi  fiéù^^ 
E  m    smét  dola  dp  novella  fptme 
Lt'  veh  #  dt/piegar  wC  inviti  f.  t  infimi^ 
vNr/  ditòòkfù  téommn  £cor$m-  mi  fai^ 

Iférnm-  tnngi  dmm^^  c6e  mppo.  inmi^  . 
Di  tue  finte  lufinghe  il  tm  mi  ginm^ 
E  ben  fin  or  fu  le  veliquie- eflreme 
Dfi^JoffèYti  naufragi  ho  pianto*  affai 

Tu  in  van      alletti  con  bugiardo  invita 
A  folcar  Inonda,  tempefìofa^  e  bruna 
IX  tm.  Mm  cAe  fol  di  ftragi  ha.  ffa  rfo  il  Ustf^ 

fluivi  giS.  tnie  ^eranze  ad  ttna  ad  una 
Reftar^  firnmerfi-;  lo  da  queir  ondo  mjiit0> 

Vi^go  gli  ttvMnzk  ^  fmntm 


Era  il  mìo  ter ,  Porgine  b^la^y  armato* 
un  afpro  y  freddo  ^adamantino  gelo  ^ 
Col  fmai-  fpentO' tenea  qiuel  divin  z/flOp, 
Cb'  anco  in  ttfta.  fotea  farmi  boato ^ 

J^uando  pojhfi  Amoro  in.  dolce  aguatù»  ' 
L*  amonfo.  vìboommo  mmabil:  toh , 
Cm  già  €ompofi'  m  toiù M  gùsrdoLÌmCèeh  n 
E  fu  por  man  di  tum  pink  umprsto^* 

Così  ratto  il  gran  colpo  ai  cor-  mi  [cefi , 
Che  nè  fpazio  lafciommi^  o  vigor  tanto 
Da  far  ,  come^  i^folea ,  /'  empie  difefe  . 

Jf  di  duol  mifìo ,  e  di  dolcezza^  intanto 

Vidi  al  foco  immortai y  che  in  me  s^Mofi^ 

'  tt^^to  fi^  fif^ggttS  fiétntQ 
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Ckkf.f$r  ienta,  e  refpirar  etmifmtgi 
Il  piè  traendo  m  .fétfii  mmte ,  •  e  tmmii  ^ 
Ové-a  le  lucif  fgt  gr^v  dcgliaJmmfiép 
Semhs  fitnàfiì^  mfidmxfimm^  v.  ' 

Ver  far ,  UgrimtF  mmkrt^i^  £irg0       ^.  • 
Sparger- M  pmUwf  fifdéà  0iifét^h  gia§ 

E  portar  fctttta  ìm  fio^U^à  eiié»e  noNf^^ 
V  alta  cagion ,  che  a  lagrimar  mi  meiia.} 

Soffrir  d  afpri  rtmorfi  ognor  le^  acute  ' 
Spine  f  e  tragger  dal  fen  ,  colmo  am$gfi§f 
Rotti  fcfpirif  t  tronche  voci  ^  e  mute^ 

E  dì  f  e  notte  un  penfier ,  et»  iu  cor  fi  papBif^ 
^  Farmi  in,  dubbio  refiar  di  mhg^figlm9  i\ 

*  Tal  di  Imtgp  fallif  fim^  m  wmnajfiff^  . 


tJow  per  fovente  variar  d*  alberga  ' 
Quella  cacciar  po/s\iof  che  il  W  rifttb0 
Pura  del  miff  fallir  meìnor/a  aterhéf^  - 
P§r  em.di',jtm0r$  fiiUé  il'  voltìpr  étfiifi^i 

E  non  per  vtofger  d'  0n,ni  i  lui^i  ^f^^  ^ 
Hi  it  crtuk  9  afirch      dti$t  jl  o^fiNStrAf^ 

C69  $m$f^mimmMmkyin  vit4  H  firtà^ 

Il  flagellakdivin  ^  ci/ fife  hi a  tergo  ^ 
È  non  è  valle  JÌ  fifca  y  e  profonda  ^      .  ^i. 

Nè  ù  ripoflo^  e  folitario  fpecoj^ 

Ove  al  giufto  furor  del  del  m^  afcmdai 
poiché  dovunque  il  pie  rivolga  j  un  cieco  ' 

Timor  mi  fiegue\^^  del  fin§^  Pimtipmlai 

*^  4r  Tét9di 
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Dal  tomo  7«  delle  rime  degli  Arcadi  • 

T mài  pi  gi9mt9^  Xlfini  gii  ^oìfp  è  s  mi 

fik  dtila  ìQtnfa^tum  Wéh9^-mn  puoi'  i 
Odi  «lir^W/r^Mvi,  r  it^^hg  ttfo,  ì 

S^i  ffaip  al  fySh  %  fhtkè  fregi  fi^i «  * 
E.  ijf§ti  p9ompf§  ÌH  un  genSil  firrifo;  " 
Vnùl  qui  pian  fi  ,  e  qui  veder  fe  poi  \ 
La  bionda  Jìrage  €Ìel  M  €rin  recifo .  * 

jjt  fronte ,  #  gli  occhi  qui  coprio  d^  un  iv/ai 
devota  fi  cinfe  il  facto  numio  ^ 
S^i  artoftV  p^  modeflìa ,  e  qui  ztU. 

jUfin  quifpa99§  «...  4^  perciò  péagnii  il  pian^ 
Deòfreas:  mnnvtdufpiacn^  €Ì9MÌCklé 
Oi  4  f^  tiUà  ritorni  H  VMP» 


Spirto  gentil,  che  ì  giovanetti  paffi 
ydgi  à  toflo  ov"  ba  la  gloria  impin^f  . 
lE  Jeguend&  h  ieké  M* grate  penfiero 
QéfMr  Péteduo  cammino  f  ondo  et  lei  vaJli^ 

^  Stfol  grada  et  otHer^  oh^-  oggi  m  H  daffi  ^ 

.  Mitfgne  JKmoti  ieeeemi  éì  emr  gtterfiof9\ 
faM  eatte*  olerò  io  di  itoderei  fpero  , 
C&  ben  gli  avni  efempli  adehetro  laff%^ 

X  qual  gonfio  per  F  onde  in  alto  "mare 

inoltra  il  tuo  Metaure^  e  fenza  lido  ^ 
£  finza  fponda  alF  altrui  vifta  apparo  i 

Tal  nel  gran  corfo  te  veder  affido 
Il  fin  di  fpogko.oottmr .eante ^  o  sì  faro\ 

^  GUfpetesim  ttmijedif  di^  tuajemee  mì ^ido. 
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'   La  fiopttfj  e  pik  ttmnqmlh  aure  refpira^ 
^  JE  /  chiari  pregj  delP  Eroe  famofo^ 

Chi* oggi  a  te  vien ,  pie»  d^alta  gioia  ammifgm 
Vedi  il  dolce  fembi ante  ^  e  maejiofo 

Come  grave  ^  e  fereno  il  guardo  gita  : 

'Xal  forfè  appar  full*  atìdt  il  Nume  a/gofi  ; 

ijualor  placa  del  mar  Pefgcglioy  e  P  ira* 
Ci^  rAufiria  »  e  l'Or  fa  algente ,  e  il  Tebtè  alien 

U  han  vifto^  e  deli*  augufte  alme  pupilU 

I  benefici  influii  appiè»  goderò; 
Or  le  foggetm  a  ie  eiteadiy  e  ^itle 

Scende  a  bear  con  amorofo  impero  0 

Oh  te  felice  mille  volte  9  mille  ! 


Suda  il  hnn  raUniik  sUm  ^  tb$  fMk 
il  ditre  feno  alla  gran  Madre  antie^i 
tur  la  fpeme  del  fruite  è  tal  y  eU  rntdf 

Lieve  j  e  foave  a  lui  P  afpra  fatica  •  . 
Tr/f  fieri  fccgit ,  e  tra  tempefle  orrende  ' 

Quid  a  ti  J  aggio  "Nocchier  la  prora  arnica^  ^ 
.  £  col  dtfio  del  porto  a  fcherrto  et  prtnde 

Del  proci  llofo  mar  P  onda  nimica . 
pellegrina  che  ritorna  mi  patri»  ietto ^ 

Col  penRer  dellm  earm  amata  fedè 

h  penofù  cammin  cangia  in  dtUtie^  ' 
S  a  me che  penfe  alPimmottal  mercéde^ 

Spedine  ,\  e  defio  di  ^uel  fivrano  oggetto^  - 
fp^^  ni  fianco  j  e  fa  coraggio  al  piede  ^ 

m 

f 


HUi  a.  Tir/tJiceaz  Tir  fi,  chi  /iw-  * 
Sì  cheto  in  parte  folitarìa^  e  brunaV 
Quì  foìfe  y  or  che  d'intorno  il  Ctel    imbruna  9, 
CU^  mflri  minuti  a  numerar  ti  fiaiì 

Sito  qui.  nifiofe,  per  vedete  [e  maij 
Fra  quante  jìèlle  il  Firmamento  aduns 
IJti  d'VÌvQ  '/fÌ0miof>  vm^  sMia.  alcunm^. 
Gbt  dMe  ime  puptlle  aggftagli  i  rsi. 

Tm-fiém^j  •Hmfoggiunfe  ;  io.  ben.  di  fmiU' 
Mira  il  fulgor  ,  che  feiniiilMr^  U  féiee^. 
E  quanto  ardan  lafiìkifiimh'^  9  Mk* 

Hhn  lume  ,  èver^dr/iegU  y  4tinHr,  •vtva€9\. 
Ma^,qual  negli  occhi  tuoi,  non  trovo  in  elle' 
J^ii  mn  fo.  cUi,  cbf  non  j3  intende  y  e£iace:^ 


Mnliét,  natia ,  e  pm  tetmèm^,  eh^ie-  wùrS 
V  acerbe  del  tu»fen  pisgie  motiali^  • 
£  te  ,  che  fatta  fegno  a  taathfifoli' 

Tua  dolce^  libertà  piagni  ,  e  fofpiri. 
'  Ma  che  gtovan  le  lagrime ,  e  i  fojpiri 

'  {SeJbermi,  ohimè,  troppo  intcmpe/tivi^  e  frali: 
Con  chi'  nulla  ha  pietà  de'  tuoi  gran  mali^ 
Ma  vien,  che  Jole  a  tue  ruine  afpirit 

Seeo*  a  the  $?  barn  ùde$$m-  i  iuoèrjh  cari' 
M0HÌ  piaceri V  sbigottita^  e  off  refa 
Bf  jaal  fol  lampo  eU^'menùctaaeiàri., 

Così  dagli  otj  tuoi  vinta' j  ^depreffa  ^  • 
Cadefti  y  e  fofti  ne^  iuei  feempi- amafi: 
ìt  ncmicoif  maggiot'  m  di  te  JleJJa 
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XJuniqut  ft  mora:  eccoti  Parco' ^  e  i  datdip  l\ 
Eccoti  il  feno  dtfarmatXi^  e  nudoy  ' 
Sazia  y  0  Fillide  y  ornai  quel  $m  A  enulé 
Genio  feroce  :  che  piò  pe»fi\  r  tatdiì: 
^  Il  celpo  ét  me'  sì  caro  ah  non-  ritardi 

iV^  imf9fnmét  piet^  ì^i  fémis  fctulmtr  - 
Dmrdo'  non-  ieme  quefto  petto-  ignudo' 
Pur  troppo  smezzar     fiteet»  di  gumdt:. 
Ma'y  otimi-r  FUtir  che  fai-  Parco  y  e-  io  flrattee 

Tu  eetti  <^  e  fuggi  y  ah  per  più  mio  cordoglio^ 
E'  furor  non  pietà  ^  che  il  cucr  t^  affale  . 
^i^  che     unqua  dal  fral  lo  fpitio  ì*  fcioglio^ 
ufo  alfin  mancherà ,  che  in  ambo  è  uguale  9 
Ì4r  me  di  fqfferenz/ity  in  te  d^'orgegiiom^ 

EMILIO  D^EMILII. 

Ebllìpnicc.  fiamp;  ih  ILqcc»  1720^ 

Sr  difiruggeva-  in  lacrimo/è  flit /e'       -  -  \ 
Un  dì  Madonna  ;  ed  io ,  che  P  era  accento  p 
Tentai  pur  di  veder  chiare ,  e  trattfuUip 
U  amate  luci  del  bel  vifr  fanto.- 
Supplice  chtefi  mille  volte\  0  mille 
Chi  la  ifaeffe  a-  lacrimar  cotanto  i' 
E  fempre  ella-  le' fue  vaghe'  pufiUe' 
Girommi  afferfr  dr  piS  largo* ^iantifm 
•  léT  dì£i  étt  fin  r  PeP  tanto  pregar  emof^ 
Feli  doler  Auntv  cée  j}-  dt  te*  mTaecefi^ 
Detfcuopri  il  fónte  di  sì  caldo  rio  .* 

mano  allora' ella  mi  ftejè^^      \r  \ 
E  fiior  d^l  petto  alto  fofpir  le  ufiìo  y 
JSè^  ragim  di  ^gtel  giamo  altra^  mt  refi  .. 


Wknne  y  JUvéfggh  Miifa^  ove  co^hntt 
Pajfi  il  Bifagno ,  e  con  fue  limpid*  onde- 
jbnfiehy  che  i  campi  di  Liguria  inonde 
Seifza  che  fterpo  il  fuo  cammtna  sikntà». 

Se  gli  Amici  Pafiot  colà  $u  fimi 
Fat  di  lo%  Cette^  rifonar  U  ifemde^ 
Qàm  -ef  cdem  tahr  foUh  gìéivuk  * 
Mf  iJ^JreadiM  ammofi  scemi  ^ 

h fikhtimi  tee  umei  odlJet  dtfpane^, 
£*e*m  Se  gmmrde.  ^uriofo  éntsme^ 
Volgeffe  aleun.j  o  voce  ad- inviiarti 

Dnat:  qui  fionofciuta  in  ftranio  manta  • 

r  Fama  mi  truffe  da  remota  parte  , 


tivan  Jt  fcote ,  mMr  ditmtfe  Wifr  •  • 

incauto  Rofìgnuoly  che  al  laccio  i  ColHz 
Indarno  aneti'  io  dal  nodo  afvro  fatale 

^  Cerco  fuggirmi^  ove  fon  fempre  awoleQ^9, 

Che  tardo  sforzo  a  rompere  non  vale 
I  lacci  o  onde  fui  einto^  alUr  che  ftols^ 
Noi  fintia^;  cesi  dolee  efca  moreaie' 
Gtifiieà     guardi  éun^  leggisdee  veliQm 

fiange.Ae  neete  il  nufer^  Ae^ieU^% 
Wd^foavi  flehil  't  firn  carmi  . 
K  dWrr  Ptedater  ft  fa  éilete^r 

^nctl*  fo  mi  lagno  y  e  ride  in  afcehsrmr 
Colei,  che  volle  {sì  fpietato  ha  il  fette  y 
fer  fm  fiero,  trafiedk  imgri^^enatmt . 

Don^^ 
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2>«m#,  ì  vicino  if  defitto  gkmof . 

Che  éU  fuol  natio  rivolge^  le  piarne  S  ' 
O  caro ,  0  dolce ,  o  foffrtato  ifiétnte , 
Quand"  io  là  giunga ,  ove  tu  fai  fo^iottl^m 

In  riveder  della  fu  a  luce  adorno 
i/  Uto  nobil  Divim  vago  fembiantey 
Spararan  tofflo    afpre  fene,  e  tante  ^ 
Cb'  ho  da  te  Itmgi  ógnof  dentro^  odèntorno^' 
y  che.  mi  fetma^  fidarmi  ne*  tuoi  rat 
Do9ràU  Piacee  om^ondof  la  fitveils'j 
9t*r  famw  nel  filenssio  infenéerai. 

Jìeh  faccia  il  Ciol ,  cif  te  ti  riveggia  quiltm 
Donna  cofìante^  che  al  partir  iafciaiy 
Qome  ti  tivedrijeggiadra^  e  beila  ^ 
<  • 

ENEA  ANTONIO  BONINIr 

O Morti  j  mm$a  gloriefa^  o  ekiara  ^ 
Degnay  che  il  Sol  nùraffe  il  tuè  M  VOB^^ 
Nè  notte  mai  col  nero^  e  fpfco  wtoH» 
L'  opra  ceiaffe  vmhfofay  e  Tarmi 
Di  qual  ardente  ffnto  aiUr  Terrarm 
.  Avrebbe  accefo  ti  cor ,  veggendo  santo 
Valor  nel  forte  Giovanetto. ^  quanto 
.    Non  vide  Troj^  in  pugna  atroce  ^  e  amara  t 
Vohy  Vài f, Germani  ancor  veduti  avrejle 
De  Je  gran  mur)t  ufcir  fanciulli  j  c  yeccàù 
.Wer  Fmiue^  efemfio  invigoriti  ^  o  fòftir 
*F  mUmiCteio  eautar  per  £e  pn^e  ^ 
.  htvrfho  f^ttmdre;  eitrotiMbuJli  ^  efMf 
InfyoUi  rAar  de\  vintky  o  nmfi  ^ 


jBmi\  che  il  cmrr     fragile  y  r  émm 

J^gitf-  vitim  0-  V^é^a  fojja  cfiiira  , 
,  Ei^  Amiga  éwmmrntl^  non-  ajficura 
Pia  di  periglio  tf arre  il  grave  incarco 

jr  in  van  la  sferz/i  mille  volte  in  arco  ' 
Veggio  piegar  fu  la  ria  fchiena  y  e  dur0 
Del  nera  corridor  che  ognor  indma^ 
E  torce  P  altro'  al  éfafjo' orrendo  varco-. 

M  tu  y  età  d' amtfo  il  ffeno  è  pojto  immané^ 
Raccogli  àftajk^  raqu^llo^éUlenrmiLmwfo' 
Volgendir  a:  dìefiàrsy  ofv'i  il  fiiamt  Viràeeì 

Cèimdd'  quol'  Manin  aipeflro^  grgoy  efivranoi 
U  giugncf  doìrcol  tuo  onorano  corfo^  ^ 
Vèlè^  m^m,  omna:  Gloria  Baco^ 


J^lor  colei  y  per  cui  mio  cor  fojjfirér^  ^ 
JPr«  V  p^ol  denfo .  hggìadreita  paffa , 
Ciafcnm  UffmtSr  indi  la  Aontr  abbaf^ 
Con  rtvmrtnzn'fre  indsoiro  jtì  ritira'^ 

lUa  „  do  ramo,  nnor  far  fi  rimira'^ 
Be/ttm  Im  faccim  anofinmente  baffn  ; 
El  maraviglia  tal  pacando  laffa , 
.  '  '  ^ie-  immolfd  refia-  ognuna  y  e  non  refpira'm 

Ed  io  y  che  a:  quella-  ognor  dietro  canummo^^ 
Sovente- poi  di'  lei  tai-  lodi' afiolto'^, 
Ond' allegro  r  e  dogliofo  infmm  divegno 

mi  i  dolco:  9tdiP  Umdàr  l'^aima*^  #*  drmm' 
Suo. pcrteommcar^  r  it  vago^  eccelfò^mtHi^ 
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Ma»  Aatom»^  Booioir  af  j( 


Deh  la/da /afciat  ommi  queflo  Cùflumrr 
Di  tor  Ninfe  ora  0  quefla  ^  wa  m'quel  fiume  ^ 
Se  di  sì  ielle  il  Ciela  ornò  il  tuo  feno  • 

Tu-  poi  fofpiriy  perchè  gonfio  y  e  pieno' 
A  romper  vai  fra^  bcfihi  le  tue  fpume^ 
F  pefM  giaci- j  infin  y  che  ti  con  fumé 
Sfar  fa  l^afdtnte  Sol  nel  tuo- terreno . 

tlon  fentrsmm*^  che  H  Teiho  ogg^fiiduUè^ 
Che       eantentvr  di  ragirgii  due? 
Figlie  d^ua  fil  Ba^ent^  Unrza- invale  1 

Von  fai^  che  quefti  bm  in  mmm  Ir (mtr  $uiV 
O  miò  Ren ,  quamtk  f  kato  V  ^d'et  mm  %m$l0  , 
€ih^  io  gli-  rammenti-U  Sabine  £i4r^ 


Tce§  giX  Ff^\  fd  '  Hcw  Filimtim» 
Ecco  Pffbei^^.  ^  0CC0  i  fior  m^ell}\^ 
Ecco  dal  gtìac€Ìo  fìioki^l  èàLruJfcUif, 
Ecco  NaHtrM.  di  mU€gntK0t  ptnéf%^ 

tìta  dov*  è  la  cagiorade  imifnm'fensì' 
Dov'  è  la  donna,  miaì^  dove  fon  quellii 
Duo  benedetti  lumt  ardenti  ^  e  belli  y  . 
Ond^  ebbi  Primavera  anch^-  io  fercna  h  • 

Aprii  f/n^  venga  pur  tuttv  ridente  ^ 

E'  ridato' Jècth  le  campagne  .^  e  i  bofcUf* 
io.  mst  fempìC' faìb.m9jh\  c  daimmm 

DoÈtm  maggiore    il  rammentar  fiventt  ' 
U  temo  allegro»  ni  dH)  trifli'r  r  fàfiAt:: 

Ufi  ino.  io  ^  ^ifoii  S9H^,fiiifo  0- 


C6i  è  €oPei^  èie  m  màZKM  wtmf  è  àefla,  * 
E  in  via    è  ptfta  cm  A  ebmta  lampa  ^ 
E  sì  nel  fuol  rapidi  paffi  ftampa , 
CAe  mortai  occhio  dietro  lei  f  arre/lai 

J)e  le  Vergini  fagge  è  certo  quefia 

Una  y  che  da  vergogna^  e  fonno  [campai 
Onde  lo  Spofo  ^  di  cui  tanto  avvampa^ 
Not$  atóisa  elir  :  di  firn  ,  pazza ,  tea  rtfi09 

lAa  qual  romore  intorno  l^aer  rompe  Ì 
Ecco  lo  Spofo  pee  femier  di  imce^ 
Cte  vieme  ineemerOf  e  fm  mfeiasenemp^. 

SigMiie^  0  PergineJlef  ees  ceftei  > 
Ceti  firn  pnulemim  a  fante  otter  cenduee» 
Oh  quanto  ogni  altra  è  tar44  slpar  dileii 


O  Ntnfri  eèe  P  antiche  felve  tmBftfr^ 
E  Romeno  tenete  mimo  confine ^ 
Citi  ppejfo  Mante  y  molte  peregrine 
Terre  eerehe^  a  feder  Banca  fi  pofe  ; 
Che  non  nfciee  di  quei  kofchi  afiofty 
Voi  ptire  ornando  d''  mn  bel  Jerto  il  erine^ 
A  lui<f  che  farà  p^Jeta  le  vicine 
Vofire  fu  /'  onor  voftro  andar  penfofeì 
ijual  fia  di  voi  la  gloria  ,  alhrihè  udraffe 

lyir ,  che  f  *  è  tal  de  la  riviera  vqPra\ 
r  Ohe  infegna  P  tt/o  de  le  leggi  fante  ^ 
4D  a  U  vedove  il  pianto  y  o  a  i  vecchi,  laffi 

Or  rafeimgamkl  Oh  iamàe  mJ^età  mojhtà^ 
^'  Che  wom  anan  tènu  Qiuaeèi^  e>  tdnee^! 

£NEA 
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£N£A  flCCOLOMINI*  . 

Dalle  tim*  ptx  la  trasiaz*  del  V«  Ciardi 

.  Bacbaugo. 


HitfM  Chii  ff/ii^f  w  P  éUUf§ 
Ammife  gli  Dei 

^SMréHii  mU* ir#  de' mendaei  Achei 
Pùfe^  #  gli  09émzi  del  Tfofémo  imfmi 
Che  là  preffo  a'famofi  Ee^4M€$  €eUÌ 
La  nobil  fronte  antica 
D*  eccelfe  torri  cotonata  eftollif 
Dove  la  Brenta  i  lieti  campi  inonda  ì 
Cma  alle  Sacre  Mufe^  a  Febo  arnica^ 
JDWM  Città,  Madre  d'  Eroi  fecondai 
Ove  trionfa  con  VirtU  l'itlgegm^ 
Ove  gf$  Seudj  il  regno  \ 
Códm9ù9  0  U  bel r  Arti,  ove  la  iajla 
mmvM  ba  fefié  iljttobelcmrt^^  e  FaHa: 

Sdirà  ,  dei  mira  »  fual  fiamtofggtai  ejjpkada 
Oltre  /*  ttfaio  aMmay 
J^uefto  per  te  ù  lieto  hetlite  gioma  • 
ìAira ,  fui  eapo  tuo  quanta  difceadg 
Pioggia  di  rara  inujttata  lucei 
E  qua  le,  e  quanta  il  cuore 
Cioja  i  inonda,  che  di  fuor  traluceì 
Lieta  così  non  fofli ,  o  quando  al  fioa, 
JD^fa  Jemgt  [offerto  afpro  dolore 
La  frante  alzafti  dalle  tue  fuine\ 
O  quando  fc^  d^  Exxntm  fufcrò^  , 
Il  ema  giogo  aaràe^  ,    .  > 

Tonnafli  allegra  et.  f  'tgùder^  quat  fvts 
La  bella  antica  maefìà  nama. 

0  te  felice y  gran  Città,  p&^  ffetUé 
Che  in  dtfufate ,  e  nuove        ;    /  ' 
Jorme  dolcezza  in  ftn  larga  ti  piove 
4f[én  fiìt  ee  slt^i  €  jp#r  féfiififl  tiì^  àelM 


Enea  Plccoleminx. 

Teiice  te  ^  che  dagli  etnei  giti'".  !. 
)uet  sì  diletta  a  Dio  y 

già  tua  Paftore^  awien  che  giri 
?r  te  ia  fgumdo  ^  che  dk  amop  fu  fegtn* 
E  b(m  fij€orge  dal  àenigt^^  e  fÌ9 
Jbto  wrUtfe^  eh»  non  ave  a  fdegno 
i  preparati  incenfi^  i  pmg/in^  i  9HÌ 
De' figli  fM'di^r  -  M  ^  *  ' 

3E  che  di  Padre j  r  ^.Pa/bìn.  f  sffa'$0\ 
Conferva  anet^  nei  generofo  pe$SQ\^    .  * 
Tu  fai  fe  grave  della  fua  gran  mente 
Cura  già  fofti  ;  e  core 
Tu  fai  fe  pieno  di  vivace  amorr 
'Ebbe  y  e  di  zelo ,  e  di  pietade  ardente  Z 
Sai  per  te  quanto  oprò^  qttania  ffff^fot 
£  qtumH  volte ,  e  quante^  i 

^naneto  fi$dàr  M  ftonee  afperfe  f 
Tir  fai  ^  tune  heé  ^mpiea  k  farti  - 
Di  pronti»  tafhfy  di  Pttéra^  ttwenataf  . 
"^'Tu  fai  fe  ìMft  to' Jmateiafa r  f  Parti 
Di  regger  fi  fapea  cengitifto- impero  f>  • 
Tn  un  dolce  y  e  fivetéi;  * 
Dando  prima  a  fu  ftejfò  ^  e  prima  a^fut 
Dejir  la  legge  y  che  poi  dava  altrui^ 
M  qua!  fra  r  ombre  della  notte  ofcuféf  f^ 
Se  fcoYge  una  facella 
Alto  fui  lido  fiammeggiate'^  éc  qnoHm , 
Drizza  la  fianca  prora  ^  e  /afiem0 
Di  rifondar  la  navicelis  in^  f$ri9^  *  T 

h  pMiUdi^  nei^éiero  r  ' 
Coir  gii  tem$0  di  rimanere  é^jiripi 
Taf  stirando  il  Pajhrr  imlito\  w  faggio* 
Ratto  del  Ctel  calcar  ^  erto  fentiero  ^ 
E  già  preffó  a  compir  P  alto  viaggio  ; 
Del  Gregge  amato  fe  giammai  tra  vÌ0 
Senza  vigor  languìa  ♦ 

lO'J^u  it^tno^  ri£igliavs  il  volo  ^ 
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Enea  Kccotomim* 

JT  fulP  erme  di  Lui  poggiava  al  Pola*^ 
Di  LsVti  fuir  orme^  che  non  ebbi  in  ^tegi^ 
Altro  giammai ,  che  quella 
S incela  lucey.  onde  vntU     appella  y 
Di  Lui  r  c6é^  gfsnde  >  e  fignoril  di^igim 

il/uflre  €tniét^  e  di  usi  ielof 
Mojìraado  ^  a  larga  maM 
Pfofufé,  e  fpa!r[t  le  fieciizZfif^  è  f^orilz 

Ché  s^oima  éjuat  Des  daì  vhIm  injimp 

Quella  che  forfè  a  Lui  porgea  7e  CÌH9m  %- 
Difprezzà  genevofo  ^  e  dentro  al  fitto. 
Diede  a  Ptetà  ricetto y 
"B  a/la  sbandita  Largiti ,  che  fono 
yirtti  ben  degne  di  chi  fiede  in  troni 
A  Lui  pietà  le  iJumuratCy,  e  mifio^ 
Madri  chiedean  col  fylioz^  . 
£.  ^mat  colomòe  fu  cui  P^^^  artigliép 
Lm  wrgini  dolenti-  in  Bruna  vefic 
A  Lmt  pietà,  coatta  il  nimieo^  ai^déUó' 
Ghiedeano  ::  id  Bf^iteoref 
Avea  per  tutti  di  pietòL  capacr. 
,  f  come  fùol  nella  ftagione  efjliva- 
ha  frefca  pioggia ^  che    erbetta  y  eU  fiore 
JE*  r  arfe /rondi  impallidite  avviva  ;  ' 
Tale  a  tutti  pietofo ,  a  tutti  umano^ 
^gii  porgfa  la  mano  ;ì 
W^anta  in  Pett9  racchiudea  virtute- 
Da  por     fteffò  per  P  altrui  faltttt^ 
WàokfuaLdòloefitraeadiktto^ 
Qumeéo.    mìiio  io  tiofi- 
Svelar  del  CiVto-  aP  nofirl  hmp  afcofe 
Fieno  d'  alto  faver  la  lingua^  e  V  petto  f 
Quando^  fptegar  st  udia ^  come  rijplende^ 
La  luce  aurea'  dei  Sole^ 
E  come  il  torto  fulmine  accender 

Se^imtm>aiSblv$luàilfi^juota: 


"  a^o        Enea  Pìecolomini  / 

jyeir  ampia  Teff  a  la  fitonda  moU^ 
O  ni  cafdint  fao  't  fi  libra  intmaisC  • 

-    t  quanti  fon  di  Popoli  fm9$i 
Pìmni^  #  coftumi  ignoti: 
1^  fmanto  è  dal  Teòro  air  Indo  Idafpff 
Qmaitf  dal  mof  vtrmigliù  miromla  Ca/p§t 

Ci^ri  sotti  già  di  fapkwz0  i  campi 
Tfafcorfi  0uea  col  piede  : 
£  giunto  al  fin  dove  CoM  fifiedof 
Dove  avvien  che  di  rado  onita  fi  ftampi^ 
i;  avide  ìabra  fitibondo  immefjt 
In  quelle  fonti ,  in  quelle 
Tonti  facre  a  Vivtì*  limpide  e  teffe. 
t  qual  delCEtra  unitefi  le  fparfe  \ 
PiU  fiao%-9  piò  fittili  p/trticel/e 
Incoffiindaro  in  vettke  a  rotaffe^ 
Por  fasto  un  gorgo  lumìnofof  t  €JUétt§^ 
Lo  SsMo  i  #V  Sol  formato  \ 
Tal  foro  mm  atso  di  ^mh  portento 
Unite  in  Imi  conto  Vktndi ,  o  ditto; 

Onde  y  fe  d' aurea  MitféSf  a  dì  Latins 
Porpof'a  fiammeggiante 
Tregiolli  il  crin  per  tanti  pregj ,  e  tante 

'    Dotiy  che  a  pochi  il  del  largo  deflinm^ 
L'  Eccelfa  Roma ,  a  coronar  gli  Eroi 
Già  da  gran  tempo  avvezza  ;  ^ 
Premio  di  fua  Virtìi ,  premio  do^fiioi 
Morti  fu  quefto .  Ma  piU  graneh  il  Cora 
évca  (  che  premio  la  Virtì$  non  prhsX0  ) 
Dot  pmmo  iftejft*  ^  doU'ifieffo  omort.  . 

/  E  0  como^  0  corno  pmeicmomc  ttttm 

Tenta  fui  Gregge  impero! 
E  ne  parea  ben  degno ,  anzi  del  Mtndo 
Degno  parea  di  fojìenere  il  pondo  • 
Ed  oh  fe  V  Cfcro  venerabil  figlio 
~  Fremea  di  PIERO  un  giorno 

.  Jj^l  gomrrfo  Emi  fi  giva  adomo 

Dtt 
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Enea  Piccolomi  luv  lig 

• 

IM  Triregni  ìmmwtéil;  fitfe  PwgmUf 

E  n0t  Tén$m€^  Regno 
Sén^bbt  mnimtm  s  disfigétt  P  Mmém 
Sua  doglia  :  e  forfè  il  iattmo  fir999  % 
UfuYpatw  de/i*  Oriente  tmiegno  , 
Supplice  f  €  chino  adoreria  l a  Croce  z 
Foffe  d' un  [ol  Paftore  il  Mondo  $H$t9  . 
In  un  Ovil  ridutto  ^  . 

ToYéi\  mà  toflo  h  rapifti  m  noij 
Morte  y  ab  Morie  crudei  centra  gli  Em% 

ti  Voglio  dunque  firuggiior  coiamÈQ  ^ 
Crudolf  che  rompe  ^  e  folvo 
Tutto ,  pareggiarmi  fiud ,  fiduoo  in  pofvo $ 
Di  H  minoro  in  feritati  ia  vmnfo  , 

-  Acerba ,  ingiufla ,  ineforàM  MorOo  f 
Tu  già  vibrar  faetta  .   - •  • 
Ofaft:  in  quello  adamantina ^  e  forte: 
Ma  feria  il  Tempo  dal  natio  furore 
La  bella  Spoglia  inviolata ,  e  fcbietta^ 
Cbe  gii  fu  tempio  del  celefle  Amore . 
A  venerar  gli  Eroi  tu  qtùnei  mf prendi^  \ 
AUor  cbe  P arco  tornii^ 
Morte  ^feU  tuo  fteror  dà  poto  air  Almip 
Ni  reca  oltraggio  alla  Corporea  Sa^na, 

Gii  prejfo  ÌU  gtorno^  cbe  ^di^im  dooti 
Arabi  fumi  a'  Lui 

Da'  Sacerdoti  offrirfi ,  il  giorno  in  cui  • 
Altari  y  e  Tempj  li  vedremo  eretti , 
Morte  y  allor  che  oferaiì  gli  ftralif  o  p4rC0 
Tu  fpezzerai  fremendo  y 
~  Inuttl  del  tuo  fianco  y  e  vile  incarco  . 
La  Famà  i4ta)»to  per  le  vie  de*  venti  t 
Portata  in  alto  Volerà  dicendo  !  ^ 
GREGORm  vìva  :  elirà  poi^  tbe  fp^ 
Tanti  bei  pregj  in  imi  Mét9  tm^étvoi. 
Ma  ebe  U  di  Lui  fiawr^.  ^  -  .  ^  •  *  /  *  ^ 


a&a       SacA  Piccolomioi  « 

Jtuguflo  Cento  ^  di  ^^irtìi  ripietm  • 
Ri/orto  4iilmga  4ti  Nipoie  in  femm  • 
Qanzone^  incolta  -e  fmùda  'iti  Jei^ 
E  le  ja9fe  onde ,  «  pure 
tAs  mtf  ievifii  dei  Cm fluita  €amfi 
E  pttr  ^ 'Cétmzìtm^  ^  j>uw 
Ciiti  fmkfBfm  4rift9trmt  tu  dei^ 
Sovrs  vgni  altra  Città  colta  -e  ^nttìè^ 
Ma  non  alzar  la  fronte^ 
E  vanne  là  vergognofetta  vmìlle; 
Ch^  cento  Vati  dalla  cetra  d*  oro 
jUifer^sn  ivi  talP  Jtmo  Cflyy* 

< 

Dalle  Rime  per  il  Tempio  Stretto  in  Vicen- 
«  acl  MOft  Gaetano:» 

SE  <r  Alfeo  fuir  erma  fpqnds 
yH  paftore  io  le  diUtte  " 
Mie  agnellette 

Pili  non  guido  ai  pafchi  ^  e  mlPwmis^ 
Ni  piU  tratto  agrefte  Avena 
fCiatù^  il  €rv9  dt  razzs  fnmda  i 
Dwt  mena 

Liete  Pan  per  bofcbi^.t  vsUi  • 

Con  le  Ninfa  allegri  6mUI$ 
MaU  piè  Jhma  m  iei 

E  ffegM9^  U  €9tn  d^  alhro  , 
^^Liranf  iOfo 

Spofo  altier  a  plettro  eàurno  ^ 

E  tfggendo.il  fren  fpumofo 

Dal  deflriiftf  d/ in  Pindt^jm^ 
Rigogliofa^^  ^,  ^ 

Piìi  db'  ISrar  dal  fuolo  #rjr 
Ninfa^  e^4mU  iàfciand9^  m  $ém.. 
Udt  tQ  V0/#,  e  0  mi  Uggiert/  -  • 
•  Veti* 


( 
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'£arico  BiQaro« 

j^engo  augure  tcceìfe  mura^  ' 
Cui  fattura  *  -    ».    .  > 

¥m  del  CùU  il  grsn  penjma^     .     X . 
Gii  vi  mÌTù;     vai  ,iricin9  ^  «  ^«  ^\ 
Già  V  fii  firmù  ;  #  4tl  vim^  é^Oiià 

M^r^         vi  t»tfnp€^ÌM' 
Ptfr  ^r^«  gwja  "il  ci^  fifleggta ;  v 

O  ben  nati  y  e  faffi  ^  ^  marmi!  * 
Deftinati  al  grancP  imfegno  ^ 
S^al  fia  degno  '    /    '  ^ 

Di  ritrarvj  p  in  prof  a  ^  x>  in  carmi! 
Voi  minando  ^pf^^a  »  ^  doma  , 
Freme  inviéis  ^  4  ffunut  P  mmy^ 
E  alla  chioma  ^    '  •   ^  ' 
Cti*  irta  ^iftiii  àlt0spmj9à9mé    ^  '  • 
Cpn  im  man  fà  '^aggìo\  >  ftMW^  ' 

Veggio  il  palHiéè  HvM0    .v.  - 
yoi  guafaf  meflo^  e  dimeno 
E  a  voi  pr€ffo^   '    •    '  ' 
Rahbuffar/i  y  e  mandar  fuoft' 
Per  vergogna ,  e  per  dìfpett^  • .  ^ 
Veri  Qmei  dal  finto  cuprei  ^    '  '* 
Indi  il  petto    <  •  • 

Laciramdo  dm^iijl^rji  f 
Che  a  voi*mnamte.  non  può  ftarj!%  ' 

fregio  voftro^  ù  àhtntii  indufiri ,  *  -  ^ 
Mette  è  Mlz0nii  i»  sì  iti.  Tempie^ 
E  Prfetnpii  '^^^  '  ;^.v.- 
In  voi  dar  .4* opere  ilktflrU\  •  \^  .  " 
Voflra  ghfHt  è  far  ^  che  bella       •  '  -<» 
Più  Vicenza  or     orni  ^  e  tlltifirif    \  -  '-^ 
Ch'in  novella '      "         -  ^ 
Forma  eletta    àhfui  fi  mofiri      *-  ^ 
Per^  virtU  dei  pregi  luoìftri.     :-       ^^'\  ^ 

Ma  pik  énCQt  fiibkmè  f  e  ^  •  ^'w  l 

Vifirm  imule  è  il  dk^  e»im49éh^  \  v  « 


Gii  •mf  firn 

Coi  portenti  il  Citi  ripars  : 
0<&'  4$  hmMlz0f  P  •ccfljm  mpl€ 
Smctm  m  tm^  iéi  di  fi  fiài^s  ^ 

fua  bella  alma  Vicenza 

Adttnovvi  Prov'idenza  • 
Io  quel  dì  (  bel  dì  giecondo  ^     ,  , 

Che  pnmier  dai  S^akon  jfia 

JW/r^  vui  »... 

J^i  fudaf  (otto  il  gran  pondo  ^ 

Soy  €k\òt9  del  piìt  vivi  lamfi 

Balenar  /mi  mfiro.  Mondai, 

Che  nei  pompi    •  . 

Doi  fiàitQ  Hnno  Eiifì 

sdrétccisr  la  gjoja,  t^l  fifié 
SOf  che  allor  fefiofe  ^  e  grate  • 

Gir  con  r  altre  allega  ^  o  Mlf 

Lor  forel/e 

La  innocenza  j  e  la  pietato^Z 
E  che  al  gittfio  Gaetano^ 
Ch'iva  afioj^  im  fiiA  mHlta$e% 
Di  /or  mano  ^  - 

Serto  fer  di  fief  ' vermigli ^    -  , 
Gel/omini ,  accanti,^,  e  gigli  m  .  '  • 
SWAf  ceirsjfi$é  camrs 
Bifimtrf  /?'  ^  imftfi  modi  , 
V^Jhelodi 

O  be*  marmi  il  Cielo  allora: 

E  di  porfido  fui  foglio 

Con  la  man ,  che  U  5oip  in4f0t0 

Dal  fuo  fòglio  i  !«.  :    .  . 

Volle  Iddio ^  che  regiftrate     •  ,  .  ...  ,  ; 

fofft^  il  v^%9  Mff^fMii^^yyr-^  i 
he  pur  di  vftri ,gl9èÌ40   *  .  . 

%  ^  til  film  %  9n4\§r  étffhmdt 

Seri' 


/ 
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Scriva  in  ór  omo  ^  illufiré  ifinÌMi 
Qh\9m  Eroey  cAf  a  auel  va  /offà^ 
Per  cui  Tebe  mncor  ji  glmia  , 
La  grandi  opta 

Qui  a  formar  cem  pih  be^  carmi 
Traffe  i  fajfi,  e  frajfe  i  marmi. 


FABRIZIO  MONSIGNANI. 
V  Italia  Belle  prefeoti  afflizioni  di  guin»* 

VO/gea  r  Italia  un  dì  me0ipe»fieri  / 
Ch'era  fra  Parmi  il  fmo  bel  Regno  involto  i 
rtffr^  fe  ben  mefla^  avea  jì  vago  il  volto  ^ 
Cbe  g  cori  innamorava  anche  ptU  fieri  ^ 
La  vidi^  e  dijfi:  l  ptU  temuti  Imperi 
Hanno  in  te  fola  il  loro  umetto  accolto  • 
Tu  fola  a  mille  reggie  ti  pregio  bai  tolto^ 
ò  et  più  bella  dt  tutte  ,  e  tu  difperi  ì 
Sì  dijji^  e  nulla  il  fuo  dolor  dtfparve; 
Anzi  in  udirmi  ailor  P  alta  Donzella 

n/ i  ^""^/^i*  f^^^""  '  ^       dogliofa  app^ve^ 
Mtrò  fe  ft,ffa  injuefta  jfareefc  U  /tfel/al 
M  piangendo  dtcea^  come  a  me  parve  • 
Vanno  è  filo  per  me  P  effer  à  bdla .  ' 


Fabrizio  Monfigoanit  ^ 


Per  la  ùsoA  ricuperata  da  Crìflioa  Kegins 

di^vctia. 

Levotnmi  il  mio  penftero  in  pmft^  ffS 
Scritto  il  deflin ,  che  ti  face  a  mortali  • 
Torni  qufflt  dicea ,  P  Alma  Reale 
De  la  ftM  Jlelia  a  la  beltà  primiera  • 

KacfM  fta  gli  afiri  allor  conte  fa  altera , 
CV  ognun  dar  ti  volea  fede  immortale  : 
Tu  al  mhfaper\  l'uno  diceva^  eguale^ 
Tt$  al  par  di  tm  P  altro  dtcea  guertms. 

Tran  fulmini  i  rai^  gli  afpetti  offe/e^  . 
Orror  nel  Mmde^  e  in  tutte  il  Qtel  ttunm^ 
Quando  il  Tato  frenb  Patte  tMe/e. 

Se  il  Mondo  y  dijfe ,  al  fuo  morir  decttna^ 
Se  mancano  con  lei  P  eccelfe  tmprefe  ^ 
St  ft  confonde  il  C/W,  viva  Cnjlina  • 


Omceaione  Iminacolau  di  M.  Vcrg» 

r;  peccaH  ntn  era  ù  viflo^  a  nato^ 

'   nuand^ebbitn  Cielo  il  mio  primter  natale^ 
Spirommi  in  feno  il  mio  figliuel  tal  fiato  , 
Qh^ebbi  vita  da  lui  pura  ^  e  imnmtahm 

Tei  venni  al  Mondo ,  e  il  comun  rio  peccato 
Ter  me  fu  fardo  ad  avventar  io  ftralez 

'    In  Di0  già  flava  ^  e  tal  ne  avea  Io  flato  ^ 
Cbe  il  fecondo  natal  fu  al  primo  eguale. 

Così  prima  del  mondo  htfaequi^  ^  fi^i 
jòmi  d^  in  ima^  aptr  nevtgi  tfilufa^ 
CÌSera  net  Monde^  #  non  vivea  con  tet$. 

jM'  avea  tutta  la  grazia  in  fe  rauòiufa  j 
Onde  venendo  Poi  la  €olfa  altfUt ,  - 
In  Dio  mi  vide^  #  ft  t^andh  confufa,  ^ 


^  Fabrizio  Monfigoani» 


r 

Nafciu  dì  Maria  Vergioc. 

Ctiè  mai  qutflm ,  eh»  nafce  ?  E'CimUé  ,  •  Tbraì 
Ewi  «  T/»r^  ,  «  m,iGi,}  Uìhv^  tgurnh* 
St  Utm^e  pth  vagit.  film  fithréy 

/«r  «/  /*<>  piè  foglto  reale  ;  ' 
Efe  Cimia  non  i,  forfè,  è  F Aurora. 
O  pur  d'un  nuovo  Ciel  Aftro  immmtmltì 
ÌSlo  che  r  Aurora ,  e  gli  aftri  fi/fi  ^  .  trrami, 
ie  ben  formano  a  lei  corona  ^  e  vefia 
Pur  i  ofcurano  in  vifia  a*fuoi  pam  Vamì, 

^'fg'i'.  Mei  a6c^  , ai  fregi ,  e  taati 
firn  fomt  im  kiiU  òtUi  fari  «  ^lufta . 


Mentre  fui  primo  gìovenile  mm 
Seguìa  del  mio  voler  P  imper  math. 
Ben  mi  creJea,  che  darfivim»  m  Dm 
^/oJfflfCC'O  fervti  4' afpro  rigm». 
Ma  ,  Cui,  t^avtadi  m,  finade,  ,amere. 
mh  trarr»  iP  tngaamt  il  [enfi  mie  ;  * 
*  /è,  tv  una  beiti  nuova  al  dejh 

éUn  dt  libertà  P  innato  affetto 

^ua/ì  m'induffe  a  palefarmi  ingrati, 
Chiudendo  ti  varco  al  fanto  nuovo  Mgett 

^f?,     "  Divi»»  Amor  dolce ,  e  rdeenaf  ** 
M  nv^infe  il  core;  ,  »Ubbi  iJl  £/Hi0^ 
Cb^  fiat^  t  dH  fwnah  «m  fmi  Ugat;  * 


FABRIZIO  NICCOLO^  BEZZI- 

THN  '  Afflitta  tortorelia ,  e  chi  mi  addita 
1  J  U  flebii  evinto  y  e  i  mefti^  4tl$i  fiffifii 
(Come  genti      fiU  folti  utifi 
$mùrofe  felve  vedova  romiis  ; 

Ondt  mis  firu  anchl*  io  fiera  ,  ed  égrdks^ 
fiangay  id  i.trifii  miei,  ajpri  mmuiri^ 
Tineiè  reggia  de*Jmi  atuti  d^i  ^ 
La  mia  gentil  tirétnnm  un  di  pentits  • 

Come  janCiul^  fe  la  Nutrice  amata 
di  nega  il  ciboy  e  a  fe  ritvofa  vede  y 
'Non  ha  YÌcorfo  altro ,  che  al  pianto ,  e  al  duoio^ 

Qosì  non  chieggo  aita  ^  ond' ella  grata 
Si  tenda  a^  pi  leghi  miei^  ma  bensì  foto 
Ds  ie  iagrime  mie  [pero  mercede. 


Gli  onefti  /guardi ,  e  il  bel  leggiadro  vife  | 
Il  parlar  dolce    e  il  converjar  foave  ^ 
Jl  maeftofo  portamento  grave  > 
Donna  ^  il  mio  core  hanno  da  me  divifoi 
I  mentre ,  ch^  ei  partì  ratto ,  e  improvvifo 
ÌDal  jen  fuggì  Ragion  ^  che  avea  la  eiiav0 
Dtfmiet  penfiefi\  e  d^  Amen  tanto  Petv^^ 


Sanando  nel  proprio  treno  ti  mira  affifo 
Ont  ftrézi  fn  di  me  P  empie  Signore , 
E  ti  fol  vederti  il  pn^  far  mite  mn  poco  , 

Mentre  non  ho  virth ,  che  pih  mi  fprone  . 
Ma  qual  mi  fia ,  quando  tu  muti  loco  y 
Kol  faprei  dir .  Privo  di  te  ,  del  core  ^ 
£  eoe  pH^  far  lungi  da  me  Ragione  ì 
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Umgi  è  ds  m§  quelU  gtmil  Dmz0tU^ 
J^uei/a  per  cui  ùgnor  penfo ,  e  fhfpiro , 
E  ii$  van  cerco  ùpofo ,  e  in  vsn  m*  aggiro 
eie      éopace^  0  in  quefta  parte^  0  in  quella 

Mirìfi  pure  in  Cielo ,  0  Sole ,  0  flelia 
Sempre  porto  nel  fin  Palio  defiroy 
Che  a  lei  mi  guida  ^  onde  n^ ho  tal  méfftìre 
Che  non  odo  v/rth^  che  mi  r appella. 

Tale  men  vivo^  e  il  viver  m*  è  molejla 
Privo  del  fuon  di  fue  dolci  parole ^ 
E  ancor  del  vago  angelico  femòianee; 

Come  s^avvien^  che  mora^  0  pur  fé  ptefto  - 
Nom  fa  ritorno  fi  eomrifia^  0  dolo 
Ls  iormcUa  dei  fuo  csro  amante* 


Ve  f  eofn^  oggi  dolce  aUftiié 

JJeve  lieve  /pira  intomoi 

Ve  !  li  ancor  la  collinetta 
\  Come  ha  il  fen  di  fiorì  adontoi 
Pel  che  al  pròto  molle  erbetta 

Chiama  il  gregge  a  far  ritorno! 

Odi  quanto  il  canto  alletta 

De  gli  Uccelli  fu  quelP  otnOm 
Pili  de  r  ufo  cheto  il  rio 

Oggi  fcoìre^  e  affai  piU  chiara 

Anco  fplettde  il  biondo  Dio* 
Segni  fon^  eée  al  deh  ì  caro 
*  D^cbe  Amor  bel  nodo  euàa 

i^f^tà^  i  Cigni  alto  camara. 

.  s     M  I  Terna* 


tjo    fjbgniQ  Niccolò  fieni  » 


X0nsmi  h  nunu  quel  di  triJÌ0  y  e-  rh^ 
eie  ancor  Jia  avanti  de  P  eterna  Ideai  ^ 
In  cui  tutti  i  mar  tir  Gejk  foffriq , 
Che  inventar  feppe  P  empietà  Gitideai 

ti  penfo  a  jueU^  ardente  aita  de/io  ^ 
àie  ancora,  in  Crw  nel  fuo  firn  jiliudeM 
Dejtr  di  tarmi  al  crudo  falh  mip^ 
Ci$  fin  d^nllwék  in  fronte  mi  leggimi, 

ISA  0t  ewofca^  cbe^  il  mitt  ^^^^  fnere 

Il  ttaffe^-m  wmt^^  imén  hffi^i^  ticèimlii 
E  puf  morto,  mofirommt  aperta  il  core  • 

S  tu  cor  non  ti  arrendi  a  i  forti  modi^  . 
Onde  Gesù  ti  diè  fegni  dt  amore? 

Uib^fezXf^  di  U  coifM  i  duti  nmiif, 


Come  fuolif  quatùt  riede-  fa  Bella  ' 
Stagion  d'  Aprile ,  tutta  lieta  al  fonti^ 
Star  fi  Ninfa  gentil ,  la  chiara  fronte 
Or  rivolgendo  in  quefia  fpiaggia ,  e  in  Jtteljs  » 

J?  di  fiori  in  veggendo ,  e  di  mPfiU^  i 
ErAetia  fieno  il  prato  ^  e  édarnoM  nwiti^ 
Stender  non  fa  le  hianche  mani  e  proni» 
A  coglier  fiati  y  e^  fe  it^ftia  appellm* 

Foiitè-mn  fa  qual  pris  a  te  chinmi  d^mm 
Màis  m  forméttÉ  mn  M  vezzo fo  giro  ; 
Qmde  flafii  penfofa  y  e  in  fe  raccolta  i 

Tal  io  re  fio  ^  a  Signor  y  air  almo  coro 

De  le  vivtìt^  che  a  voi  d^  intorno  io  mito^ 
£  di  fceglietti  a  me  Pofìa^  l  tolta . 
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Doglia  %  che  P  Alma  uccidono^ 

Che  il  cuor  dal  Jen  dividooQ  » 

Provo  mijtra  ognw^ 

E  fono  in  visaì 

Nè  col  mio  tanta  pùmgÈtw . 

Poffo  quii  lacci  frangete^ 

Coc  iengon  P  Alma  atevr  ' 

Sì  firte  unha. 
Armida  infelicijjima  , 

Tua  forfè  crudeliffima  ^ 

Amor  provar  mi  fa 

Perfido  ingrato  ; 

Nè  le  tue  ambafcie  io  biajima'^ 

Che  dt  te  al  par  tù  fpajim 

Or  che  ItmgAi  fi»  va 

V  Idolo  aman. 
Dovovi^  Amtm%  miaidamu 

In  vece  di  divtdefmi' 

Dal  bèi  vifo  feren  ^ 

Che  m^ innamorai 

eh"  era  affai  dolce  il  renderà 

1/  Alma  y  prima  d^  intenderà 

Cib  y  ch^  ora  il  core  im  fi» 

Sì  tanto  accora^ 
Ridire  egli  è  impoffibile 

JDuaaio  ame  fia  iafiffiMh 

Prtter  priva  di  to^  - 

€Sara Jpefoteta^  ^ 
PR  dal  ebtet  mai  de  fi  fiera 

Pé>tròf  nè  men  rejijìere 

A  quely  che  porge  a  mt 

La  lontananza 
Jfon  è  ne  le  voragine 

V*  fon  le  trifit  hieaeafptU 

De  le  Ftirie^  al  mio  agoot 

Crudele  il  foco; 

£fi  4na  firn  4  fjiéaUitUf 

M  4  Em 
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2j9^^   P#bfi2io  Niccolò  Bezzi  # 


X  in  volto  mefte^  e  pallide^ 

Ai  pari  del  mio  mal 

Il  loro  è  un  gioco  ^ 
Vàff  figlio  di  Venett , 

quelle  poppe  tenete 

Da  cui  latte  così 

Dolce  fucchiaftii 
Fammi  P  Amante  r ledere  ^ 

CA^  io  cinti  di  verdi  edere 

Lodi  darò  a  quel  dì^ 

Che  mi  le^afti. 
Ma  da  te  gti  non  fi  odono 

1  preghi  mìci;  ma  godono 

Tue  rie  voglie^  o  crud4^ 

De  le  mie  pene; 

Anzi  del  mio  tammariee 

Tu  godi  y  e  vuos^  che  [carico 

S ia  fempre  per  me  il  Citi 

Z)'  ore  jerene . 
Amor  crudele  deb  odimi: 

La  tua  catena  annodimi  ^ 

I^iò  tofio  colà  giU 

Co  gli  empi  mefiti  f       >  • 
In  veeoy  che  mi  allaccino  i 

O  che  per  me  fi  sfaccino 

Color  j  che  fon  qua  fié 

Chi  ufi  nei  Cbioftri. 
Cke  almen  potrei  rifolvere 

Di  farmi  tutta  tn  polvere  ^ 

E  difperata  ufcir 

Di  vita  ìnfieme; 
E  ne  P Inferno  immobile^ 

Tra  quella  ciurma  ignobile 

Starei^  e  tra  i  mattir 

Senza  altra  fpeme . 
Così  JentiJJi  a  gemere 

Donna ,  e  cmcciofa  frttmte  y 


Fslirizio  Niccoli  BmzìV  .  ifi 

Come  ferpe  fuol  far 
fiori  afcofa-,  v- 

Se  mai  deftiriero  wdmh^ 
Ita  pfimey  gitta  vomito  y 

Juol  qua  i  e  là  sbalzar 
Senza  aver  pofa , 

/  Tiranno  ingrato ,  e  eroda 
Del  bendato  Nume  ignudo  ' 
Con  miir  artij  e  mille  inganni 
Sul  piò  bel  de  smiei  verd'anni 
M'avea  tratto  al  varco  eftremoi 
Talché  ancora  tutto  io  tremo  ^  ' 
Qualor  penfo  a  quel  gran  punto  ^ 
Deve  mi  fere  era  gittata  ^ 
ià  la  falce  in  alto  avea 
La  ria  Morte^  ed  attendea 
Un  fol  cenno  dal  gran  Fato^ 
/cagliate  il  colpe  irate . 
A  V  orror  di  sì  gran  vifla 

Entro  il  feno  il  cor  fi  atifijiay 
Ed  in  tal  confufitne 
perde  i  fenfi^  e  la  ri^iona% 
Ed  allor  fcoperfij  o  Glori  y    '  ' 
Il  piìi  bel  de  i  noflri  amori  m 
Sbando  a  me  fi  fece  ovante 
In  divifto^  almo  fembiatete 
^óbil  Dcnna^  e' un  aureo  cinto 
Avea  intorno  al  crine  avvinte  ^  ^   •  \  \, 
CJbe  cen  Cfnto  gsriy  e  centà       .  i  .  * 
Gih  fcendeva  fparfo  al  Vinte  9  '  ' 
Ed  in  me  fifato  il  ciglio  ^  * 
Sorgi  ^  dice^ 
Infelice^        :  .  — > 
Dal  periglia^ 
In  cui  fei.  ^ 

ha  Pietà  fm  ie$  txohif 
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^7^.  .  Fal^iaÙQrNiccol2v  Be^^* 
C6e  fu  in  Ciela  hm  imnmtal  fidt 

U  alma  fede 

QfiA  niandamm^  ék  datt\  ^ita .  ^ 
In  sì  dir ,  ta  manof  évrdiis 
Mi  ftefe  elU  0  un  ttaìto  al  vifo^^ 

E  da  gli  otchi  a  P  improvvi/ok 
Urjég  àendia.  mi  firaf^ò^ 
Che-  non  Jà 

Se  1^  alata  Garzoncello 

Trijìarel/o, 

Per  pigliar^  di  me  £Ìm^' 

Per  un  poca 

i)u»ìl^  ingrato 

i>  ne  fojje  egli  privata., 
f  oi  ripiglia  ailot  la  beUo^ 

Pia  Aneelta^ 
•  Dimmi  adeffo  veramente^ 

Or  eh*  è  fgombra 

Da  fofe^  ombra 

La  tuot  mmte*f 

S f'  conofci  il  grande  erroye^ 

V^Jin  or  li  tenne  Amor^^  ^ 
Vèdi  là  y  cornea  mai  Mfda 

Cita  il  guarda 

Duella  Donna  /colorita  i  . 

Glori  è  quella  . 

Tanto  bella  ^ 

Cke  ti  fé  V  alta  ferita  f 
air  a  come  c  fmunia^  e  Jjmrtaì 

Già:  fi  i  accorta^ 

Che-  la  miri  fenzor  inganno  ^ 

£^  n^  ha  affanno  ^  f  doglia  aceróm 

La  fuperba^ 
atta  il  capa  calvet%,  a  i  carini 

Tania  fini% 

Cb^  ella  in  picciol  nodo,  adunai 
H^n  par  ^uel  dt  la  Ffrfi^jfe^ ,  ' 


Fabriz»  Niccoli  Bezzi*.  '  27$^ 


JXcrue  fon  h  petegtiWf 
divina 

Cuancìt  roffe^  e  il  fem  biantof 

JS  dove  c  anco 

Il  bel  labbra 

Hi  einabbtaì 

JDme  fono  i  Sei  €olm! 

Dimmi  affèì 

E  dw'  è 

ItagnffH  tua  Bella  Clmì  ,^ 
itegli  i  il  ciglio  )  in  vai  fen  gÌMCef 
60  la  face 

Guel  tiranno  di  Cupido  f 
J^U\mfidat 

Quegli  è  il'  grave  portamento  ? 
Come  mai  sì  prejìo  è  [pento 
Lo  fplendot  de  i  vaghi  raiì 
Como  mai 

JQuelUfono  le  fattezze^p 
Le  bellezza 

Hi  colei f  per  cui  sì  tanto 
Ti»  fpargefii  iacbiojlroj  e  pianto  f 
Deb  d  tuoi  falli  ornai  pon  fine 
Che  mefchine 

Kon  trarrai  piU  l^ofe^  ei  giorni  f. 
'Fa  ^  eBe  torni 
Al  Juo  albergo  la  ragione^ 
JE  con  tua  confufione 
Imiterai  in  qual  oftoftcr 
Finf  ad  OH  ti  tenrnt  Amofrm> 
Il  tuo»  canto  sì  vii  meta 

JPtU  non  abbia p  e  ben  tei  vìetm 

U  alta  fe^  cior  vtiòl  ^  eie  vivip 

Perebè  ferivi  * 

1  trionfi ,  e-  le  vittorie' 

Di  quel  Prence^  che  le  fi§tì§t 

Superi  dt  i  prifcbi  Sroi  t 

M  6 
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276  ^  Fabrizio  J^iccolò  Bczati.  * 

lE  che  là  fu  i  Udì  Eoiy 
Anche  in  faccia  a  un  Mondo  inìcr^ 
Debellato  il  tmce  impero  y 
Spiegherà  lieto ,  e  tranquillo^ 

lì  fm  bianco^  e  gran  vejjxlh9. 
A^fuoi  cenni  io  fida  Ancella 


ScejTj  e  in  quefta  paree^  0  in  qttelim 
Ratta  andrò  j  come  avefs'*ali% 
E  co  i  cori  più  devoti 
Al  gran  Nume  ogìritò  vori^ 
Per  aver  col  fuo  valore 
Anch'  io  parte ,  e  qualche  onùr^t^ 
ià  la  fama  agile  ^  e  prefta 
De  l^  invitto  iivr.  le  gefiot 
Pùftefà  per  tutto  U  Mondo: 
Tu  le  aduna ,  che  il  Dio  biondo^ 
Ti  farà  fempre  cortefe , 
S^alw  Palte^  eece^  imptefr 
Canterai ,  quando  la  greggia 
Sopra  il  prato  luffureggia     .  , . 
Ed  a  i  plettri  piò^  canàri^  . . 
Che  cantaron  va4i  ttmori^,  , 


Paftorel  y  farai  vergogna     '  * 
d^  Amor  non  fia  ^  che  cantt^ 
Se  Ptt^i  vanti 

PJon  vuoi  render  troppo  ofcuri  ^ 
Son  fuoi  ceppi  troppo  duri^- 
E  tu  provi  qtiaU  mercede 
Dia  quelP  empio  a  ehi  gli  €Hdfm> 
rgi  dunque- y  e  il  rio  timore 
jy  incontrar  P  ultima  forte 
Caccia  ornai  dal  mifer  cort^ 
Ma  rejfjìi  0  i  vezzi  fòm- 
Di  colei  y  che  off9Ì  arte  arditm 
Tioterà  ^  fenbè  fcJberm$a^^, 

Tamm 


Fabrizio  NkcoiÒ  Bceah 


Tanto  dìffe;  e  in  un  momenio 
Da  me  rapida  qual  ven$0 
Si  iols^  Ma  :  ond"  iù  ad  mn  Ératt0  > 
M/  ritrovo  /ano  affatto  ^ 
Come  al/or  di  pmno  grav^.T 

10  mi  fojfi  rifvegiiato  i 

Ma  da  quei  di  pia  cangiato  ^ 

11  foave 
Dolfe  vifo 
IQon  ravvifo 

PiU  di  Ciorij  e  altera  fent9  . 
Da  ogni  crudo  y  ajpro  tormento 
Sgonibro  il  eore:  E  iieiaJ^  alma 
Tutta  in  calma 
Ben  conobbe  il  fommo  ertercy 
17'  mi  tenne  un  tempo  Amore  . 
I  ben  prefto  il  pretto  y  e  il  mqn$^ 
Sento  empir  de  P  opre  come 
De  P  Eroe ,  di  cui  la  beiJa^ 
Pia  Ancella 

Mi  narrò  Paltò  valore:    u     >  . 

OncPio  [acro  umil  Faficrr. 

Al  fupremo  Nume  in  voto  - 

Con  il  cuor  tutto  devoto. 

Quattro  tortore  gementi  ^ 

E  il  piò  bel  de  i  miei  amenti 

Agnellino^  acciò  P  infido 

Trace  un  dì  Jia  dal  fuo  nido 

Come  iniquo  ^  empio  r  #  fitperb^ 

Via  cacciato  in  bando  acerbo^ .  . 

Ed  allor  ^  come  impofe 

ha^ia  Donna  y  col  mio  catHo^   \  ^ 

N^rerò  Popre  famofit  \.  . 

Di  quel  Prence ,  H  cui  gran  vam^ 

T ia ,  cbe  eterno ,  e  immortai  vola  . 

Sopra  il  cane  atcrco  del  Soluta  : 


1781   Fabriao  Niccoli  Bbzzf^' 


Sf  toglie  il  Villanelh  ' 

l  figli  a  PUfignuolj 

Si  li  riceH»y  9  U  dml 

Tempra  col  canto  r 

Qtsa^  e  là  fnellO' fi  aggits  i  * 

Ma  fe  non  li  rimira 

Affarda  noìtry  e  dt 

Uaria  col  pianta^ 
Se  a  fida  Tmorella  ^ 

Non  riede  fui  matthip 

Toltale  dalDeftinr 

La  fua  Compagna  r 

Odia  /'  acefba^  vita  ^ 

B  a  tagrànasre  kruiim  - 

Ogni  altro  alBergator^ 

De  la  campagna^ 
Tal  io ,  da  che  fan  prive» 

Di  $e^  dolce  mie  òem^  • 

'Efalo  ognor  dal  fen 

JUtl  fofpitii 

E  jùnoTf  eie  mi  imnems^  * 
jSncer  non  fi  ceneenta^ 

Anzr  gode  il  crudel 

Dtt^  miei  mar  tiri  ^ 
Se  corro  al  prato  ^  e  ul  rie^ 

ti  mie  fuggir  nom  Viti , 

CAe  meco  porto  il  maly 

Che  sì  rn"  accora:: 

Se  vado  al  bofco  ombrefe^ 

Ni  meno  ho-  li  ripofo  ^ 

£  trovami  a  languir 

Sempre-  ^  Arerà  ^ 
Tal  viveri  ^  fik  tante  ^ 

Che  il  mia  fmwf  fedet 

Al  Nume  mio  erudel 

iumm  le  fdegpei 


■Tabiizia  Niccoli 

viverìk  mai  /seta. 
Sempre  J[arb.  inquieto  y 
Se  a  lei      fiat  vici» 
No»  mi  tien  deg»^^ 
S»  U  viu  da  i'  0/me,  , 
TagHét  rtzx»  Cultor , 
J^Ila  tramanda  fnow  • 
Amare  fiii^i 

£  piangeri^  piò,  fmr^ 
Se  ave/fe  avuta  in  forte 
De  i  bruti  ancia  ella  al  t 
e  pupiUe^       '  ' 
pen/a.  Idolo  mioy 
^Ml  fia  r  afpro  4o(ot^ 
Cée  prova  quejlo  eex 
Da  te  divi]^^ 
Gli  è  tiopt  ogni  diletto^ 
Lungi  dal  caro  oò&iette^ 
^  lungi  dal  [eretk 
Dei  U4A  Sei  iti/ó,. 
Sempre;  tramanda  al  labóre, 
u  cetre- afffitto.  y  e  umU 
Si  name  tuo.  genti 

^''^i^yìfpondeP^coy' 
^"'idtee^i 

4mor.  Ì9  gimèf 
Di  volerti  adorar  „ 

Jf"«M«^{*/5?w»  ..  .. 
);^fi  fpffat  io.  voglio^ 

^jr9.,f$epem. 


7l9ù  f  abcizio  Kiccolb  Bezzi;  > 


"Ti  prego  Per  pie  fi , 
CA*  we  Glori  fen  Jli^ 
Ten  voli  ^diea:  * 
Tu,  che  dPogn^ora  inUffno 
Al  tnefto  mio  foggiamo 
Ciri  y  dille  »  qual  i 

V  afpta  mia  vi$é$m  *  * 


FEDERIGO  VALIGNANK 
Dalle  Rime  deir  Autore ,  in  Roma  1722* 
In  rivedere  un  amica  Soggiorno» 

«  m 

QUeflo  è  P  ameno  prato ,  è  quello  il  Bofco  ^ 
Quefta  è  la  nota  fonte ,  è  quello  il  Colle  : 
?  ombra ^  al  .mormorio  ^  alP  eròamolU 
Il  luogo ,  ed  a^  miei  danni  io  rieonofco  9 
Oty  che  ho  bevuto  P  amorefo  tofco  ^ 

Ogni  arbofcello  im^van  la  fronte  eftoUf^ 
In  van  fi  rompo  tra  feraci  z^Uo  ^ 
Il  rivoy  e  tutto  parmi  orrido^  e  fofio» 
Pur  mia  delizia  fu  tra  loro  i  giorni  •  ' 
innoionìi  pajfar  facendo  guerra  ' 
Agli  étugeiloeti ,  alle  fugaci  be/v^é   ^  ^ 
Deh  quando  farà  mai^  ih"  io  men  ritornìf 
JOcUacci  pofi0  Pafpra  foma  in  terra  ^ 
ha  mia  paco  0  goder  tw^nefto  Selve? 

PER- 
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FERDINANDO  CHINI- 

Quando  forgi  dal  mar  la  bella  Aurora^ 
E  a  IP  opre  ufate  ogni  mortale  ^fltiis^ 
Sollicito  Paftore  so  carro  allora 
Ove  pofano  il  capro  y  e  P  agnelletta  : 
Indi  dal  chiufo  ovil  li  traggo  fuora  , 
E  pot      affido  fu  la  molle  erbetta^ 
Of0  il  fereno  del  mirando ,  ed  ora 
Godendo  allo  fpirar  di  dolce  auretta  ^ 
Yincbi  col  gregge  fuo  dal  vicin  prato 
Venga  P  amata  Paflorella  Glori  , 
'  J^uelU  che  rende  il  viver  mio  beato  • 
Illa  foave  canta  i  nofìri  amori;  ^ 
Io  alla  ruftica  avena  allor  do  fiato  i 

Cki  di  mi  piò  felice  è  ira  tafioriì 


Io  vidi  un  giorno  quel  erudii  di'  Amore  ^  ^ 
Che  un^urna  avea  di  mille  ettari  piena  ^ 
Dm  etti  traendo  or  auefioy  ed  or  quel  ceri 
Sdegno/o  il  fea  cader  full^  ar fa  arena.  , 

Atto  in  mirar  sì  crudo  un  alto  orrore 
Senti j  corrermi  al  fen  dì  vena  in  vena  t 
Pur  ripigliando  ardire ,  al  fior  Signore 
Dijfi:  e  perchè  a  que^  cuori  oltraggio  y  epenaì 

Sceglier  volli ,  et  rifpofe  in  voce  altera , 
Tra  tanti  cuori  i  più  /inceri  ,  e  fidi , 
S  gittai  gli  altri  in  fono  al  nero  ebblio  . 

Io  curio  fi  allor  ricerco  il  miti 

E  ben  fra  i  cuori ,  piU  fedeli  il  vidi  : 
Ma  con  quelli  il  tuo  gor^  Fillio  non  ef^m 


dSa        Ferdinanda  G  bini  • 


Itivino  AmoY^  che  in  un  fei  foeo^  e  Numef 
B  Cielo  9  e  Tena  dolcamente  accendi  ; 
Ti»,  ci^àve  vueij  de^tuùà  bei  tag^i  iliumt 
Spargi  y  e  da  un  deppro  ardoY  Torigm prendi  ^ 

Dei  rinnova  per  noi  tuo  Bel  coftume 
'  Oggi  ci^è  il  di  de*  tuoi  beati  ineendji 
E  il  vot  /piegando  full^^ieme  pitme; 
Il  gelo  a  fcioYYt  in  noiy  dal  Ciel  difcendi  »  • 

Se  già  fcendefti  fparfo^  in  lingue  ardenti 
Sovra  toeletta  forttmata  Jchi^a^ 
Che  maeftta  divenne  dello  Genti  ; 

Or  tu  fa  y  cb^  arda  ogn'Alma ,  e  fia  P ardore  - 
Di  tal  forzar ,  e  dolcezza  ,  ond^  alla  fpetée 

Del  $M  fico^  immotiti    alzi  ogrti  wè^ 


Se  difiillando  mai  dagli  occhi  miejj 
JLagrime  amare  mi  ftruggefte  il  •  coref 
Qnejh  ì  quel  dH  9  ebe  dolcemente  fmté 
Diffufe  in  largfk  rivo  io  vi  vorrei  . 

^ejio  è  quel  dt^  ch^  io  sì  crude l  rendei 
Pce  la  vita  la  morte  al  mio  Signorie  ^ 
Che  offrijfv  ai  Padre  vittima  cP  amore 

*    Tal  che  ilGiufto  morì  per  gli  empj\  erei^ 

^efto  è  quel  dìy  che  d' atre  nubi  il  Cielo  ^ 
Per  la  pietà  di  hi  fi  ticoverfe  j 
E  trem^  il  Tempio  ^  e  fi  divife  il  Velo  , 

E  rifirfer  gli  efiintiy  e  il  Juol  s^aperfe: 
E  il  mio  cuor  fol  cinto  farà  di  gielo , 

X  di  pianta  nen  fiate  mie  luei  afperfeì 
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Fcrdii»nda  Ghioi . 


Vidi  P4drìa  in  fuet  dk^cU  il  giufémunt^ 
'  Si  dier  d*  ttnnA  Fe  gli  Spofi  Eroi  ^ 
Volger  io  [guardo  fieno,  d' ardimento 

/  OffuglitEfperi^edotfu.HidiE0Ìi 
X  ricojIcMP  la  vidi  in  quel  mtaninto» 

I^ausMt^  Diadema  fivra  i  bei  crin  fuoi^ 

Alto,  gridando  :  venga  y  io  non  f  avente^ 

TttttA  Bizanzia  ancùt  contro  di  90$. 

Che  un  dì  Iìl  Ttaeia  »  f    Africa  ar0§ùfk 
Vedrh  y  depofta  il  lor  natio  furore  y 
Vinte  giacer Ji  al  trono  mio  d!  intwno 

Ve  molto  è  ^iMve  un  così  lieto  giorno  ^ 

Ske  la  grana  opta  il  Ciel  [erba  al  valica 
^i^vofiri,FÌ£lh  9  Coppia  avventutofa% 


féicièH  bei  fio»  dell^eti  mitt  mveìU 

A  poco  a  poco  fi  fcoloray  e  langue  ^ 
Ni  piU  jì  vivo  iff  fen  mi  ferve  il  Ptngfii^ 
Amor  non  tema^  nè^di  fuet  quadrella^ 

JPur  da  fuei  rio  deftin ,  cbe  mi  flagella , 
Pace  non  trovo  ^  e  infermo  ^  e  qua/ì  efangutt 
Odo  fifi^ufrmi  intorno  più  cC  un  apgue  , 
Qbe  ^  pctigfiof^  ^nm  pugna  appella., 

Ìi4  .van^È  ambi^ipn ,  T  atta  livore  y 
S  la  /aera  dell'*  Oro  ingorda  voglia 
^on  gH ,e»ìpi  moflri ^  chefanguetf^  alcune^ 

Mifero      !  fi      Ré^on  fi  fpoglim 
Ui  fua  viftfttey  ^  vinta  è  dal  timore  . 
VcppHt  U  .i»owe  122*;  iwm  di,d^£lia,  . 


^g,       retaio»!»!»  Gbini  - 


L     orniti  ali»  &fàda  urna  accanto  , 
^  it  ^TZloiffral  rinchiuda  ^  e  fifùa  , 

F-W  T^'H' JJ^'fcfofo  Pianto  ^ 
TJLTnon  andrà  ^Uénto 
Con  U*t  w  'TV  ..  futura  etat0 


,  ,  .     tefta.fenza  Uneta,  e  feudo y 
O  donzelli  ^     1*     ,i,m0»to  afpro  ^  e  crude 

1»  /««  r"*?  "T  . 

CumUra jnvttUl  M  CI' 
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Dalla  Race  fatta  a  nome  della  Città  di 
Cefena  ftatnp.  in  Pad.  1732. 

QualfUf  di  Roma  tntf  h  augufie  pom  \ 
Cefare  vincitof  facea  ritorno , 

//  pofol  tutto  a  lui  correa     intorno  ^ 
Vivm  P  Eroe ,  gridando  ,  invitto  |  e  {oriti 

Indi  alP  altero  fprezzatot  di  morte 

Aìchi  ergeano ,  e  Colobi  in  sì  M  giorno , 
Che  pur  veggonfi  ancor  ^  del  tempo  a  [cor no  i 
Benché  fra  [ptne  a  duri  bronchi  attorte  • 

Manca  y  Augujlo  Clemente^  aWetà  noftra 
Con  che  Moli  innalzare  ai  Pregi  Tuoij  (rei 
'Non  già  inTe  il  mettono  in  noi  la  vogliale  il  co* 

P^by  Signor  y  non  manca  e  fede^  e  amore  j 
Qual  $^ offre  or  la  Città  ^  oheaTeJiproftrai 
£d  è  il  vanto  maggior^  cb^ahbian  gli  Eroi. 

FERRANTE  BERNARDIJ4I 

DEJULA  MASSA. 
Dalla  Race,  fatta  a  nenie  della  Cittì  di  ' 
Cefena  ita.mp.  in  Pad.  17^2. 

SQuarciato  il  crin ,  pallida  il  voltOy  e  priva- 
Dé^  pYjfchi  onori ,  in  nera  vefla  afcofa  ^ 
Colpa  di  ria  fortuna  injtdiofa  , 
Che  a* danni  altrui  fpeffo  quél  lampo  arrivai 
Piangea  la  bella  Donna  al  Savio  in  riva  ^ 
Umor  ere/bendo  air  onda  rigogUofa  : 
Nè  a  confolar  P  affllitta ,  e  drjdegnofa 
Un  raggio  folo  di  Jperanza  ufciva  ;^ 
Quando  Clemente^  che  fui  Tebro  impera^ 
JUcompoftole  il  manto  ^  il  volto  j  il  crine 
Tornolla  alP  alta  dignità  primiera. 
Indi  rivolto  alla  nimica  ,  ria^ 
Diffe  :  altrove  il  furor  di  tue  rapine 
Pmay  e  Qofiei  pik  non  toccar  ^  cheìmim» 

■  '        '  ilFI- 
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Minti  dil  t9rz9  prò ,  il  tui  vaiare 
Mvve  intendendo  /' amorofa  fieiUì 
Onde  influite  poi  voglie  d^  amore 
Stt  ie  ietP  Alme  per  h  raggio  d*  ellaf 
Quefla  mia  mal  difpofta ,  al  voflro  ardore 
li  fe  fua  volpa ,  -e     arfe^  arfe  di  quellét  \ 
Tiamma ,  il  <ui  poco  ^  e  toròide  fi^lgore 
Nm  bafia^  w  Wtlla  mme  a  f ar fi  bella  ^ 
Menti  fupetne^  ab  voi  di  coftà ,  voi  ' 

Splendendo  a  lei  ^  la  vera  or  le  Jì  aggiorni 
Per  gli  amor^  rai  via  de  gli  Eroi  • 
Sì  ebe  poi  giunta  a^fuoi  perfetti  giorni^ 
^  impenni  P  ahi  ^  co^ be^  voli  JUoi  ^ 

onof  de  f  opra  a  la  fua  Jìella  tornii 

t 


Qual  di  Rebeeea  ìn  fen ,  cbe     era  ineihti 

Cozzavan  per  ufeirne  i  due  fratelli'^ 

Così  ne  la  ragion  pugnan  gemelli 

1  miei  due  amori ,  un  contra  f  altro  accinto^ 

Primo  nafce  il  pìh  rio ,  ma  feco  avvinto 
V  altro:  e  al  primato  afpiia^  e  quefli^  e  quelli  : 
Al  cui  dritto  pur  fia ,  che  il  core  appelli ,  ^ 
Ben  cif  empio  il primo^  ondeil  minor pa  vinte^ 

Ragion,  cbe  d^wmbi  madre ,  ami  il  mineff  % 
Del  ferino  gérman  tu  P  apprefenta 
Sotto  P  ifpide  fposlie  al  cieco  core. 

Torfe  fia ,  cbe  delufo  a  lui  eonfenta 

il  pofféffo  di  fe.  Cangiare  amwe  I 
O  non  puotcy  opuòjol^  qua/or  mi  /ènea  • 

Re 

I 

I 

) 
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Allegoria  dcir  adoiàaioiie  de'  Magi  • 

Re  di  me  ftejfo  se  fui  :  nta  poi  mi  p^^fof 

.   Laffof  e  mi  vinje      empia  voglia  ahera^ 
Me  da  me  pop  in  bando ,  e  per  la  nera 
Notte  a  calcare  fpi^fe  afpro  paefe  . 

Sbando  tm  lume^  che  nuovo  a  me  s^aeeefe^ 
Mi  fiorfe  y  me  al  mio  ben  Gesh  nae*  ora  z 
Amor  gli  offerfi ,  e  pianto ,  e  di  preghiera 
Qualche  per  me  fumo  odorofo  afcefe 

Allor  di  me  ne  la  piò  cheta  parte 

Quejia  etdij  ^e  amica  :  a^  tuoi  foggiomè 
Rtedi ,  tanto  di  grazja  ei  ti  comparse  • 
^a  fpinofi  fentier  dì  gloria  adorni 
Batter  tu  déi\  ch^jonde  viltà  diparte^ 
Per  le  calcate  vie  non  ì  chi  tornii 


« 

Ornai ^  Signor^  di  quejlo  haffo  Egiteo 
Fino  a  P  4»ima  mia  laonde  paffaroi 
Onde  in  vano  per  me  dal  lido  avaro 
A  la  bella  Sion  tento  il  tragitto.  . 

Il  nemico  m"  incalza  ^  ed  io  feonfitto  - 
Saronne^  0  prefo:  e  mi  fgcmenta  al  paré 
U  onda  infann.  to  da  due  non  ho  ritaro; 
Ma  del  cor  lo  [pavento  in  fronte  ho jcrittg  • 

Tu^  Signor  y  co  la  verga  ^  onde  l^  altero^ 
Re  de  gii  empj  fui  Golgota  fu  vinto , . 

^  Per  queflo  infame  mar  m' apri  un  fentiero  • 

A  riva  ancor  t^  afpetto  a  V  opra  accinto  > 
Che  fora^  ove  fo/s'io^  da  letfinghhro'^ 
Ma  vhleìH0  afktto  in  alto  fpinioì  ^ 
r  '  Io 
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,  Io  non  vidi  già  no  fu  la  "muraglia 

U  mtindo  fctim  ,  e  pur  quel  tu  mortai 
Mi  rimbomba  ne*  fenfi^  e  afpetto  ornai j 
Che  viltà      ombre  cinta  in  me  prevaglia  • 

Sento  bea  io  con  cbe  furor  aff^gliu 

Spavento  ^  e  in  tm  trtftezza }  e  fe  pur  mai 
Ceffanoy  io  temo  i  miei  timori^  e  hai 
Nuovo^  Alma ,  fpettroy  e  pan  altra  battaglim  • 

Ob  morte  l  o  pena  del  peccato  l  e  tale 
Temuta  an^of  •  Pm  quejlo  io  n^  ho  confwto  ^ 
Cbe  a  fronte  a  lei  lo  mio  nemico  è  frale  • 

Anzi  eie  è ,  cbe  mi  fcorge  in  vifia  [morto 
Al  mio  Signor^  per  cui  feguir  ^fe  l^ah  . 
jU  Golgota  non  Aof  fon  feco  a  Porto. 

FILIPPO   ORTENSIO  FABRI^ 

Dalla  race*  fiamp.  in  Faenza  172;* 

UN  tuflro  c  giàf  barbara  Donna  e  ria^ 
Ch'io  di  mia  verde  etate  in  fui' aurora^ 
Sciolft  ai  vento  le  tele^  e  ferma  ancora 
Sta  in  alto  mar  la  Navicella  mia  • 
to  che  m*  avveggio  in  qual  periglio  fia  9 
Votrei  torcere  indietro  arbore ,  e  prora  ; 
Ma  fpirar  'mai  non  /  ode  un-  fiato  dFeta  ^ 
Mercè  il  crudo  Nocchier  ,  eòe  la  de/via  • 
Tal  cb^  io  non  prego  pihy  chi  aura  feconda 
Sorga  ;  ma  cb^  Euro  impetuofo  9  e  forte 
Gli  ampi  fltitti  del  mar  turbi >  confonda: 
Cb^  al  fin  meglio  è  per  lei  fra  le  ritorte 
Del  fitto  Scilla  urtar  9  eie  in  placid*  onda 
Mai  non  morire^  0  temer  fimprt  mette. 

Sot^ 
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S0$i9  l^^mha     un  Mhu  in  riva  aU^acgne 

Nell^  eftìva  flagìone  erami  ^Jji/h^ 

Sbando  vidi  da  luì^e  il  dolce  vijg. 

Di  i$i  9  €be  tan$ù  a  mìe  pupilU  piacqui  • 

Sita  girommi  un  guardo ,  e  fi  compiacque 
S<:ioglier  dai  labbri  un  sì  leggiadro  ri^o^ 
Che  tatto  to  mi  Jen$ii  da  me  divifa  ^ 
Tanfo  dileufi  in  mc%ze  ai  cor  mi  nacque 

AUot      apparve  ncn  vedute  unquanca 
rJudo  fanciul ,  che  di  fin  oro  terfe 
Ave  a  censo  faci  te  appefe  al  fianco  0 

Giuneomi  a  argo  in^  un  balen  apetfe 
Con  la  punta  d^  un  flraJe  il  iato  manco ^ 
E  tejìo  in  piante  ij  mio  piacer  cenverfe. 


^^ueif  Augellìn ,  che  atì^  appmrìe  del  giorno 
Poco  lontan  dalla  capanna  mia 
.Di  pino  in  pin  volando y  e  d^orno  inMWf 
In  jì  dolci  cantar»  modi  s*  udia  ; . 

M  che  fea  Ju  quei  rami  ogn^  or  fygglom^  ^  ' 
Se  non  quanto  al  vicin  fonte  fen  g^ay 
Sta  mat^e  è  il  tev%e  dì ,  da  che»  ^i^<^^^9 
Non  fece  alla  £ua  *  verde  ombra  nafì§  ^ 

Ma  chi  fa ,  ^kit  ei  nuotando  a  del  fermo  ^ 
Scorto  ti  mio  Sole  in  qualche  poggio  aprice^ 
Scèfo  non  JS^  per  vagheg^rlojtVpieno^ 

Fortunato.  auMitUin^  £e  il  veroAe  cUco  ^^ 
Refim  con  riice  y  C  dìy  che  per  lei  peno  ^ 
Nè  pili  tornare  al  tuo  foggiorno  antico. 
Patf •  IV.  ^        5  N  FI- 


FILIPPO  SACCO. 

Dalle  Rime  per  laLaurcazionc  di  Laura 
Maria  Cattcìina  Balli  • 

Sylggia ,  e  fra  quante  il  Sol  circonda ,  e  i>i4i 
lw€lii^  Donna  j  ad  eciceJs' x^pre  nata^ 
Che  dPMl$4>  ingegno^  è  vifth  vera  omaBà 
T ai  del  divin  poter  certa  a  mi  fede  i  ^ 
^PoicAè  vo/gejìi  il  giovinetto  piede  , 
SebiM  di  baffe  cure^  a  P  eneeat0 
Stfétda  di  glòria^  eeùo  eie  a  fe  pien  dttfs 
Del  fatkofo  oprar  degna  mercede. 
Venga  ad  udirti  far  falefi^  e  piani 
Col  parlar  colto ,  e  col  faper  profondo 
1  piìk  fipofti  di  natura  arcane , 
Cbi  giafe  in  grembo  ad  ozio  vite  ^  ed  empio  ^ 

Bsfciiùta^  ornai  dé'vizj  ti  grave  pondo  ^ 
.  Il  tuo  feguensdo  ghriofe  ejèmpta. 

FLAMINIO  SCARSELLI. 


Dalla  5picgaz-  del  Fu^ratc  4el  Marchcfc 
Anton.  Felice  Monti  • 

4 Sfai  non  eta^  che  d^un  mncù  ifteffo  , 
Jnna$$zi  tempo  »  co  la  falce  ingorda 
wèe  proterva  a  P  altrui  pianto^  e  forda  ^ 
*    Vn  tamo  reeidejfi ,  •  un  atm  ^ppveffoì 
Perchè  la  serra ,  onde  forgean ,  /)  fpeffo 
.    De"  perduti  crnamenti  fi  ricofda , 
V^pida  HiquaUm  ^eay  e  lordai 
mta,  0  crudel,  in  eie  fiaia     hat  meffbj 
Ma  tu  non  fazia  de' paffati  dannt 
•  Ih  Mitro  eletto  ramo  ne  fvellefti^ 
Cie  lei  da  lunge  proteggea^n  l  ornerà. 
JUmo  gemil  come  al  fatwr  de  glt  ttnni_    ^  . 

Grande ,  e  ricco  venia  dt  frutti  onejtt  ^ 
St  tMH  tì^^  étnew  divelti^  ingornbra^ 

flfV* 
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Floriano  maria  amiconi. 

DalU  ncc  (Uap»  ia  Faeon  lyi^. 

SE  me  'Utdete  in  afpro  duolo  involto 
Sparger  di  pianto  il  fen^  di  poive  U  ^rÌM  ^ 
Cfa  alte  nofixe  f piagge  y  ed  er  9Ì9ofn^ 
'  Aòiy  al  gii  nejtfo  y  ' ùfiental  $9nf%ne\ 
tìon  è  perchè  d^  ira  baccante ,  e  fiotto  ^ 
B  gonfio  per  P  antiche  ampie  rapine  ^  *  , 
U  Arabo  etfmr pater  femt  in  vw^ 
Air  Eurèpa  menarci  a^e  tuim . 
No  ,  eòe  non  piango ,  fe  ai  la  vafta  piena 
Argine  Italia  -oppon  debole  #  fcoìfe  ; 
G^-  i  fitteti  alfin  Dio  >m  un  guardo  affranét  • 
Ma  piango  il  {angue  inutilmente  fpar/e^  ' 
E  V  ferro  ^  e  7  foco  ora  fopito  appena^ 
Cbe  r  Oriente  avrian  damatà\  ed  arfo. 

\ 

FLORIO  GIUSEPPE  CAVALIERI 

€REMONI. 

^^^Uando  Lucilla  fcioglie  iUabbro  4l canto  « 
La  mano  a  gli  attive  i  vagéi  lumi  mi^ 
Scoppiano  d^  cg^^ intorno  aauti  dardi^ 
Nè  ^^  è  chi  fttutupi  da  UNttor  cotanH . 
Ne  fia  ftupor ,     ella  fra  noi  può  tanto , 
Che  nuova  è  sì  gran  luce  a  i  noftri /guardi  ^ 
Da  la  piò  pura  ftella^  che  noi  gtuttdi^ 
'  Siiefi  ^ueJPAtma  enei  leggiadra  aWtmamo^ 
£  jfuefta  e/effe  per  fua  fede  Arheré  ,  ,  ^  ' 
tihe  qualconvienfi  al  metto  del  gran  Nume^ 
I}  U  Tempio  maeflofoj  t  eientfOy  t  fiéitre^ 
Che  la  ifttetna  Meà>  trarrkmda  ten^  Itttkt^ 
Onde  ogfÉì  occhio  fi  abbaglia  y  arde  opni  core^ 
£  »gni  Alma  Jtga  il  bel  gentil  €opun:e  • 

N  a  Febe^ 


2jp9  Florio  Giufcp,  Cavalieri  Creoioai  ; 


Febo ,  fe  mai  di  noi  mortali  ai  voti 
.  V  onnipotente  tuo  voler  pifgajlii 
Se  coi  valor  4e*  raggi  tuoi  donaci 
Mai  virtò  a  Per  he  in  monti  alti  y  e  remoti; 

Ttt^  che  i  cultori  amici  tuoi^  divoti 
Cotanto  fempre  caldamente  amaJU^  • 
CAe  del  tuo  fieffo  fpirto  gP  infiammajiif 

•  Onde  fon  gii  sì  glortofi^  e  noti; 

Or  eh"  infermo  è  il  Zanotti  ^  un  de^  più  chiari 
Amici  tuoiy  tu  a  fua  febbrile  arfura 
P(m  freno  ^  e  fine  avran  mi  fi  Pianti  ammi  • 

Tu  col  valor ,  che  dm  te  trae  Natura  * 
Sano  cel  rendi ,  e  grate  a  i  facri  altari 

Tifoi  vedrai  P  et^  noftra  ^  eia  futuM  • 


•  » 


Compiuto  è  P  anno ,  da  che  quefla  ufih 
^Del  mondo  y  e  fe  rinchiufe  iì^  facra  cella 
Ver  gin  y  cui  nuova  f  e  pO^  bjenigna  fiella 
Piò  da  vicino  ora  conduce  a  Dio  ;  . 

E  Ben  fi  fvela  da  ta  chiara^  e  bella 
Luce  divina  y  che  in  lei  fplende  ;  ed  ia 
Fermando  in  effa  il  fervido  defio  j  . 
JLaxHewoii^  immenfa,  Iuce-ador9  in  quella  i 

J  ben  fi  fvela  a  la  ciec^Alma  mia 

Cibj  che  ignoto  fu  fempre, a  i  fenfi  nojìri^ 
E  del  del  la  più  vera^  e  certa  via  . 

"Mordmji  dP.  ira  gt'  infernali  Moflri^ , 
Perchè  in  cofiei  tanta  virtude  fia  ^ 
Cb'anco,  a  i  mortali  nn  tal fpifc^or fi  moflri  » 

Quan^ 
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J^uamlo  piacqui  m  P  Mmo ,  e  fommo  Dh 

Di  nuova  imnienfa  luce  ornare  il  Cielo  ^  ' 

Difciolfe  il  Neri  dal  mortai  fuo  velo^ 

'E  con  queW  Alma  il  più  bel  figgio  empU  • 

Lieto  ogni  Coro  celebrar  fi  udh 

Del  gran  Filippo  levirtudi\,  f  V  zeh^ 

Benedir  r  arco^  e  ringraziare  il  a/o 

Di  morie i  chea  quelP  Alma  il  varco aptU. 

Mai,  dicean  dal  corrotto ^  o-bajfo  Mondo 
Spirto  jÌ  puroy  non  f ali  fra  nui^*^ 
Spirto  sì  puro  cui  non  v'  Aa  il  fecondo  ^ 

Ma  tanti  Iddio  gli  diè  xie^  faggi  fui 
ha  fra^  v'ivi ,  che  ornai  troppo  giocondo 
ÌJ'era  il  Mondo ^  nè  cofa  era  da  lui. 


*  • 

•  ■ 


Foichè  i  s)  crudi 

Onde  avea  cinto  il  core^ 

Sciogliefti^  almo  Oratore p 

Con  sì  foavi  modi ,  ' 

Pien     un  facro  furore 

M^oda  la  tetra  intorno^  e     oda  il  Giel^ 

Sacrar  nuov*  inni  a  1]  immeftal  tUo  zelo  « 
Ma  guai  timoreì  u^JòHe 

A  tua  umittate  a  fronte 

he  Rime  già  sì  pronte? 

B  in  va»  le  sferzo^  e  fprono^  • 

Dunque  vìftò  sì  conte  ^ 

TE  del  tuo  gran  faper  sì  nobìl  opra 

Jia  ;  che  uri  ingrato  ^  e  vii  fileHzio  còpra  ì 

N  l  J>u^ 


  * 

ap4  Florio  GìuTep.  Cavalieri  Cremoni  » 


^u»que  fiafà  nei  petto 

Ognà  mi0  timm  €Ìnufmì 

'E  Js  tacita  mufa 

Non  fcQprirÀ  fuo  affetto} 

Ah  m0     ingrata  a^eufm 

Giafitmoy  i  il  mia  rolfora^  aneait  m»  wdb> 

Deh  per  bt évi  ora  a      parlar  concedi 
fur  tua  umiltà  ^^fifi^r 

£  fa  cenna^.cà^io  taccia 

jUrnf  Ciuà  ^  cèt  udifie 

Lui  ^ con  ftuporc  j  in  faccia 

Del  mondo  y  pur  [piegate  i  voflri  carmi- 

Degni d^  ejfer  fcolpitiim  bremti%  eim  marmi' % 
M  dovrh  iaien  ia^  ^ 

Che  comt  a  tot  fu  data 

Vedomi  il  cor  cangiata 

Tutjta  tivalia  é  Dia} 

£  afcoltù  da  ognf  lata 

Mi  ile  fofpiriy  e  veda  a  mille  ^  0  mille 

De  gli  occhi  penitenti  ufcit  U  fiilkì 
Deàf  peectìt  mai  aem  m» 

Sei  tu  cosìfeveraì 

Di  te  piU  illuflre^  e  vera 

S^aggik  umiltà  non 

Itè  Jamamanta  atterri  ' 

Jilma  fu  maiy  che  sì  nemica  in  terra 

Tojfe  a  fua  fama  >  c.  la  meruega  fféciftéu 
.  là  umile  Pafiorella 

Di  tal  vi%$uda  adorna 

Pttr  cantar  lieto  intorna 
5*  udia  tutto  Ifraelio        '      '  ' 
Dopo  che  fola  a  fm^ 
Di  tomi  armasi  U  fint  Ctgania^  aetdaéa 
Vinfe  y  e  il  popol  àt  Dio     ebkà  la  pUCi^ 
'E  o  qual  inni ,  e  qual  fejla^ 
Quartdo  Urnò^  Giuditta 

Entra  M»9dia  4tffliita^  \ 

Vom 


» 
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Co»  P odiata  teftal 
JS  U  Siris  /confitta 

Vtde  f  0  Pt*r  i*  uml  Donna  tn  pae»  UMOS 
jjalte  lodi ,  cée  »  M  Bffmfia  offtivm» 

A  ehi  fra  If  fatent.       .  ' 
Gia€9  M  fien  moflr» 
Re  M  tatuata  timii»»  « 
Cantar  già  mn  eomiimt, 
Kan  ufat  eant»y  o  tnebttflro 
jj,  tri»  mtfif  im  /u.  ì'sj^io  tufmt^ 
Da  fatici  ptndtan  U  «dirr  amMft, 

J^a  in  tempo  di  vittorie  , 

.1/.  Jtiif  w  «e»  ^  g'»^»  » 
S  a  tèi  i     Pfff*  «i>Hfi* 
Cloriofi  mtmorir  , 
Si  deont  ma  potehi  anguflo  _ 
^  per  tu*  iodi  il  Mondo  »  avrà  ti  Ctet  tura 

FRA;4CESC0  algarotti. 

.  Dftlk  Rine  deU' Astore. 

QJmì  P  aria  gentil  del  cara  vifoy 
'  Oiwiè''l ioarx [guardo,  oimè  Salterò 
mpeggiar.  ^  fue^  lumi,  oimk  Mtl 


mpeggiM  àf  fue^  lumi,  oimk  qutl.  * 
Chf  dava  paet  al  mio  piamo  pfrtfiert^  . 
(hmè  i  Unti  atti  umili ,  onde  tì  primieri) 
Darti  gii  ufào,  che  itt  me  dt  par  adi  fa  . 
Stilli  tMtm,  eimi  H  kel  jumt 
I»  cui  beato  y  ehi  mirava  pf«*,  \ 
Oimk  pi  noti  vedran  gli  occhi  wiw 

N^liiw  0Ml»»'^Mn  fi»JMll  onefta^ 
'Saggia  faroe^Mr  f 
Pòteftomi  di  pitti  Ma,  che  pih 
i£vruuiut.t  «bc  non  fogH       P"'.  ^'*ffl^, 
StttZ0**  mitfiìSfi  A  tua  vo^feraì 


Zfé  .     Fnncefco  AlgMOtti  « 


0  cagnotina ,     eklantMndo  vai 

Con  quel  sì  fpeffo  tuo  gfidar  pietofi 

La  dwna        cb^io  puf  dit  mia  nm  éfi^ 

Tu  CònfilatM ,  /a  no ,  pvefto  farai^ 

CAe  forfè  ora  di  te  le  ^ncrefce  affai ,       ^  . 
E  sì    affretta  ,  io  eie  tutto  at^efiiofi  ^  * 
ha  chiamo,  femptf  y  e  nim  ia  mai  ripofo  ^ 
Téajfo  y  da.  lei  udito  non  fon  mai .  \ 

ì^è  avvìen  maij      io  la  vegga  fenza  v^lo^^ 
S' io  la  veggo  talora i  e  tutti  i  fuoi 
fregi  afeondif  vmia  da  tapo  a  piede  é 

1  certo  iì  torto  ìU  fuo^  eie  vedi  pei 
S^io  P  ami;  ma  così  fta  fcritto  in  cielo 

Xk'io  mo  dcifkét^  mytttyjaff^  wtmtdé^^ 


Ahi  chi  mi  diede  y  e  ad  un  tempe  mi  totfc  . 
jDael  mio  teforo^  onde  fuperho  gìaf  \ 
^  chi  dijMnfe^  0  ad  mt  iempo  difeiolfi^ 
j^et^  mkh  ^  onde  pendea  la  vita  miai* 

Colui  di  doppio  aetiajo  yio  giureria^      -..-  O 
Che  II  duro  Petto  interna  fi  ravvoJfof  '  ^\ 
Colui i  crod^ioj  (forfa  arrabbiata,  e  ria 
Da  h  ferigne  mamme  il  latte  colfe  :  • 

Meglio  era  pur  per  me  mai  non  vedella^^  ) 
Che  vi^duta  ,  dover  lafeiarla  poi        ^  - 
Sì  prefto^  per  non  piò  vederla  maà^è  • 

Che  non  vomiti^  0  Inferno ,  i  moflri  tuoi^  <  ' 
Che  non  fcagliate  9  0  Erinni  |  una  facolka 
Cotitro  iokti  €affon^di^4itfi  guml  - ,  / 

/ 


Digitized  by  Google 


Frtiicelcó  AIganeei«  *    vj.  - 


Ecco  il  Bofco ,  »'  ta  mia  d^lce  AngtoUitd 
Fa  che  sì  fpeffo  col  psnfia  ritorna  i^ 
Ecco  la  tiva  arnica^  id       Torìtr  '  . 
A  ta  cui  òtnbra  élla  fedeà  filma.-  *  * 

O  di  qual  luce  ardea  la  bella  eletta  * 
Manoj  il  irei  fianco^  e  il  belP  alrìto  adornai 
Qui  fece  prata  Jtmt  mié'  in  quel  giorWp^ 
Che  vatejfe  fuh  arco ,  e  fìia  faetia .  -  • 

toQa  avvenir ,  che  in  quejìo  fanto  ombrofi 
hoco  il  mio  cener*  abbia  un  dì  ripofi^ 
E  /ut  ^ar^M^a/an»  foi  pìètofo  feriva  «r    *  ^ 

léìdio  qui  giace  a  piè'di  quefla  riva^y 
Che  morir  volle  in  quel  medefmo  loco 

-  Ove  e^0Cice§e  m  pria  fuo  pmil  fic^^  ^ 


Sbando  i  Begli  occhi  de  ta  Donna  mia 
NT  avran  di  morte  la  fentenz^  datOp 
Che  d^or^in-ùra  parmi  Éldite  allato 
Sonare^  e  emat  h  pianto  cuor  defiaf 
^  fìel  Caro  bofco  ^  ov^  io  la  vidi  pria 

Quel  dìy  che  Amor  piòche  nonfuoleàfmo»^ 
Venne  a  tmbare  'it  mio  felice  fiato^ 
Per  grazia  almeno  it  friio  fepoliro  fiàJ^ 

Chi  fa  ^  fe  un  dì  la  cruda  mia  nemica    '  ^ 
Quindi  p  affando  non  ri  guaì  di  e  dica  t  - 
Troppo  cruda  fui  io  >  ddrli  morìe  ' 

E  d^  altun  fior ,  che  nei  bel  fino  pme^  * 
O  alcun  fofpirare  ^  o  d^  alcun  piante^^ 
Benohè  taxdi^  mn  fia  pietofa  alquan»^' 

f  li  $  Omm 
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Le  interne  mie  midolle ,  e  turbi ,  e  me/cf 

Il  fMgi^e  tutto   ^  pur  tuttMÌ0t  ctefpi 

A  nueivh  £wnpk  inUJitàf,  r  a:  nuovt  firazi\. 

Htb}  che-  UHO:  volim  H  titù»  vmen  Ji/azi- 
Uù  rodermi  entro. ,  e-  pun  una.  volta^  e/ii 
D'  efiò  corpo  r  ornai  pik  cruda  riefciy 
quél  ckflpt^a,  fof^  suor  /degni /azi^ 

MimgiÀj  coni^ih  firn  tutto  di ffòtme.* 

Da.  tjuely  ch^  torneerà  y  e  come  luogo  intorPiO^ 
Ove  pik  incrudelir   trovar», n$>i  puoiz, 

S  avverrà  forfè  y  cbt  Mmémna  poi  ^, 
Non^  eonofcgndo^  in.  me*  le  u fate  forme  y 
Te.  maledica^  ^ A       abifiaconta^  ^  Jfc^rtti^^ 


Spirto,  fèiiite^^,  onde'  pttPÌtfi  fèe  queftm 

'Età  riveggia  il  fofocleo  coturno^ 
Le  fcene  paffeggiar  di  alto  ncitiurno* 
Teatro-  in,  pompa:  tragicA  e  funefla , 

grave  fin  tir  diede*^  e  c/Ut  la.  m§fim; 
Voce,  del:  Greco  ^  or  freddo»  e  taciturno  . 
Efangue  tronco-^,  e/  céi  'l  pettine  eburno^  . 
Qndetf  <Svecim  P  mot  prifco  riveftai\ 

io^  ginrp'ei^.  eie- il  fàcro.  monuméntOi 
Ùi  lui  t-  aprì  Melpomene-^  c  ti  diffe:: 
Tratta  queff  arme:  fté^f,  eòe  ne:  fei  degno . 

Ci0t  4ffmtm  in  Samttio^veggioiP nuùVitlUiJfè ^ 
Del  prifco  EdippO'  in*  Teoe  mi  fovvegno^ 

\  Di  pianta  a  Greciot  gfà  lunga  argomento  ^ 
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S^ttMlIét  fera  nemica  ^€6e  4m  ptim^, 

Piagommàt  de  p9i  fiigbir  9dif6e^ 
Valfer  Cùnine  ie  Praghe  ^fpre^  ed  acerbe  ^  v 
I^on  fue  lode  ccfpaxte  m  prof  a  ^  e  in  finufi 

J^eUa^xèe  piU  fi  gode  ^  e  piò  e^tm^^ 
Spante  pà^  dei  rigor  nfate  ferbe  ^ 
^Quella  y  che  tra  le  abete  y  e  pìh  fupetfif^ 
Che  fuYon  mar^  va  certamente  prima ^ 

Stuella,,  dura  mia  pU^e.^  qaet  diaffroy  . 
Pirr  fof  iai  piarne  y  e  fofpir  tanti  èriesa^ 
Sparg9y  onde  pur  fi  romperebbe  un  faffo  , 

Snella  lafciar  con9Ìemwi;  e  purcy  ahi  dajje 
lo  per  me  noi  vmeif  Jtà  pCK^^uat  Jttaa^ 
^£^e0in»  io  foy  .mm^otjerot  afprp^ 


S^eir  amene  fiorito  ombrofi  cotte 

A  Cintia  fdcro  y  e  ai  ima  Fa^e  tefj^^  ' 
€2Ae  fopr^  if  het  figgtttOy  e  fertil  piam 
ha  verde  fronte  alteramente  efìoìh  y 

S^el ,  liè  cui  y,  co9»r4fiolk>,  c  Delia  vMcp  ^ 
Guidan  baiti  aeemifi  4|  ma^  a  Hftamot 
Ninfe  filvefiriy  e  Fate  namtr  r^tentano^y  - 
Di  leggiadri  fior  cinti  y  e  d^  efba  molle 

Quegli  dicey  che  poi  chey  H  chiaro  onore 
D^^^féf  t  ^wkia  a  Im  volgendo  it  fkék 
Di  nuovi  fior  vej^ì    alme  fue  rivey,  ^ 

Jl  ^uel  sì  altero  i  ptijm  onpt  non  cedif^ 
Qye  ignude  s^cffitrfir  te  tre  Dive^, 

iQtuà  fteato^  \  PaBara^ 

N  6  Odid^ 


•  dblie  fliMdM\  mà^h  paffar  y&  _ 
jB  notte  j  e  di  fenza  jìafi carmi  map^ 
O  cafd ,  che  a  caìfi  ricetto  dai , 
GJbe  ioU  a  gli  occhi  mi§i  paw  mtsk  des^^ 

9  port0S  ^be  sX  fpeff»  to  pvfcetm^ 
É  fpe^o  i  gravi  miei  dogUoJi  lai 
Udivi  ^  e  forfè  amor  pietatt  haLy 
Allora,  che  la  crtéd^i  mi  Pt-  cMttd^a  ^  *  > 

O  fcatìz^  Q  Ihanze^  o  loggia^  o  gabin€ii§» 
Ove  JpaYja  il  bel  cnn  vedeala  fpeffoy  •  * 
3?  là  v!  ehber  principio  le  mie  pem^ 

Deh.coim  il  di-^  che  a  wmi  guidi  ^  affHÈ^V- 
TeKce ,  f  Ì9  mi  fcjfy  a-  quei  dì  preffo^h  . 

intwt9Ìo ploro. p  c  gfifilàl m^^not^  vifM^ 


t^S  dite  Vùfn' Còl  S^o/t'      -  - 

Ba  la  ftellata  Erigono  " 
JDè  H  Anno  ufà  ia  pampinofa^ptolè^ 
X  i  tofcàni' vitiferi' 
Qaiir  di  *  rojfeggiatat  uve  aUegrVy 
Da  che-  colei ,  che  in  aureo 
£  fanto  mdof  amor  ^^  Gartura-^  ttggiunfiii  p 
Deliziét  dei  tue  tniama^. 
U  avaro  irremeabile  ' 
y lutto  dr  Lete ,  ignuda  ombra  y  varc^^. 
X  non  fie  mai  y  che  al  venie- 

Ufi  dmei  ytembo  ^i;  teirèid^  t 
Spargafi'^  e  ceffi  ih  grave-  afpro  lamenìo  ^ 
QndU  bai  già  £ììm  U§lin  •  . 
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Da  P  alpt  iflrema  al  Meffinefe  mot  fr» 

2Vr  piò  dwfan  di  Pali  ade  '  .  ' 

In  aitcep  tmmc  i  doppi  dmd  m$9ffm^ 

I  fa€fi  cigni  aufoniif . 

Ma  fola  al  fuon  di  flebili 

timi  dovran  le  eetfe  amee  ac^^doPÌ 

fJon  l^  ardente  VulcoM^. 

Key  dmo  fimftOf  o  it  rafìder 
Di  legni  aJfcY^iroY  firetpo  Sicane 
Vien^  che  tutto  ne  ftefminiy^  ^, 
j^al  dè  U  ^fa  it  tempo  afpre  fiffttrg! 
Verfo  cui  nulla  vagliono  ^ 
Non  di  Corinto  bronzi  y  o  marni  d^Sfefi^p 
iJon  guglie  aite  memfitichey,-  « 
fJon  eecetfi  adamantiòm'  ' 
Rocche      eterno  aìnfioneo  lavof^^  * 

J/,  qual  fuol  t'aito  Giove y 
ly  ira  le  labbra- grt9^9>  - 
Di  città  feo  minuta  felve^  e  sTovr 
Jintica  torre  ergeafi^ 

Segna  a  P  errante  tìh  mar  Jìanco.  ncc^iitf^^ 
^  Or  numetif ài  greggia         ^  - 
*  Il  barbuto  monton  lafeivo  gmdàtto^^ 

«      P  umid^  eréfCj  e  U  JifitU^  "  V 

Timo  odfff  ofo  pafctno   *  * 

-  JL^  mogk  ehi*  ff^V^,  aok/mm^e 
!/  gfà  cader  pur fie^ 

La-  tanto  amata  Euridice'  ' 

Da  P  infanabil  ter  dèi  tracio  Offtrh,^  ^  ^ 
»  E  quatt  aitr^mai  Jìmile 

Jfju  a-  quel  pr4)fvndo  .^UiCérHi  ^Uo  do/or^^ 
-Cui  nè  P  arguta  cetera^^         -      *  5 

Jslè  alleviar  pot^n  gli  augelilgUf^H'^f 

iSie:pur  dà  U'fpondfifre  -      <  -  t  ^  •  \  ^ 

JsOf  cafe  rifpoftdeano 

Al  fiebil  tocco  de  le  cord^  ^  Qlh^K  ^'^ 
li/Ji/erol  e  pianfe$^  fi(jQ,  »j  '  .  , ^ 

id^prti  J^fimni^  *  J^gf^ 


jgrgini  ^  e  il  cutvif  fùdofejif  fptCéì. 
E  feco  di  U  Orcadf 

ftml^  mm.fuon  iatt»  lanmtQ  fé  ; 
JS  gilè  pei  ctfpa  Temof^  •  n 

Prefe^  a^averno'  it  cammin  fi^fca^  intrepìdo^p 
E  de  h*  M^fc  Fumé  nidi  - 
V  ime  fior  crife  dè  vipere 
Infami  ceffi  e  fieri  y  ee  nam  ìemfm 
lilla  qual  è  tanto  duoh^ 
Cui  feeo  al  fin.  nm  pertifi 
Il  fiega»  de  gli  aifOi  etetm  veU  t 
Èbbet  poi  tamte  IrncHme^ 
Tante  finda  ebber  fin^  tanti  fofpir^ 
S  tu  il  vedejìi  y  o>  Calar  ^ 
De  Ite  bella  Otitta^  alat0^figliOf^     *  • 
Te  per  Potede  volttbrUy 
Te  tra  le  fronde  tremule  y 
Te  fuggitivo  a;  i  menti  alti  infeguir  . 


,  JRANCESCa  ANTONIO 
DELLA  TOSiUE. 

Hi  fu ,  cBì  fu  j  cBe  l"  Affrica  gU  demm 
\_j  Trajfe  gik  per  la  barbara  marina 
^Tquallidai  il  veifo^f  e  tacerai  léo  dietim 

Jtd  inebittar  tét  maefìk  Ueheétì 
JP  cAij  merc^  il  trofeo  y.  cbe  ancor  J$  mma^t 
Depor  fe  alP  Afta  il  nome  di  Regina  ^ 
E  traffe  il  Nilo^  e  i(  Gange  tt  pii  diR/tvete 
Evolti  mramh»  piSfo^  faeat  rmima  ì 
Non  fu.  no  dì  Quirino  il  Popot  fiero  y 


ik£t  di  virtude  l 
Finché  fiU  Teixo  fbbe  poffanz^ty  e  hnper» 
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J^Jte  mveUe  ancof  mtt  (S  amoft^ 

Pianta:  gentil  y,  ctó      f^o  stoaco^itìCifii. 
E  chi  utPifboi  ^gfitpifi'  vamficffe 
ly  intofni^  ai  fieS^  tuO'  itudil  tuifi  ì 
Colei  j  che  in  me  Jì%$igge    ed- awivailcutYr^ 
Ella  fu  forfè ,  e  ftn.  comPiacq/ue  y  e  rifeì 
Ùimmii  fufolaì  0>  étimc^.^khe  Fajìwe^ 
Seco  pur  era^y  e  accantòr    hi  t^af^fe  l 
Ahi  tieggie  ben  che     fegtiat»  arena: 
Ueir  pHne^  che  diverft  anco»  rifetha^ 
U  iradinyn$9r  a4dit»y .  t  I0  nUét  pens^  . 
Ah  no  tacete  y  Atbufcel F/or/y  tè  Etbmt 
Stuella-  temay  che  in  me  gela  ogni  vemti^ 
tatuando,  voi  ^  fik  rstuier^t:  amfm^ 


S^erchì^  Turopa ,  perche  ne^petti  alteri^  ,  \ 
Spargi  d£  Figli  t^oi  sì  fio  velino  y 
Onde  foco.  ttaendo>  e  Regniy,  t  Imperi 
Porian  firagi^  e  teieéefe^  a^  Italims  in  fon»  f 

QiÀ  il'  piti  vagO  y  che  P  orna^  ampio  terreno»  ^ 
D^ogn^  intorno^  innondar  J09(^^  e  Querrifsrì;: 

.  Bki poni  y  Europa      tanpiìlttagM  Ufi^»^  > 
jp  volgi:  unita-  al$fiyve\eBmi\  e*  A^jf^^r^». 

pìon  fenti  ornai  guai  meflo  in  te  rimfiom60'\ 
Di  Falejbna^  ti  |^^«ia>  fH^im^ 
t0m4^  catoni' jmeo%  rj^retn^^. 

Con  hi  chiede  pietà ,  chiede  v^nd^tto:  -  r 

^  Contro  tempio  Ottoma^  la  fagf^  Tpmi^> 
Ma  pik  44  Ghl  fpéffjA  4i  (flHfii^Mfi^^ 


Se  ingombra  di  penfier  rholgo  il  pirede  ^  ^ 
Stm  alpifin  balze y  o  in  vaile  orrida ,  emejfo'  f 
Dove  mi  fraggéUdàol'^  ìtJbetlcuormifiede^ 
E  che  pianti^  e  fofpir  fitnpre  mi  apprefia  f, 

JD^nné^j  de^  voftri  rai  la  colpa  è  queftn^ 
Ma  piò  di  quel  ngùt ,  ebè  in  voi  rifiede  $ 
E  fe  a  ietto  a  langmre  ogner  .  mi  d^fla  ' 
Ben  fallo  Amor  ^  che  con  piacer  fet  vede^ 

Xi  fa^  ch\io  per  voi  moro  ^  e  quanta  avete- 
fmctf^  e  'oàlw  fovta  il  fedel  mio  cuore 
eie  puf  inm'péio  )aneée  ^viwfr  potete  % 

Che  un  dolce  /guardo  y  un  rifo  il  mio  dolore 
Fuò  raddolcire  y  e  voi  reflar  qual  fiele 

JO^éUmét^omfiàmi  fik  eUièato  omci.  • 


JPerchì:      antiche  pene  io  rieda  'in  Bratcìty 

Ritenta  Amor  tto^i  i  piò  fcaltrì  modi  ; 
,.fAét  pria  che  il'  cuor  novellamente  annodi y 

Xhl  del  opprima  onnipoffente  il  traccio  ^ 
r  Tuj  che  or  miri  U  forre  antico  laccio 

Infranto   e  f  empie  tue  lufinghe^  e  frodi  ^ 
\    lattimi  fupefèa^^  e  H  fen  f  affanna  9  'e  rodi  Z 

Ben  altra  forte  alP  alma  mia  procaccio» 
Jh^ichè  il  fentier  di  lihertà  feorrendo 

#^K^*  Wr/ft  sì'  bella  alzar  fi  in  Trono 

Cpto  tutto  oèblio^  hi  fot  ffn^ìiceendom 
'Ed  ella  ^  del  fuo  amor  fatto  a  me  dono^ 

Ta  che  di  cib-^  che  fui  ^  tal  ira  Prendo  ^ 
* .  iabe.ttgpcinm  ^  cMr  fBangintit  io  fa  potdono^- 

Set. 
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Sé  um  foi  m$mmù  il  uo  tenace  uffaim  y 
C6e  Palma  annoda  ^  eme  la  opprinm  in  f(m% 
X  qucly  che  in  cuw  mi  fexpe  atro  Vflinif^^ 
Da  cui  neri  fofpetti  ongin^  ar^no  , 

Jdirafle  un  dì ,  vedfii  fwje  il  siranno 
Vofifo  eoftumo  dilemavfi  appieno^ 
O  quel  crudo  penjley  piegar  fi  almeno^ 
^  non  più  intefa  al  mio  perpetuo  dannow' 

Ma ,  fe  pur  »  luci  fiere  p  unqua  volgeva 
Ver  ma  di  pietà  adorno  il  dolsn  Jume^  * 
Del  mio  penar  ferfe  fare/le  accorte; 

Perchè  colui ,  eie  vuol  eh*  io  mi  confume^ 
Sulla^ fronte  i  penRer  iragge ,  e  li  vefio 
In  faWé^^  veàÀ^^tu  paìlor  df^  fm^U  . 


FRANCESCO  ANTONIO  TADINI* 

O Donna  d'Adria  invitta  f  i  ornai  matméo 
ha  reviné  dpl  Trace  y  ^-  la  t^a  forui 
Cbe  tardi  of  piò  f  Va  per  V  ISgeo  JScura  ' 
AlP  empio  ufurpatór  feroce  a  opporte  •  > 
Conquifo  ei  già  si*  è  volto  in  fuga^  e  morié 
tati  fegm  aneot  nelle  dif^e  mura  i 
Pugnando  vincerai y  che  tn  Dio  fei^f^rtCf 
E  colui  più  ne^fuoi  non^  s*  affé  cura  •  , 
Ben     avverrà   cék  effo  a  trionfi  luoi^  ^     «  \ 
La  fftme^  opponga  iti,  riioeJS  un  giorno^ 

.  ^eiy  che  fervh  ùr  gli  fon  ^  regni,mn/iàOÌ 
Ma  tu  fra  fue  fconfitte  i  nomi  intorno  , 
Spargendo  alloir  de*  novi  fpofi  Eroi  , 
T^Ud'^in^annp^  o^fim^iOg^fingiafioe»» 


aié.  fsaiMcfco  Antonio  Tiàiau 


•  TFato  ti  tettar  maligno  >  ed  silo  fdegm 
Dei  timp»  edace  oppone  unqua  p»$t9 
Sstd»  vipaff  9  immobile  filtegnoì 
eheqm*  it  eenmn  d^4fia  imeiifp  Regn^^ 
Di  Greca  froda  mi/ero  $fofé9^ 
U  deti*  armi  latine  infaufit  fegno 
Fdtt»  Cartaio  al  {nel  vinta  cade»* 

Tante  recate  fur  palme  fìd  dtirfr  -  • 
Vide  gli  efiftmi  fmi  gietar  infeliei* 
Tu  fot  ^  de0  Adria  invitta  Donna  ^  mdifi$ 
A  fronte  fior  d$-  tm  Nmkif  r  «i  mfo 
J>i  tuf^kwh  timvt  firad*  sfrifii^  ^ 


E  qttefio  è  pur  quel  volt»,  emdte  taWT mjt^ 
Paris  dop9  quel  dì,  che  in  fuir amene 
Pendici  d^ld^ta  lui  Venere  afparfeì 
Stuella  è  «•/Ir/,  per  cui  d'Argo,  e  Mieem 
Vide  fu'  campi  /ùoi  •amf  é^nm-^fi 
Ilio,  e  dopo  s>  funghe  acerbe  pene 
V  altere  mura  fue  difirutte^  ed  ar/eì 
Ahi  chela  mia  beltà  fuggì  quat  ombrai 
.  Ma  la  memoria  d^  ogni  grave  ecceffo 
'  lUmanfi,  e  Palma  rea  di  duolo  tngomkfM, 
Ceù  dice9  VArgjimt  Elva*  im  giorno. 
Che  nAh  fu»  cangiate  fimt  impreffo 
U  dam»  del^Utà  vide,  e  it  fuo  fcm»^ 

Nem 
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lìafcofa  ingànno'  Pmln^  snnodm  %  #  ftriffgft 

Seiirma  m^fuoi  delitj^  amor  Jifi^^t 
li  cortf  H  cor  d  in^iofry  §  pt^vt 
Voglié  mùbm^  M  [(td"  ènkm  ##  fi^ingft 

Le  pefanti  catene  %  e  m  dura  i  e  gitMV§ 
Acerba  fervitU  P  alma  cofiringe^ 

4h  [(t  atta  turba  deglt  e^gettk  itijfmà 
Cltittdtflt  il  €9^  eufat^  vasteety  ea  in  òm» 
Tantk  cacchjfe  penjier  trifli  y,  e  'nam^ 

Ogn^  altr A  cura  CM  amot  falciando  ^ 

andfia  ciafiun perfiiw.^  f  niM^I^  ^ffMi 
La  fo^itétfa  iibettà  iMtMthm  * 


liCù  4màf^  genita  dsì  P^té 

SieneU  m  vahi 

Lungi  voi  y  profani  ^  andittty 

Che  il  fanciul  non  {erba  d^jfde^  . 

.Non  ia  Jguardi 

Pef  Vùimàih^  Mié^^Z 

Di  ^ueli*  alme  ti  fil  «Ut  19  PWn4  % 

Che  di  pure  j^mme  acce^ 

Hanno  al  Citi  U  Vi^lie^  ùttefi w,.  « 
Sat  h  cìtfte  Vergimller 
•  Monde ,  e  6^tt  \  ì    •  » 

Tan  lufinga  ai  Ju^  bttfotet, 
onefloM  ha  fot  vaghezz^^l 

Nom  apfrezjs^  %     .      '  .      •  ^ 


0 


Franecfco  Antonio  Tapini»* 

Che  $m$eenza^  il  Santò  Amm  - 

So/o  Mvvien  ,  f  A'  ei  fi  compiaccia 
Diferjr  quefi^  Alme  ilcM 
Colle  dolci  /he  Jaette . 
Ì4a  quat  eggi  fia  eie  m  ìMia  " 

Degno  vanto 

Salir  debba  ì  Chi  di  fpofa 
Air  onor  fia  mai  che  a/pifi 
Si  i  defifP 

Volti  al  [noi  nel  fuolo  han  pojai  * 

Se  gli  affetti  impuri^  e  tei  * 

D^ogni  Citor  fan  preda  ^  é  fcémphl  ^ 

£  innocci^  è  fenza  efemphì  ' 
Te  felice  avventurata  | 

Te  beata  ^  ;  " 

Vergìn  faggia ,  ehe  nuàrijli 
-Sempre  m  feto  veglie  pHdieiei 

J?  sì  amicJSe  "  *  -  / .  *  - 

Oneflà  •  Tu  gli  occhi  aprifli 

Al  grand^uope^  e  quella  e/f  Jei% 

Cui  F  eterno  Amante  dona 

Nozze j  Talamo j  e  Corona. 
JUjia  pur  Donzella^  al  Chiojìro^ 

E  /enz^oftrof       '    ^  - 

Senza  gemme  9  art  ed  argenti  ^  ' 

Ricca  fol  de  pregi  tui 

Porgi  s  lt$i  \  c 

Vra-fiavi^  e  delci  aecenei 
alma  deftra ,  eh*  et  f o/pira  f 

Anzi  gli  offri  in  un  fol  punta  '* 

Alla  deftra  il  Cor  congitmcei* 
Tu  di  fpofa-  te  gli  giura , 

£  fecura 

Tutta  in  Lui  ripon  tua  Jpene: 
Su  via  cedi  ^  fu  e"  étgima^ 
Alma  eletta.  ^ 

Mira  %  €  vedi  in  quante  pena  ^ 
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Funceico  Aatonio  Tadioi  »  soff- 

Per  te  Jol  Gesti  s*  aggira  .   "        *   ^  . 
Ab!  €be  indugio^  je  noi  ^aif 
Fido  étmPT  non  [offrì  mm$. 
Che  difs\ioì  Tu  già  ^etoce 

La  mia  voce 

Precorrejii  ^  e  i  miei  penfierì  ^ 
Jlf  recijo  cfin  gemile^ 
Al P  umile  - 

Vefia  bruna ,  e  agli  Jlranieri 
Novi  fregi .  onde  vai  cinta  ^ 
Uom  te  fecfge ,  t  pik  al  fenUfiante  ^ 
Dì  Gesò  Spofa^  ed  Amante  ^ 
Spofa  eccelfa  ^  il  calle  è  aperto  9  . 
Non  più  incerte 
Alh  gioita  ed  ai  diletti.  - 
Vanne  al  bacio  ^  ai  dolci  amplejji 
Ben  conceffi 

A  chi  fol  del  cor  gli  affetti 
Voi f e  al  Nume^  al  Nume  avvinta  m 
Vanne  chiù  fa  in  fofco  velo 
A  goder  parte  del  Cielo. 
Non  più  ,  Mufa  i  Amot  tei  viets 
La  fegteta 

Cara  paee^  -t  ì  dolci  fuoi  ♦  - 

Puri  gaudj  ^  e  i  lor  ripoji  •  - 
AmoY^fi 

Non  ttitbar  co^  ver  fi  fmi* 

Parti  y  e  ovunque  gira  il  Sole 
Vanne  lieta  y  e  altrui  paleja 
La  Jublim^  aujgufia  imprefa . 


f  R  A  N- 


f  RANCESCO  A  RISI. 

Dal  tomo  7«  dellcxiiae  degli  Arcadi  # 

< 

QElta^  che  un  umpo  w  me  parve  à  bella  ^ 
Qftsnd^  io  godea  della  fjù  frefca  aiate  ^ 
nen  è  piò  ìa  vaga  CeUa^  ^medUe  . 
Degli  ^ebi  meri ,  e  delle  ^bieme  ^mraee .  ^ 
fur  mi  flringoìto  il  petto  ancor  per  ella 
Le  catene  d^  amor  ptò  falde  ^  e  grate  ^ 
S  tede  Palma  effer  piif  fida  aneeUm  • 
Mvaimmia  4i  Celia  y  e  alfvneflaee^  - 
Quejìe  non  fia  giammai  j  ^  il  tempp  muee^ 
Se  quanto  di  fplendor  fcematc  i  ti  volto  ^ 
Tanto  ton  gli  annijima  in  dei  erefcitut.^ 
Onde  in  feguiwla^mn  ptkaecoy  e  ftolto^ 
'  Amo  in  lei  le  vinU  non  mai  perdute  ^ 
Cetetemplo  H  hel^  ^he  non  le  fia  maiselie^ 


Incauto  Augel ,  cui  pik  ttmn  faccio  i  tefe 

In  un  bel  giro  d"  alberi  ^  t  vrfguhi\  " 
Nulla  temendo  degP incanni  occulti^ 
Volando  ^IV  elea  ^  Jprigeomefo  è  refi  • 

Cesi ,  FHen  ^  cve^  et  vaga  ÌJinfa  intefi 
Nella  tua  verde  età  fempltce  efultt , 
Schivar  non  pet^i  mille  nafiofi  infulti  ^ 
Onde  il  tue  ^mr'non  fia  legato^  e  prefi* 

Ma  queir  AMgelto  al  fin  dal  CacHatofe 
Troppo  ingordo  fi  uccide  ^  e  i  corti  guai 
Del  lieve  career  fiio  finifce ,  e  moire  m 

IT  /M,  infelice  Paftorel  ^  Vt'drai^ 
Che  dove  allaccia  con  fue  reti  Amore  ^ 
La  grave  prigionia  non  cejfa  mai . 


« 


FRANCESCO  B&UNAMONTI. 

PlStmmtmi fiumi Umfoy  sivmni^ilmHé^ 
Trar  gli  alti  monti   eh  felve  alte/cca. 
Far  I  che  tigri  ^  ,4€inghiai  awguéttdin  ÌiK0  ^ 
E .  cà'  ogni  ferpe  di  ve/fi»  iU  »mto  }  ^ 
Tin  /i ,  v€  P  umsn  fléme  Mttmt  Cioto 
Gire  I  e  far  guerra  ^  o  Re  di  Stige ,  teCQ^ 
E  trar  rrtUP  Alme  dal  suo  (fujo  /peco 
Fin  fui  Ciei^  ^be  pur  troppo,  m  tt  fu  mt§s 
E  dar  lafjufo  a  Quelle  ttetm  fUemi  » 
Con  prodigi  non  mai  vifti  finora , 
Nuopì  di  'maraviglia  ampi  argQp$€nti^ 
Opre  firn  dk  colui ,  che  qui  i  adora  • 
//  fa  V  Egitto  j  il  fan  tutte  le  genti 
Nate  ^  c  il  fapranno  le  neu  nate  ancoriti 


Paizu4  oimi^  4è  du  P  Orfì  un  vento  afmtno 

Di  nembi ^  e  piU  vicin  /empre  a  noi  f affi: 
E  pure  in  mezzo  d\  ampio  mat  cruciato  t 
Vecchia  harcéetfa^  t  dt format  a  Atjfi  • 

Mifira!  già  pel  ekftrOy  #  inanc^  lato 

Entra  ?  onda  fuperba  ,  e  in  fìtti  ^  e  in  faffi 
Urta  i  nè  fa  il  noccAtif  nel  duiàio  fiato 
Su  qnnl^ ac^tta  fi  gjbti^  0  ^ualtfé^pa^ 

Sì  ohe  fenza  govèrìhi  0  finza  fpomo 
In  poppa  giace  sbigottito ,  e  jmorto  f 
E  t  onda  fempra  fìh  JS  gonfia  t  ^  ftemé^^ 

Fadro  del  Citi ^       €be  fai  pM9Ì4'49^40 
l^to  mtnare  ,  e  V  Ntar  torbido  infierKe  ^ 
Ea^  che  qu^a^^béircbitta,  pnnda  porto ^ 

^  Autim 
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Jhfico  Bofco  y  onde  dì  fawne  ertjif. 
faenza^  quanto  mai  Dodona  crebbe} 

.  éefio  9  ève  nid^     virtò^f  mpr^  ebbe^ 
Donde  né  per  Cétngiar  di  ffondi  unqU^  efte^ 

Or  eh'*  in  te  un  sì  bel  lauro  tnneftar  debbe 
Amor  y  non  già  quel  cieco  ^  a  cui  rincrefcc 
La  pace ,  e     poco  dolce  affai  fiel  mefceg 
Ma  quely  femza  di  cui  nulla  farebbe  ^ 

Vedrai  nafceni  frutti ,  /  quai  fian  degni 
De  la  materna  fronde ,  e  vedrai  ftarji 
A    ombre  de^  tuoi  rami  i  facri  ing/egù  i 

Verch^  hi  traveran  per  chiari  far  fi 
Soggetti  non  d^  alto  poema  indegni  ^ 
E  fiondi  per  le  tempie  coronarfi^ 


AJìrea ,  dice  téthih ,  flava  fra  mti^ 
Quando  il  vecchio  Saturno  ci  reggea  | 
E  per  li  bofcbi  in  pace  Jt  vivea  y. 
Senza  dir:  quefto  è  mio^  quello  id* altrui ^ 

Ma  poi  eh*  il  vizio  ufcì  de  gli  antri  fui^ 
E  quella  buona  gente  fi  fi  rea  ^ 
Partijfi ,  e  nel  partir  pur  fi  volgea  ^ 
Dicendo:  non  vo^ piìt  tornar- firn  vuii 

lo  noi  dico  perh;  che  già  la  veggio 
Piò  che  mai  lieta  circondar     alloro  ' 
Due  belle  fronti  al  pìcei ol  Reno  in  rivà 

E  fra  poco  vedrò  fui  primier  feggjo  , 

Lei  co  P  altre  compagne  ^  e  affatto  vivu^ 
La  rimembranza  de  P  età  d$  l^  Oro  . 
^    '  Ofiant" 
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Quant^ì  dal  Nilo  a  Pende  Cafpe^  # 

Jìai  fredda  Ebra  fiftende  al  mar  vermiglio , 
Mio  farà ,  dice  Roma ,  0  lega  intanto 
Duo  gran  tronchi ,  e    cih  fare  inarca  il  cigUe . 

V  ombra  d^  Orazio  affxfa  a  lei  daccanto  , 
ìje  rammenta  del  fonte  il  gran  periglio  ^ 
Pur  fia ,  dicendo ,  c6e  il  etto  prifco  vanto 
Torni  j  epiU  d*  un  Orazio  in  p ih  d^  un  figlia  ^ 

Vedrem  tofto^  vedrem  que^  tronchi  in  alto 
Crefcere  unitamente^  e  fpétrger  rami 
Superbi       che  il  Mondo  adomèrin  tutto. 

Vedrem  queft'  erbe  di  fangutgno  fmalto 
Tinte  ,  vedremo  ricoperte  a  lutto 
Morder  P  Africa  ^  e    Jlfia  $  tuoi  legami . 


O  fiume  y  0  tuy  che  la  faffoìa  balza 
:  Parti  d'Offa,  e  d'Olimpo,  e  le  forejla 
Dt  Tempo  irrighi ,  or  va  piò  non  t'hnalzét 
Sicch^  ogni  fiume  a  te  fecondo  rejìe  . 
,  Perchè  là  ve  la  tua  ripa  più     alza  % 
Canti  Jfyollo  talorj  che  fol  fon  quefte 
Vertette  di  Cupido  y  e  a  ciò  /  incalza 
Sol  di  tua  figlia  la  mutata  vefle  \ 
Ma  in  quejìa  fponda ,  ofppih  di  quefio  monte 
Per  udire  Acì  mio  fovente  giacque , 
Te  dijpreggiando ,  e  V  Cavallino  fonte  : 
Cojì  Pa/tf^jery  traggendo  fuor  de  l'acque 
La  facra,  verdeggiante^  umida  fronee^ 
Mormorò  il  piaiol  Reno  y  e  poi  fi  facgùe. 
Parr.  IV.         5  O  FKAN-, 
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"V  T  0>j  così  lieta  i  Dittatori  fuoi 

\^\ì  Timi  di  [angue  4>JìU  Roma  jtceogtha^ 
AUmhì  mI  pefo  de^  cattivi  Eoi 
Da  lungi  il  cocchio  trionfai  fìridea^ 

pJè  così  allegro  .  il  popolo  vedea  ; 
Pinti  fu  gif  ar^ài  ,  o  Scipio  ^  i  f^fli  iti9Ì^ 
'  E  le  grida  feftofe  al  Ctel  vólgea  ' 
Segìiando  a  dito  i  prigionieri  Eroi .  - 

Come  felfxna  plaude^  »y  che  il  vejfillo 
A  te^  Signor ,  confegna  \  e  come  /pera 
in  ireve  tempo  ancor  fin  fnei  tt  oro . 

T^/  fia  pur  fempre  chi  a  la  patria  impera^ 
E  vedremo  noi  pur  [culti  nel  foro 
Ih  bete  ordine  ftar  frtàio  ^  #  Cittniile% 


Al  Padre  Jacopo  Baffani  Gefuita  » 

Da  noi  lontano  in  folitaria  arena  ^  ' 
Signor^  ten  fiai:  oh  [ofti  in  quefia  parte ^ 
Che^'a  nei  moflrar  poirefti  a  parte  a  parta 
Il  buon  [entiero ,  che  a  virtù  ne  mena  ; 

Poiché  donde  $rar  deggio  ^  e  da  qual  vena 
U  foave  licer  ^  che  prègjio  a  4^  arte 
Aggiun[e  :  e  donde  cib ,  che  a  noieempmrta 

<  Ttbo<y  [e  per  [alir  non  aggio  tediai 
E  non  è  ver^  eie  dove  il  [uolo  adomhrm 
Platano^  o  ijuercia  coéì  dolcemente 
Canti ^  che-H  deh  n^arde^  e  iinnmnwaì 
E  non  è  very  che  [peffo  la  grand"  ombra 
Di  Itti  9  che  tanto  un  verde  lauro  onora  ^ 
A  tttei  ^erfi  ri[pendey  e  ti  pen  'mente  ì 


•    uiyiiize<J  by  Google 


FraufffcD  itegli  Antoni j  •  ^ij 


•  •  •      *  g 

puff  0  il  fai  ^  0  Predasore.ingifjfi^^  . 
Fiag0  m0tMl  Ofi  fianco       s*  aperfe  » 
j^/  vinfe  la  gran  lite  Augujtfi  ^ 

Ocean  di  ttM  fpoglie  (i  coperfe  • 
£  qui  fuf  vifti  fu  p0  V  Jifo  ^dufio 
Tutte  veftite  4$  btun  h  Donm.  Perfe^ 
«  Chi  de  lo  Spofo ,  e  chi  del  Padre  il  àujle 
Cercando^  e  le  iìifipolte  offa  <iifferfe^  • 
Or  ^fi  quétl  wco  ardir  eggi  rimiti 
A  fifolcar  qué*  Mari  »     amor  fi  veda 
Di  tue  fconfitte  memorando  efsmpio  . 
"Che  Je  aller  del  gran  Pjo  gittate  al  piede 
Fuf  le  tue  fpoglie  »  or  fia^  ebe  fe  ne  adorni 
Con  tuo  feorno  maggiori^  ititar  e  ^  e  il  tempio. 

r 


iUfeìte  pur  de  r  u^id^  aìgie  femn 9 

Kinje^del  pieciol  Ren ,  fuperhe  »  j^  Jiete  | 

Ecco  colei ,  che  Italia  tutta  onora  ^ 

£  fol  gloria^  e  valer  raccoglie^  e  miet0m 

Oh  come  il  real  guardo  ènnerba  ,  -e  infida  ; 
Le  voflr^  rive  j -e  oh  tome  altere  andrete  } 
Cosi,  e  ilvolejje  il  del  ^  S^^&flf^  ora^ 
Che- gir  potejle  >al  mar  Ubere ^  s^-  chete i 

Ma  par  y  ih$  anch'  elU  voi  jdegni  ^  f  '^e^ign^  . 
Acque  ramingée^  e  finza  Udii  c  altronde 
Già  move  a  f piagge  ptU  felici  il  piede  • 

Vanne  dunque^  0  gran  Donna  ^  efienquelPotf^ 
,A  ie  faltUni  :  ab  perchè  mai  non  diedé* 
Natura  a  le  nofifa^ue  ugual  vijttfte! 

^   0  a  l^i^ 
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A  Ffaocefca  Spinotti  • 

'  i^eW  anìmml ,  che  armate  forti  in  guerra 
Senzé  piigar  fui  tergo  fuo  fofientofi 
Cùit  legger  Jtoffa  i  fieri  dérai  Mitmse^ 
eie  aecorto  caeciator  lungi  gli  avventa  ^ 
Il  cervo  no  non  mai  fuo  corfo  allenta  ^ 
Finché  lo  Jiral  V  inerme  fianco  ferra  ^ 
É  mentre  fugge ,  e  mtaggJar  mal  faPenea^ 
Tinge  di  f^ngue  la  fiorita  terra .  ' 
O  corra  al  fonte ,  ove  fi  /pecchia ,  0  fianco  ^ 
^Pofi  piangendo  P  afpro  fuo  dolore  , 
'      Non  fentt  ancor  P'acuto  flral  rimoffe» 
h  foy  che  Amor  ferii  vi  il  lato  manco:  J 
Dimmi  dunque ,  Signor ,  fitto  è  nel  core 
Atfior  U  dardoi  e  pur  virii^  P  ha  fieffol 


I 

•  Se  il  gran  Duce^  che  a  Palpi  il  fino  aperfe^ 
E- sì  altamente  pajsb  a  Roma  il  fianco^ 
Che  dCanne^  e  a  Trebbia  gii  afjetatoy  e  fianco 
La  flrage  appena  di  mirar  fofferfe  ; 

£  fe  il  Leon ,  che  al  temerario  Xerfe 
Fu  così  amaro  ^  nè  mai  venne  manco  f 
Finché  amando  la  patria  ardi  tè ,  e-  fiattCé 
A  i  pochi  fuoi  la  fatai  cena  offerfe  i  ^ 

"Veduto  avejfer  te^  Signor  f  che  reggi 

Col  valor  la  Fortunm^  e  a  cui  eonjegmm^ 
Ofaro  là  fita  fpemcj  e  4a  fiut  gloria^  • 

Soj  che  depofla  la  fuperba  infegna^ 
Cedute  Parntif  il  campo  ^  e  là  vittoria  y 
Talee  avrian a ttts 'vegiite §  epéetk^  eleggi. 
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Se  fi^y  Signor^  chi  tua  mercè  fuori  tfcm 
Da  qui*  dacci  y  ondi  Amot  ftntio  mi  iiim^ 
E  fpmpa  al  fin  U  gravTafpn  canne  ^ 
Setta  cui  piango  Pitè  mia  piU  fre/ca^^  « 

Dirh ,  come  c'  inganna  y  e  con  qual  cfca 
Il  bugiardo  ne  invita y  e  ne  mantiene^ 
E  cerne    buen  figuaci  fe  nen  tiene  ;  . 
Ben  lo  prova  colui  ^  eée  vi    iwoefca  | 

Chi  fotti  dolci  paroletti  accorte 

Taler  pianto  fi  afconde  ^  i  in  duo  begli  occhi 
Spijfo  guerra  ^  e  timor  $  morte  fi  annida-. 

Lungi  peròf  Signori  j  anzi  chi  fiocchi 
Il  crudo  arder ,  contro  di  cui  più  forte 

4Ai  hff^gg^^  0  men^  di  Itti  fi  fida. 


Dalla  race,  fiamp.  in  Lucca.  17»^ 

Tiange ,  e  fofpìto  ognora ,  e  quifla  mìa 
Dola  Nemica  i  mici  fofpir  tton  cura  $ 
E  quii  gran  piante  ^  che  ammollir  potfis 
Un  duro  faffo ,  il  di  lei  cuore  indura  . 

JL'  Alma  j  che  crede  ciò ,  che  piU  vorria  ^  ryj^; 
Mentre  che  il  fuo  Signor  la  rajficms^  '^A,  ^ 
Dice:  Chi  vuol  faper^  eb^eila  nen  fid^ 
5'  io  torno  a  ripregar ,  men  forda ,  e  dura  ? 

Ella  ben  fentiy  i  allor  turbata  in  vifta 
Cbiitde  a  mio  danno  P  una  ^  el^  altra  fteliéf 
Scòrte  fedeli  a  guefto  fragil  Ugno  • 

Che  mi  configli  j  Alma  dolente  y  e  trl/laì 
Gh^  io  lafci  il  gravi  j  e  tormentofo  impigao  ì 
Sì    io  fojfy  piU  fottio  effa  men  bella . 

O   3  '  Vidi 


j i8    Fr4)iC€fco  (Ugii  Automi  »  r 
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Vidi  tangtùt  Madonna ,  e  offeje  ave» 
Idt  biaat,bt  membra  inaffettato  gelo^  ' 
*^  Ttemimt^  jteemfi  y  già  cadea^ 

QuaL  Fera  colta  da  impmvifi  uh» 

Vèdi^       l'*  Alma  al  del  l*ati  flendea 
Sdegfumdm.il  ftagik^  enefio  vde}. 

Indi  a  nmvoUa  in^^»  mmil  ditesi  : 
Fedei.  mio  caroy  a  rivederfi  in  Cieh 

Sfeadean  le.  bionde  innanellate  chiome'  • 
Su  7  eàfi&^  finA  abbandonate ,  e-  fpatje  , 
Come  già  in  poggÌ0  eter  GÌ9V*.d/fcteU§^ 

Stavate  accanto.  Amor  pallido  in  volto , 

fuafiy  cbe  fue  Vntìt  foQer  già  dome  , 
afflitfi  «  »  ^  ^  afparfi 

Dair  ediz.  di  Bobgn*  del  171». 

Al  Sig.  Senatore  AUuaMnno'Ifolani  j^ 

Dal  tuo  Ittng»  dolor  t^alza^  e  rifcuot'r 
Telfinm^  e  le-  tue  'chiome,  incolte  ,  «  fpam 
Componi i  e  cinge  di  purpure^.  bendai 
.   Corra  placido  il , Reno  in  ogni  paree^ 
4^.i}^minaeeiofo  eerno.  altronde  arroti , 
3^  piìHt:  verdi  rive  oltragff  >  *  emenda  i 
Ma  chetamente  fiendét  ■  . 

Col  Re  de  i  fiumi  a  le  marine  fpondei 
Venga  i*  attuarne  »  e  col  feeonde  fetta 
Ingombri  egai  temno^        »  j 
Di  frutta  y  e  di  odorate  arabe  frM  i 
■  Xeco  il  felice  ,  e  lieto  giorno ,  /»  cut 
Ciuflizià,  0  Pace  fa»  ritorno  a  nut  . 
tal  fu  quel ,  quando  domt^t  •  p^d'^ 
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f^der  U  mflte  Gemi  il  Garzi»»  Satda  » 
Con  r  altre  fchìete  ^  incatenato ,  e  vinto  ; 

O  pur  quando  col  prefo  oflil  Stendardo  ^ 

Colti  gl'  Infuòri  nel  fataci  tragitto^ 

Ritor^  il  vÌQcitcr  di  fangue  tinio  i 

E  fovra  gli  archi  pintO'^ 

Vide  il  gran  fatto  f  e  l'' opra  eccelfa  ,  e  degna. 

No^  che  sì  lieti  mai  non  fm  quei  giorni  f 

Come  guejli  y  in  cui  eorntf 

Signore^  a  prender  r  onorata  infegna ^ 

Onde  pur  s  alzi-  da  la  fua  rmna 

Telfiaa^  e  fappia  ancor  d^ejfer  Reina. 

E  oh  quanta  invidia  avranne  il  bel  paefe  ^ 
Che  fu  già  de  le  Grazie^  d^ Amor  nido^ 
.  E  in  cui  tua  flirpe  il  regal  folio  pofe  !  ' 
Torfe^  or  piangendo  fui  carpazioJidOf 
Ripetendo  de*  tuoi  h  chiare  imprefe  y 
Te  van  chiamando  ancor  Vergini ^  e  Spofe\ 
Che  a  lor  non  fon  già  afcofe 
U  opre  del  tue  gran  Giulio^  che  si  amara 
Fu  ne  la  Dazia  tt  (  Ottomana  Imfero. 
San  qual  perdita  ferOf 
Allorché  a  i  no  fin  lidi  i  tuoi  paffarcj 
Cif  or  non  flarian  del  vii  Profeta  al  temph 
1/ infegne  del  crudele  hatharo  fcempio. 

'Ben  fan ,  che  fra  noi  nacque  il  chiare  lume  f 
Che  piò  n"  aggìunfe^  e  diede  al  Roman  oftro  ^ 
Drquel  f  ch^ei  ne  trae  ffe  ^  onore  y  e  gloris. 
Vedilo  in  guerra ,  o  in  pace^  o  ajjifo  in  roftro  ^ 
Invitto'^  e  faggio  y  oltre  il  mortai  coftume^ 
Render  del  nome  fuo  chiara  ogr^  ijioria  i 
Onde  a  ragion  f%  glwim 
La  Bella  patria  ^  e  il  Ciel ringrazia ,  e  loda  J 
Che  tal  yirtute  al  maggior  vopo  elejfe^ 
E  che  pria  rivolgejfe 

A  noi  da  Opra  il  Buon  nocchier  la  proda  ; 
Onde  in  U  Jole  fi  vedeffer  poi  _ 

O  ^  UW- 


s 


Digitizod  by  Guv/vi«^ 


I 


J20     FrAiicefco  de^^li  Antomj  • 

Unhi  i  pregi  dé^ grarjd^  Avi  tuoi» 
fer  te  a  noi  fe  utorno  il  [e col     oro  f 
E  le  yÌYtU  riacquifìar  lot  feggttf^ 
Che  gian  fmarrite  in  luegeetfMj  e  hntéttn^ 
Tu  accogli  i  facri  ingegni ,  e  talor  veggio^ 
Tra  loY  te  cinto  del  pih  verde  allora^ 
Come  fpeffo  tra  Fiacco  |  e  il  Mani§vaw 
Sen  giva  U  buon  Romana. 
Dia  la  Patria  a  t ai  figli  il  fido  veffilloj 
Nè  Italia  piangerà^  che  in,  polve  fianfi^ 
flè  che  mài  piò  vedranfi^ 
A  render  lei  famofa  ,  Anco ,  e  Cammitlo-. 
^Cii  qtéal  fu  pria  ,  /i  fa  fuperba ,  e  grida  r 
Ogm  mia  fjpeme  in  te ,  Signor  ,  fi  annidm . 
Va  pu^y  Canzone^  ai  Cavaìier  certe  fe  ^ 

Che  prende  il  fren  de  /'  ampia ,  alta  Cittade  ^ 

3?  per  lei  ripofar  fi  affanna  ^  e  ^nca. 

Digli  %  che  a  m9  non  manca 

De  fio  y  ma  forza  ^  e  ingegno  ^ 

Onde  ^on  abbi  a  f degno  , 

Di  fal^i^     vece  effigiati  marmi  t 

S^fii  dfmttU  Cétnmc  ttUimi 
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/^'^  Uanda  farti  da  la  natia  [tua  ft^la 
\J  L'Alma  mia  femplUetta ,  e  in  ima  fie/e  i 
ybJir^AJtna  ^  a  Donna  y  fiìniiiiame  ^  ePHÌa  ^ 

Addìo  (  k  diffe ,  con  pietà  conefe  ) 
AdSo  :  Va  lieta ,  dov^Amor  scappella 

A  degne  dt  Zittìi  leggiadre  irnprr'fo. 

Jo  qm  rimango ,  ma  di  mia  facelia 

Ben  proverai  laggiU  le  fiamme  ac^fe^ 
E  da  f  eternemie  dolci  faville 
'  ìHgor  ptendendo-  P  amotùfa  itelo  ^ 

Mr  cevcbefai  pur  tra  mill^  Alme ,  e  miffei 
Ma  in  tempo  io  veftirò  corporeo  Velo  j  ^ 

E  a  te  mi  [coprirà  da  le  pupille 

Ifo  lampo  de  P  air4or%  cAepiac^tioJnCMo^^ 


Le  Sellit  oliere  htei^  ev^ io  m^affifì 

Fer  maravteftìty  ^  tf  ho  conforto ,  r  wa^ 
Amay  e  fef  quindi  a  ben  amare  invita  ^ 
ì^tl  feggio  Amor  de  la  fua  Gloria  affifa^^ 

Quelle  luci  ama  il  Sole  ;  il  Sol,  divifo 

Spande  in  lor.  ehlee  fiamma  àlom  infinita:: 

E  per  farji  pili  bella  ^  ivi  è  f alita 

La  Grazia ,  e  co  la  Grazia  il  gioco ^  eUrifa^m 

In  quelle  luci  ha  la  pietà  vagéena  l 

Vago  è  lo  fdegno  j  e  par  ^  che  pace  apporto  :: 
E  vago  è  il  duolo  y  en^  hagiojay  edùlcezzj$m 

Ma  tra  tanti  lor  pregi  (  ahi  fera  far  tei  > 
Che  mai  farà  y  fe  per  trovae  òdlozza^  ^ 
ht  br    forni  ^  o  crudeleatey  a  rtmte  f 

%  Vk^ 
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N^ili  fcAiera  di  leggiadri  Amatiti 

ai  mio  M  Sol  e^mduce  Amwe 


iPer  maraviglia  altrui  ^  per  propri^  mmy 
E  pJaifii    e  onor  de'fuoigran  pregi  y  e  tanti  * 
la  guardo  j  e  paffo  al  mio-  Signor  davanti  y 
Pien  d* umile  batdànz^  ti  volto y  oH  mei 
Perchè  fungi  difcaccia  odio ,  r  timore 
Fida  QnejìÀ  di  quei  begli  occhi  fanti  ^  . 
E  chi  mirar  tant"  alto  tbbe  tn^  diletto  \ 
ToYz'  è  cb^  io  lodki  e  gran  pioti  mi  pretine 
Del  sì  fublime  altrui,  /prezzato  affetto. ' 
JPoi  tra  me  dico  r  Ob>  qual  mercè  mi  rende  - 
Cmefe  Amor  j  fo  il  mio  bel  Solo  eletto 
m  nati- irifiamma.^  o  fol  fermo  rtfpleUdoS 


Care  leggiadre  figliò' 
Del  Soly  biondo  GiuneAigUlttf 
Che  ornate  il  gentil  petto 
De  P  Idol  mio  diletto  t 
Worfe  ift<pofe  Amore 
Per  bella  guardia  mi  Cm^ 
Al  Cor  sì  preziofo 

.  Dolà^  idol  mio.  vozz^fo  l 

Se  cuflodi  ne  feto , 
U  entrata  contendete 
A /degno  f  0  crudeltatey- 
E  partir  mom  lafciate 
Pietà  dal  gentil  petto 
Do  Vldol  mio  diletto^ 
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Ptf  sì  grati  favorì. 
Grato  diro ,  che  i  fiori  ^ 
Onde    Aurora  in  Cielo 
Sparge  il  purpureo  velo  ^  '        •    *    ^  . 
Cedono  il  pregio  fora 
A  voi  y  Giunchiglie  d^  orom 
Dirì>^  Giunchiglie  bellf^ 
Che  feto  in  terra  fietle  , 
Vampa  Y  ed  cnor  del  prato  T         .  ^ 

lE  laudator  piU  grata 

Dirò  y  che  alma  Natura ^   "  / 

Con  dolce  amabil  cura^ 

Sol  da  voi  traffe  i  crini , 

Crefpif  lucidi  y  e  fini  y 

Euri J la  ^  eb^  è  il  mio  benip 

V  Idol  mio.,  la  jmia  Spene  > 

Se  gii  ha  sì  ben  formati         '  * 

Dorati ,  &  odorati  ^ 
Belle  Giunchiglie  carè^ 

Ecca  le  lu€i  ebiare 

A  voi  rivolge  Eurilla;, 

J?  vi  mira  tranquilla  p 

Scberzofetta  vivace 

Vi  mira  ;  e  fén  Compiace. 

Oh  fofs^  io  pur^  ^ual  Voi ^ 

Gradito  a  gli  occhi  fuoiz 

Qual  Voi  y  far  potejf  io 

Guardia  al  fuo  cor  del  mio  *  '  - 

Sarebbe  il  mio  gioire 

Un  gioir  da  morire 

Con  marte  che  dà  vita  f 

S  dolcezza  infinita  ^ 
De  A  torni ,  ab  torni ,  Eurilla  ^ 

A  mirarvi  tranquilla  ^ 

Care  leggiadre  figlie 

Del  Solj  bionde  Giunchiglie*'' 

JE  Amor  per  nobil  V0nto 

» 
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L/««>  a  lèi  mofiri  imtafUù  ' 
**       «  fa  nua  fedi^ 
Dimmi  y  vtzstfifm  EmiéU^ 

Ottimi  t  •  òetta ,  e  vezzo/a^ 
Perchè  di  frefca  r„fa  '  *• 
PS»,  non  ardt  il  btl  vifoj 

f  f"f  ?.»  «"*  ravvifi, 

Sol  gigln ,  e  violetta , 

^/^  ^ ,  ma  pallidwa  } 
T«  ^//? ,  lieta ,'  #  vemiglià  ^ 
_  ^/^A4,r     ^f//^  fistia  " 
Sembravi,  allir  che  Jorfe 

Pondey  e  P  onde  cor  fé  ^ 
Tra  i  limpidi  erifiatli . 
^P«rle,  e  di  coralli^ 
«  del  nath  tefor» 
Orjiata.  i  bei  etiti  di  Ort  i 

^J\or*  fnefia.y  e  gentUÌ^ 
A  Ut  pur  lei  fìmìtet 
mt  quando  afflitta,  td  egtm 
Vtangevay  tn  vejlg  negra  ^ 

,    Ad^e  t  il  fuo  dilMAi  * 
£6atimido/i  il  petto , 
Aòmè ,  fenza  canfori»  ^ 

^ruiava:  jUdònt^-è  ntwto'. 

Ordmmt  ^  a  Mia  Emilia  ^ 
^epida,  tranquilla  y 
Dimmi  ;  //  nuovo  pallm^ 
fon'  è  pallor  d' atnwì 
Tu  arraffi ,  EitriUa  l  e  queO», 
^oJUor,  dolce  y  e  modejìoy 
^eopre  y  che  il  tuo  palimi 
^\jol  pallor  d^  amore^. 
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V  Anima  ^  e^l  cor    infiamma  i 

PiU^  che  Yofa^  e  natcifo^  - 

Piacemi  fiél  M  vz/o 

JBet  giglio  y  e  pallidittm 

Vergine  t^io letta.  •  , 

O  felice  pailore  y 

Cara  ii^fegna  AmmtT 

O  paliwy  che  fi  apprezz^^ 

E  in  frej^a  giovanezza 

Piò  leggiadro  innamora 

Che  il  roffor  de  P  Auroraf 

pallido  è  /'Oro;  e  il  Sbfy 
Pallido  apparir  Juole  : 
£  tuue  in  del  le  flelU 
Son  paliidetee  anctTeNe^ 
Qual  tu ,  che  al  bel  pallore 
Semàri  Stella  d^  Amore . 

jAmor  t' avvampa  il  fenoli 
JTV  chiujo  foco  appifttf 
MoJlraJo  il  cener  vago  ^ 
Ond^  hai  la  dolce  immagf»  » 
Soavemente  §rnata . 

P  bella  y  innamùfata , 

Phe  di  pietà  fembiantr 

S copri  a  i  corteR  /'-^  * 
CVr;o  ogm  por  del  prètta  % 

Per  ejfefts  uguagliato  ^ 

Or  6f ameri  languire 

Sul  prato  j  #  impallidtrri 

Ma  fia  tra  tutti  ektta 

Per  te  Ja  violetta . 
jtmaj  Emilia^  e  gìotfct 

Qualora  impaiUdtfsr: 

E  Je  mai  tua  b€ltad$- 
Arrojfa  d^  oneftade  ; 
Ab  dopo  quel  rcffótTr 
Torni  U  Dallot  d"  Am»^ 


j*^    ^Fr»ceftfr  dei  Tegtì^. 

Umilia  òella  j 
Mìa  Uefa  Stella^ 
Più  €bcH  Sol  bella  ^  0  grats:: 
Del  tuo  crm  €p  oro  |, 
D*  Amor  tefoYOj 
Mia  Mufa  è  innamwaia^ 
Con  dolce  affetto  y 
Con  bel  di  tetto  y 
-  Speffo  il  rimira ,  e  dice  Z 
Che  men  lucente     '       .  * 
Tra  gli  aftri  ardente 
lEf^il  Cfim  dt  Béreni^e^ 
Gode  irr  lodarlo 
E  adornarlo 
Un  dì  mi  fpiegò  Inatte:: 
Or  tu  P  impara  y 
'Eunlla  caray 
Per  piò  le^adta  fatte^ 
Th  P  intrectrate 

Chiome'  odorate*  ' 
Cingi  d"  étccefo  na^ro  ^ 
Che  fionda  errante  ^ 
Porporeggiante^ 

d'^  alabafiro 
Tilz^  di  peTF^^fhmm,,,^^^ 

Bianche  or  vederté^  ^ — .  , 

Porfiwa:  lor  di/poni  r  . 

E  di  fmeraldo' 

Cerchio  ben  faldoy 

Deb  fa^  the  le  inforoni^ 
Dt  vaghe ,  e  nere 

Penne  guerriere* 

i)uindi  un'  Cimief  vi  adattai 

Che  dolce  fia  ,       .  , 

Che  bizzarria^ 

Con  leggiadria  Combatta^  . 
I^iuefii  fregi     ,     ^  ^ 


Ffkoufi»  del  TjCgjlisf  ^t^. 

NoBili  egregi 

E  lena  andò,  pompofas 

Or  tu^  tranquilla  Y 

Glradopraf  Eurilla^ 

^uel  dì  y  che  farai  ^pqft^.  \ 


-, 

>  » 


V 


C£e  co/a  hai  tu  ne  gli  occhi  traditort^^ 
O  bella y  leggiadietta  Pargoletta} 
Tutto  fpafima  il  m  denm^  9.  di  fu%ri ^ 
E  nrf  guardafii  poche  volpe  y  e  ko  fietia*- 

lo  fon  pratico ,  e  vecchio,  negli  Amori  y 
£  credei  di  faper  l^  artr  pffrfettoij,  . 
Da  Jciivat  quegli  afpriffimi  dùltai ^  :  , 
Che  amando^  piova,  un^  Alma  fempli(ei$a^ 

Ma  tu  conf  nonfocchc  m' affajcinajìi  ^.  , 
In  quet  fiefofit  volger  di  (tifilU^'  »  v 
ifA  Àimmi^  è-  nstìa  graztay  o  Vimparafli^ 

Ah  rivolgile  a  me  fempre^  t)anquille ;  • 
E  ch^  IO  t*  adori  y  per  tua  gloria,  i^Jii^, 

>  ffrczzaìorji  milh  óflje ,  f  mlle^*  ^  , 

Deà 
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De&  ti  fovvien  quef  di ,  mr^  Beila  Clorip 
Quando  lungo  la  fratta  de  le  rofe 
Venifli  in  fiU  mio  profO'  a  coglier  fieri  p 
E  a  rubarmi  le  fragole  odorofiì 

Quel  dì  fu  il  dì  primier  de^  noftrì  amori , 
O  '/  mio  pm  na^me  almen  y  che  le  vezxfifit 
Tue  òeiìezze'a  quefli  oeeii  ammiratori' 
Parver  di  Cielo ,  e  non  già  mortai  cefe. 

JPiù  vifia  Pnon  f  avea:  vidty  ed  amai 
Tofto  ch^  io  vidi:  e  de  f  amar  fu  fegno^ 
Ch^  ioU  feppiy  ni  del  furto,  ia  ti  fgridai^ 
-  Anzi  pofcia  lodandoci  d^  ingegno  ^ 

offer/i  in  don  le  fragole  ^  e  i  rofai;, 

X  tu  ffuròetta  mn  P  avefii  a  Jdegm^ 


Spanto  i  dolce ,  o  mia  Cleri ,  il  tuo  Bel  canta»f 
Dolce  è  fui  Maggio ,  per  fiorita  Jponda^y 
jyApi  il fujurro  ;  e  doleé  in^erBa ,  o  in  fronda 
^ébtfa  y  che  fcherza ,  e  d^amot parla  intanto  - 

J^olce  il  cader  d^  un  rio  tra  i  fajfi  infranto  r 
E  dolce  tn  lago  k  il  gorgogliar  de  F  ondét^  ^ 
Dolce  di  tortotetta^y  J  cui  rifponeìa 
TI  fuo  compagno  ,  è  per  fvrefta  il  pianto  - 

Dolce  y  in  j>  varie  note^  e  jìr  pietofe^ 

Tra  P  ombre  rofignuol^  che  aflUt^o;  fiori  i. 

'  E'  tigno^  €on  Jue  lOtoei  lawwntofe^ 
'  Dolce  il  candido  latte  ;  e  opprimi  ai  Bori 

Mei  puro^  che  7  Ciet  Jparge  in  fu  le  rofet 

èiét  fiì^  dake  ^Unm  itantQ^  oMladori^ 
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franta  i  già  la  6areèef$a\  alMau^  cTìlli^ 
Muovi ,  0  Filli  )  //  btfl  pfè  franca  i  efpedita  ^ 
Che  a  veleggiar  per  P  alto  amm  n§  invita 
Vrefsa^  efonCieìo^  i  Mar  lieti  ttrmnqHHii. 

Partir  poc^  anzi  Agiamo ,  ed  Amariìli 
Con  reti  ^  e  flauti  :  Or  ve^  Ut  prora  ardits 
Qual  fugge  per  la  falfa  onda  infinita  ; 
Mira  i  tor  cenni  ^  odi  i  hr  alti  f^uìUim 

yiennij  e  di/piega  y  o  bella  Filli  y  ti  eanto^  . 
Il  dolce  canto  ^  che  potria  calmare 
Tempejia  irata  ^  e  trar  di  fcoglio  il  piante  i 

Su  vieni  ;  e  poma ,  e  fiori ,  e  gemme  rare 
In  dono  avrai.  Siedi  ^  o  mia  Fillio  e  in  tanta 

Mi/kra  dei  mio  amor  f  rendi  dai  A^rf  • 


O  pellegrine  i  amtcèe  Rondtnette^ 
àie  ti  Mar  varcafle  procelhfo  infide  f 
Ter  qm  tefnare  a  fabbricarvi  il  nido  ^ 
Or  Ae  ^awtmanta  il  fuel  dFerèe  neuelUt 

j^^ueJVerma  Selva  ^  e  quefle  rive  ^  e  quelle 
Empiete  pttr  di  dehrofo  flridoi  - 
€Ae  Filiti  ahi  la  mia  Fillio  in  altra  mi^ 
Per  A  H  feren  di  fme  ridenti  ftelle. 

^ehy  Rondinelle  ^  un  tempo  a  lei  sì  cafe%  « 
Lei  qui  piangete  %  che  movea  talora 
Coi*  voflri  RoJ^nuùl  sì  dalei  gare. 

Poi  tomande     regni  de  t  Ameira^ 
.  Se  mai  fentifìe  le  fue  voci  chiare  § 

Jìiieie:  Tiffi  fia^^  e  t^  ama  atteora. 

Siftef 
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2{o     Ffincefcp  del  Tc^glUr. 

Al  Sig.  Card.  Albano  nel  fuo  Dottorato 
'    in  Urbino - 

nuel  Lauro  iflejfo ,  Ci6r  gi3  feo  corona 

Df /  A*/  Metauro  a  i  Regi  tnvtttt ,  e  chtart , 
.  rrtfeo  sneor    erge'  di  lor  fama  al  pari, 

eie  per  i*  hah  Ciet  sì  Mta  futna  . 
Ma  de  le  liete  fronde  afprm  Belhn* 

I  forti  or  piU  non  fegna  a  fe  piò  cari; 

Sol  w  fa»  premio  a  i  faggi  Spirti,  f  iati 

Le  vergim  Reim  £//V«i*. 
£  quefie  fur^  che  a  f  Atbor  faerm  inUnnui 

Scelfer  vivi  fmeraidi  ^  ond' oggi  Aftrea^  ^ 

SUSNORf  vi  m^r»  akeramnti  adorno  , 
Oh  crefca  incwM  »  gli  snni;  e  qtiat  foleSf 

Doni  f  Arbor  felice  ^  in  chiaro  giorno  ^ 

OmkB^  e  rifiorì  *     /««p/^ii  ^frea,,. 

Per  Te  infigni  Pitture  di  Raffaello  d'Urbm» 
-  stelle  Camere  del  Palazzo  Vaticano» 

Noi/7  Fama ,  che  udir  P  lado  r  e,  P  EufraU,. 
Qua  tragge  incliti  Spirti  ^  e  lieta  il  varco 
Mefira^.  «ve  ferfi  e  Torri,  e  Logge  aurate 
Del4fittii09«f /r  l*  ampi»  gtxg0  indreo, 

ioi  qt*elle  addita  eocelfe  pompe  ^  amate- 
D^arte^d'ingegntry  ingrani  oprar  non  parco^ 
'Per  ci^dlUrbin  C  ^lU  oitta  <tgnijtatt 
Sorge  di  fami  eterni  mBrat;  e  ettWf 

£  sì  sfaviJla  fu  i  colorì  ardenti 

'   Grazia ffaùl ,  ebti'wccbio ,  e'/  pie  s^m^m 

E  forte  fon  eP  amor  prefoM  g'"*' 
Gridando  alfine:  E  o6e  fpera»  p*ò  re^a 
Da  fartetOgn'arte ,  che  pth.alzarfeortenn^ 
r^iapclbe  atfemn^i  efolfiapm  a  que^  - 
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AU   M  E  T  A  U  R  O  \, 

O  D  £ 

Per  r Accademia,  degli  Arcadi.^ 

Quanda  vi  fi  celebrarono  i  Giuochi  Olin 
pici  9  in  onore  del  Sommo  Pontefice 
CLEMENTE  XL  detto  tra  loto..  * 
/  Alnano  Melico» 

Sovra  cocchio  Mureo'  gemmate . 
Tra  le  Mu[e^  in  lieto  CorOp 
Io  ìF  Alloro^ 

Sieda  Auriga  cotonata  i 

Ma  P  ardor  de  i  fiet  Cdvaìli 

Or  non  defto  al  cor/o  ufato  > 

-    P^r  /r  vai  fi  p'  • 
Dove  Alfeo^.  coft  timpid^  onda: 

Serti  Elei  bagna  ^  e  fecondami 

Vengo  A  te  y  rapido  Fiume  ^ 
Tìglio  altiet  dr  P  Appennino^ 
Già  vicini^  \ 
Odo  il  fuon  di  rette  fpume  i  , 
Cià  rimiro  i  chiari  argenti  ^  '  ,  * 

Bel  Meitmroi  e  al  tuo  bel  Numt  * 
Reverontt        •  ^  \ 
Offro  applaujt  ;  e  lieto  il  grida- 
Già  fen  va  di  Udo  in  Udo 

O  felici  onde' famofi  ^ 

Care  al  Genio  alta  di  Bamtt^^ 
Scoffa  ^  e  doma: 
S^i  /'  orgoglio  aL  fin  d^ofs 
ìlAfficanét  armata  firto  i. 
Benché  furie  procelloje  ^ 
Sinagi^  e.^ortc. 
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.  JAinacctb ,  forte  rotando 

Su  per  P  Alpi  accefo  il  brand^^  -  - 
Qui    interno  Ombra  vagante 
Salto  Afdrubali  feroce , 
Che  P  atroce 

fma  pugna  ha  pur  davanti. 
Finii,  e  fperfi  i  fuoi  qua  mifs^ 
£  /i  Claudio  fulminante  i  • 
jE     adira , 

Che  il  fue  mal  fu  qui  pfefaga 
Del  gran  Fato  di  Cartago . 
Vojìro  pregio  j  e  lode  augufta 

(Lucid^ande)  è  il  dir^  che  in  ve$ 

Gli  enea  Juoiy 

r  la  fpoglia  arfa^  #  vetuftée 

Rinnovò  fida  al  Tarpeo 

Schiera  d^  Aquile  robufia  i 

f^chefee 

Specchio  al  guardo  fuo  pojjemt 

De  la  Gloria  il  Sole  ardente. 
Ma  piU  chiara  i  e  piò  fublimt 

Nmva  loda  or  pee  voi  /piende  ^ . 

£  raccende  •    •  • 

Co'  fuoi  rai  le  glorie  prime . 

pur  nacque ,  e  fagge  imjpreffé 

Orma  Aitano  ì  Alnano  imprtmm 

fJon  piìè  impreffe 

Or  fui  Tebro  orme  Reajf^ 

JfUminoJe  trionfali. 
'  I  per  hn^  $èa  al  Mmtda  irnpeUtM^ 

Del  fuo  Impera  ancor  maggiore  ^ 

Somma  onore , 

Somma  mprefe  il  Tebro  fperfi 
Che  Vittorie  eia  i  Narant^ 

Benché  lor  vittU  guerriera 
S^  incorona 

Girm  étl  pm  Mb4t9n  prepmt 
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Con  Ini  Tito ,  Augufto^  e  Nams  • 
Uel  gran  dì ,  che  in  folio  affi/i  ^  ' 

Bel  MetauYOj 

Sof  che  Aprii  vago  improvvifi 
D' almi  fiori  ornò  sue  fponde. 
Pik  ^  Eumm^  €  fih  ^Ae  Anfri/$ 
Di  lor  fronde 

T'  adombrar  Lauri  novelli; 
S^vra.cui  cantar  gii  AmgeÙi.  - 
Th  fiave  fifpondefti 

Al  bel  canto  ;  e  •  j} ,  fejlofo  ^  • 
Strepito fo , 

Cloriofo  al  Mar  emtfli.  ^ 
Qmvi  il  mufico  concento 
Raddoppiato  allor  ben  frefti 
Cento  y  e  cento 
Suoi  Tritoni;  e  di  Coralli 
Fiorir  tofto  i  fu0Ì  criftatéi^ 
Codi  pUY\  va  pure  atteroi 
Di  tue  pompe  ^  e  mira  §r  comt 
jTmmet  chiome 
Ti  fer  Vago  il  don  primiero  • 
j^uefle  mie  leggiadre  Mufe 
D^  Afera  al  Fonte  lufin^ierg^ 
Siar  fin  ufi: 
Ma  fovente  a  te  dappreffo 
^  vedrai  con  Febo  ifi^jf^^ 

V 

la  occafiofie  òAV  Aocademia  celebrata  dagli 
Arcadi  per  Maria  Cafimira  R^egina  di 
Polonia  rAoQO 

Verde  fmfofia  Selva^ 

Sacro  gentil  ricetto 

A  le  Mufey  a  le  Grazie^  ed  a £li  Jtmfri: 
Th  pn  mintil  e  fafUfi  Uelèù  w^i , 

Vedrai 
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Vedrai  la  Tama  incoronai  fi  il -crine.  " 
Dé*  tuoi  hauri  immart^li^ 
Quindi  {vegliar  ^a  ^mmba  ^  t  batiof  iUH^ 
P^r  M  defio  ahe  le  tue  Jodi^èiofe  .  '  ' 

Suonin  da  Mare  a  Mare. 

Beilo  H  veder  NINF^  JLE4LE  ^uguJUy 
Tra  vaghe  Ninfe  amelh  fizt/nfe$tie ^  - 
Splender  fu  molli  erbene 
Qual  rofa  tra  le  vergini  viole} 
Bello  il  veder  ^  ^ptal  ^ivim  ve^Ì4iH$tatù% 
Del  fuo  natio  fmeratdo  , 
E  de^  fioretti  ft40Ì  ^ 
Sue  varie  ftelle  dolcemente  ornato} 
Non  tantmenti  P/tmafo  ^ 
Del  Latmo  i  éofeòi^  etè  P  Idee  Foreflef  - 
Che  in  paragon  di  vere  pompe  illufiri^ 
Indegno  è^^he  :t'  affrefie  - 
Tavola  menzegners 

Di  cantatriee  fchiera .  .      .  ,  ' 

Ma  no:  fra  tanti ^  e  sì  leggiadri  Spirti, 
A    alme  Mups  ornici , 
Sia  pur  ^bi  tragga  fui  PofnafoAn  mojtta 
E  Cintiay  e. Pallài  e  Giuno^  e  Citeteà. 
^uejìa  fcefa  tra  noi  gran  Donna  ^  e  Dea^ 
Per  beato  t eforo ,      •        .  •    ,  ^ 
Sola  in  Je  chiude  i  pregi  fpatji  in  Joro} 
Benchèfifcopra  ^  a  gh  atti  ^ed  al  femiiafUey 
De*  pregi  Jor  beata  ^  e  wn  vuranfe  • 
yiva  geenna  de^  fiumi 
:  Senna^y  Danubio  ^  Fiflola  g9ieerieed$  - 

Voi  fede  al  ver  ferbate;  ^» 

E  tu  proU  M  grani Padse  Appennino^ 

Te%tere  a  noi  vicino^ 

Dì;  non  ammiri  in  lei    *  * 

Giunte  a  fommo  valor ^  grazia^  e  beltatff 

E  virth  fomme  onor  di  noftrji  etate  y 

Degnijfime  di  rateai  |  ir  di  ttofeiì 

Seni  9  f 


Digitized  by  Google 


i 


*  Frdoce  fco  del  Teglia . 

Sento ^  ch^  et  ntì  rìfponde^ 

Mormorando  d'afflaujo  i  iidi^  t  onde% 

£  di  voi  pejfa  ulta  Jmmmal  Reina  : 
QyeJV  ozj  ameni  y  s  qucfìa  pace^  e  quefle 
Frefci^ ombre ,  e  limpid'  acque^  e  dolci  aureue^ 
f^aftra  mercè  9  fin  wflro  inclito  dono  ,* 

p  voftra  gloria  or  fono.  • 
Se  di  fervil  catena 

Già  Pretto  il  piede  a  VAuflfia  opprejjaj  e  doms 
Scendean  da  P  Alpe  baldanzfifi  i  Traci 

fi&è^^è^^     iw^er/o        di  Romai 
Cht  mot  guardar  potea 
Da  tanto  sempefiar  d'arme y  9  armati 
l  noftri  Bofchi^  e  i  noftri  greggi  amati  f 
Dove  or  farian  le  cetre  y  e  le  ghirlande  Z 
Dove  le  Ninfe  (aimè)  dove  i  canori 
Arcadi  miei  Pafloriì 
Or  chi  frenò  V  ardire  ^ 
E  chi  flageJh ,  .e  fcoglio 
Tu  al  barbarico  orgoglio  ì 
Corte  ancor  trionfante  é  Mare ,  e  Ttrtm 
U  nome  del  magnanimo  Con/òree  9 
Marte  feroce  fulminante  in  Guerra. 

Ma  qual  già  mojje  a  la  fatale  imprefa  ì 
yót^  co  iXardor  d^  amabili  preghiere^ 

'   Acdof  crefcefle  al  fuo  fiammante  Zelo  : 
Voi  nel  Regale  Albergo 
La  fpada  gli  cinge/ìe^  eU  duro  Usbergo: 

•   £  U  Figlio  ifìejjb ,  il  giwinecto  tiglio^  . 

Compagno  ne  la  gloria y  e  nel  periglio^ 
Seco  mandafte  a  disfidar  la  Morte  i      .  ; 
Alto  dicendo  :  O  foroe  ^ 
*  Mio  Spojo  joRcy  per  fua  difefa  ,  e  fcampo 
Lta  Fe  ti  chiama  :  Or  va  fuo  Duce  in  Campo  ^ 
Per  lei  combatti  ;  Io  qui  ti  cedo  ^  lei  •  ^ 

t$mo  io  no:  Già.vmciiof  èh  feì. 

Vinfe; 
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f^iafci  0  vinemmo,  fai  per  voi  ftUei, 
Telisi  i  9  riwrenti 
Or  vi  facriamo  armomet  QonetHtlt 
E  odorata  Ccroaa 
De  i  fieri     ElicoM  , 

5c0rfo  VI  tribut»  »  à  gran  mnto  tg,regtoi 
Ma  fue  Corone  il  Citi  gliferté.'  e  iHtlI* 
Ssrsn  Zafiri ,  #  SrtUf  > 


Ftdt  il  Teven,  e  PArnOj  in  altra  et  ade. 
Splender ,  qual  voi  »  del  faer9  Ofire  Raman» 
Chi  pojeia  i  Regi  al  Sei  Regno  Tofean» 
Accrebbe  t  e  gloria^  e  palme  ai  Mondo  rade , 

S  voi ,  Signor  ,  €Òe  P  ahmjmmtfiad* 

Da  lut  traete ,  e^l  fangke  aho,,  e  fovroHQt 
D'aurea  Stirpe,  al  RegalDuce,  egermMW 
Or  porgete  e  fperanza ,  e  Jteurtade^ 

Oh ,  tofto  forga  P  mima .  e  defiata 

Progenie  vo^ra ,  e  de  gir  avgujlt ,  e  grandt 
Vt^i  Avi ,  illujìre  in  pace  ,  e  illuftre  armata . 

Serga ,  per  chiari  ogmr  vanti  ammirandi  : 
k  hf  virth  veggiano  in  lei  fiuata  {di, 
li  gran  Fadre*  e  igran  Cofmif  e  igra»  Fernsn- 

Non 
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phn  di  sì  vha  gioja  mfite^  in  «e^p 

Di  Macedonia  le  feroci  Spofe , 
Quando  Alejfandro^  il  Regno  a  Darib  iolìo. 
Con  tante  prede  trionfò  pompofe  • 
Kè  in  sì  pronta  letizia  anelò  difciotto 
Il  buon  popol  di  Marte  ;  aljor  che  efpofe 
Al  Campidoglio^  ti  crtn  di  lauri  avvolto f 
Cefare  P  alte  fue  fpoglie  famofi  • 

Cerne  d^  Arno  le  nobili  Donzelle , 
EH  pepolo  iogegnofo^  ardito  ^  e  forte 
Gioì;  levando  un  grido  alto  a  le  Stelle  . 

Nel  veder   eie  FERN4ND0  a  P  Arno  apporte 
Cfatiffime^  eP  -enor  paline  novelle  ; 

•  Di  rea  fortuna ,  e  vincitor  di  Morte  •  * 


la  morte  di  Francefco  Forzoni Accolti. 

Spirto  gentil^  ch^  anzi  il  tuo  dì  parti fii  > 

Da  noi  y  pien  di  famofe  opre  onorate; 
Ed  or^  tra  te  felici  Alme  beate  ^ 
Noi  miri  in  pianto  j  e'*n  fajpir  gravi  |  e  trifti  : 
lo  foy  che  i  preghi  del  buon  Padre  udifti^ 

Che  fofpinto  da  duolo  ,  e  da  pietate  ^ 
'  Te  chiama ,  e  7  termin  difua  infaujia  etate 

Chiede ,  per  poi  falir  dove  falìfti  • 
Ma  fe  del  natio  loco  amor  ti  prefe , 
E  del  comun  onor  ^  del  comun  benej 
Vercb^  ei  qui  re  fii  ancor  prega  cortefe: 


Ore  j  che  a  te  fm  tolte  ^  a  lai  fien  refez  • 


f*    *»»«r    'w«c*    f%V«r  Hnw^  #1^    I«f»    H^fiW  0 

P4it.  IV.  ^  5  P  Vin. 
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In  motte  del  Filicaja. 
Vincenzo  {éirnè!  ')yinem  ilgf'»d»  i^'j^J 

M  l'Arno  it  pianje ,  *  '/ ptanfe  Italia  ,  #  RMUM, 

Sd       f  Alpi ,  f  t'  ^''t"  "SS'  fi 

voci  alte  di  titubo ^  e  dt  I conforto. 
Btb  chi  gigli  nti  porge t  e  da  chi  porto 
Mi  fia  quel  lauro.,  chegliamM  hcAtmui 
S  ehi  cedri  odoriferi  difchiorha , 
-  A  i  dtjìi  pronti  di  pietat»  accorto! 

Mufe  y  che  del  Himd/m  U  rtw ,  #/  onde 
Cuardajìe  g'à  ,  per  voi  P  augufia  ttmba 
Gli  s'incoroni  de  le  f acre  fronde . 

Cbi  mai  dtè  voce  »      famofa  tromba  i 
V  altero  fumi»  sntiT  y  da  attefle  fponde  , 
Di  Moti  in  Mare ,  efm»*l  Ctei  ntnbtmb0 . 

Per  I»  «.Martire  Vigilia,  Protettrice  di 
livoroo ,  Biaffimamente  da'  pcrwoli 
«le'Trerauoti. 

t^ms.  Ufiioli  Umore:,  e  m^re  ilfutif 

Semffra  ,  tiaH  ondeggiando  otribilmtntt . 
Ahi  mifere  Città  ^  mi  fera  geme  ' 
Tutto  i  in  periglio  y  e  tutto  è  pianto ,  e  duolo. 

S  iP  ondo  mar  sì  pottentofo  ì  Un  fole  » 
17»  foto  irato  fguardo  onnipotente^ 
Di  Dio  tremar  feo  P  acque  y  e 'Ifuot  reponto  , 
lEgiinftriy  e  t  Sole,  e  l'uno,  ei'altropohi 

M0  anni  fia  /campo  ineontro  a  tanto  fdegno  i 

.  E  chi  noi  falva  or  qui,  eb>ve 
Ha  fu  ronda  Tiranna  e  Afff**»/  ^ff-' 

yiGlÙA,  ono»  da' Sardi,  a  Dio  f  intorno 
Gùdi  it  tna  fangney  di  merce  ben  degno  : 
Gi^  femo  ì  ilfulio^l  mtl  trtqutiie^el  giorno. 
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A  ua*  loìinagìne  di  Noftra  Signori  addoIotAM 
eoa  GesU  mocco  fta  k  bnccwt 

O  /fMfif  Méuhe,v  dm  4P  smuro  pimnté^  1 
Spargi  il  iuo  Figito^  e  fcmbrumtU  in 
Fa ,  cJbe  ai  tao  duol  fi  dolga  ^  e  i  fitlii  /ki 
Pianga  queft' Aimm  ^  cèt  pefvirfa  èhmu. 

lo  del  gran  Figlio  il  divin  Sangue ,  e  qdéamp 
Per  me  foffrì ,  volfi  in  mio  danno e  fui 
,  Sì  fier^  xhe  il  pofi^  ancor  fu~g^  occ/U  imi$ 
Di  nuovo  in  troce  lacnato  it^anH^ 

Ma  pur  ricorro  a  te ,  Madre  pietofa ,  • 
E  ^  mercè  grido  i  e  la  mia  Fe  ficura^ 
So  fregèi  il  mio  Signof^  gtè/pera^  odefa. 

Prega  ini  9  eie  pregò  peo  F  empia ,  #  dkarm  * 
Gente  ^  chegltdiè  morte  afpra^  oltraggiofa  ^ 
Onde  il  Cieì  pian/e^  0  inorridì  Naturaj^ 

FRANCESCO  EMANUEL 
CANGIAMIL  A. 

Da'comp.  degli  Accad»  Geniali  di  Palermo* 

M Entro  laffo  dì  em  iaar»  ai  pfiè  dormivs  ^ 
Di  Sicilia  fognai  veder  la  forte , 
eòe  uguale  ad  un^  chejieia  nuova  appoifto 
Tn$ta  fidante  in  volto  m  me  vomvai 
Nè  come  già  folca  y  p$ìi  lo  copriva 

Gli  occhi  y  eie  gote ,  pria  languenti  e  fmoffc  ^ 
Nato  dal  duolo ,  atro  pallor  di  morto^  <  ; 
Ma  un  vero  fot  di  luce  bclU%  è  viva%  - 
Poi  gmnta  diffei  aiP  ombre  U  di  fueeedà  ^  \ 
Dacché  idea  degli  Eroi  Carlo  m^  apparve  ^ 
Al  nome  mìo  P  antica  gloria  diede  : 
Or  s^ei  fugV  dal  mio  timor  le  laeve 

(  Riciie/i  allot  )  auale  ne  avrà  mercede  ì 
Sincera  Fe^  ripofii  c  infiem  difpar^. 


•  '1 


FRANCESea .E0R2X>NI  ACCOLTI. 

AUor  ckt  rimtmfi  ampio  torrente    .  • 
Pm  lunga  fioUa^  di  grand' acque  abbmta^ 
Jmpetuojo  romp*  otgitM  y  e  fpottdM  t 
E  /corre  il  piano  infultator  poffentt» 
Si  batte  P  anca  il  villanef  dolente^ 
M«tm»  h  fpemt  di  fim-meffe  inonda, 
Mentre  armenti  y  è  faftort  ajftrie  P  wda  , 
E  meli  abbatte  rapida  ^  frmtentt,  • 
Da  P  ap*rt4  di  Giamo  mide  porte 

Sgorgò  mtrttm  di  /unefta  guerra  ,  . 
:  V  Europa  ad  inondar  di  fnap ,  *  mMi . 
De  Vanda  rea  l'empio  furore  attma, 
f^ergint  Madre \  e  per  benigna  forte 
Tmni  ornai  pMH  «  raUiff^  ta  tetta. 


Cm»  depone i  a  la  ftagion  novella. 
Tra*  duri  faff\  la  fua  vecchia  fpoglia 
Maligna  ferpe,  e  giovin  fajfi,  e  bella 
A'  rat  del  Sol ,  cbe  di  fqualhr  ta  [pogUa  j 
Sì  lafcio  tol  favfir  d*  amica  {iella 
i  11  teo  coflitmet  e  la  malnata  vtgha  -j 
De  la  tiranna  pajfione  ,  e  fella   •  • 
Tra' duri  f affi  d'infinita  doglia,       •  »  • 
Udi  rivolte  al  fommo  Soli  eterno ,  "  • 
«  Ifforf*  «  Wfsir  /*  antifa  mia  veccbiezzd^ 

E  i  duri  oltraggi  del  pajfate  inverno, 
E  d*  imprtfvvifa  ;  e  frefca  giovinezza 
Tonami  il  bel  purpureo  lume  to  f cerno., 


J?  la  fcejA-dal  Giti  natU  .bellezx» - 


* 
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^al  Buon  iHtiòf^  the  de  là  iena  in  fiw-^' 
•    Sparge  con  M  fafura  il  fittil  fm9^  • 

O  qual  di  larga  meffe  ei  nutre  /pente  i 
Ma  fe  poi  torna  y  e  di  [pavento  p^eno  ' 
Jè  Cieì  ^  tempefiia  ' minacciando  ^  fiwm$^ 
ho  fconfolatù  wl/amt  mn  menOk 
Di  quel  che    allegrò  ^     accora  ^  e  teme* 
T0I  prometteva  al  fempUcetto  core  *^  .  . 
Con  ingMnnevùp  tifo  mn  doke  fmamt  '  '\ 
Ma  p^  eradifh  it  menzogm\f^  Ammt4  . 

Kembo  di  gelofia  difperfe  in  tutto'  •*  'X 
La  bella  meffe  de^ contenti  in  fior&^»^^i 

Set  m$  rtmafe  pentimèmo /mi»*  .  : 


Come  )  fe  cacciatore  ardito^  e  fìatUo  *  ^ 
Vibri  da  P  meo  mkidial  faetia^ 
E  di  leggera  ^  e  timida  cervetta 
Impiaghi  acerbamente  il  lato  manco  f  • 

Pur  ferita  la,  fegue  j  ella  mn  manco  ^ 
Di  itmwa  piaga  dal  timor  ttoflrenm  i 
Il  ratto  correr  fuo  rhefeirza ,  e  affretta  f  ' 
Ma  la  canna  mortai  porta  nel  fianco  • 

Tal ,  poicbè  il  crudo  Amor  fexito  m^  ebbe  ,  ^ 
Donna  i  co^  bei  voftr^  occhi  f  c  oh^  il  )miotw 
U  amorofo  mortai  'veneno  bebàe , 

jinch* io  fuggi j  dal  micidiale  Amerei 
Ma  che  pto  ;  ft  di  poi  fempre  pih  oreUo 
A  la  piaga  .mortai  iena ,  e  doiesto^^ .  l 
.  P  J  Chi 


FttM»(ca  fimónì.AccM^ 


Al  Dottor  Lorenao  fieUiiir. 

Chi '^ide  t4n  .tapidiffimo  toffeìiti- 
Romper,  f spari  f  &  inondmitM  eamp9% 
Uè  jaldé  fnoti  aver  difefa  »  o  fimmp^ 
Da  la  pficipitofa  onda  corrente  ; 

^al  fmfif  che  nmìca  invida  gente 

S'mméQe  m  fare  m  Ut  tua  gloria  inetétra^^% 
Lorenzo  ^  e  ad  ofcmme  il  tlnasto  iampo 
Di  tua  vhtude  luminofa  ardente. 

X  eu  l' awetfe  invide  f^htere  infe^^e 
Sprmmtffii  M  magnati  ^eraggia^ 
Intfepìdo     inviétié  a  ie  Hmpefie  4 

t  poi  qual  nebbia^  in  un  momento  il  taggif 
he  àMph  di  tua  virtU  celefte; 

TélMem    viaà  Ari  fmm  U  Saggik. 


* 

Come  bramefo  fmt  ceevo  affetato  * 
La  ehiare  aequf  cercar  étl  freftc  m% 
E  cerne  {mei  per  natmàl  defilo 
Cercar  colomba  il  fuo  conforto  amate  ^ 

JU  colle  y  si  fonte ,  alòoj^o^a  l^eitto  »  alfraU  ; 
Così  tocca  d^amor  vi  cerco  analfia^ 
Delce  mio  fpofo ,  mio  S gnor  e ,  e  Dio  f 
Vita  di  quefio  cere  innamorate  • 

£  tmr^  Signor  %  non  v^  ho  erovaio  mais 
CarOf  e  dolce  fHio  fpofo  j  e  dova  f eie  % 
Se  finor  da  per  tutto  io  vi  eercat  ì 

Ne  la  facra  del  Cbioftro  alta  quiete  f 
Cara^  diletta  mia  f  mi  troverai  ^ 
A  P  amane»  mio  m  ifoi  rifpgmleU  • 
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.  la  morte  Ai  Lorenzo  Bclli|d  • 

if/^r  c%e  eP  alta  immenfa  Iute  mdùrw 
Notile  fpirto  di  vittude  ardente^ 
A  la  fitlla  natia  fefli  fi$§mo^ 
LafiiamU  H  Momd^  mt  $U9  pm§èf  doUìiUf 

Trifte  gridar ,  piangendo  amaramente  , 
Vani  piU  beUt  al  fatai  marmo  imwtmi 
Anima  grande ,  ai  mfire  dtt$/  pom  metne 
Del  del  da  P  hnmmah  anfeo  foggiorno^ 

Mira ,  come  refliamo  afflitte  ,  e  fole , 
Mira^  come  ^  ofeura  il  noflro  lume^ 
Nam  tfèfbiiefgaitpimM^  tH^dmli^nfile. 

E  ehi  fia  mai^  eie  A  we  aftemda ,  e  allmme^ 
Se  tu ,  di  virtU  vera  unico  Sole 

IS/W  qui  JirfciandOf  ai%afiisÌQicUepÌHmì 


Ampio  fiume  feale ,  allor  eie  P  onda 
Gonfia^  e  fremente  nel  fu»  le  fi»  €fef€0f 
impeiuofa  rompe  argine  ^  e  /penda  ^ 
E  amum ,  e  Èronchi^  e  faJfi  afforBe ,  e  mefct . 

Mentre  il  paefe  la  gran  piena  inonda  » 
E  danno  a  danno  ^  c  flragf  jtfirag^acirefies- 
Ride  un  Paflmt  dai  memè  a  ìaprofimda 
.Ruina  ^  ni  di' altrui  penfa^  o  gfinerefie. 

Sì  dal  giogo  d^  Amor  libero ,  e  franco 
De  la  piena  crudel  de^  fuat  iérmmti 
E  nm  curava ,  #  mi  ridea  nmi  manco. 

Or  cb^  io  fon  fatto  favola  a  le  genti  ^ 
E  cbe  indegna  taiena  io  porto  al  fisnce^ 

Jccempagno  ut*  mei  gli  altrui  hmmi.. 

P  4  Per 


f  xaiiccTco  f  oizoni  Accolti  • 


Peretó  ftiperko  dire  il  mortai  cofiume  .  . 

Osò  ,      ardenti  rai  cimo  la  fronte , 
Reggert  il  cocchio  del  paterna  lume  | 
Wedminatp  nel  Pe  cadde  Fetente .  • 

t  cadde  in  Mar  quei  ^  che  [piegò  le  pium& 
Al  temerario  volo  ardite  y  e  pronte  ; 
TW  miete  frutto  ^  chi  tentar  prefume 
La  vie  del  Ciel  par  Fama  appena^  conte  » 

Or  che  [aria  dì  me  fe  a  le  pupille 
FiffaJJi  il  guardo  de  la  mia  guerriera , 
Onde  fulmini  avventa  a  mille ^  a  mille  t 

la  da  la  pioggia  impetuofa ,  e  fiera 
De  le  faettatrici  auree  faville 

Temwi  IvUnkin^^  ifema  fjtra.^ 


Fuoco  è  la  bìonàa  chioma  rìeeìutella% 
Silvia^  di  voiy  heW  Idol  mio  diletto f 
Fuoco  i/  iel  vifo  ,  e  V  dolce  eburneo  fet»f, 
£  r  tùia ,  e  P  altra  luminofa  jìella  • 

Fuoco  è  la  bocca  amorofetta  ^  e  bella  ^ 
Fuoco  il  leggiadro  portamento  f c bietta 
Fuoco  il  fublime  angelico  intelletto , 
E -fuoco  il  canto  ^  il  rifo^  e  la  favellte^^ 

Or  chi  fari  di  così  forti  tempre^ 
E  sì  di  ghiaccio  armato  j  e  Ài  rigore  ^ 
Silvia ,  che  a  ^rito  fuoco  non  fi  ftempra  ì 

Certo  io  non  ho  t'ahta  vifiude  ;  Ù  cere 
ArÀe  per  voi  ^  ed\  arderà  mai  fempre  } 
Puxchè  di  fuoco  egftal     infiammi  Amore  « 

F&AN- 
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FRANCESCO  FROSINI. 
Dai  Soiu  dell' Autore  in  lode  di  S.  Ranieri. 

IL  vojlroj  e  mio  Ranieri^  onor  di  fiufie  ' 
SpMdey  a  voi  torna  ^  e  già  vicin  fimirst 

V  Jkar  mei  dife^  cée  fmvèfhiray 

Il  Soly  che  amb\i  di  più  bt^  rai  fi  vefie^ 
Arno  manda  feflofe  al  Mar  piìi  prefle 

V  onde  ^  ed  attorno  al  Petegrin  le  gira  i 
Di  fine  viftudi  a" rivederla  tira 

Piò  che  la  Patria  un  dolce  Amor  ceiejfe^ 
Già  il  legno  è  al  lido;  andiam^cbe  troppo  importa 

V  aver  Ranìer  ^  de  cui  fin  or  chi  fcefe  ^  > 
Cefi     alte  ftupere  a  -  noi  riporta. 

Safti  j  che  tal  nelP  Oriente  accefe 
Amor  di  yi  ,  che  di  là  foco  ei  porta 
QffH  cuorfaer  deifiea^  che  a  Oia  lo  tejf^ 


Di  noflra  vira  pel  dubhiofo  ^  ed  erra 
Sentier  d^  inganni  piefp^fparfo  di  [pine 
Gitmtoinmezzoalcammtny  gi  à  vede  il  fitte  ^ 
E  agli  eterni  ripofi  il  paffo  aperto  » 

V rde  Ranier  di  quelP  ofcuro  incerto  .  '  ' 

Giorno  a  not  del  mork  P  are  nnwte  ^ 
Refo^n  florida  etate  atte  divine 
Mìfiricordie  già  maturo  il  merto  . 

Con  dolce  ealma  il  dice^  r  a  Fifa  duole 
Troppo  udirh  ;  e  Httto.  U  éml  Paefet^ 
Qttal  fiore  langue  al  difparir  del  Solok 

Ma  fi  a  formarlo  full^  ef empio  prefe 
Del  Figlio  il  Divin  Padre  r  alQieHo  «wfe 
NelPetà  fieffa  ^  che  aneee  ei  vi  sdcefi^ 
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V^i^  ti»  fàUid»  ih  igfa^  #  àefùfm$^ 

.  Dipi9lgefte  la  Morti ,  ognot  the  quella 
Mrhìe  ji  Ramer  flétéds^  #  MU^ 

.  €langerete  ^nfieVy  colori  y  e  forme. 

Kè  fuoi  fanii  dtfit  fempre  uniforme 
Sei  gmàràa  il  Cielo,  f  e  fol  col  del  fsvelhi, 
E  in  ijuefta  eflremm  mftm  firs  preeells 
Col  fuo  Geih  fjoaveminte^  et  dorme  . 

Qt  fé  fuefio  i  meriei  guai  farà  effa 
11  vnm  mai  JU  neli*  etema  Sau 
Ai  filo  Signor^  ohe  eame  mmlte^  apptffa^^ 

'infìngetela  pure  afpra  ,  e  rapace . 

Sam^ì^  come  a  Ranieri  morir  conceffo ^ 
.PA  dei  wivr^  U  Momagai  mi  pia»^ 


Vre  diij  eke  umtl  della  faci  Urna  aì  piede-  ' 
fer  fer§er  voti  i»  graw  affanno  io  riodo  ^ 

*  Pmaào  d^  imiMemnfi  ha  Ctel  mi  credo'p 
E  prejlh  r  ah  a  tanto  ardir  la  Fede. 

Signor  y  eie  fplende  im  fiammeggiante  Sedw 
Sul  dwfo     Cberttkin  da  Imnge  io  vedo  » 
JT poi  eromamio  m^eamft  lene  iù>  oèiod^ 
Se-  quefii  è  Dio  y  per  implorar  mercede  » 

Gridar  pietà  volea  fui  Suol  profUfo\ 
Ma  la  vàae  m  ojfcir  timor  mi  lega  ^ 
E  pure  aacèe  eacemda  io  fomo  ittief^. 

Spera  mi  fento  dir  y  fpera  ^  che  prega 
ttanier  per  te  di  caritadc  acce/o  ^ 
M' mMa  im  Gieia^ai  fm  ffegae  fi  mga^ 

FRAN» 
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FRANCESCO  GIROLAMO  RANUZZI. 

QUal  veltro  predatofy  che  in  lacci  Rretfo 
Fu  pria,  fi  pofcia  in  mmpìafUvmè  fiM^H 
"  Dhfn0  i$mumeTabiH  ricM^ 
CeniB  9  #  €wn$ojf  figuirne  a  un  tempo  i  volte  j 
Così ,  lièere  in  me  auel  folle  affnio , 
Che  dal  paterne  fren  fu  pria  raceoko^ 
Diem  miW  §rme  di  menai  diiem  , 
Predéttwre  di  belve  errai  da  ftolee. 
Ma  in  tante  guife,  onde  già  fei  coniemé 
Il  vario  mio  defir^  come  pik  volli  ^ 
^S^étl  pfovmf^  rem  fo ,  kweivo  tomcntoi 
Ben  d*  amaro  dolor  le  guance  molli , 

Provo  or ,  mifero  me ,  qual  fìen  iormeitio 
U  eimoifo  €0ngijO$i  $  peufiet  f olili.. 


Vago  Auge! Un  da  la  prigron  fuggito^ 
In  cui  lunga  flagion  vige  tinchimfo^ 
Non  così  teflo^  m  fofvotm  mai  ufoj 
Erge  fu  P  alte  oiéio  U  volo  ardito  ; 

Mf  pria  radendo  il  fuol  ne*  vanni  unito  ^ 
De  r sfiile  natio  s*  addeflfm  m  fufo^ 
Iftdi^  MI  vik  larghe  noto  il  voi  diffujhy 
Sbalza  ji,  che  di  vifta  i  alfin  fmarrito^ 

Tal  ne*  primi  mementi  tn  ckf  io  fiiggivm 
Usi  carcere  d^  Amor ,  con  pie  tfemmm% 
Omo  dikUbòrtè  dubbie  fcélpwés  • 

ìàa  per  lungh^  ufo  poi  le  in  ter  te  fiétmo 
Riflabiitj  ne  la  balìa  nativa 

Sicché  tom»^  mnjavenH  émttnt^^ 


34^  Francefibo  Girolamo  Rannrai,. 


Ci£r  €H  voi  gnmga  a  la,  ragion  ridiiamo  5; 
5*  amo  pur ,  eòe  mi  fo^  de  P  amar  mio  ^. 

Senza  bramai  di  piÌ4  9  pago  mi  chiamo 
Ma  che  vaneggiai  Amor  non..è  un,  defioì 
Or.  fi  amante  fon  io^  come  non  bramai' 
Come  non  fo  ;  fh  hen-y  che  non  defio  :. 
Volle ,  fe  non  defio ,  dunque  non  amo- 
E  pur.y  ch^  amo  ben  sì.  mi  dice  il  core^ 
Sbando  éid  Emilia  fon  preffo^  0  lontano 
Con  linguaggio  ^  di  gioja  y  nr  di  dolora  «. 
Stravaganza  inudital  evento  jlranol 
Q  non  è  veffichefia  defio  P  amore y 
O  in  reputarmi  amarne  è  il  core  inj/tna^ 

fRANCESCO  LOREN2INK 
Dalle  rime  ddb  Zappi  (iamp.  in  Veoeiia*. 

^  Per  la  Nafcita  dell' A.  R.  di  Cario  Eduarda 
Principe  della  gran  firetUjgna. 

T?  ^^'^^       Tebro ,  ecco  è  già  nata 

Jr.  JfO  ffavento  dolP  Anglia^y  U  Signor  vero. 
Cingiy  0  Clennente^M  FanciuUin -guerriero 
Di  [acro  elmo ,  e  d^  acciar  priot  deW  ufaio 

Certo  è  ragion^  che  fol  di  ferro  ornato- 
Jnferocifca  nel  vagir  primiero  y 
.S&  deve  tofio  per  P ononidi  Piero y 
E  del  fuo  fangue  ufcite  in  campo  armato.,. 

W  paventar fe  fuor  del  patrio  Soglio 
jRamingù  ei  nafce^  efpofto  alla  rovina.^ . 
Che  a  lui  miteaccia  il  fier  nermco  orgoglio. 

Cojì  fuor  della  fua  Regia  latina 

Romol  già  nacque ,  e  fipp^  i^  Campidoglio» 
Bomti  innaizar  ep  ogni  ,G$$ìà  Miina  • 

FRAN- 
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FRANCESCO  MANFREDI. 
Dalle  Rime,  deli' Autose  IT 

GRan  tempo  m^eié»  Amor  nel  duro ,  e  firo 
Carcere  prigionier  ira  ceppi  involto  i 
Che  fuivì  già  con  dolci  inganni  colio  ^ 
Ond^  io  d  ufcirne  non  fot  mai  penfieroi^ 
Sdegno^pm  mi  Jfittraffe  al  crudo  impero  y 
È  ruppe  i  lacci  y  ond*  era  il  core  avvolte 

Tal  ch^ioy  qual  piole  augo,l  dal  viCco  fcioUo  ^ 
jprendea  fuggendo  il  prij'co  mìo  fimiero: 

^aììdo  il  erudel  colT  empia  mia  ibernica 
Tra  vìa      ^ggìuìife\  e  sì  turbato  in  vi/o  ^ 
Cb^io  per  ttma^  reftai  qual  uom  di  fajfo. 

Il  itmpo  o^colje;  e^  mentre  immoto j  e  fifo* 
S tavolo  y  m^avvtnfe ,  e  chiufe intorno  il paJ[o  à 
Coil  t0*naì  alia  gigione  éfnstca 


di  ìa  verde  ftagion  ritorna  j  e  menà 

•   L\aure  foaviy  e^  ficr  vermigli^  e  giallhì; 
E     odon  lieti  per  le  omkfofe  valli .  , 
Cantar  gli  augelli^  e  pianger-  filomena • 

Tranquillo  y  e  queto       mar  ^  P  aria  ferenu  ; 
H/lenan  Ninfe  y  e  Paftor  leggiadri  balli, i  . 
E  fciolti  i  fiumi  n  liquidi  <cr i fi  al  li  j 
Guopen.  d^erhe.  la  fponda,  e  dfor  la  ifW#f. 

0^»»» , allegra  \  Cy  di  tal  wfta  adorna  .\ 
Godendo  appien  ,  dal  petto  fuo  di^omj^fS 
Djf  4/e  cj^  nofcje  il  grave  incarco  ^  . 

Solo  per  me  giammai^  ^^S^%  torns.  i. 
Temp9  feren;  ma  V  cor ,  d'^  affanni  cafiC0^% 

-  Toxhidti^  e  cruda,  vane  ognojf  m^  inombra  ^ 

Gano^ 


Il»     -  f uncèfco  Manfredi . 

/ 

*  m  •  • 

.Dalla  Race  de'  Poeti  Napolet.  llamp.  17%$; 

Csnùro  Augetf  the  là  mim  furs  fede     ^  » 
Ne  h  tue  bisnche  pittmt  efpreffa  pwti^ 
E  tregua  in  parte  al  mio  gran  duolo  apporti  f 
Cel  dolce  canto  tuo  ^  chi*  ogni  altro  eccede  ; 
Se  prigioniero  in  dùrm  gabbia  il  piede 
<  yolgi ,  e  rivolgi ,  e  mai  non  puoi  tlifcioreif 
Ben*  bai  chi  ti  vezzeggia ,  e  fuole  apporti 
C/>,  che  natura  al  viver  tuo  richiede. 
fAa  ne  l^  atra  prigione^  ov^io  mi  trovo  f 

ogni  fpemej  o  eo^orto  ignudo ^  e  caJJ^p 
Sol  di  pianto ,  e  fofpir  pafco  il  mio  core  • 
I  chi  pietà  del  rio  mar  tir  ^  eli  io  provo 
Aver  deuriu  fem  rido^  e  fàema^  ahi  laffop 
Pur  volger  gli  oetbi  u.  eie  per  iei  fen  mere  • 


* 

Or  volgt  H  dì  funefloy  e  pien  d^orrortf 
Cbè  in  fifia  notte  P  Univerfa  immérfe  ; 
S^l'Solper  doglia y  il  volto  fuo  eoverfe^ 
Spirar  veggenao  m  Croce  il  fae  Fattore . 

J}eb  perchè  *n  pianto  non  tijiemprij  o  core^ 
.  .  .5*  ei  già ,  pe'faUi  $uoi^  fe  fteffo  offerfi 
yittinfa  al  Padre  ^  e  col  fuo  [angue  terfe 
Non  men-le  macchie  tue  y  che'l primo  errore} 

Pianfer  gH  -AugeU  in  Ciei  dolenei^  e  ia^* 

^  È/ ambo  ^  orrendo  ea/o  ^^o  tocche  ferro 
Pur  da  fenfo  di  duol  le  rupi  algenti 

E  tu  filo  di  lui  pietà  non  [enti , 

r  Vi  piangi  ^ancora  ì  ahy  ben  [é^tu  de^fajji^ 
Xìie  ji  Jpenm  ttel  [me  merir^  pih  dmo! 

FR  AN* 
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FRANCESCO  MARIA  BACIOCCHI» 
DMm  race,  ftamp.  in  Lucca  ijti^ 

SE  a  ijuel^^  bo     onorarvi  ^  alto  dtjioi, 
lyate  m^svgge  il  dei  leforzM  uguali, ^ 
Potf$i  (  Mift#  M  y^i  fon  U  gtazk  r  #  M/r  ) 
Render  col  voftro  mnia  tienn^  il  mio .  " 
Cécj  fe  per  Biccy  e  Laura  il  Mondo  udifii 
Altri  alla  fcotfa  età  farfi  immortali  ; 
JU  fsf  di  Imr  giufto  faria ,  cJbe  P  ali 
Per  pih  bella  cagion  fpiegajji  ancff  io. 
Ma  poiché  Tebo  di  fue  frondt  avaro 

Tanto  è  wr        guanto  con  Voi  le  fteib^ 
targhe  d^  ogni  alté  Iw  dm  fi  moftrami 
Oziofo  lafeiando  il  plettro  imbelle ,  ^ 
Treno  il  defire^  e  col  filemio  iwpar^ 
A  vemtén  tmfiu  fitnàiéMZ0  beUa^ 


.^ando  con  faccia  di  pietà  dipinr0  ' 
Staffi  Madonna  ad  afeoleaf  moiei  Isfp 
Cèen0wh  a  tmnrm  gli  ammofi  fai\ 
Far  y  cte  da  mia  ragioH  r^i  convinca  • 

Quando  poi ,  lajjb ,  colla  guancia  tinta 

D^  alto  fcffor  ^  mercè  caieggia  a^  muti  guai  » 

Ella  volgendo  aliteli  piìt  Soe  Hoai 

Gli  occhia  di  maeflà  piò-  che  mai  ^tma% 

C^li  atti  onefti  il  defiv  folle  affrena  ^     ,  v 

'    nodi  col  fuon  della  péntole  acc&ua  >  « 
T^iap^t  tMor^  cJbe  a  lanumcop  mi^mmat 

E  conojcer  mi  fa^  che  prave  ^  e  fior  te 
Son  nùe  voglie  i  eie  vana  è  la  mia  penat 
£  mi  tceifmi^y  e  pa$^  iAe  mi  wifoxta. 
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Fraacefco  Maria  BacìoccM» 


Tif  ♦  che  merci  delP  Idol  mio  foflìeni 
Il  Regno  ^  e  fol  dalie  fue  luci  freadi 
^Quells  Vèrtute   con  cui  l^  Alme  MC^endSf. 
Che  nuove  porti ,  Amor ,  donde  ne  vieni  f 

Da  quei  begli  occhi  ^  ove  /'  albergo  tieni  ^ 
Ove  tuoi  lacci  indarno  mai  no»  tendi  p . 
Chi  t^induffe  a  partir  ì  forfè  pretendi 
1  f afe  hi  giorni  miei  render  ferenti 

Deh  fa  pur  eoi  mio  core     lor  ritorno^  • 
.  Il  fe  Jìolto  non  fei  j  per  ragion  tale  '  •  • 
JNEra  lafeiar  piì^S  ufate  /m  foggtenn^^  * 

Che  lontan  da  que^  rai  P  arco  »  e  lo  ftrale  p 
Di  cui  tu  porti  il  nudo  fianco  adorno^- 
Si  rallmtaf  £t  f^tm^^x  #  n^ltt.  %aU^ 

FRANCESCO  MARIA  B£LLUZZK 

là  Europa  in  alto  foco  arde^  e  fi  s face  ; 
\J  Già  non  vii  f angue  ogni  femier  colora 
Già  f4w  ^  Mairte^  e  fame.  MCvrs- 

JbO  meeende^  e  mfitria  :  ed  io  non  /chieggo  pa^e  » 
Santa  Fede ,  a  fmorzar  tua  pura  fac^ 
Spiega  Aquilon  penna  maggiori  i  e  ogn^  ora: 
Crefce  il  perigliosi  a  chi  è  de*  cW  Signeira^ 
Chi  fa ,  x6e-non  fia ferva  ?  e  il  mio  cor  Pace  . 
Sacra  Spofa ,  ^rt  vaga,  ancorché  nera  ; 

Ma  è  oen^  ait90^^  cie  Sol^  ciò^f  eie  n- involai 
u  OmìH  camdme^  0  non  ne  fo  preghiera  ^ 
Jhmartdo  ben^  (^c  Je  Dio  ne  confola  ^  ■ 
Tutto  vedrem  tornar  bello ,  com^  era  ) 
DéLgran,  GUEMBNsTE  la  falute  fila'. 
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ttMiuko  Maria  Belluzzi^ 


P  qual  €tnta  d^  offùt  ttagica  fané      *  ^ 
yapre  anoflr^occ/pi  ?  e  guai  sì  m  fionforfm 
Palhte  il  divin  labbfoì  e  in  qua7  ca$€B0 
Giace  la  Maeftà  doimtey  e  fmmaì 

jCéi  V  bel  fianco  guaflò  ì  ci  Pn  targa  vena 
Correr  fe  7  puro  [angue ,  e  per  che  portai 
VTcifti ,  0  Morte  ì  e  donde  avejii  lena  ì 
£  ehi  al  colpo  fetal  fece  a  te  fcoftal 

Jtii  pender  folle  '  //  fai ,  c&^  io  la  Rea/é  - 
Per  fona  ucciji\  e  al  Par  adi fo  il  fiore   .  J 
To//?,  per  farne  pei  cofa  mortale •  , 

Tacci afi  dunque  Jcempio  del  ndo  core  9  ^ 
Gran  Dio  de  le  vendette;  ma  lo  ftrale 

tJen  vibri  al tr^ arca  ^  eie  del  vefiro  4ì^orai 


J2uaì  (fe  lece  il  par  aggio)  era  maggiore  ^ 
Qualor  cade  a  da  la  fu*  enorme  altezx0 
'  li  prode  Antje  i  e  del  natia  valore 
Rinfrancavah  cgnor  la  fua  mancbesf»a  : 

Tal  V  immenfo  infinito  alte  Signore ,         •  • 
Che  non  puote  e f aitar  La  fua  grandiZZ0% 
U  efalib  allor ,  che  fecela  minore 
Con  maejìofa  infoUta  bajfezzai 

Allor  y  che  affanni  y  e  pene  ^  e  croce  ^  e  morteti 
Pur.  cagion  di  trionfo  j  e  che  reflaro 
poi  iwtte  in  fen  d*  immortai  gloria  é^oriei 

Attor  ^  che  ne  rau^ufla  entrata  alzato 
CU  Angioli  al  vincitor  T  eterne  porte  ; 
Allo%%  dk  i  noflri  pianti  ^'^ciugaro. 
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3S4  Frùccfco  Maria  Beliuzti 


i^sl  M€céfù  earbon ,  che  inforno  ^ifi^ 
yezzofo  Témeiultinf  tmlor  for  gtooOf 
Ferma  un  òell^aureo  eercbto  ;  e pm{feilmifi) 
Tien  fempre  un  punto  fdi  di  tanto  lo$Om 

Tal  noftr^  Alma cui  gli  agitt  zaffiri 
Dtèf  la  poffanz0  do  Pomeo  foeo^ 
Spigne  quafi  ad  un  tempo  i  fuoi  dejhi 
Ver  pik  fubbietti^  e  al  fuo  valor  fia  peeom 

hta  giammai  nom  la  fere  altro ,  eie  un  relo^ 
Ojk^lvago^  0^  l  gemile  j  0  il  forte  ^  0  il  fooio  i 
Sorgendo  tutti  da  un  medefmo  fiele. 

Cesi  con  fommoy  eterno  y  almo  diletto 
Gli  avvèniufofi  Spirti  amane  in  deh 
In  infiniti  Oggetti  om  foh  Oggotté. 


Per  lo  Padre  Dolert  • 

4Dài  tton  fa  %  quante  pcjfa  in  nei  Néttura  » 
i  auattto  f  aiOOy  e  il  del,  eda  eoftuis 
CA  ìun  wro  'Soly  che  oo^  bei  dardi  fui 
T ere  P  Alme  di  luce  eterna^  jt  pura* 
S0O  dire  ajfembra  etna  gentil  pittura  ^ 
*  i^à  y  oP  efprìmo  h  metnorio'alttuif^ 
.  U  atre  memorie ,  anzi  catene ,  in  Otti 

Geme  lungi  dal  Ciely  cbiU  del  nonctifa. 
IB  valor  tuie  han  quei  divini  accenti , 

(  OmPèi  ffattdfà  dCintamieri  ghtkt  étdano) 
'    CJbe  a  loro  immaginar  beane  le  mentii 
Ma  che  diri  f  fe  a  la  fua  -voce  intorno  y 
Ve^lgran  Tia  Creator  pingefi^  attenti 

CHMgMf^,  nà  aiCieifanfarrièoma. 
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Qyefim^  che  in  gi^H  vifi  mdt^  t  sfavilla  ^ 
Signor  a     ogm  cor  ^  tant^  alto  falt^ 
Soitpir  difetto  di  mortai  pupilla^ 
Che  il  dehil  guardo  fua  fiendet 

Che  i'  occhio  mai  migiior  giugne  a  fcotrilU  f 

Mira  Ciò ,  che  racchiude  effa  di  frale  ; 
.  JE  fe  ad^entrolU  aeeiéuto  unqua  y  ed  off  Uh  ^ 
Scorfela  infingitrice ^  e  disleale. 

JAa  la  contraria  fua  ne  difafconde  -» 
V  interno  itUto;  e  libera ,  e  verace 

^    Mtftài  fanne  apparie  qnél\  che  nè^eenie^ 

Dimmi  ragion  y  qual  pii  f aggrada  ^  o piàed 
Oda  il  nemico  fuoj  ch^  alto  rifpondcj 
Cbi.ne  It^ét:  e  iogian  paeiey  f  $ace^ 


FRANCESCO  MARIA  BRIGI. 

A  Mory  tu^  che  fe/  far  potefti  quella 

j\  Beltà  ^  perciocché  fuffe  al  Mondo  feÌ0% 

E  per  veitéetta  fair  d^  ogni  fubella 

4linmj  che  al  regno  tuo  fchiva  s^  inv^i 

Dimmi  y  e  d^  onde  traefìi  idea  j)  bella  j 

,  Blènde  il  rifo^  ilfilemnie^  e  la  pmeala^ 

D^ende  il  mirar  de  Punm  ^  P altra  fiella^ 

Che  al  eoe  fcénchndo'l  fere,  imUilem^aì 

D^onde  il  foave ^portamento  y  in  cui  .  < 

Siedon  sì  uniti  maefiaie^  e  hrio^  ^ 

Cie  fernhìta  un  prègio  fole  y  e  pur  fon  emì 

Ma  poiché  de  P  ejterno  bel  natio 

'^ueli* avrai  detto ,  onde  ella  avanza  ahruit 

Fi,  £aie.baH  cor  pirtofo^m  f«r  dgl  me^ 

Seurek 


-  Frknùefce  fSkm  rBr  igf^ 


:^Sffùvra  H  vgdtù  di  Tille^  a  cui  gii^  Hk9 
A9€a  '  mé¥     dmt-  fitp^  bei  fulgóri  ^ 
Per  cofm  fare  ad  Amor  grata  molto  ^  - 
Xiorfe  uno  ftucl  di  pargoletti  Amori.  *  * 

Xihi.  ti  gira  ne  gli,  o$ehi  ;  e  chi  raccolto 
Per  entraci  cor  fi  a  folhvamlo  ardori  i 

,  /  E  chi  col  dardo  ancor  fanguigno  al  volto 
Tenta  ridur  gP  innati  fuoi  colori. 

ida  oimij  TiHi  anccfr  laague  ^  e  nulla  puM 
Per  tonfolare  Amor  Iharee  d^  Amofe\  : 
Sicché  ognun  lafcia  gli  occhi  ^  il  cor  j  le  gote  ^ 
E  mentre  difdegnofo^  e  di  roffore 
Colmo  fi  partt  ^  imprime  a  mèfte  natie 

ia  faretra  ti  fifa  tP  Amr  4ùlm  . 


.  .  .... 

Donna ,  quando  moflroane  tua  novella  * 
Beltà  j  èen^  fu  di  grazie  il  Ciel  coirtefe  ;  . 
lAa  grazie  di  te  filo  or  fia  la  bella 
,  Prole  ^  che  mi  tuo  fin  già  forma  prefe} 
Perocfiè  dllor  ^  che  di  là  fufo  fcefe 
.  Tjmt  gentil  jalma  gih  di  ftella  in  fielln  t 
A  lei  donò  Pefempio^  e  te  fol  ref& 
Degna  di  farne  altra  Jimile  a  quella;  r 
Omie  4^im^  che  arfe€mti-non  dowai  - 
*-Ad  onta^  artzi  fuperba ,  e  lieta  itr  potei  ^ 

Se  al  Mondo  fola  pili  non  rejlerai; 
Poi  chi  vivendo  tu  ne^  figli  tuoi  j 
Dorma  9  di  veder  te  non  Uverai 
La  gloria    quegli  ancor  ^  €Ìi  vman  pai^ 
.  SeioU 
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Fxttoefee  Maria  £iigi  #  j^/ 


Sciolte  i  P  ardente  md^ ,  onde  fperanza  ' 
Tennemi  P  Alma  sì  gran  tempo  avvinta  ^ 
E.fnn  ancor  non  fo  chi  P  abbia  fcima\ 
Nè*come  rieda  a  fUa  pfima  baldam:^.  ' 

Ma  chi  P  accerta  sì  di  jha  cojlanza  , 
Che  non  le  piaccia  ancor  di  reftar  vinca  ^ 
E  la^  cifi^ chiamo^  liberti  nen  finta 
Cofium0\  e(h  Dio  !  naif  fia  di  toUeeaìAsM  ì 

E  ben ,  la^o ,  fent"  io ,  ch^  al  rammentate 
Le  acerbe. mie  /offerte  pene  9  ancora 
p0T^  che  risponda  U  corei,  oh  pent  4arei 

Ed  uaa  vòco  tot  ceti  rincora       ^  . 
Alma  j  che  [e  non  torno  a  riamare^ 
jE^  che  amar^  chi.  fptez^  vergogna  for^.  . 


Pria  che  il  feft  co  lo  firale  avvelenato 
Tuttavia  giugna  a  trapalarmi  Amore, , 
Forz^èf  che  tempra  ornai  cangi  ^  0  tenore 
O  aan'  mi  frevi  in  cod  altero  ftat9.  * 

Troppo  y  di  libertate  innamorato  j 
In  fua  baldanza  fi  compiaceli]  c^re , 
E  troppo  al  mefchinel  del  traditore 
Not^fia  Par$i  \  o^e  il  feeit  gli  è  datò^ 

Celi  P arme  il  crudele  la  via  del  petto 
TentJ  /piar  /ch^rzando^  0  pur  mi  $endét 
EiwtivrkH  iaccie  ai  varco  del  diletto. 

Divoto  attor  fia ,  che^  le  voci  apprenda 
De  la  ragione  il  già  delu/o  affetto  ^ 

.  E  s^ arder  dti\  /aì9ta.virtk-p''accenda.^ 

Mtira 


FrMcefeo  Maria  Beigi . 


Nd  fu^  htorno  in  Koma  • 

Mma  felici ,  avventuiofi  Colli , 

D^Ue  nido  a  gli  Amori  y  almo  /(^giorM 
De  U  mis  Donna ,  a  rivedervi    ìorne  ^  - 
Di  piémto  gli  oceéà  pe^i  ^oniemo  malli. 

Dih  permettete  j  eh*  oggi  in  voi  tolti 
La  foave  memorim  di  quel  giorno  ^  - 
Onde  fra^  lacci  del  bel  crine  mierna 
Pinfireflai^  ficcéè  ufcir  pik  ne»  vo/li^ 

Voi ,  che  7  fulgor  de  r  una  ,  e  l^  altra  ftelU  ' 
Peggefte  primi  ^  e  primi  udifte  il  fuonn 
De  la  dolce  onefi^fima  favielim^.       .  . 

Dite^  fe  in  lei  qual  Viffi ,  or  vìive  fmo  t  * 
'  Siccome  in  me ,  qual  viffe  ancor  viv^  ells  { 
S  fe^  morte  mi  ceglie  f  ia  le  perdono  • 

FRANCESCO  MARIA  DELL' 
ANTOGLIETTA. 

Dalle  Poefic  deir  Autore. 

A Ure  felici  étecelerate  i  V0nni\ 
Perch'io  rivegga  il  mio  bel  Sol  terreno  , 
^ .  Deh  portatelo  voi  fui  prato  ameno , 

D'un  core  affinto  a  canfolar  gli  affanni. 
Beco  gii  [punta  ^  Amor ,  fe  non  m*  inganni  ,  • 
Per  ecceffo  di  gioja  il  cor  vien  meno  t 
Ride    Aria  tranquilla  ,  e  V  Ciel  fereno 
Non  paventa  il  rigor  jPAuJhi  iirannim 
Ma  U  nimica  maggior     abbian  le  Mufe  , 
\    Lupino  il  vecchio  y  che  la  Jifi»fe  tn  fafce 

Vien  feco  (  ahi  laffo  )  mio  fperar  delire. 
Mirzh  sì  diffoy  ei  eie  di  duci  fi  pafce^ 

Per  le  gioje  ine  erette  ^  e  al  fin  conchiufe  ; 
ij  Sua.  ventura  b(t  ciafcun  dal  ttìy  chenafce  ^ 

fRAN- 
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•  ISA 

FRANCESCO  MARIA  DELLA  VOLPE. 
DalU  race,  flamp.  ia  Faema  1722. 

SAi  perchè  F  acque  fme  quel  Rio  diflenda 
Chiare  così  ^  che  un  puro  fpccchio  eccede^ 
£  crifialline  tanto  al  mar  le  rendf  ^ 
Quanto  il.  mar  crifialliaè  a  /uè  ie  dh 
Giù  dal  fonte ,  onde  nacque ,  avvien  ch^ei  fcendéf 
Per  chiufa  valle  ^  ove  giammai  non  vede 
Belva  che  turbi  y  o  paffaggier  che  offenda 
La  purità  dell*  onde  fue  coi  phdf. 
U  alma  mia  qui  sì  [pecchia^  e  come  fuelU 
Che  tende  al  Cielo  ^  onde  sì  Pura  ujiiop 
Si  fa  del  rivo  imitatrice  ancV  ella  • 
Solitudini  [acre  a  voi  ^  qual  Rio 
.  yien  l*  Alma  mia  per  ritornar  piò  helìa 
Del  ver^  Bene  ali  ampio  m^r^  cb^è  Dio^ 

Dalle  rim.  per  la  rraslaz.  del  V.  Card. 

£aibarigo  • 

CIn  fojfe  al  Mende  in  fito  poter  pik  feiftc^ 
Tra  Tempo  ^  e  Morte  alta  contefa  ardea% 
Pih  puot^  il  dente  mio  quegli  dicea  : 
PiU  la.  tttia,  falce ,  rifpondea  la  Morte . 

Per  me  Cader  le  fue  gran  moti  ha  fceirtt  ^ 
Italia ,  Egitto  ,  ed  Afta ,  Un  foggtungea  : 

,  E  pur  P  Adriaco  Eroe  ;  l*  altra  aggìunffff 
Di  fottrarfi  al  etto  m^fo  ebbe  la  fètftc* 

U  j)^  che  lo  fpogliai  tf  untana  l^epe  ; 
Ma  da  te  non  fur  tocche  tnfino  ad  ora 
Le  gloriofe  inclite  membra  onefie .  ^ 
/«  s)  pio  \  rifpofeil  Tempo  allora  y 
Cb*  ejfer  in  Lui  credea  cofa  celefle 
L^Àlma  mn  pur^  ma  la  fu4i  Spoglia  ancora . 

Se 


}6o  Fraoceico  Maria  della  Volpe. 


Dal  tomo  8.  delie  riaie  degli  Arcadi  • 

S^dtMttd  $  ed  ìtf^  che  ptk  veìéto  mn  freme , 
y^ggiam^  miaChri     Cacciatoi  \  che  tende 

U  ufate  infidie^  e  fìuol  Aagei  ne  prende  ^ 
Che  vten  ne  i  lacci ,  r  /  lacci  [mi  non  teme . 

He  y  che  duci  di  pietade  U  emùr  mi  pteme 
Hit  veder  (  die*  Cleri  )  Augel ,  c6e  fiende 
fìel  tefo  inganno ,  ed  ivi  ahi  non  comprende  9 
Che  libertà  fi  perde ,  e  vita  infieme  • 

Diinqtte  {foggitmfi  allor)  di  me^  che  fai^ 
Che  diedi' y  a  guifd  dello  ftttoì^  che  vetm^ 
Ne^  lacci  tuoi ,  qualche  pietade  avraiì 

Ed  ella  m  crudeltade  al  Mondo  fola  9 
.  Come  fola  in  heleà  non  vìfla  mai  ^ 
Mi  guarda  y  e  ride ,  e  poi  dm  me  P  invotm  • 

FRANCESCO'MARIA  GASPARRI  . 

Dalle  rime  del  Zappi  (lamp  in  Venezia . 
Ncirefa!taz']oned(^il'£mÌQenurs.GranMae(lro 

di  Malia  Fsa  Marco  Zondadari  di  Siena  • 

PRode  Signor ,  che  collo  Sceitto  altere 
Minacci  BMi  »  e  /'  Affiiea  vitina  9 
E  eotant^  altre ,  //  riverito  Impero 
Difendi  per  la  Barbara  Marina . 
Di  cento  Figlie  collo  ftuol  guerriero , 
Italia^  la  gran  Donna,  a  te  s'inchina^ 
[Prendendo  tn  vifo  quel  color  primiero  ^ 
Ch^  ebbe  al  buon  tempo  quando  fu  Reirut  • 
Tra  quefie  Volta  Roma  ^' e  Siena  amante 
Volgono  a  te  pien  et  allegrezza  il  ciglio  , 
E  fanfi  air  altre  inclite  Suore  avante  . 
il'  una  e  fatta  di  te  P  opre ,  e  7  conftglio  9 
L' altra  fermafi  intenta  al  tuo  fembiante  ^ 
Qual  lieta  Madre  ^  che  rivegga  il  figlio,. 

La 


\ 
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'  FiAucefco  Maria  Qi,Cpsaxl .  ^tt 

t 

Dal  tomo  ideile  rime  degli  Arcadi» 

♦ 

La  figlia  Jet  Men^icù  Tiìfami^ 
C&  dil^Ma$9^  e  ttp^   .     .  ,  . 
Alt"  ìnfciti^  Ebreo  . 
Dtè  così  lungo  inefpiicabil  daapOf  ^ 
Ebbro  per  gran  furore^^        ,  ; 
£  Adamamiì0  d  cùfWf 

Scefa  del  Nilo  all^  ^renofa  ^iaggfs 

Vide  in  fafce  riftreiìo 

Vez^^  pargoletto  j 

Cui  fea  difefa  debile ,  felvaggis  ^, 

Contro  P  onda  molefta  ^ 

Culla  di  giunco  intera . 
Videlo  \  e  in  lei  tanta  fietà  d^offe  ^ 

Che  obbliand^  U  firiesù  ^ 

Duro  paterno  Editto 

A  vagheggiarlo  intrepida  fi  mt^i    .  » 

Indi  il  tolfe  al  periglio  ;  /, 
*  lne&  H  Pmmnek  fuo  figlio  ;  ~  ' 
Tiglio  che  pofcia  formidabil  crebbe 

Contra  P  Avo  Crudele ^ 
:  Onde,  il  fopol  fedele 

Pik  eaeena  fervile  al  piè  nùn  ebbe  ;  - 

JP  in  tomba  il  mar  converfe^ 

Cbe  Fafaon  fommerfe  • 
Ma  non  prefi  io  gli^  ameniffi  dardi 

Per'  ergere  alle  flèlta 

Il  duce  d' Ifrae/le  : 

Addito  il  raggio ,  perche  a^  Sol  £t  gumJ^  '» 
Qjéal  ehi  Podb^\  onde  finge  ^ 
£  immenfo  mar  dipinge . 
Del  tempo  a  foffrir  P  ira^  e  le  vicende^ 
Puf  dianzi  io  veggio  n^to. 
Ueter^j  ed  inoeaio 
Unico  Figlio^  cbe  dal  del  difcende^ 
Pare.  IV.  %  Q  £/po^ 


^61  ftawefcb'  Maria  -Garparri . 

Efùojlo  alPaer  crudo  y  .  , 

Féngoletto,  ed  ignudo ' 
nuei  tcht  la  tma ,  e  il  dejhropoi»  ,  •  ti  mane» 

pinfe  ^  erbe  i  't  di  fiort  i   ^     -   .  • 
E  rfi  vivijpUndmi^  •     •  • 

Tuer^'ài  m  -vit*irk^''^ 

Di  tufiieano  tetto  ì  •  • 

T$,r  ei  medefino  è  il  Dio  delle  vendette  ^ 
CU  otmfA  i  dardi  égma  ,  ■ 
SulPmmert*l  fucina  t     .  > 
Senza  ch^a  rirftefca»  fìjtffnfaett»  :  - 
Terga»  pet  iui  la  fronte 
O  Bhammone ,  •  "Bronte .  ' 

Pur  eg^i  i  f «e/ ,  ffe.  ^'  Ma^  t"*  f^**  ' 

V  anttco  laccio  fciótfe 

Che  al  ttojìre  piede  avvolfe , 

C6i  per  farji  immortale  ottenne  mwte 

E  al  graneh  Mbno  fimikf 

Staffi  entro  cuna  imi  le . 
Dunque  non  fia  eht  alla  mula  campagna 

It  inm  mm  itiiolgaì 

E  in  miglior  piaggia  aetelga  . 

Del  campo  il  fior,  eoi  fred49  ««^  nagaa, 

Fior  defiato  avanti 
Ptr  tanti  luftri ,  a  tantif 
Ah  trmvi  m  nei^  fe  non  eguaUt  *  dtgna^ 

Almen  girato  foggiotm  : 

Oh  roffer  noftro ,  e  Jeorno ,  * 

Soffrir  efule  U  Re  net  fr^i»  Regno  ! 

Kon  fia  eèi  non  t^aeùnda^  • 

Ed  in  fuo  cor  noi  prenda .  •  • 

Se  Amore  è  quel,  che  al  Cielo  fu»  h  UgltCt 
E  elei  gn»  Baér»  al  fene^ 
Se  Amor  di  fe  ripieno        „  ^ 
Qui  lo  tragge  a  veflir  te  nojtre  fpogM, 

,    Amiamhi.ed  ndrem  poi  ■  '    -   ■  , 
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Quaniei  prometta  s  n$i» 
Pace  fromeiii^  non  endncn  pn€if 
Cbe^  quml  ampio  imenH^ 
Inonderà  repente 

Il  noflro  fptrto ,  e  fan  prigionja^m^ 

S  co^  èe^^jdani  fai  '  i  % 

Ci  éangermto  m  im  i 
Glorie  promette^  non  pUt  vijie  gtoriif  . 

Ma  ?edey  aW  Impero  ,  , 

D  ì  Qefare^  t  di  Piero  f 

Onde  maggia  per  ma»  ef  alit^  Vkiefie  ^ 
•   //  Féèraon  /confìtto  ,  . 

I>i  Grecia ,  a  daW  JEgitfo  »   «    -  . 

*-  *  t        »         •   •  • 


FRANCESCO  ì&A^lAi  aiCCI. 

gOfleif  eh- è  [cotta  daW  Mdento  e  cijura 
LMCty  che  dal  J^vif. fonte a^9^i/ieiid^f 
d' in^ifiUi  famma  i  emn  'atuma  - 
E  nojhre  minti  ingènti  Orna* e  tifiMéf a  f 
Con  virtù  al  fianco  inufitatn  e  rara  • 
L' afpro  fentier  fublimo  a.  ftfft^  pundtf 
Pef  tui  da'fmoi  penfieri  in  cima  é^temtk 
V  alma ,  e  a  poggiarci  inmoin  lame  impara 
Ia  gemme  e  ^  auree  vefti  a  terra  fparte  . 
Preme  col  piede  ^alt^a  in  atio^  e^fommf  io  . 
Sa  idèi  bei  trinerò  Aaft  Heem  fmiis. 
Di  pietate  e  ftupor  tutti  nei  Tempio  . 
Sranfi  dips/iti  il  volto  ^  Ella  fen  parie 
E  la/eia  a.  mille  0^  memoramdo^  efimph  * 

Q  2  Da^ 
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Dal  terde  E/ifo  )  cve  ha  V  itetno  9  fida 
AUmgo  ftio  ,  venga  Colui  fJbe  .tenne 
Seggio  pfimier  neU^  éacaiàwàmy  e  mteoMa 
Sovra  quanpi  fur  faggi  Home  'e  grido; 

E  vegga  d^  Adria ,  tn  cui  fuo  pit^  bel  nido 
Libertate  of  Italia  a  por  gii  venne , 
L^sims  Diurna per  ani  fianca  fi»  penne 
Tams^  che  del  granneme  empie  ogni  lidom 

Vegga  qual  tien  feltce  impero^  e  vegga 
Qmi  lo  fojlengon  leggi ,  e  con  guai  norme 
Hegge  ella  i  figli,  é^^te  figgeue  genti. 

Poi  quelle ,  eh'  ei  defcriffe ,  mde  fi  regga 
Un  popol  colto  y  inufitate  forme , 
Qtfelle  ftwdi ,  a  [al  quefie  a  fe  rammenti  • 

FRANCESCO  PASS  ARI  NI* 

n  ^  More  ^  on^  è ,  ^he  ovunque  gli  ecc6igkì$ 
/\  Cùftei ,  fi  rajferena  il  Cielo  intorno  i  .* 
Èf  fide  il  SteU  ptò,  delP  ufato  adamo 

:  Di  nìiMe  fiar^  quatede  Coftei  la.  mif  étì  ; 

Ònd'è  poiy  iaQé  y  cheH  mio  cor  fofpira 
J)a  cAe  gli  vide  y  e  più  tfanquiU<ki4ngiorw 
tìam^  >Jfa  ;  mut  fesa  fan  mefia  foggiorao 

^  '  Voglia  i  e  thmra  i  edée.em  ftejfr  in  ìfM  ì 

^if pende  Amor*,  di  quei  Zaffiri  ardenti^  . 

^  Omàaji  vofte  mia^$nate/na  sfera 
JOampofi  ioidi  mfa  man  gti  occhi  iuceniif 

J^uindi  è ,  «cAr  oti*  ejji  fono  è  primavera  5 
r  in  effi  tu ,  come  in  mio  Regno ,  fenti 
Jfa  fo¥M  mia ,  la^  mia  virtude  mtera . 
;  ^     '         ^  FRAN- 
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FRANeESCO  RAMPONI. 

QUel  faCYo  foeoy  che  di  vena  in  vens 
infufi  Apoth  ^  ahi^  ehemmemntn 
.     jslì  in  dolci  Rime  udite  érierui  fkfajfi ,  {fiajli^ 

Tìficbè  Fortuna  ria  non  cangi  fcena  : 
Che    empia  fui  bel  fior  di  mia  fetena  *  ' 
Viia^  volgendo  a  me  fdegnofa  i  pajfi^  ' 
Sì  mi  colmò  di  penfier  f  efebi  ^  e  òaffij  * 
eòe  in  me  r amico  me  difcerno  appenal 
Pur  io  non  cedo  ^  e  intrepido  U  cor  mio 
Sea^  eòmefcogliùàlPpnde^  e  p  almabo  tefie 
Sorda  al  co  fiume  fuo  malvugio  e  rio,  ' 

cerco  più  da  lei  fcampO  e  difefa  ;  ' 
Che  un  dì  ben  farém  fazj  ed- eli  a  ^  ed  />> 
U  di  feffrite  ^  Mtls  di  frnn  effefa .  *  ^ 


Siajfì  la  Ninfa  mìa  fovta  d^  Un  Monte  ^ 
Che  ài  Ciri  fi  ^fielle^  e  che  Tiiamfinomà: 
SHanco  éail  Vùlio>t  veztofa  9  e  liitafrmte^ 

Bionda^  e  Jotttl     tìianeljata  chioma. 

Ha  vago^  il  portamento ,  al  ferir  pronte 
Le  &e  nere  pupille f  u^ftaffi^  e  ehmm 
Amer  milP  alme  ^  e  mille ,  énde  st  donea 
Son  fue  Vittorie^  e  tanto  ei  ff  rinoma*  * 

Ma  quefto  è  poco  9  anzi  egli  è  nulla  in  lei . 
JUmpeeto  >alP  alme  doti  ;  cbe  da^fuoi 
Seggi  'in  hei  pofe  H  femmi  degli  Deii 

£  fe  chiude ffe  un  cor  pietofo  in  feno^*  ' 
ha  prima  al  certo  ella  farla  fra  noi 

€ìefa  Mla%  e  menai  perfena  appìpea^*^ 

Q  j  La 


jil      .Fianccfco  lUnpoBi . 


-SMs^n  N/V^  f      fif  mìa  vMUfs 
*  Piacque  al  Chi     io  Ptkajfi  (  oggi  bai  il  prìm^ 

*  Cèe  furon  gii^  the  fonoj^  e  che  {atanno . 
tute  fjfe  ai  Yiv$pif  €amt  %  t  Bgurja 

TmnuY  fotijje  ^a  fot  ai  mofU  ingamm*  ; 

Colei  y  iha-  io.  fatale  afpra  [ciagura 

Rfci  a  Txojiani  j  f '/  memoraiil  danno;; 
Vedfcbbe  ini  tei  ^  che  nutloL  vai  beltade^  i. 

Se  nem  le  fan  gentil  wanoi  interno 
^  Caflo  cor  j  pura  Te^e  %  almm  ettefiadei 

grideria  :  fe  tali  er^  io  %  feguito. 

tJan  avret  Pari^  nè  con  grave  fceeno 


Di  fanp»  intfifa  i  e  futibondé  in  faeeiée 

' .  J^i  ^  UMam  pmet 

iTibra  P  arnmtm  falce ^  mhe  mi^aerìa^^ 
BaxbaYa  y  cruda  y  inejirabil  morte  9 

E  fa  che  il  truce  appetta  omre  appme 
AU!  Empio  .  4Ìi ,  cAe  per  te  cada  »  e  giaccia  j 
M  Giulia  no  ^  et?  anzi  per  fua  gran  fette  ^ 
Con  invitto  valor  t'^  attende  )  e  mbbraccia  i 

E  lieto  ancof  bacia  lo^fitaLe^  e  l^areOf 
Gridando  z  i  tua  meteèfiaiCieleiew?etsg^% 
Se  tic     aprifti  deleemmte  il  vatfte . 

Dual  Prigionier  ^  eòe  fciolto  per  pietade 
Da* ceppi  I  anzi  eh'  ei  torni  al  dolce  albergo^ 

Macia  U  mmti  cbe  il  pofe  in  libertade  . 

Peim 
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P&iM  piegojfi  (  aii  thmmiutmcfl  JHmbm  ) 
Al  fuon  (Ul  feduttw  maligno  y  e  rio^ 
E  il  bel  viver  felice  eflmfe  in  erba 
Eva  f  e  il  varco  alla  €9tfé$  ^eaf  àfidi  s^aprh  i 

ToH0  ebaPmfHM  Domui  fupefèa  , 

La  .bella  alma  innocenza  fi  pariio  ;  i 
E  pakbè  il  mofulo  a  L^i  lu^ia  non  ferbét  ^ 
Sfiegh  le  piarne   e  voli  im  fìm  0  ' 

IfwfaAfin  .€ie  P  Angeti^Amm 

Di  tCy  yerginy  difcefcy  e  CQìe  lei  venne' 
Ad  invefiif  tua  pura  intaU0  falma  ; 
allor  fin  fu  net  del  la  giefa  mbba,^  . 
X//or  ptem%  e  fMee  il  fuot  divenne  ^ 
JUlef  P  Infejne  a  fe  medefmu  increbbe  m 


» 


Dek$'  ernia  Mufa  ^éU-fit^ae  gtacejli  \ 

Tacita ,  e  ebeta  come  piacque  ai  Fatt^  ^ 
Or  è  ben  tempo  y  ehi  tifvegli,^  e.deliip 
E  che  riprenda  in^metn  P.timnm  Ge»0^ 
CAa.diee$i  im  eterno^  U  Noma  sterno^  de  Pati  i 

;  'Indi  feiogliendo^  il  dolce  canto  alPEtté^ 
Fola  veiece  lulP  Afirea  Monta^/aa^^  -  ^ 
Ohe  ei  vedeae  con^aMna 
SMem  eti  Cigni  ^  tèa      taoH  fpetta 

.  Icor  pih  duri^  e  contro  i  di  cui  carmi 
Invano  il  dece  ebblia  prenderà  Héumift- 

Ivi  gli  udrai  cauiar  fam  Vi^iMf 
Che'  di  etue  eafii  eefei  etiemte  Amare  ^ 
f  che  fole  di  ferir  fi  glorié$  i 

Q  4  LTAni^ 
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X'  Anime  illuflri  p  Amor  puro ,  &  faétve , 
CAe  Cielo  ^  Terra  ^  9  Mare  empie    ardw  i 
£  tienfi  in  mane    ^ni  ben  la  ebiavi  : 
Spiega  pur  duf^ue  f  animefe  fÌMme% 
M  e^  alza  cifre  il  co  fiume 
Che  Seggeito  pih  degn^  ora  non  ave 
Tuo  Plettro^  ej  verfi  tuoi  odano  anmm 
l  Regni     Oecideme^  e  Wr/i*  Aetrwa  • 
"^a  no  raccogli  i  vanni  ^  e  ferma  il  velo^ 
Che  per  la  troppo  tuo  folle  a^dimemaì . 
Biafino  n^  aefmfiereftò^  e  jmna  yWè..< 
Xlho'  il  Paneo  ino  fia^  cosi  wieeee^  #  rare 
Rime  dìfperfo  andria  qual  polve  al  vcnto^ 
E  guai  fi  perde  il  Rufcelleiio^  in  Marti 
Perìk  n^  and$0m  per  pih  fpedtio  calla^ 
Kella  eareavea  ralle  ^ 
Ove  non  giunfe  mai  raggio  filare  y 
£ .  09$  fdegwja  ,sèmeir4v^  gi^  • 
U  Invidia  ria^  ebe  mai  nen  ereva  fnf^% 
E  già  nelP  infernale  orrida  tana 

Spinto  dal  gran  de  fio  mi  abiffo  ^  ed  entro  l 
£  al  primo  entrar  veggio  ria  Turba  infanét 
Di  mofiri:  veggio  heiy  ebe  tnttì  al  pian^ 
Stende  egualmente  ^  minacciar  là  dentri  , 
Con  la  crudele  adunca  falce  in  mano.: 
VeggoM  ture»  fangtùgno  m  vple^f  e /epe 
Fmner  terve^  e  firverai 
^'^8S^  '  P^Pl^^i  Morbi  a  mano  a  mano  T 
^^ggo  PAngofcia  a  pianger  felo  avvezza  % 
'E^a  fuevày  rufffw^  egra  .veeebiezza  • 
Spingo  ptk  oltre  il  vaia  i-  a  m^ne  h  veggia 
L' Invidia  di  duol  piena ,  e  di  di/petto 
Avvinta  j  e  ftretta  ad  un  marmoee^.feiggia^ 
Pailido^  il  volte  ^  if  earpo  bm  maeHema^ 
Di  fntcidiat  veUna  armato  il  fetU'^ 
E  mal  difpoflo ,  e  ruginofi  il  don  te  : 

Unatue  nen  derntf  p  mai  non  ba  lipofi  ^ 
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E  fimprè  il  cor  gli  i  rofi  .  ^ 

Da  quella  cieca  rabbia ,  $        mn  finie 

.   PUcer ,  fe  non  che  aliar  gioifcf ,  0  ride  , 
S^Mo  per  troppo  M    affanna  j  #  pide: 

tUa  vedendo!  we  gfoeondo  in  vifia  •  . 
Dal  profondo  del  cor  fofpira^  e  geme  ^ 
Da  cradei  rabbia  eppreffà  mU^  e^aarifia^ 
E  grida  :  éebi  quériàiee^  ombrai  me  fimeficm 
A  reear  doglie  alle  mie  doglie  efiremeì 
E  [morta  y  e  femiviva  al  [ml  ji^^ta^ 
lo  glè  rtfpondo  ytlloea  :  aggien^ef  voglia  . 
tktoM  fatai  cofdoglie  - 
'Alte  tue  pene^y  e  fol  la  Stigia  Cbiofitée 
Per  te  varcai  :  odimi  pure ,  e  poi 
Contro  te  adopra  i  crttdt  dertei  ttm^*  - 

Uunzie\0te  fono  di  fittni  novella  : 

Avvinto  ha  il  del  dtie  Germi  alti ,  e  famoji  , 
Che  pria    amaro  in  la  natia  lor  ftelUi 
Nè  fiamma  piU  gentile  entro  pih  ciiarm 
Coppia  accender  potea  :  già  i  gloriofi 
^igll  y  palmi  veder  cercare  a  gara 
Di  fuperare  i  memorandi  puff 
De  /or  grand^Avi  egregi  ^ 
E  de  fio  fi  d^Mta  gloria  y  e  rara 
-D' ardir  ripieni  con  fortezza ,  ed  artet.  - 
orme  feguir  dei  fanguinofo  Marte  ^  •» 

£  mille  fpade  vulvrofe  y  e  mille 
'  Col  faper  ^ofo  a  nitm  altro  feconda 
Guidare  al  fuon  di  bellicofe  fquille^  -  . 
'E  la  malnata  tifurpattice  inonda 
Forza  nemica  fpintét  enne  il  profonde^ 
Orroe  di* morte ^  del  fuo  fangue  lordai 

'  E  vedi^r  parmi  ancora  egro  i  e  d^lent^ 
Il  gènio  d^  Oriente^  ^ 
Cb^  ambe  le  mani  per  d^er  fi  merdm 
in  veder  fopa  ^  tenebrofa^  e  brunat  ^ 


FTMcefca  Ramponi.. 


Cot  Carm  inffanto  P  Ottomana  Luna 
Pe9  milU  aiù'  vink  famofi  9  ^  chiari 
S4rM  p9i  .{  cfedt  a.  me  )  gli  almi  Nipoti  ^ 
Qmk  i>gnuM  fioi ,  chi  in  InJifpHihi  y  €  impatf 
Impari  a  venerare  i  Numi  in  Terra 
A  fecondar  deW^  InnocefiM  i  l^otì^        ,  » 
.  E  iéH  Tàyòé^     tn  ffmger  fatuensi 
,lAt  mMlmati0  Difiordfoi  odiare  a<  moriOf, 
E  a  cinger  di  ritorte^ 

La  fiat  Calittueisa  9,  cb\  ognor  freme  ^  ederts 
,  Ed  ée-  mm  iorrt  il  pregio^  adU  fisdéfot  ^ 
Dtiralma  Afirea  per  premio^  0  per  pregòtOfM 

Ed  oh!  felice  te  Ctttà  famofa^ 

Che  in  ftno  alV Ad/ria.  f4rgi%  e  gfganieggi 

Sovra  cotù^  aimt  alnfék  «  e  glotiefa  ; 

T« ,  qual  nuou^Arca  di  Noè  andafti 

Dal  comun  féempio  $lhfa  ^  e  r  auree,  leggk 

E  la  gradita  It  berta  fethafii; 

Tm»  che  Jìt4ol  di  immorsi-  iUt^fi  eroi 

Pianti  per  Figli  tuoi 

ì/anne  felice-  pur ,  che  nuovi  fajli  ^ 

E:  nuovi  fregai  e  glorio:  Oi  te  defiina 

hot  ffan  ftirpe-  yienìor^-^  ^  Jot  Dolfina.. 

la  tacqui  :  ed  ella:  fle  penfofa  alquanto  i  ^ 
Poij  quafi  fera  indomita^  e  feroce 
Impofvsrjando^ ,  0  mugolando  il  manto^ 
Sàzzo.  dtjcinfe ,  0  di  furot  npiana. 
Scieglier  te^ntì>y  ma  invamy  l^orrihil  voce  \ 
Indi  per  rabbia  la  fer^L  catena 
Mordend^^  afperfa  ^.  #  tinta,  Uo  lafcia^a 
ly  atta  fpumofa  àavoij 
Io  battendo  le  piume  ^  ove  fetena- 
f  P  aria ,  U  Ufciai  fra.  doglia  >  e  fcfìtno 
E  giunfi  al  fino  'a  tiv^Afto  ilt  giorno . 

Canzon  vatutfto  pkr^  fia  gontt  amica 
AlP  onorata  ^  t  nehil  Coppia  ayanto} 

Ma 
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Fraacclco  Ramponi-  t^ji 

M^vemd^  turba  ^  uamimi  nmkét 
IMifde  i  tmpt  carmi  \  il  rio  livm  confondi 
fajfa  trm  imr  [ufcrba^  r      rivendi  m 


FRANCESCO  R£DI. 
Dalla  raccolta  Hampata  ia  Faenza 

nnwélla     c^mincÌM     Aprile  ^ 
Bella  coppia  in  anm  caffo  r  gentile , 
Stava  Cim  la  ninfy^  Èlviù^  iAp/afiarrm 

Tefftf  GM  gikUnd^  >  egli  come, 
'MU0f  $^Q0nd(^.  al  vago  fu^m  fimìle^ 
Vece  moveva;  e  con  facondo  fìile 
Altm  Jiif^a  ck  udia  c^t^ya  an^rs^  ^ 

C/ori  fmife  ^  ^^al^  pafì^rit'  impofr 


La  corona  nel  crirty  che:  amaranti^ 
T ormato  aveva  y.  e  di  nmcijff  f  refi  i 


Bai^^  loi  graie»  moKat  cm^qee^  ceft  , , 
Wink  Glori  il  ùt.VQfo-f  ed  Eivio^  ik  canta  ^ 
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Spirto,  fovran^  c6e  h  ficr»^  offa  fpartt 
Guatdi  ogmr  di  quelTofco  inpimtMl  tni^^ 
/V  ctii  beato  ftiie  invan  di^^ 
E  cerco  figuriti  melle  mie  cane  : 
DatP  atto  poggio  in  qi$efia  baffa  parte  ^ 
del  grande  Antenor  il  cener  pio. 
Giace  y  li  voi^i  ^  e  ^oedi  queiH  f  oad^Jà^ 
Sovent0  ummtgo  U ^nmo,  ingegno  \  ^  P  hfta^ 
^uelP  P  dico  y  che-  Itmga  ed  a/pra  guerra^ 
Softenne  fod  per  le  bel l^  arti  anticbe^ 
Per  le  ^ali  fiorire  Jbene ,  e  Bxmut^ 
eff»  rivedrai  h  gii  petdicbe 
Fiamme  y  e  lo  Jìil  ai  lui  ^  del  quale  or  fernet 


^'fifmà  ìwiHiitt  r  ^^  riè  veleno ,  e  Inatti  i 
Dif  lei  maligne  y  o  gran  F elido  ^  irridi  ^ 
JF  /  terreni  lafeiando  y  o*4m^'  nidi:^ 
T^'^lzi  dlèereh  dal  vtilgo  y,  e  ti  dtpavd'^ 

CJbe  vate  onrni  dit  tante  ^  e  tante  farti 
£  ingiurie  e  frodi  y  equeldivin^  ohe  annitti^ 
Ingegno  perfeguir^  ^Uaior  r  gndt^ 
Pik  cbe  abbaffar  y  à9wak  aho  H^ti^  ^ 

JOel  tuo  valor  nelP  altra  età' i  nepoti' 
jP4rteranno  alla  lunga  ^  e  a^figli  fuoi  * 
Te^proporraÉ  dittico  fapeee  efemptoi 

JT  qetei^  cbe    noma  Hto  coft  amir^^empie^  ^ 

Tentar 0 ,  cfcuri  rimarranno ,  e  ignoti  ^  \ 

JSè  J^ipi  awam^  £amfà  ne^fogU  tuoi'. 
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Cor/i  an^P  ia^  come  Tauh^  a  èvigiìa  ffrìòltm 
Fer  obbliquo  ftntfer  nè  miei  verd^  amni-^, 
SenzM  di'  aJcum  a*  puerili  i^Mni      ,  ^ 
Ritoglimedmd  ^  deffe  ai  eomt  vUems 

Così  dietifo  alla  turba  e  ignava  e  flolta  y 
Che  nulla  ifuoi  dijecrney  ji^  gli  altrui  danni  ^ 
Cìm  mi'  ffinfi^y  0  0^Uo  e  gele  ^  ajfanuà 
SpreTsz^  vtrtmté  a  vam  ftudio  fivclta^* 

£  ae^fuìflai  laude  y  e  patine  ancor ,  che^n  eimot 
Del  fono  monte  imi  foggia^  :  a^jm 
avémzài  fmt&  da  inganmvU  faggiih^ 

fme  aUa,  fin-  dal  nm-  dritiù  viaggio 
Mi  tf^ffi  aliar  y  che  la  tua  voce  prima 


Tanti  /bWy  0  Telìcio  j  e  tanto  infejtt 
Al  mio  picelo l  valor  le  pene  0  i  guaif. 

-  Cui  deggìa  fofieneff  aé^  in  torno  affai'y  s , 
CJi^al'fitr  ndmm.  un  dkmm  mi  s^apfrefii^ 

Tu  ,  che  mille  fiate  a^  miai  fanejìi^  .       ^  \ 
I^njier  pùffem^  oftOik  ucatihai  ^ 
Viem^  0  a  tm^  f copri  akmn  dei  faoH  tak^ 
Qbc  pronti  finf^  a  fugar  P  omhre  ^  e  defti  • 

ì^è'*ndugia  j  che  anche  Pier  dal  buon  ntaefit^ 
LontatOy  di  timor  vani  ingombro  e  pieno  ^ 
A  negar  fmely  060  camo  ttmé^;  induJIi^ 

Stbàen  finché  ragion  chiaro  e  fereno 

Avrà^'l  poggio  y  ove  flède  y  il  rio  e  fcapcfird 
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Citi  deòil  face  per  obbirquo  e  torto 
.  Cammin  dirige  y  pamfiftk  e  fimrt^^   . . 
S^a  #  làfiwkge^  #  profiguir  tmm  mrsr 

Tal  io  men  ve  t  Fetido  >  e  ficura 
,  Guida  non  ho  da  fojèo  lume-  f certo  i 
Poictè^  in  me^  i{  SotJ  fiféffi  efiimaa  emtttù  t 

Tant0  fi»    ono9,  pimo ^  a  dì  fmmm  * 

Vi  per  quanti  io  im  ftamcbìy  e  forza  adopte 
Recar  poffo  al  bì fogno  unquanco  aita^ 
E  disgombrar  il  denfo  m  negro  velo^ 

Se  nm  ebo  ^mlt  the  i  éfglè^  fiudj  y  #  V  opr§t 
Onefle  in f pira ,  ed  a  feguirie  invita  ^ 
Sarammi  d^enfoi  daW  alto  Cielo  » 


fl^a  dite^Sirti^  Feìùia^  t  trmté  e mm^^ 

Cbe  fcempio  ognuna^  e  duri  guai  minaccia  ^ 
Dubbio  di  mia  ventura ,  e  bumco  w  faccim 
.  Men  yo  in  poter  d^a^pem  mk  ,  vieandé\ 
V  Utile  V  ih^l  €ol  caldo^  Jm  tacurtda 

Le  avare  menti  y  e  in  neri  errar  U  caccia  y 
.  Quinci  mi^rona  y  e  quindi  mr  rinfaccia 

JU^MN^j}»!.  e  vmtédta'À  tiokebfin-amnijende^ 
Siodà-ragimè  naJl^mlio  paggio  y  eU  frak 


E  il /info  aU^sUra*  ogmm  fiatarmi  traggi^ 
fier^j  malgmdo  mèo^.  mte  qmet^xkt  viioi 
<  Seréar  non  puote  eterna  ed  immortale  ^ 


Di 


Ma  iuel  feguir  W  |  cbet  alrnotù 
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eòe  dai*  fuperni  giti 

Di  te  numbtwr  >  fuanso'  a  noi  lice  ^  sfioiii^ 
prego  mnuin,  ià  £Ìtt«sgr>  Mft  ^^igifi% 

ly  tm^  obo  o^omfMot  idoy 

Odi  benigna  i  Carmi  ancor  che  ^^COÌ$i  C 

I  quai ,  /e  fian  difcioln 

Dei  toften  limoy  che  gli  addonjk  o  freme 

Forfè  potfém  few  A  P  mfato  éikc^vfe , 

F     opre  tue  non  fcarfe 

Alle  piagge  Potut  del  Mando^  efitem  ^ 

£  col  tuo  Iwmt  infame 

A  mal  gfado  d^  tempi y 

Cirfene  illufiri  alla  futura  etate 

AIIa  guai  rari  efempà 

Recierrnm  di  Giuftizia  y  o  d^  Oneflate 
Tu  in  amtio  albergo  y  e  df  éttiaif  Stirpe  ttitior^ 

Che  feihar  fola  integro 

Fomoi^Onot  della  tua  chiara  Center 

Siccome  pellegritty  cbo  da  £o  allegro. 

Ceàta  /'  incatco  ufato-y 

Qualar  dal  patrio  nido  lo  rall^ìftei. 

Sprezzajii  immantenente , 

Benché  nel  verde  Aprii  de  giorni  ittoi^ 

Quanto  Fortuna ,  fpeffo  avara  e  parca^. 

Ti  verib  in  feno  carcoi 

De\riccAi  doni ,  e  de^  tefori  fuoi^ 

Ofui^  aceofo.  dappoi 

Sergi iefìi  menar  gli  anni 

PJèlléi  Cafa  di  I^io  povero  e  ignudo^ 

Che  mote  fra  gli  potrei  fcamuf 

Servir  al  Mondo:  affro^  Sigttery  e  crud^^ 
Non  però  al  tuq^  volet  fuhlimey,  e  fftn%ek 

Arrtfe  unqua  il  grato  tJumo  y 

Ciò  t^alte  imprefe  a  maggm  eeopo  fmtl/i% 

Ma  col  Divin  fuo  inacceffibil  Ijmt 

Spkttdot  pria^  ti  diè  tante,^*  . 


« 


.       Frìrace^  Stivalo  Saltratf # 

Onde  in  meglio  /*  uom  veecAio  fi,  tinmvt%  ] 

Poi     invfò  ìà  f  dove 
,  »  hmagia  Serio  i  vampi ,  r  a  Bit^nìbo^  limUm 

Parie  Péhnem  e4  ubertofe  valli  ^ 

Perchè  a  que^  bei  criftalli 

Guardian  guidaffi  il  Gregge  epe  0  fornito  t 

S  €ome  H  òwM  MUrko^  ^ 
'  lyonefle  doti  adertio-  ' 

Ciojofa  accoglie^  la  Spqfa  novella^  - 

Cinta     ulivi  intornio 
.  Coàaì  t'  aeeolfe  quetta  Spiaggia  aneti'- ella  ^ 
Sebben  appena  il  bel  raggio  ^  aperjpr 

In  queir  alme  Contrade^ 

Che  ineforabit  Fato  a  ior  ti  toglir^ 

E  pih  che  Borea  P  immmurr  biade-^ 

Ogni  Magion  éofperfe  - 

25'  alti  finguiti  j  e  di  non  lievi  doglie  :^ 

Poiché  U  del  ti  difeiogtie 

Del  tmeo  antieoj  0  affa  vetujta  terra 

Che  d'  Antenor  le  fredde  offa  ravvolge 

T'  incammina  ,  e  ti  volge  ' 

Valente  Duce  a  portar  damèo  0  guerràt 

A  queiy  che  di  fotterro' 

Confra^tnobil  Terrena  ' 

ScAPenan  Furie  accorte^  e  Sfingi  magbr^ 

Ch^  entro  dell^  uman  fino 

Fan^  mille  Jlrazf  orrendi  ^  e  mille  piaghe. 
jQui ,  GREGORIO ,  giunge jh^  e  non  pria  mofir^ 
è  a  noi  l^  ardente  Face^  *  • 

Che'lfocieógnnn^diche  avvampave ,  apprefe-:- 

E  come  fugge  Nebbia ,  t  fi  disface  ^  - 

j^ando  dalP  alta  chtofira 

Il  Sole  appar  ^  tal  fuga  H  ystfo^prefir 

Cosyi  tuo  Onor  fi  ftefe  ' 

J^a^ freddi  algenti  Cimbri  alP  arfo  MorOy 

F  ove   accende  il  Giorno^  c  ove  ammorza 

^en  frovarom  la  Jforzat  y — 

m 


\ 
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Che  fol  da  te  tifìoro 
Degli  evenii  gféhfùfi 

Afume^r  ^       ne^grmuii perigli^ 

Tanciulle^  e  Vecchj  annop^ 
Vedove  Madrid  i  pargoletti  Tiglio  / 

Di  [caffo  ciboy  e  vile  afpi^m  CM$en$$9 
fjon  cbe  la  fame.mecleìe^  ^ 

\  AdW  fer  cui  vita  naturai  non  manchi 
A^fi^eti  le  men[e  opime  e  liete 
Serbi  9  che  Cento  e  cento 
Ti  fiOnmo  imornp  fgnor  digittm  e  Jlétnchì 
Per  le  cui  man  rinfranchi 
Le  foftanzjt  fonfunte^^  e  fui  le  Sfere 
Traiti  i  ficchi  avéf  4el  hajfo  Mmkfi 
Dove  ttato  è  giocondù^ 

ladro  afcojo  invola  ^  o  moi(fo  fiere 
Di  taciturne  Fere  :  .  , ,     ,  . 

E  quello ,  ch^  altrui  fpeffo     ^  : 
Aggtttva  nel  cammin  di  q^efia  valle  ^  , 
Di  poter  t*  ha  conceffe  '  . 

-  Gir  piU  legger^  al  tenebrofi  caliti 

ItnU  fiorto  P  affai  fme  foftegno  » 
Ch^  ebbe  dalle  Dottrine 
Contra  i  folli  nemici  il  Criflian  Nomtf 
E  che  lo  Studio  uman  alle  Divine 
Cofe  9  ed  all^  alto  Regno 
hevando  f grava  le  terrene  fome} 
Già  poftergate  e  dòme        '  . 
per  occulto  voler  4e\  Numi  etemi 
Bnhiami  le  hfir  Arii  aU'ufi  smicot 
*Et  uno  Stuolo  amico 
Di  yjtlenti  Maeftri  eleggi  ^  e  fcctni  ^ 
A  ripararne  i  fchfiftiiz  v 
M  l^  mfiftatp  1^0^ 

D*  ^bbond^nti  fortune  inveii  cmi^ 
Che  di  fafet  non  fo^% 

E^ 


^   fhmcefto  Salwccr  Stiraci» 

F(f  fsHti  andar ,  e  dt  Pietate  adorni. 
Taccio  Paine  Virtòy  Itt  q$iai  fe^mtanii 
Siati  filfero  ignoti^ 

Tarebber  gli  Avi  tuoi  fublhni  e  chiarir  - 
Ed  onde  ejempia  in  ogni  eia  i  Nepoii  - 
Avran^^  iai  cé^  i  èei  fanti 
CoftmoH  ^gmmt^  e  h  hcWOfte  impaai. 

'  fJt  furo  afcofi  i  rati 

Tuoi  lumi  a  Quel ,  cBoggi  in  man  ha  la  chiavi 
E  dei  Juperno  Regnoy  #  de/^i  ahigi%  ' 
U  qtuil  fuoi  defif  fijfi^ 
Tenne  in  te  alter  ^  che  quefi*  aura  fpif avi  :: 
E  non  li  tofto  i  gravi 
Omeri  ^pioi  del  movm 
UcÀrco  s  a  fimfaeamÈm  éfi^uaie^  éCCfeUe^ 
E  ^n  dirlo  piacer  prove , 
Che  prom§9e9  ma  Gloria  iV  animo  ebbe*^ 
O  Anima  «  di  cai  maggien  knquanc^  ' 
1  Seceit  veiafiir 

Non  eibew  mai  y  nf  gir  avvenire  avranno  r 

Dair alter  immortat  Seggio^^  ave  gii  ét^ufii 

Pregi  eti Dia  it0t^ ffalecm   »  '  ^*v^ 

CantempU  ogner  fuea  di  vicenda  r  etànàvi; 

Mira  il  truce  Tiranno^ 

Ci^a  Jeguirla  ne  sferza  im^  e  fti^t 

Per  far  di  noi  grave  rtdlea  %  e  firatùt^ 

Ni  dei  fuo  fmoir  Jazìe 

Raddoppia  t  fiert  affalti^  c'andarne  appella 

Mio  Valor  y  che  rubelh  *^ 

Pen^a  atUt  telai  e  f  ame 

Oiitem^  a  Paé^Cy  aì  g^an  infypio  pronte^ 

Senza  le  quali  aitarme 

Tema  iavane  Vittìi  dalla  amaaa  eaie^>  ^ 
Caazfin^mm  ià^dogiim 

ly  irtene  èaffa ,  e  umile  in  rozzét  vefta 
Fra  le  mani  di  Lui  ^  ch^  ora  ne  regge  i' 
E  fe  tuoi  verji  legge  ^ 

orni 
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t)illi  pufy  ebe^ltuMUum^omain^afpteJla 

ha  defiat  A  Tefta^ 

jQuanda  eé  Aitati^  e  Marmi 

JÙ  Nm»0  éii  Gran  ZIO  vedrmé^  Mlz0ffi% 

E  di  joavi  Carmi 

Udnm  ff/ònar  f  aria  ^  e  iuta  farfi^ 


FULGENZIO  PASCALI.  ^ 

Balla  Race,  di  RònK  Silv.  Pa  felli  per 
Carlo  Borbone  Re  delle  due  Sicilie  # 

ITaliaj  Italia^  iftnaJza  ornai  P a/tera 
Temuto  y  augujìa  capa^  e  mira  intorno 
Nuova  tttcey  e  fplenaor^  mira  §ml  gioftnm 
In  ^i  timafu  il  tua  voiufta  imifoifo^ 
Mercè^  di  CàrU  it  gra^  Borbone^  il  vero 
Tuo  dtfenfot  ^  tuo  Duce  y  e  Nume  adorno 
Vi  tal  gloria  %  e  viUor  >  chi  oltraggia^  tjhftno 
N^avrè  U  Soiia%  o  Pmfio  Ttatìt^  e  fioro  ^ 
Mira  P  antiche  tue  duro  catone 

Rato  r  od  inpianto  dal  fuo^  braccio  y  o  corno 
Serva  non  piìi  y  farai  Donnoi^  ^  Koinnz. 
M  ttodram  tom     rimato  arono 

Cinte  di  lauri  lo  tue  belle  chiome^ 
£    te  rifurta  la  virtò  Latina^ 


.GABRIELLO  MANFREDI. 

POrgi ,  0  mio  picchi  Ren ,  porgi  /  aher0 
Colio  difchlto  a  P  onwato  inemrco 
Di  lui ,  cb§  eP  oftro ,  e  piò  di  gloria  car40 
Torna  fui  Tebro  dal  germano  Impero, 
ti  orme  perdute  ornai  del  tuo  primiero 
Corfo  a  lui  moflra  »  e  il  di  fu  fato  varco  \ 
Vargin  pria  dritto  y  ed  or  piegato  in  arco^ 
E  il  fertile  fommerfoy  ampio  fentìero. 
X  da  voi^  digli  y  il  dìj  che  avvtnturofi 
Seguiran  vofhe  leggi  i  lidi  noftri , 
Speran  meffe^  e  vendemmia  i  campi  algoji  \ 
O  queJV  onde  vedrem  fra*  facri  chioftri  ^ 
Tin  di  ^elfina^mia  ^  da  i  lor  ripoji 
tmbétf'  h  gouorofi  offa  di  voftri . 


Per  la  M0Oica^GuglieImini» 

Dunque  ne  lafci ,  o  generoso  altero 
Spitto  etiope  I  e  per  fentiot  ten  vai  ,  ' 
^  Dove  non  giugne  pur  Vumil  ponfiero 
Mal  atto  a  fojìener  tuoi  fanti  rai } 

Uè  te  ritiene  lo  sì  alpeflro^  e  fero^ 
'Afpro  cammino^  cée  trovaJH  affaiì 
E  pur  quatte^  è  pHt  forto  H  tuo  fentier^ 
'  A  chi     innoltra  ben  prevedi ,  e  fai; 

Uè  il  tuo  gran  F^dre^  a  eui  cede  Natura^ 
Volgendo  Mltrové  il  oorfi  de^  gran  fiettnè  ^ 
Volgo  fum  monto  a  voglia  pik  feéwHtì 

Anzi  ei  f  aggiunge  lena ,  e  t  fanti  lumi 
Celefli  accrefce^  e  viè  piò  r  affeeura 

4  fromer  i^afj^sfimda^  o  ijptf^  dumi. 


% 
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Mira%  i$mttM  Qittà^      gUfiat  #  vnm^ 

de  per  lunga  ftaghn  4i9n  fi  canceìla ,  . 
Onde  or  Mia  fi  mojìrij  e  adorna  quanta 
Eri  ne  /'  €$à  prime  adorna  ,  e  beitéi  i 

Vede  puf  or  firger  da  ie^  c6i'i  /amo 
Defilé  d^  un  vefù  onor  fra  noi  r appella  ^ 
E  le  belP  arti  ^  che  i  onoran  tanto  ^  • 
Oggi  l'^acQrefcen  di  btlfà  novellai 

Le  favie  Donne  ^neiimtnfe  onefte  ^ 
pur  gran  parte  ti  dier.  di  quel ,  cH*  or  fei^ 
Tanta  f aggiorna  in  lor  virtU  celefie! 

Guarda  qual  opra  compie  oggi  cofiei 

Con  P  induftre  pennetio  !  Or  non  fi^n  queRe 
Coft  in  tier^  di  te  fot  d^ne ,  e  di  lei  ? 


GALEAZZO  FONTANA* 

YEnnemi  incemta  C019  Ì*u/aie  tifi 
j^uel  giorna^  e  con  que'rai  dolci  ^  efereni 
man  flendendo ,  la  mia  beila ,  e  m  vifo  , 
Lieta  dicendo  i  j/i  cbe^  mio  Uen ,  ne  vieni  ì 
Ma  quel  refib^  quando  in  iet  vide  fife 

Gii  i>cchi  i^e  alzar  di  pianto  umidi ,  e  pieni  ^ 
E  gridar  pofcia  udimmi  ;  Aìmè  foftieni , 
Caraj  il  dfiol  del  crudel ^  Jpietft0<  avoifo  . 
Nei  vu^ol  d^iunti  ti  Fato^  4ltr9  pik.dire 
.  Ne  tolfeti  pianto  y  e  ancor  potemmo  appens  % 
lo  dir  c/b  folo ,  ella  dò  filo  udire  . 
Tali  in  q  dell' prandi  doler,  ripiena 
A  lei  tefiar  eonvenne^  a  me  in  partire 
Ttéif.  m^o     faa  immago  ^  e  la  mìa  pena , 

Pure 
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pMYe  a  pietà  V  ineforabil  Tatù  •  '    •  ' 
Svegtisro  i  crudt  mui^  Inngbi  tonmmi  ^ 

Udirti  0  temlir  gli  mmf^^aàCemi. 

Deh  come  si hr  firn  caro  ^  ti  difafato 
Rifù  prèndendo ,  rammentar  gli  ardenti 
Sifpiti^  td  ambo  rnn  V  mitro  dtl  %9ff0$9 
V tanto  tèrgerà  i  itmn ,  mnto  dotemi  ! 

Cento  cefe  diranfi^  e  cento  ancora  ^ 
Ne  fiordtremoi  #  ie  parade ,  e  gli  atti 
Qb$  dir  pmiét  conu  fian  .doM  mi /eira  f 

Ma  no ,  c£e  forfè  dai  piacer  diftratti , 

'  yoce  ufcir  non  udraffi ,  o  fofpir  fuora , 
Soi  vivo  a  guardo  f-ti^  emmef  aitra  ajkMi % 


Qualor  qui  rìedo  ^  eafciorre  io  prendo  il  canto  ^ 

Ridire  i  carmi  quefie  mura  io  ftmtOf^ 
'  E  tutto  far  fi  a  me  quefi*  dcre  accattto^ 
'  Veggio ,  a  mie  rime ,  quai  pur  fianft^  intmtta  • 

queflo  è  già  de  la  mia  cetra  incanto , 
<  ^Quale  già  fu  del  tracio  Orfeo  portento  i 

Ma  rammeman  queft^am^ ,  ailor  ckf  io  canto  ^ 
*       effe  in  pria     ijpirar  voce ,  e  concento . 
^ui  a  por  da  prima  in  fu  le  corde  apprefi 
^  Le  dita^  e  a  tempo  or  premet  quella  y  9t^méfia^ 

E  qual  poi  fuoiho  ufcir  ehvemne  mtefi.  * 
Onde  qui  gio  ja  al  mio  Cantar  fi  defia  ; 

Tàìy  quand*  Aqtdla  aVVezzi  a  ftarne  intefi 
Nel  Sole  hai  figli t  ne  faapplauf^  efèfia  , 

Alma 


Alma  immartal  »  degna  de  P  alta  fotte  ^ 
Che  portandoti  al  trono  il  Ciel  ti  diede  y 
"S^udo^col  datti  al  Mondo  e^U  del  Jmtf 
Stto  fuptemo  pater  fece  a  noi  fede  ; 

^^r^»  P^^g^^  A      nulla  pué  Morte ^ 
Tutto  l' alto  fpiendore  in  te  fi  vede; 
iV^  a  p  antiche  vittuti  in  te  rihtte 
Già  men  deff$m  éetti^afi >  augufla  fede. 

Che  liberal  bontate  y  eecetfo  ingegno^ 
Benigna  maefli  ,  doti  tn  te  fono  y 
Per  cut  pregio  y  ed  onot  tu  accrefii  etiRegn». 

£y  fe  il  Ciely  the  elei  Solio  a  te  fe  dono^ 
Ct adoti  dava  ancot  men  di  te  degno y 
Ji  dittai  Pi  tta  quefi'Alma  il  t rene. 


j^el  Dio  y  che  in  fe  fu  ognor  di  fe  beatq^ 
Priffo  uman  vel ,  per  trarmi  in  Ctel  fi niuore  y 
E  (  ta9^  ha  di  me  cur^  )  ei  far  y,  che  fuwe 
Di  mey.fia  l^ afe^  Empito  m  Itti  tnengnate. 

£  pur  vi  fta  fenz^  il  sì  grande ,  ingrato 
Stuoly  che  giù  freme  entro  l*  eterno  ardere  i 
Anzi  in  Ciel  gode  %  che  il  fu9gittfi9%. armato  , 
Sp.  quegli  empi    appaghi  alto  fmoirtm 

Fttr  meco  ei  quel  non  jembray  e  dolce  y  e  pia 
Fino  a  i  preghi  difcend^i  e,  deve  y  gnda^ 
Ah  ulùvf  avuti  piò  cofu^  éfmor  del  miof 

Ma  tettetainH  cecmi  Ei  torna  :  io  P  empia^infida 
Fuga  affretto;  Eimifeguc,  Ah  chi  fon  ioy 
Che  ajaegnf  /tlfyi  noi  maya,  e  non  m^uccidaì 

Tremar 
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Ttmat  percojfi  da  hmmat  JpavéMtp 

I  Regni  tietni^  ùve  nm  ghfgne  U  gh^no^. 

E  in  fuono  alto  di  rabbia^  e  di  tormento' 
Muggiron  gli  antri  del  crudel  foggiotno  p 
J^el       eòe  $  rat i 4i  f aera  luce  admto^^' 
È  al  gran  MiJMo  H  Sacerdote  interna  ^ 

II  nome  eptrno  pronunciando  ^  intorno 
Portar/i  l^ aure  il  gloriofo  accento. 

Allora  il  del  4a  Puno^é  l'  altro  Polo 
GESU^ridiffcj  e  gioja  aeetebioi  t  alhrm 
GESU^  rifpofe,  e  alzì>  fua  fpème  il  fuolo  . 

4llor  fuj  che  gli  applaufi^  e  il  grande  ognora 
tìm&  ìid)  Averne  y  e^mor  neprefe ,  e  duolo ^ 
Onde  pni  treman  gli  ahi  JBnJfi  a*eotÈ. 


Mia  Macftà  di  Giovanni  IILRedi  Portogallo. 

Vedi  ealor  ne  s  lunghi  giorni  ardenti^ 
Mentre  eemteof  e  qnetò  ^  il  Cielo  intornn 
Nube  /puntar  fu  l^orizonte  appena  t 

'  'Né  mai  diriafi  allor  y  che  i  rai  lucenti 
Quella  ofmrar  .  del  Sol  dwejfe  i  e  al  giorno 
'  iTalma  faeoia  tmbar  thiafa^  e  ferena; 
Ma  tofto  accefa ,  e  piena 
Di  lampi ,  e  tuoni ,  i  vafii  globi ,  e  ner.i 
^  Atto  aggirar  fi  taira      il  vago-Cielo  . 
m  dénfryrfemoyelo.  ' 
Tutto  coprendo^  i  nembi  òrridi^  e  feri 
Sparger  per  l'aere^  e  travagliar  ne  gli  amp^ 
Spazf  elei  fiiol  fon  le  tempo fie  i^Campi^ 

Tale ,  0  gran  Rif  di  le  fuim  imprrfe 

1  vaflt 
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J  vafii  9  ^hi  penfiet  chiudendo  in  petto 
U  orme  fegnafìi  fui  gran  Trono  altero  i 
E  a  te  \che  tutte  le  pupillo  imefc 
Sempre  fono  de  $  Regni  mi  grmnde  étfpetto  } 
Il  Mondo  allor  del  tuo  felice  impero 
Al  folgorar  primiero 
Tutto  Ji  volfi .  Ma  nel  dolce ameno 
Tuo  volto  f  e  in  quei  di  giovinezzn  etdÈmi 
Tuoi  primi ,  acerbi  giorni 
U  alto  terror  non  vide  y  onde  ripieno 
Eri ,  e  per  cui  fia  «  cife  in  pik  Regni  alfine 
Tu  fparga  le  tremende^  afpre  rutne. 
Non  già  previde  il  Trace  j  e  gli  altri  tanti 
Borbari  Regi^  che  r  incenfo^  e  i  voti 
Danno  y  o  ad  empj  Profeti ,  o  a  falfi  Numi  ^  ^ 
Non  già  provider  j  ciie  i  sì  a  lof  difianti 
Tuoi  guerriefy  per  linguaggio  ^  e  nomi  ignoti^ 
Varj  d'armi^  di  vifi^  e  di  coftumiy, 
Doveffero  i  lor  fiumi 

Bert  y  awezzi  del  Tago  a  /'  ondo     orit,  ^ 
E  per  le  lor  campagne  accefe ,  e  vintt 
Spiegar  le  tue  dipinte 
Bandiere  invitte;  e  pure  ecco  fra  loro 
Quanti  ornai  fciogli ,  eP  alte  Jhagi ,  e  fcem pj 
"Legni  ìipieni  a  debellar  queglt  empj  %  " 
Anco  Ale ff andrà  da  i  lor  vafli  Regni  f 

Mentre  il  Trono  afcemtea ,  fpwezzter^  da  pria  v 
Teboj  Ateno.^  P Egitto  ^  e gl' Indi  ^  eiPerfi; 
Nè  del  Giovin  giammai    arme  f  eglifdegni^ 
Credean  fia  oltre,  a  la  sì  luojgé^  vìa 
Doeuer  di  Mari^  e  Manti  anco  temarfi\ 
Ma  tofto  arfi^  e  dijperfi 
Vider  lor  muri ,  e  di  ruine  piene  , 
Scorrere  il  vìncitor  le  vie.^  per  tutto 
Strage  fpargondo^  e  lutto i  . 
£  dietro ,  cinte  il  piè  d^  afpre  cattne 
Pait-  ly.  f  R  Tw, 
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Trm ,  la€«r*ndo  ia  difcìoha  chnma\ 
Vakè  It*in0  de  la  Fetfif  àwin».  ^ 
Odi^  0  Rese,  i  mhi  «arms,  Ai  vmtt^dato 
ylder  dentro  al  deftim ,  e  0  me  ma 
Spirar  mai  Febo  il  fuo  furore  m  vano . 
Ouei ,  €be  innanzi  *  h  fiuti  de$  venti  alato 
fotan  tuoi  Ugni,  oltre  I0  w  del  Sete 
ir  andran ,  premendo  ti  cteeo  ardire  ttifon» 
Xyun  Mondo  ofttl,  cui  vano 
Sari  il  fuggir  e  afpro,  fercce  incmtrt'. 
.  Poiché  di  là  veggio  caeetarU-  ti  forte 
Tuo  Germano ,  e  una  morte 
Mentre  fugge  il  nemico  ,  a  f  altra  è  incontro  i 
Oual  foglio» ,  fe  dste  venti  Eo/o  d.fcioghe  , 
Quinci,  e  qumdt  agitar  P or td*. foglie, 
mtih  vegg'  IO  :  veggio  nel  facro  meera 
Oner  de' fati ,  a  i  forti  tuoi  da  glt  arft 
lidi  tornar  te  vmuiriet  Vele., 
E  il  popol  lieto  He  le  prefe  fuera 
hlavÌ;  Je  tratte  prede  affiem  moftrarjt,  . 

M  etir,"  ^tfte  f*»»  B'^  ^' 

Bihnzio ,  e  del  srudele 

^Lr  quelle  fur  fpoglie .  EcCO  le  alteje  ^ 

Pompe  de  PAfia  :  indi  additar  gU  avvttttt 

E  ter  tiranni  de  i  vi^ti       ■     - , . 

Innanzi  a  te  eattive  ^  immette  fcbiete-, 

E  intorno  al  vago  fluoly  oppn  ffo^  e  ffave 

.   Vofcta  affollar  fi  de  le  T  ratte  fchtave. 

JMf««fr«,V«»*»»  conqtuile^lta.eguerrma 
Voce  alzamU  quel  gi«rtt*  »        C«r»i  , 
Vincer  fapìt)  de  i  cavi  breint»  tl  futm», 
A  me  di  vetfi  ornar  Ja  pompa  altera 
Si  la  rei  alter  de  gP  inna/v»ti  marnn. 
Pei ,  quando  altre  ài  late  4mmerfal  trone 
Sovra  il  fulminei  e    /»»••.     '  .. 
Eia      «  fnlir  tu  vada ,  efitnf  mat 
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.       fia  tuo  tiome ,  ^  mifrcc  P  alti  ^IwU 
Di  tue  ecceift  'VM&ifitf 
E  meteè  4t  mie  rime  MCif  wwmi. 
Farmi  H  M<mto  futuro  intorno  a  quei 
Tuoi  marmi  udn^  che  itggai  Carmi  miei* 

« 

Dalla  race,  per  le  Nozze  del  Sereciin 
Princjpe  £•  di  Modcoa*  • 

Kon  ptfetè  tanti  nei  rivolger  gli  anni 

^  A  pinger  gli  /Ifìri ,  e  a  fecondar  la  terra 

Scojji  abbia  raggiti  Solila  l^ auree  cinome^ 

Non  ei  p€HÌb  men  viva  luce  or  /erra 

Nel  Glo6oa€Cefoy  ni  Jue  fiamme  ha  [pente  i 

Ma  tal  fplende ,  ficcome  > 

AUor,  fplendea  j  .quando  gli  alteri  vanni 

Cominciò  il  Tempo  ad  agitar  4a  pria 

Dietro,  ai  fi$o  earr^  atdettte  • 

Pari  virtù  poffente 

Qui  ancor  mantien^  quale  fin  w  fioriaj 
Qarca  4$  i  frutti  eli  Jue  glfifie  immen/è , 

.   Non  meno  or  verde  da  gran  Pianta  Éfienfe  • 

Nè  per  lungo  produr  di  fempre  aiteri 

Rami  che  P  oméra  in  tutt^  Europa  luta  flefa  \ 

'  Manca  Pttmot^  mede  fi  nutre  ^  e  crefce. 

Mita  con  che  bei  Germi  in  alto  afcefa  , 
.  he  F rondi  poi  della  fuperba  cima-  * 
Con  altra  Pianta  or  mefce^ 
Cbr  baftar  fueU  a  .fecendar  pììt  ìa^feeim 
Qui  già  non  giunfe  ti  prefagir  de  i  Vaii^ 
Che     Azzic  Clone  in  rima  ' 
A>  noi  recar  da  prima  y  '  . 

Jjor  fuor  traendo  da  i^  orroT  de'Fàti. 
Non  a  Rinaldo  P  armi  al  tronco  appefe^  ' 
Ne  ctb  la  grotta  a  Btadamantt  appte^e 

Q»ffli  tran  gU  anai^  eie  vemre  avanti 

R   2  Dei 
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JD^veam  éf^i  duo  gran  Vati  y  e  quinci  i  carmi 

Spiccar  fi  y  e  girne  oltre  la  via  del  Soie:. 

CJbe  aUerpotean^gli  Aneri ,  iDuci^  tPAmi 
I  Lafàando  aver  da  quefìo:  dì  foggem 

'      alzar  eterna  mole 
\  Di  ver  fi  y  e  tutto  empierne  il  Mondo  j  e  innanii 

Non  gir  nè.  pur  con  l' alia  lode  al  vere  • 

JoH  debile  intelletto 
\  Al  Col  mirar  V  afpetto 

'  De  la  Donna  Real  y  fentii  sì  altero 

Tarfiy  che  il  del  falmdo  i  Fati  fvelfe^ 

E  r  afcojo  avvenir  tutto  in  fe  accolfe . 
"Ella  de  gli  Avi  eccelfi  in  fui  bel  volto 

Mofi^a  gli  alti  penfier ,  ficcome  il  chiaro 

Suo  Prence  ha  in  fen  irntsi  i  penfier  de^fitai. 

tìè  il  del  giammai ,  fenza  che  qualche  rare 

Gran  prodigio  poi    efca  ,  tmir  fuol  f  acque 
^    Di  $ai  ciùari  d^  Eroi  . 

Rivi  fecondi , .  come  ha  qui  ractohe  ^  . 

Unì  già  Peleo^  eTeti^  e  nacqutf  AcbiiU^ 
^    Ond' Uio^  ed  Etior  giacque  i  . 

Le  due  fceglm  gli  piaaque 
r   ^Stirpi  d'  Epiro  9  e  Macedonia  »  e  umile; 
l  Ond'  Ei  poi  forfè ,  ch^  India ,  e  Perfia  vinfe  , 

•  '  f  ^teae  tn  lacci  ,  e  Babilonia  awinfe. 

Se  internerà  al  voi  degli  anni  addietro  io  miro 
I  G/i  i4j9?r;  )  ^  Medj  ,  i  Ar/i ,  e  Rema  alfine  , 

Che  tutti  oppreffoy  ech^ejfa  ancor  poi  giace  i 

Sculti  Trofei  fovra  le  lor  ruine 

fion.  veggio  eguali  a  le  paffate  glorie 

JDi  Lor ,  che  a  s)  feraee 

Parte  d'italta  ^  e  a  la  guerriera  aprirò  ' 

Francia  il  candor  de^  gtufii  alti  decreti  •  . 

Quai  ite  recan  le  Ifiorie       .  . 

huminofe  memoiru^ 

Tai  del  Panar  la  fpeme  cgnor  piti  lieti  . 

|i  demi  al  fmm  dei  gran  Trinco  affetta , 

•  Qhe 
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*  *  C£i  mìove  in  ai$9  ampie  radici  or  getta  *  - 
Spitne ,  che  a  me  mafma  apparve  ^  a/iorà 

Che  il  bel  feme^  vid*  io  ne  i  dì  futuri 
Del  giro  de  P etati  empier  gran  patte. 
Nè  quei^  eh"  io  fpatgOy  gloriofi  augurj 
Da  gli  Aftri  io  prejf ,  ù  da  P  untrfi  forfè 
Oggi  di  Giove  ^  e  Marte ,  * 

•  Che  ftender  da  P  Oceafo  a  P  ampim  Aurora 
li  Armi ,  e  Phnper  prometta  a  i  Gfat$  Nipoti  : 
Da  più  bel  lume  forfè 

(Duella  y  che  in  fen  mi  corfe  ^ 
VtrtU  I  che  fenfi  in f pira  al  vulgo  ignoti; 
Da  i  quattro  dolci  Rai^  quàndo  la  bella 
CopPié  i  guardi  incontrò ,  tjual /Iella ,  e  ftella  p 

Allor  m*  acce/i  ;  aliar  di  no/tre  terre 

Vidi  il  defila  «  che  quinci  in  ver  fol  pende  • 
Uopo  non  hanno  ^  che  da  gli  Aftri  piova 

,   Vardtìte^  i  Prenci^  che  gPinfimnma^  e  accende: 
yirtò  col  fangue  entro  di  Lor     aggira  ^ 
Che  a  noi  par  ftrana^  e  nuova  ^ 
E  che  di  compor  pàctj  e  muover  guerrè^ 
r  unir  Provincie^  e  cangiar  nome  a  i  regni 
Gli  alti  penfier  lor  fptra  • 
Quefia  ,  che  poi  tra/pira 
Loro  da  i  Raiy  taler  dona  a  gP  ingegni 
Di  chi  gli  fcorge  inufttato  lume , 
Qual  Febo  fuole  ;  e  quefla  a  me  fu  Nume  • 

j^uefta  mofirommif  ove  fpiegare  H  volo 
Dovran  P  Aquile  eccelje ,  e  qual  ri/erba 
Gran  preda  il  Fato  a  i  gloriofi  axtiglj . 
Vidi  fottrarre  a  fervitute  acerba 
VAfia  al  fin  la  cervice  |  e  fotte  il  brando 
De  i  generofi  Figi) 

Morder  io  vidi  a  i  fier  Tiranni  il  fuolo  • 
De  i  Vincitori  allor  Fama  i  leggiadri 
Norhi  intorno  portando  f 
A  i  figlj  balbettando 

K   j    .  Dir 
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JD/r  ti  féotan^  pia  eli!  altra  wme^  i  padri  t 
Eilfu0n^  ehigiagran  ftnpMor  qui  difiiì^g^f^ 
Tftndwà  cento  fioni  in  cerna  lingue^ 

Alzar  vedranfi  allot  Koma^  e  la  Vede 
Lfi  mftni^  e  i  lumi^  e  de  V  attefo  tant^ 
UbetatetM,  del  dar  grazie ,  e  lede. 
Ritéggeran  quel  ctó  oggi  ìq  feriva  »  e  eanta 

.  {ph" eivtvràs'^  ia  non  viva}  allot  le  genti t 
£  benché  il  Monda  et  f  odìe^         >  , 
f  fot  effettà  di  mie  brame  il  cstede , 
Dirà  quel  giorno  :  il  ver  fcrivea  Cojlni 
Fur  de  i  yati  le  menti 
A  penetrar  pojfenti 
Ognor  gli  alti  decrect  afcofi  altrui. 
Già  la  lieta  ftagion  pih  V  voi  non  ti^^ 
E  i  dì  nojlri  incalzando ornai  già  viene ^ 

Canzon ,  come  a  i  rendati 

Ciorniy  tal  anca  a  centa  ieteg/U  igneià 

Tu  andrai  y  dove  a  me  cerca 

Non  farà  di  gir  teca  .ognor  conceffo  T 

Ma  otmnque  andrai  (  quale  purgami  ioficffo  > 

San  ioyperm  in  di  là  gitno  Imi  mena^ 
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-  GASPARE  MARIANO  DI  VARRANO 

L  E  N  Z  I. 

LA  chiara  luce  al  Sol  vìen  nw9^y  €  umù^ 
Che  fié  ioftofii  H  Giel  f penta  ogni  [ietta , 
Che  ia  tfomba  y  che  afcolto  aimè ,  è  Pur  quella 
Chei  morti  chiama  al  gran  Giudicioefiremo  m 
lE  funi  or  ora  a  ia  gran  valle  andremo  ^ 
Dente  mercede  ciafcun^Alma  Mia 
Avrày  e  degno  gajiigo  ogni  rtèhetta; 
I  quefto  è  foli  perchè  pavento^  e  freme. 
Aimè  iì  Giudice  eterno!  e  qual  d^kUùeOù 
Fufof  t0  tinge  ì  ahi  quattbe^  rupe  alpe/Ira 
Me  copra  :  il  Giudice ,  aimè ,  ecco/ ,  che  viene  • 
Pieti ,  ma  a  chi  pietà  ,  fe  d'ira  è; giorno 
Mifer ,  non  odo  ancor  chiamarmi  0  defifa  ^  * 
E  it'teaie  'fedi^  (grfin  pien0.  . 


Non  fot  famofo  andrà  tuo  nome  alutù^ 
O  vago  €oU$^  per  gli  amichi  bagni  ^ 
Opra  di  Mario ,  allor  che  i  rei  compagni 
Cacciò  di  Siila  dal  Romano  Impero  ^ 

Nè  fot  y  perchè  pe  V  noto  ampio  fin^em 

viein  colli  i  bei  rivi  accompagni  ' 
Verfo  il  gran  Foro  y  e  tra  il  Senato  il  bagni  p 
E  il  career  del  fu  già  Re  prigioniero, 

Nè  fof  pe  ^4  Tempio  augufio  atz0ce^  he  oima  ^ 
Che  a  ta  para  di  J>io  Madec  s^eflolle  , 
jya  Colomba  immortat  alzato  in  prima  ; 

Ma  ancor ,  perchè  fua  fede  Arcadia  volte 
^^i  porre ^  ealNeriofrirfue  laeeéiemnma^ 
Di  €ho  4f  h0  invidia  ogni  vicino  colle . 
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• 

(^edtai  ben  tu ,  GerufaUm  ^     eW  era 

IXi  tanto  fcorno  f  e     ignominia  fignù  4 
La  riverita  Croce  ^  0    era  eiegno 
^    Di  morte  il  Padre  di  fmlute  vera. 

Vedrai  ^  fe  vaglia  per  fer baiti  intera 
Il  Romano  favor  dal  divin  [degno  :  . 
E  fe  è  meglio  compir  P  empio  difegno^ 
C£e  fi  /alvi  Barrabba^  e  Crifto  pera. 

Sarai  ^  ne  ttoppo  andrà  ^  dentro  per  coffa 
Da  cwdel  fame  ^  e  motte  i  e  fyor  farai 
Da  immenfo  ftutol  d^  armati  a  terra  fcoffmm 

£  in  van  pregando  il  Ciel^  piangendo  andr-mi 
Qli  ucàfi  corpi ,  ed  infepotte  P  offa^ 

Vedrai  btH  (u  ^  Qert^alm  9  vedtai  4 


Del  lagrime/o  eccidio^  e  fenzM  efempio 
Atroce  ;  onde  morì  la  prole  eletta , 
^  S  fer  etti  tutta  aliar  da  pietà  jfhretts 

Tremh  la  terra  y  e  fi  fpezz^  il  gran  tempio  ^ 

Sventro  Gerufalemme  ^  e  ti  pop&l  empio 
In  mille  gt^i/cy  e  mille  avean  predetta 
Cento ,  e  cento  Profeti  alta  vmdetta^ 
jE  fe  poi  Tito  il  memorabil  fcempio. 

E  finché  il  ncfiro  almo  Paftor  racco{fe 
1  Jacri  avanzi  j  la  Città  infedele 
Teneali  a  vii  con  nojira  grato  vefMgltm^ 

Egli  a  P  ingrata  j  e  ria  Sion  li  toììe^     >  ' 
E  in  don  recolli  al  fuo  popol  fedele  % 

E  nuova  fe  Gerttfalm  Bologna* 
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^ifpofta  a  GiovaoPietf Zanoiti  » 

Ciovà^ni  ^  un  cor  non  pub  diffi  beato  ^ 
FincMil  vedi  d^  Amor  ne  è  iacci  fisti  ; 
In  pfmm.  il  fito  fervaggio  a  tMi  pétf0 
Dolce  ,  e  fiave  ^  &  è  un  mìfet^  fiato . 

A  chi  lui  [ctv\  fiet  fi  ntoftra ,  e  ingrato , 
E  fa  ver  noi  )fuei  peggèo^  eh*  et  può  faHi 
E  certo  appena  tt$  '/  po$rai  lattdare  « 
Ch  abbia  di  qualche  bene  un  Uom  degnato  * 

E  fenno  avcfli  a  faoglier  te^  che  tanm 
Ha  forza  Amore  ^  quanto  vuol  fa  gnfe^ 
Cbo  a  Imi     abbaffa ,  e  gli  fa  troppo  W99ti 

Che  fs  talora  ei  ci  conforta  alquanto , 

Tono  un  nuovo  dolor  firugge     mante  % 
Ed  ogni  poco  fa  cangiar  colora^ 


Al  Dott.  Lorenao  Picila» 


Ha  P  alte  mura 
Di  fin  diajpro 

Azxttrro  j  0  diaffana^        .  . 

Orientale  , 

Che  il  vafio  Tempio^ 
Intorno  ferrano^ 
Ove 

Di  poter  giugnere  > 
D^  onore  ^  e  famai,  • 
E  mille  f  e  nulle- 
Fendom  fuori 

Argentee^  ed  auret  * 
Brunite  trombe j. 
Chi  appefe  fhimefi 


Sovra  gli  lElogiy 
Suonati  pria 
Com  ^[flmmmti 
Firn  a  i  Pian  f  ti  ^ 

E  pofcia  incijì 
Su  quellt  ahttt 
Vafte  pareti^ 
Appià,  ée  aiim 
Supetòa  mole^ 
Dotct  v^mpiUa 
Cinta  y  t-  traafniUat 
PitriJJim*  onda  ^ 
C6e  Ì0  circonda 
£  a  chi  he  ve  Ila 
fnfiefk  inflitta  % 
£  defideria 
Di  fomma  gloria 
Poi  ^cia  diramafi 
Per  la  gran  filva% 
Che  redifizio 
Cinge  y  adombra^ 
E  innaffia  i  f4Wti% 
eie  folti  crrfcono^ 
Perchè  dal  ceffo  . 
Pochi  fofi  quelli^ 
Che  vannpi  a  fvellirm^^ 
S  in  frontet  ai  Tempio» 
Da  P  alto  fpande 
Innumerabili 
'  Palme  ^  e  ghirlanda 
Lavoro  egregio , 
Che  a  quelle  porte- 
Adamantine 
Scendendo^  a  i  lati 
:  Ta  nobil  fregio  * 
Di  calcedonio 

Scaglioni  ajiendono% 
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Che  dentro  guidano  ^ 
Ove  fi  veggono 
Qua ,  e  là  imprejj[i 

cento  y  e  cento 
Ordini  d^orme 

Nei  pavimento  i  -  * 

Da  cui  fcintiilano^  \ 
E  il  Tempio  allumano  » 
J^uafi  fon  piene 

alte  pareti 
Di  [cult e  leetere  ^ 
Che  fi  riempiono 

orientali 
Perle  6ianc6iffime^ 
E  vi  fi  leggono 
Meglio  y  che  in  marmi 
luà  di  Demoftencj 
Qui  del  pan  Tullio  > 
EUd'Omeroy 
S^i  di  Virgilio 
Le  profe ,  i?  /  carmi 
E  dì  il  medefimo 
Per  tutti  i  luftri 

Di  quanti  in  lettera  '        .  * 

Furono  illufifi^ 
Per  le  eolotm^ 
Dragata  latte  et 
In  baffo  intaglio 
Tutti  fi  contane 
l  fatti  egregi 
Di  quanti  in  armi 

Famofi furono^  -•i 
E  quei^  ckt  vijfere 
Ben  noti  al  Monda 
Per  virtù  d"  animo  ^ 
Scolpite  in  falda 
Uh  fina  pieiféo 
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Come  piò  degne  ^ 
Intorno  al  Tvono^ 
Hmn  Ino  infegno^m 
Del  Trono  sugujla 
^    In  cima  Jiedono 
Onore^  o  Fama^ 
Stringendo  quejim^ 
A  luì  la  dejìra. 
Mira  d^  intorno 
Per  Pam  fio  fp4zi»% 
Fi  fono  nhtèf 
Tutti  beUiJfxmi 
oro  eompofti^ 
jE  fino  fmalto 
41  Tfom  fiuri^ 
Ove  fon  pofti , 
Ritratti  al  vivo^ 
De  gli  Eroi  iuìti 
1  fmulam  ; 

Tutti  finijfmi  „  / 
£  preziofiy 
I  Shféti^di^topazÌ9t% 
^ai  di  Zaffiro  ^ 
J^ai  di  fmeraldo^ 
JQuai  di  r^tàino  ^ 
Come  con  gemm^ 
^  O  quejie  y  o  fimili 
A  la  virtude 
Di  quefti  0  y  queUi 
Meglio  fi  MkuU.. 
'    Vel  vaflo  Tempio 
Per  tfitto  illumina 
Splendae  vivi^mù^ 
Cifè^  ttaH  purpurea  f 
EU  color  ropBO. 
Per  tutto  fì>irana 

Piò  cAe  m  fmi% 
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E  che  dì  òalfmi 
DUicéttiJfimi , 
JE  fragrar! fiffimi 
Squifyi  odori: 
S  un  firnviffim^ 
Summmnorio 
Per  tutto  infinua 
Un  fragar  dolce 
Che  in  melodia 
Lieto  agonizza , 
E  trilla  alquanto  ^ 
E  che  armonizza 
Tra  il  fuone^  e  il  cann^, 
X'  immenfa  altezza 
Del  vafto  Tempio 
In  jn  mirando 
Per  ina  vaghezza^ 
Quanio  piì^  intemi  * 
Strette  pupille  ^ 
Men  la  dtfcerni. 
Io  non  la  efatto: 
Guata  pur  alto 
"Mura ,  e  colonne^ 
Nen  direi  altro , 
Se  non  «  eie  perdoni 

E  quefte ,  e  quelle 
In  un  abiffo 
Di  lucej  e  ftelU  ,, 
Ma  a  eJbe  io  numera^ 
A  te^  0  Lorenzo^     ^  ' 

alme  bellezze        .  . 
De  [la  gran  mole  >  / 
Mentre  fei  prejfo 
A  rimirarle} 
Dunque  ti  affretta 
Per  colà  giugnere  » 
'B  £t  i  gran  paj[\ 


GftTpare  Mariano  tff  Vàrran.  Lenzl«: 

Tu  non  talUntì  ' 
.  Per  gli  ermi  [affi , 
'  Ohe  il  eammin  rompono  > 
E  che  pe  '/  Pejfmo 
Lunga  difujQ ,  *  x 

Che  fanna  or  gli  Uemini 
Di  quel  fentiero^ 
Quafi  dirupano^  ^ 
Tu  ti  ajjicuri 
Stabile  gloria 
Ne  la  memoria 
De  li  lunghijfimà 
Tempi  futuri  0 
Giunta  a  la  meta  ^ 
Bevi  ^  e  ti  Jazi^ 
De  la  felice 
Onda  jerena^ 
Di  cui  ti  diffi  r 
E  [chiama  un  lauro  y, 
Da  la  gran  felva  ; 
C  hai  fìrz^  >  e  lena . 
Pei  entra ,  e  mira 


Va  gleriofa^ 
E  H  manto  imtoflro' 
De  V  tua  cognome 
De  P  uno  y  e  P  altra 
Il  fimulaere 


De^l  tuo  gran  Padre  y, 
E  di  Luigi 
Tuo  caro  frate 
Uimmagìn  viva^ 
Per  cui  la  bella 


y      Eeljina  nojhra 


De  V  grande  Ippecrate  i 
Ed  il'  tuo  forfè  ^ 
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Io  tei  predico  y 
E  non  in  vanOf 

Ss  v$éMi  un  gmm( 

Alzéito  al  fianco 
Del  prudenfijfimiè 
GutfiinianQ^ 


GASPARO  ROMAGNOLI 

Dalla  Race,  fatta  a  nome  della  Città 
di  Ccfeoa  flanip.  in  Pad.  17^2. 

i  0  g^^^  Df^na ,  ergi  P  iJ/ufiti  ajtcfét 


s 


FronfCy  e  rafiiùga  il  dolor ojo  pianto  { 
Il  gran  Pafton  ^  ttm  in  fUticana  mpem 
De^ ptifchi  onori  ti  ravviva  il  vanto*. 
Sorgi  y  e  riptefot  la  virth  ptimtera^ 
Ti  tifompptù  il  Jaceratù  mantp  ^ 
Or  eè^  su  vedi  if^  vef  P  ultima  fiut 
Cadere  ogni  niwico  orgoglio  infranto  • 
Ve^  come  ti  Rubicon  di  gloria  piena 
Del  novella  Signw,  £0^  fteffik  omts  9. 
ÌJ  onde  cAiate  volgendo  alV  Adria  in  feno  ^ 
Ve^  come  lieto,  ognun  oc  il  crin  infiora^ 
Ai  ffumami  deftrier  firìngendo  il  franai 
S orgi^offanJìemMi  e  il  gran  Cleme^ei^^dgra^ 

^     '        '  GIÀ- 
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GIACINTO  DI  CRISTOFORO. 
Dalh  Race,  de'  Poeti  Ni^Ie t«  ftamp.  ift^. 

BEp»  ha  caghne^  onde  em  nera  vefla 
La  Patria  fenza  fin  pianga^  ^  fi  doglia^ 
E  mefU  aecmfif  che  si  lieve  ^  e  prefla 
Del  fuo  pregio  fovran  la  priva ,  e  fpoglia  • 
Di  quante  in  lei  fiorir ,  mente  pià  defla 
A  ben  oprar ,  ni  piU  fervente  veglia 
In  fito  prh  vide  y  ni  piò  faggi  a  emfim 
Alni  a  congiunta  a  piò  gentile  fpoglia^ 
Gloria  de*  fuoi  y  quaji  celejle  nume 
Vivea  ai  virtìt  €nrca  y  e  di  fua  vita 
Di  poco  il  mezzo  fpdzio  avea  ripiene^  ^ 
Quarido  per  riunirji  al  primo  lume^ 
Sciolta  del  mortai  pffoy  impoverita 
Lafciò  la  terra     al  QUI  vo^  nel  ftne^^ 


'Effer  pub  Ben  che  mia  fera  ventura 
Sempre  piU  ferma ,  clsl'  ognor  viva  afflitte^ 

^  Qbe  da  voi  lungi  io  refti  abbia  preferiiio 
In  éfuefla  felva  fòlitaYra^  ofcuva: 

Ma  tormi  non  potrà  r  immagin  fura 

Del  bel  vi  fa  ^  onà^  Am^r  tr  a  fmt    ha  fititH 
Il  elei  ffienfe  bojqm^ì  dejeititH^ 
Cki*arde  ogni  pianta  a  la  mia  interna  arfura 

Sila  fi  vaga  entro  al  mio  petto  or  fiede  ^ 
Che  pria-  vedfonfi  poca  polve  fatfe  - 
•  l^ifffi^  offa  y  che^  da  lui  ^refli  ebandita . 

J)e  l^  alma  in  vece  a  mt  l^  offerfe  ^  e  diede  r 
j^uando  la  mia  per  voi  m^a^tefe^  ed  a»ft 
fwhijùffhdi  mtjoftegné^  r  m« 


% 
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GIACINTO  VINCIGLI. 

A Mar  un  ài  [otto  mentiti  panni  ^ 
Centro  Amor  mi  chiedea  Joccorfo  ^  e  aita  i 
Sìf  mi,\dicea^  qaefia  mia  fianca  viia 
Troppo  è  foggetta  a  gli  amwofi  ingannii 
lo ,  che  d"  Amox  lo  final  /offri j  tant"  anni  |  i 

Ben  ne  crede t  quelP  Alma  effer  ferita  ^ 
.       eome  fpeffo  in  ciò  pietà  invita^ 
A  confplar  ne^  miei  prefi  i  fuei  dami  • 
..  Ma  non  m^ accovji  de  l^  occulto  errore^ 
Come  /otto  fembianza  d*  pietade 

eest  tetnurua  a  prender  fe^ie  Amedei 
Or  me  ff  avveggio ,  ma  P  altrui  beltada 
Sì  nuova  fiamma  mi  raccende  al  core^ 

Qbe  a  fpe^nex  piò  non  vai  la  fianca  efade% 


Vive  in  fperanza  debite^  e  fallace f 

Se  da  cofiei  fpera  pietade  y  il  core;, 
:  Però  ricorro  al  triounal  d^  Amore  ^ 

Ohe      ha  di  liberti  privo ,  e  di  pacc'^ 
Mira ,  gli  dico ,  qual  ardente  face  , 

Per  te ,  de  gli  anni  miei  Jui  più  bel  fiere  $ 
V  P^efi  a  /offrire  y  e  mira  ^nal  onori. 

te    abbia  ^  fe  così  il  mto  mal  ti  piace  ^ 

Replica  quefli:  e  qual  fiato  giocondo  .  ^ 
Al  tuo  fimi  le  è  maif  jfe  per  cofiei 
S  per  me  foly  tu  vivi  cìdarò  al^mondo  ^ 

'Ed  ia^  che  pur  de  fio  di  fama  avrei  y  .  '\ 

Allor  rimango  quafi  immobil  pondo ,  • 

£  M  duol  toìtm  a  menare  i  giorni  rxiiei  ^ 


40^       Giacinta  Vincioli  » 


Pareamipur  0tnai  tempa^       Amate  ^ 
Miranda  de  le  mie  piaghe  èiafiuna^ 

Cangiar  doveffe  ai  viver  mio  fortuna  j 
Con  tender  di  Coki  men  afpro  il  core  9. 

Ma  bèn  conofio ,  eff  infido  Signore 

Servendo^  altra  nan  ho  fperartza  aìetma^ 
Che  pianger  ^  e  non  v^èj  fe  non  guefl*  una 
Via  di  sfogare  il  mio  acerba  dolore. 

£  'quanto  grido  pik^  tanta  men  finte  ^ 

E  pih  fervenm  w,  men  mercè  tteltOy 
'  Sì  che  iljervire  è  in  van^  nè  il  pianger  giova  i. 

O  dejir  vanol  a  cieca  noftra  mentel 
Pianger  ave  nan  i  chi  il  pianta  meva^ 
Servir  chi  vieppiù  crudo^  ogn"  era  io  pravo m 


• 

Scende  virtù  da. quei  begli  aceJ^f  in  cut 
Rffiede  Aem.  carne  in  fua  trono  ^ajfifo ,  ' 
Tal ,  che  dal  cor  corre  la  fiamma  al  vifo  > 
Tede  facendo  di  fe-ftejjja  altrui^ 

jUi  Perchè  tarda  a  rimirarti  io  fui  ? 
CJbe  Amar  gli  volge  eam  à  dake  rifo  » 
Che  non  mi  dolgo  ^  fe  al  lor  lume  ^ffifo^ 
lo  mi  rimango  in  Jigmria  di  lui  . 

Che  nan  pofs'  ia^de  la  dalcazz^  éknena  ^  - 
12 arte  ritrae y  ebe  in  ti  jfran  copia  piover 
Quando  in  ejji  mi  fpetéhta  entro  dei  fena  ì 

Cofe  udrebbatifi  in  rima  altere  ^  e  nove 
Dm  taf  tarrtar  di  fi^eo  il  dei  firmo  ^ 
M  il  Fulmine  ritat  ai  mona  a  Giaoe.  - 


■ 
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yolgi ,  V^hms  t  per  un  fot  momenti 

Pietofa  pH  occhi  >  e  la  mia  voce  afcoUa  ^  " 
Qh€  a  fcfkfxiìù  uca  ufcit  di  piam  òtvfltm 
In  am  di  me$f^e  it  fuo»  iamenta. 

Toiebè  d*  An^  y.  fon  già  tam^  anni ,  io  /en(^ 
La  fiera  guerra  a  danni  miei  rivolts^ 
E  che  di  pace  ogni /per  anza  èjolia^. 
Pttoi  fu  fi/m  doni  $ugum  al  mi^  tmmnto^ 

A  P  éitia  Ma  poten  nulla  prevale  ^ 
E  d*  ubbidirti  y  Amor  ^  fi  reca  a  vanta  ^  ' 
CUj9on  ha  fenza  te  forza  iijko  firaU^ 

Th^  c6t  t^wigin  fai  dei  me  fio  pianto , 
Puoi  fola  raddolcir  l^  afpro  mio  maUy 

^ ,  (iara  /mr,  0  fftrare  io  torna  itaanfo  % 


t^^ggio  dei  M  moverfi  t  raggi  intornia  . 
Più  de  Pufato  luminofi^  e  belli  ^ 
Poiché.  #  fpeccbiafmi  con  diletto  in  ^u$ìii 

V^i>  (^MÌo  Sene  j^Ai leggiadri y  io  torno  ^ 
E  Veggio  il  fuol  di  piìt  bei  fiori  adorno^ 
Ove  lieti  cantar     odon  gli  augelli  ^ 
jU  mormotar  di  limpidi  fufeeUiy 
Tra  le  frondofe  pimue  m  Veimbia  il  giorno  m 
Di  veder  falò  a  voi  non  è  concejjo^  1 

JDonde  al  mio  cor  tanta  dolcei^^^piove  ^ 
^b'eguat^  rm  che  fmggàn^mto^mun^effo^ 
Feltce  voij  fi  come  Amot  vi  mofue 
Gli  occhia  vedepe^  che  fi  a  in  effi,  impvffo^ 
Il  piacer  ^  4i      ia  parJo  ^  e,tm  altrove. 

Amor  ^ 


Giacinto  Vineiolk 


jlnioty  quel  ch'egli  Jia^  e  quel  eòe  poffa^ 
^Chi  ineenìder  imol  i-miri  H)f  gli  ^bi  a  lei^ 
*  Otv  fiànnth  te  Ofézie  i  -e  ei^^é^n  gli  DH 
Mejfq  per  farli  belli ,  ogni  lor  poffa . 

Jit  ejji  fta  lo  ftral ,  che  guerra  >ha  mojfa 
A  'l^  MrM  y  onde  il  mio  cor ,  IdrjJO  f  perdei  i 
In  'effi  fta  la  facé ,  ond^  affi  ì  miei 
Penfier  mai  libertà  non  han  rifcoffa. 

^efta     Amor  fu  madre  9  e  quefla  nacque 
D^Amret^  t  in  fomma  ì  quejìe  Amereifieffb  | 
In  cui  fola  nfirandù  il  defir  eacque. 

Sol  chi  il  dardo  ha  per  lei  nei  petto  impreffo  ^ 
Pub  comfcere  Amor  •  Biffe ,  e  pùi  jacque , 
4miie$0%  e  Siivia  atier  gli  flava  /fppregè^ 


Se  non  fai  quel  ch^èAénor^  quelch^ìbeliade^ 
Mita^  mira  in  quefH  occhia  e  fihyfe  pu^i 
S^  alito  vifle  fphwer  fk  mar,  er^  noi 

•  Parij  crmaggiore  in  quefla  j  0  in  altra  eiade^ 

Spiran  fenno ,  modefìta ,  ed  oneftade 
Valore ,  e  leggiadrìa  ne^  raggi  fuoi^ 
Che  fpeecbiandoti  in  ler  preme ,  fe  vu^ 
Di  fatire  a  virtìc  trovi  le  ftrade» 

Ceri  è ,  che  al  primo  rimarrai  Jorprejo 
*  Sa  la  M  texza  i  cif  in  gran  cofpia  pi&ne 
A  timcar  dendP  ella  najca  intefo^ 

Ma  come  chi  diletta  cofa  trove^ 
Dolcemente  refiando  U  cor  forprefo , 
invidia  nén  avtai  4*  ambrrfia  a  Gievf^ 
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• 


Agli  Accademici  Intrepidi  per 
averlo  aggregato  • 

Chi  mi  rifveglia^  e  chi  mi  chiama  ^  e  llaif. 
Mi  porge  y  perchè  forni  al  volo  ufate  ì 
O  guanti  f  0  quanti     mn  bel  fimte  at  tato 
Al  volo  alzai  fi  io  veggio  alto^  immortale! 

Piìt  non  paventp  quel  ptingeme  flralef 
Che,  ferivi  mi  Jolea  del  Dio  bendato; 
C09  uloi*^  bei  Cigni  ^  già  iidefio     alzeto  9 
Alto  da  terra  ,  e  al  del  già  poggia  ,  e  jale  • 

Ecco  intrepidi  ho  anch^io  i^Alma^  ed  il  core^ 
De  le  belle  opre  voftre  amba  compagni ,  ,  ^ 
A  fpender.  vieppiù  lieti  i  giorni  ^  e  Vore^ 

Quanto  a  voi  deggia  (^nè  fia  ^  che  mi  la^niy 
Modo  da  palefar  non  ho  migliore; 

Vepo  àf  ohe  di  fudet  le  piume  io^  bagni  » 


Vdite  di  due  faggie  Anime  attere 

Nel  chiaro  fuon  de  Ja  mia  voce  i  pregi , 
M  de  i^annt,^»'^  ornar  df  eroici  fregi  - 
Soglio  j  il  gride  ne  falga  a  l^  alte  sfere  9 

£  Jien  le  lodi  al  bel  foggetto  intere^  ,       '  * 
Né  Teboy  0  Urania  il  mio  cantata  difprégi  f 
jinzi  di  bella  luce  adcrnf^  e  pregi , 
Picchè  in,  chi      udirà  crefca  il  piacere . 

C^*  io  canto  fin  dallor ,  che  fofìe  in  Cielo  y  ' 
fraghe,  fielle  amorefe ,  in  luce  involte  ^ 
Che  ancor  non  vi  coptin  terreflre  "uoimi^  ' 

Onde^  poiché  a  mirarvi  injiem  piò  volte  ^ 
Folie  allor.y  chejMtdefte  al  catdo.^  ^e  oÀgelo  ^ 
Bfn  ìofio  4mot    ha  net  fuo  tegno  aecoftè. 
*  . .  Non 


"1 


4o5n       Giacinto  ,Viiiii9Ìi 


Non  è  quefta  P  ufa$o^  amarao  firale , 
Cmf^  €Mi  pfémm  fiorir  frievi ^  Amore} 
Di  temfTM  a[fai  più  fina^  e  affai  migliori 
Scende  la  punta  a  la  ferita  eguale . 

lion  pik  fi  Jeive  de  la  fcorza  frale  ^ 
Cbe  a  gtÌ9ceiì'€oà  Jfellaappardifiioref 
Da  quel  bel  prende  a  daf  Vefcaaì^mrthrif 
Per  cui  in  alto  a  virtude  il  de/ir  fale.  ^ 

Quindi  ceminda  a  fatfi  bello  Jl  giorno  , 
V  aere  namquiUo^  e  nuovo  eorna  il  immo^ 
Che  [pento ,  on^a  paroa  eatio  intomo. 

Sacro  ^  tremendo  j  venerabil  Nume^ 
Ob  ìjual^  le  terreftri  cure  a  /corno  , 
Or  mtoiio  vejh  H  cor  /mw»  e  cpjlamo! 


( 

Sbando  farà  ,  che  de^  begli  occhi  il  Sole 
A  rimirar  dal  caro  nido  io  tornii 
Di  quei  begli  occhi  sì  leggifidiij  o  adcrm^ 
In  che  Amor  far  di  fe  gran  p^pa  fuoUÌ 
^andù  l\amate  mngeliche  parole  - 
^  ^Ad  udif*  iioeo  mat  fia  j-  cbe  ritorni  ì 
Quando  m  paffar  vieppiù  fetoni  i  giorni  ^ 
Altro  di  me  fe  il  mio  Signor  non  vuoici 
Prendendo  gli  occbi  i'  ufato  riftoro  , 
Ob  quanto  mi  faran  men  gravi  al  coro 
tante  cure  ^  omP  io  mi  difholorot 
Oh  qual  tornando  al  fofpirato  ardore , 
,  IV  t^or  d^ altro ^  cbe ^ di  gemme  y  e  d\ofo 
, Corona  a  /e  tno^tempia  intmoj  Amerei 
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GIOACHIMO  POETA. 
Dalla  Race,  de' Poeti  Napolet*  flamp.  172^. 

CHì  vuol  veder  tra  mi  guanto  ptib  Amore  ^ 
Quefia  coppia  regale  ammiri^  e  guardi; 
Stupendo^  ed  alto  ob^t$9  a^moflri  sguardi 
Di  bellezza  y  onejìà  ^  ferino^  e  valore. 
Scelfe  a  fornir  tal  opra  aurati  dardi  ^ 

&  vUroldi  ad  entrambi  in  mezzfi.  ul  cuete: 
Onde  x!  accefi  in  /or  sì  puro  ardere  j 
^  Che  giel  no  7  fpegnerà  tojìo ,  nè  tardi  • 
Oìdi  poi  laccio  tnujitato ,  e  Jlrano 

Di  Voglie  al  dritt\prar  fante  ^  e  pudicbf-^ 
É  con  quello  annodò  ie  due  belV alme. 
Mirò  poi  r  opra ,  e  fuor  de  /'  ufo  umano 
Tante  gli  parve  ^  che  fue  glorie  antiche' 
Furono  incentro  a  quefia  ofcure  palme. 

GIOVAM-BATISTA  BERTUCCI. 

Dal  tomo  7»  delie  xim  degli  Arcadi» 

Aro  Fileno ,  addio  :  breve ,  ma  rea 
Lontananza  crudel  da  te  mi  fvelle^ 
dalle  patrie  fel  ve  amate  ^  e  belle  , 
In  cui  vita  conforme  al  cof  godea  • 
T«  prendi  il  gy^ggt  %  che  in  mia  cura  avea  » 
£  quando  il pafci  in  quefte  Parti y  einqucllc% 
]J  erbe  additando  a  lui  frefche ,  e  ftofueth  > 
D):  Così  appunto  il  tuo  Paftor  facea. 
E  fey  mentre  ritorni  ^  0  il  guidi  al  frate  j  v 
Pianta  incentri  9  ov^  il  mio  nome  mcidefii  % 
Che  graie  tempo  con  lei  crebbe  fegnato  ; 
Leggilo  ad  alta  voce  ^  e  fa  ^  che  defìi , 
Se  non  pietà  ^  memoria.^  onde  chiamato 
Per  V  altrui  'labbra  it$  4juefti  bofibkio  fcfli  • 


4iA   Giovam^Batifla  Bertucci 


X)tf^t  abbandonata ,  e  fola , 

Che  intorno  mando ,  //  fuo  Paftorc  appella , 
Dio  vo  chiamando  in  quefta  patfo^  e  in  qwella^ 

E  nulla  mi  rifponde^  o  mi  confola. 

Ove     afconde  ahimeì  chi  me  l^  invola  j 
O  chi  m*  invola  a  lui  !  Non  è  fua  bella 
Immago  il  Cielo ,     Sole ,  ed  ogni  ftelia 
E  fuo  fpirto ,  e  fua  voce  ogni  parola }  - 

Perchè  noi  veggio  almen  dunque  in  altrui} 
Anzi  I  fe  tanto  io    amo^  entro  il  mio  care  « 
Perciò  noU  trwo^  o  non  hoH  core  m  Imi 

lAa  ,  fe  ne  fento  defiderio ,  e  ardete , 

•  Che  ne  ricerco  pM  ,  folle  ^  eh'  io  fui: 
SapeapHf  henf  cffalfro£Ìnonè  f  che  Amore  ^ 


GlOVi^M-BATtóTA  CIAPPETTI. 

QNaviy  0  d'Afta  y  e  de  l'Egeo  fpavento^ 
Chi  già  fu  l^  Appennin  quercia ,  ed  abeti 
ìe  Y  e^^  or  pinte  i  rofiri  il  Mar  fendete 
A  provocar  fott^  altro  a f petto  il  vento; 
Da  r  arene  de^  P  Adria  ,  al  gran  cimento 
t  Spronando  il^tfo  ^     ancore  togliete i 
Poiché  pugnare      trionfar  fapete  ; 
eh*  ti  primiero  valor  non  anco  è  (pento* 
Non  vi  ricordo  io  già  le  antiche  ^  e  conte 
Gefiay  eh'  Europa  feo  per  auefto  mare^ 
Non  Saiamina ,  nè  idi  Serje  il  Ponte  i 
Lepanto  sì;  che  le  memorie  amare  > 
haraano  a  P  Afta  impallidir  la  fronte^ 
X  m  v^i  le  voftre  opre  cmtUar  piò  chiare . 

.  La 
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*  'Che  il  DuceAffiroj  noncoPelmoy  e  Pafia^ 
.  Ma  c^l  bel  vifo^  e  le  fatale  accorte 
Viafe ,  e  reftar  potea  libera  ,  e  aafia  ;  : 

Al/or j  che  fola  Irebbe  eratte  a  meiree^   .  \ 
Che  il  vino^  il  fonno^e  amor  nongliel  contrafia^ 
Di  Betulia  ornai  li^ta  in^fu  le  pertt  \ 
ha  tefta  affile  imamaiat^  je^guafla.  '  \ 

Pefcia  taf  Ih:  ìà  ne  la  tonda  giace  ^ 
Orriail  vifla^  il  tronco  infame  \  e  tanto 
Puote  femmina  ,  vii  quando  41/  Qiel  piace. 

Diceva  f -a  forfè  il  .chiaro  ^ierno  intorno^  V 
fomn  s^mdìe  quinci  tnno  ili  paee^  . 
£  Ha  fremer  quindi  tra  la  rabbia  ^  cU  fianto . 


J^uefle  i  a  RufcelM  ah  fecehefi  nel  fonte 

V  alpeflre  vena^  onde  tu  fei  rufcelloj  * 
E  l'acque  ftagneranm^  a  fii  del  monte 
Gravi  alJmentin  fol  felce  i  e  napeito. 

JL^  JSèeiò  è  qnefiù  ì  ah  la  tua  verde  fronte  ^ 
Arda  fiamma  del  Cielo  ^  Albero  fello  ^ 
JE  fopra  i  temi  taoi  c^ano  peoi^- 

V  Upt^y  e  egei  altro  fimtfétle  augello^ 
J2tfefle  lenipi  fono  ì  ah  si  fon  quefte^  * 

Dove  fgorgano  P  acque yc'l  pomo  crefca  ' 
N^n  tocco  ancor  da  l'Aeuadi  Tiefte^ 
Ahtf  qual  vehn  per  faet  etto  Ji  mefce^f  . 
j^ali  da  le  tue  piante  ombre  funefie 
Cadono  !  mhi  quanto  U  rammentaide  insre/ce  t 

Pku  IV.  5  S 


vno  .Giovam-BauftaXiappetU 


'^JfUtdfife  Agiaura , .  /  tuoi  gran  pregi  jnpAttt  ; 
ì}^mm'JM-di-^m»Ìta'^^*rteazaf  ed  arte: 

lo ,  perocché  tani'  ^It»  no»  afettide       •  "  •  "  * 

ruis  tton  tttm  già  iofiarte  ^  '  O 
Se  ài'.tt  ftitivo^  nm^^  »ota  i»  catto,  y. 
Il  btmt  vohr^irbt^^oiUfo  me  s'mefieaide» 

Kè  fol     omero  mtO'-^mo  fi^*^  • 
Da  sì  vra»  pefot  -ma  di  Juiy  che  tant»> 
•it  T^ò  flil  €ot  jfuo  bei  lamo-.'Mttebòe  X. 
Che  PO»  Hfai  fot  ài  MUoJX^  il/vM  ^  . 
Pari,  a  colei,  che  tanto  ad  lm4nenbbe  ^ 


Bhtnzìo  i  i9  man     l*Afaè»  Uiitmf 

Bizanzio  d*  /'  Impero  antica  fede , 
Mbéiia  ii  fa  '.  rido  ritéiiiat  e  ti  vede, 

.  Comf  non  mbbia  foptA  Ift  ft^ne. 

Or  4'  empio  in  riva  al  mar  omm  .'- 

•  Guerriere  ttavi  a  far  l^  ufate  prede,i 

Che  fa  J^Mia.l  »tghittofA^e^  r  • 

E  il  tnu  fta^fèéèhi  démri..<a*»a    »i«P0$M'  » 

f  en fa'  ella  forfè  i  O^  Ponor  fìfpegna  y  .\  . .  , 
Fatta  Ve/V«fj»4fi  oaor  dt  Dtfii  . 

Onde. ^in^  a wtUnuula  «  vtfftal  , 
Pur  fa,  ohf^i  pèwe  fopvf  U  gtufto,  tiiU  r'#». 
E  che  immenfóy  qual  era,  oggi  atifortegnat 
Gfrufalom.fetdMa,        uxorio.  ■  ■ 
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Italia  y  Italia  y  ^  ti  flag^ìUt  non  «.^i^  •.«n  ;\ 

tJon  vidh  il  wwi/gr  »  *f\^yiùfim  \ 
Cq  r 4fnih     ,  di  fervitìè  co  i\ mfli r.  \\ 

X^on  fenti  al  fin  con  q^ai  fuperbi  modi  ^  \ 
Sp\ona  i.fuoì  Duci  %{^^t{i  ^e  jf^m4. 
T  gli.  oilj^a  df^  l4$^i^  Y^i^i  .  ,  .i* 
Ch\  iml^A  ^  Qcrtéfi^mme  ,    fiodi . 

Or,€At9^qHaj,yoUo  myfr^,y  é^^^^^^^  /  7 

Ti  vùlgetai  f^L^^  ,v<^ria^  ,ér$rijh  ^ 
C{^td9ndQ  nftap  ^/^uo^Sign^r  foffmel 

Se  ne  P  ozio  tti9  Jungo  alcuno  acquìjìo  .  /  " 
^  ^ar^mn  fapcfii^       ti  4^ad4f  in  mentf\ 

.  J(f^(^ro^  UkH^f  4k  ^Rl5Tp.^  s 


Chi  ftt^  chi  fu  ^  cU  al  bitfbaTO^  Annii^llf  .  i 

Spezzate ,  e  aperttr  tin  nqp  creduto  calle  f 
£  cbi  lui  feo,  gi^  Jrf^%  ,^e  /4(^4/i/ii4(^; 

Tinta:  4i:fa^ff(^^  ^  R^ì^4^4i  fpavtmì^ 
Ai  fmmos  df  V^.xsw^w^  /uà  iento^-* 
^ ,  F  a  la  "vittgria  rivolt4{r  le  fpalUt'  \ 
Non  F4bio  ad  ^W  J'igr^irf.^W  ,  ; 

^  !TMnie  fito  forze^^  va^or4^  \ 

Traffe  da  io-  foggettA  Africa  il  fwtm  r^. 
VÌI  Donna  in  Puglia  »'  ebbe  pria  P  onore  j 
Coif  .^i  i^cii  àelh  ,  e  co  UMtfm4^  cbimnf 
Tanto  amr^fftoff  in  fon  gftmm^  'A^^i^  ^ 

^  S   a  Vajl4 


l^afta  J^ercTà^  ^odofa  j  o  amicò  Pìrio^  -  *  ' 
'  Cb9  piòggt  ^  é'^^vénti  lunga  tià  fifièmm^ 

Dal  foffiar  efAqUitme ,  -c  di  Cai  bino  , 
Toflo  veggiam  fuw  de  lo  fcoglio  alpino.   '  ^  ' 
A-difémaòo^  pwcté  il  tafo  mtvcn^^ 
Da  tiafc0é  téfi&^^Ah  t9  h  é^ne  ' 
■di  àlpelìri  abitJitoY  de  f  /Ipfénmno. 
Tal^  poiché  cadde  a  vafio  ,  amico  impera  ^  - 

VAfricdi  e  CAfiay'  e  inWilh  poft^iffero 
Ma  tomnànno  ahfine  a  ricomporfe  ' 
'    J>  gfàn  membra  dtvifc  jn  man  di  PieT4) , 
^{ff*  MMo9nl9  un  fohOMl  gUfoirft 


J^tmì  fr      dfchr  A  la  fpeiunca  fkm  ^ 
Ka$ìa  dà^i  thni  apretta  ^  c  da  h  grida  ^ 
PSé9icTigre^del\  ifé^wm  il  t0rw€^ 

^ De  h  tici/ia  regich  Numida;  ' 
Tanto  fico  M'-  fi  ufcir  mena  furore , 

OA^aftMiià'  tti  fé^i%  ettìtt  fi  fiéa  ;     '  * 
.  Ma  fu  Vàlt9  del  mbhte  il  Ca^iéme  v 

J uggendo  <^  i  carìi^à  fi  ricòhfHa  ^  e  Irrìda 
Taf  lì)  fadil  crtdefido ,  *  '  liève  i^prefa     '  '  ^ 

t^Or  Udi  c»  gi^^infi  Uotrtì^^^^^  Dwi^ 

DeflailOy  e  venni  fece  a  far  co'nPefa  \ 
Ma  il  vidi  appena y  ch'ogni  ardir  perdei^ 
'   £  fuggir  pm  noh  fippi^  o  far  dififa  ^ 
'  Q  richiamar  cènfufi  i  /enfi, mietè  ' 


uiyuizcd  by 


\ 


Giovtm-BatìIU  Ciappettì . 


U  fu  pi0j  nm^9  é  tti  ^fmiPeM  mm^ 

Un  Dio ,  qual  fia  non  fo ,  certo     è  un  Qio^i, 
Ciafcun  Vi  àede  quej^  che  il  fuo  defig^ 
O  fua  teligiùfÈ  déntro  vi  pofi . 

TttMor  da  ratio ^  /ir  pianta  omBrcfì^  . 
Perii  cff  Arcade  io  ttm ,  Giove  vid*  io; 
E  il  vidi  a/lory  eòe  ti  folgore  s^apr)^ 
IjtCsda  firads  per  le  nti6i  acauofe. 

f^di  la  mano^  cBe  nef  mezzo  /frette  - 
(•  Or  ri  Sii  vi  fia!  )  roffeggiando  avete, 
Fiamme  fif nienti ,  e  tremolo  fiette  • 

Kdi  èm  gran  volto ,  o  volto,  a  me  parea-^ 
Che  furo  atlof  to  mie  pupille  mflrettt 
Pitgarfi  al  Jùol  i  tal  luce  in  eJ[o  ardcoi^ 


Cfir  vàfle  i,  quefia  T  e  qaaf  voiftagO  j  e  quaHt 
Stagno  vegg^io  d^ acque  limofcy  e  citici 
J^ui  mette  fice%  o  sì  deriva  lete 
AJpta  del  benej  a. dolco  o^lio  dat  mmtit*. 

Oè  qual  dal  fìndo  paludofo  fate 
Denfo  vapor  Ju  /'  ali  fue  fegrete^ 
Che^l  Cielo  ingfm^ray  e  le  f erene  ^  a  fìi9t 

*  Snelle  ficuopre  di  paiTot  mortale  f  ^ 

JAuféy  voflra  mercè  y  ben  or  cono£co^ 
A  i  noti  fogni ,  ed  a  P  inuiii  armi^ 
Chi  it  mio  nomoj  e  l^  omr  JfpofgfL  4^  pfimm 

XT  mercè,  vofira  ancor  faprh  lévatmi 
Atto  dat  volgo;  e  fuo)f  de     aer  fpfi^^ 
SM^fiata  l^ invidia  y  eterno  fatmx^ 


Vamof  dì  dm  leggiaére^  mlme^  pupìtte* 
Ppfe     Europa  y  e  pofe  V  Afia  in  gtAertm^ 
F  noti  men^  de  U  vintu  isa  in  faville  ^ , 
li  Jpinfe  ancor  U  viìf citrine  terra. ^ 

Quanti  de' forti  Ducile  rfr  le  mlis^  .    .  • 
Navi  tomaio  a  la  natia  lor  terra  ì  ' 
Gii  Atridi  il  fanm  y  e  primA  il  feppe Achilie  ^ 
F  Vlifie  il  fa  y  che  forfè  in  mas^  pt^r  err^  • 

^oco  a  Priamo     età  tplfe  la  iwr^r; 
E  j'  Ettor  cadde ,  ebbe  in  cader  V  onori 
D' effèt  ^ccifa  4^  h  ,mM  d' Um  f^rte  * 

Che  fperar  ptiÒ  queir  che  le  feg^e^  A^^m0W^ 
Se  fu  del  Gr:  CO  vtncitor  la  forte:  .  - 

JBr  quella  dei  Trojan  vinto^  P^^{<^rt  i 


la  meni  w  per  ta  via  y  che  fegue^  ^^^f^  . 
Pen/ofó  co  le  fnan  fopra  le  ciglia  y"* 
Coni  Uòm,^  che  la  cagion  del  (^p^  éolorr 
Simular  crede  y  e  fic9  M  èonfiglia . 
Ma  far  non  /a,  che  a  gii  atiij,  ed  ^l  colmrf 
Del  vifo  y  eh*  a  i  penfìer  fi  YaQorniglia  y^ 
JN&n  fi  Cionofca^  ben  y  che  dentro,  il  core 
'  Ardey  ed  agghiaccia  y  quat  cmfebbrepi^Ua^ 
Ond^  altri  ride  ,  e  paffa;  altrt     addita  ^ 
Tacito  ;  ed  altrt  col  f^o  dir      mfefi^  > 
Vè  fi  ricorditi  c^  h^  fuajf^  fornitét  . 
Sol  chi  piova  d^Anior     feritaici^     .  >  . 
Mi  fi  fa  innanzi  co>  la  faccia,  mefla  ^ 
fietà  moj^ando^pei  trovar  petate. 

*      O  pra^ 
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O  pfMtk^ì^  the  fujtrm  di\pxemiit^  , 

2)^  wo/y^         ,  e  déit  leggiadro  ftie^icf 
'  O  chiufo  fpfco  lembufo^^^  r  mutò^ 
"  Armici  grafi  pcnifièp  jCiimfld^  fede ^ 
(>  trafparente  ifufcelletto  arguto ,  •  j 

Da  cui  trajfi  talor  fiscale  prede  i    .  ». 
£  (7  j^^ro  allofOy  ea  n  cipreffo  acute 
Ch^ambr  peM9"dei  mitf  ampr  far  fede^ 
Jtwa  foave y  che  portar  rodare  ' 
Solevi  intorbo  ai  .tmde.cpUe  ^prico,^  . 
Toleo  da  quiefioy  e  di  ^uel  vage  fiWTf\ 
Jt  voi  fieoràoy  cJ^  il^fiio  Mmifo- 

ìfónt  pub  far^  f  b^  w«  tempri  il  mio  dplorc 
Hcf  lek  memoriee  dei  Pififi^^  aulica  ^     ^  - 


I^ejjlof  cBe  f piega  naerdt  r^vnì  mbr^fi^y  ^  *j 
E  par  ^  che  a  fpme  di  bfion.  freitto  ^^  efga^y, 
Aìbvr  genfii^^^^.h^iè  f^        fofi^  \ 
Quando,  ^ncov^  era  tener fU a  verg^^  .  ^, 

Borea  y       tUy  nè  aicuì^t  de^  tuoi  pevofi  ^ 
Fratelli  tiocépi^f^.  fuHa  ^eal  fuoi  d^^^ét  ^ 
Se  mai  rpQrzj^  k  «^^e'  4Kpi»^Ì  ''\ 
D^4iwd9  y  p  pigro  gif/  grave  Je  urg4  ^  ; 

lE  /e  a  ì^ira  najtia.  non  fai  pop  ffena%,  , 
Schianta     4,bi  t^y  cka  gran  pé^etiiPggmbréti 

De  r  arU  M^i^ii^w Vfy,   fkf  4^fif^ 
Che  Miranti  qti^i  ^  cui  invidiar,  ^adombra  ^  :^ 
Albert  egualt  ^  e  quei  i  ch'  al  Ciel  ferenP^ 


4v\  i  V 
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4ttf   Gktittaa^'Bità&à  Gap petlì^ 

I 


JfVr  $nQraf  rè  nojhe  umane  ^  inferma 
Terze ,  fcendejli  in  tetra  ^  o  Hiujtre  Damuf^ 
IB  pih^  c:^  in  matztate  usbèrgo  ^  in  gflWim 
Vmil  mùfiraftk-wtU  fatét,  e  fhme. 

C$1  tuo  nome  io  non  pojfo ,  od  arco ,  o  terme ^ 
O  in  Yegal  foro  alta  lecat  colonna , 
Om^  ei  dal  t^mpo  rio ,  cbe  non.  affonnse^ 
Sopra  que^marmi  fi  difenda  ^  e  fiSermem^ 

JAa  /iìi  ben ,  che  di  bel  lauro  ornate 
Vadano^  Agiamo^  Cf^ miei  rozTj  carnti^ 
Vàftft  cèioie  in9th\^  vofira  Mtéte.  * 

I  fpereròj  nè^  in  van  fperar  cib  pormi  ^  ' 
Cbe  paleranno  a  la  futura  etaté 

Pià  dtireveli  ajfoi^  cbe  i  àronzi-^  e  i 


O  terrxr^  o  Madre  de  P  ofcura^^  e  cBetm 
^  .Notte  ^  da  4e  cui  nere^  ampie  lateère^ 
Il  fmno  cori  immagine  fhneàre 
Fuor  efce  ^  ^  h  metà  del  Mondo  acquet0^ 
Se  è  ver^  ch'h  it  grand*  impero  cai' pianeta 
'    Maggior  dividi  onttei  da  le  palpebre 
Sgorga  fuor  4ttèe^^'f  fu  vìve^  cÀebre 
Diffondi  ^  'ei  flrepitafo  ^  e  tu  fegreta\ 
Deb  non  laftiar  me  net  comun  ripojb 

Vegliar  mai  fimpre^  che  del  Sete  a  fcotnm 
Déritpw  tjUél  y  eh' è  forfè  al  ^uìgo  afiefo.^ 
Diròi  c  ban  T  ombre  tue  qual  ha  dintorno^ 
Corpo  la  luce  ^  e  che  ^  P  abijfo  ^mbroji, 
tra  già  (rima  ,  e^-anmttote  efa  un  giùrno^^ 

é 
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Giovaiii-Batiaa  Ciappetti .  41^ 


jQtiitur  ».^9àèt  fra  gli  amorofi  mtrtìì  .'i 
Mtjero!  non  vegg' io  cht  feogli  ^  t /irti  ' 

E  magtt  vtfi  ttm  afflitti  ^  t.  haj^ 

OeeAiy  e  capei/i  tn  nodo  avvolti  ^  ed  értif 
Di  loft  che  come. larva,  •  iiati fpirti. 

E  veggio  pi»  Mi  dm-m*  cangiate  ; 
Che  no»  piìi  mi  ricordo^,  e  ptìs  mn  eur» 
Ciò ,  che  hramai  nei  mi^,primi»to  fio», 

Deftrf  piagf*^  eé  an  grawi,  0  imptifoj  /  ' 
Acqua,  tìnufa ,  amma  ciao  ingrato , 
fiaeemii  w  Amw  bttgiaidi^  0  viv^  dtg»l 


* 

•  Tanfi  a  danni  d^  Europa  abeti  or  armi  ; 
Su  qttellidoy  onde  [doglia  *  irMdii*mmi\ 
Rtcena  alquanto  fra  P  r  /»  ttba . 

E  ditctt^rtf  fi  H  Odo  ahtin  ri/èrba  *. 
JVkp*/^-  avanzo  de  gli  arfticb{  marmi,'  ' 

T^f^it ì  che  ancor  ne' seiebrati  carmi''  "v 
Infeiiee  per  j*  nmmta  fwb» ,  .  >  c .  ;  • 

«*'»W<«»/  net  tuo  penfiero  accolto  O 
Teato  Vtìfror,  ch^  in  mille  guife  fpim 
y^i^tdavero  grande  ivi  /epottt  i  . 

*     •oéln  mflro  mira  -  . 
^  <«»  fiffando  fi$  Bizanzio  il  volt$  *  : 
^*  giovée  aver  moffif  4\E,r^pa  ad  Vr*..  1 

-  Caddr 


4iS    Giowm-Batifta  CiappcOto» 


Cadde  Ìi':^igaatf^xtr^i»>»^>»^ft^'*'^'' 

•Di  Tfirehif^o  al  fuo  t^<fK  *fc>*i««Vk  '  " 
E  i«Jfì>  ìj*  parte  ricop*rt0  ik  calle  > 
Souó  ìt  mmbra  4ÌeL/ua  fai^  Àntùft  ^ 

£qùei  l  Cb«  P  aitttrò  t  mfia  t*C^  _  -  :  ■ 
Il  tefcbio  fier  da  Je^temute  [palle  ^ 
E  per  J»  véiome  alto  Jevandsl ,  ali» 
Geaf^'.mftrollo  -giiiasii.*^  quindi^  *4rJJ<m 

La  non  ptk  mifia  giovMUidf.e&rff  ^  i  i  -  . 
Rammemorando  la  famifa\iflkna  ^.  > 
IncMtro  aAiviittitor' lieta  correa  .  ^  .  -  '  ' 

Ma  David:  PuiU  m  mt^e  la  vtttottax 
"  Deve  fi.,  iwttmo  m  atto  Muil  4ÌÌ£«M  :  ^ 
Dei  gian  Dio  d' IJrael  tutta^  à  la  gioita* 

GIOVAM-BATISTA  COGROSSI. 

Dalle  rfine  per  ia  traslaz.  del  Venerabile 
Cardinal  Baibarigo» 


otto } 


M:  Enireo  tefeu  fpl  mio,  penjiei. 
Vot!cbio/$ll*Aveld«lpi»Grego 
Tefftpo  rrC apparve,  e  con  parlar  fev«ra 
*  Mif^fè,  a.diu.  che  guardi o.penfi ,  o  flc 
VuM  tu  tìHKaif  fUd  fwk  fikeinp^lPe,  *»Jftalt» 
DentfoaqveWUwì  H^IW»-  Ìf«f/Wlfro 
Scot^^àMh^  t^.PAptffii  *d*o  r  trattò. 
Cwp9  Vt4t%  e  atn.ptJ^.t.t'i^  JepojU. 
Gridai  ftttpidi  alivfM  :vtf  r  ^efto  i  m  VMU  ,. 
Queff^e  fono  le  invitte^  e  glontfi  • 
Pm/tt  wd'ora  tea  vai  fupevào  tanto} 
Ma  quaado  .il  Vkslio  altitO'  »neh'  ei  fi  p»fi 
XJuetl'  intatto- ^mifat  muMe  Ammtitti»^ 
Fuggii  tofiiì  (tn/nfit  t  mrt  ^'fP^'^^^Q 
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GÌOVAM-BATISTA  FELICI. 

Dalla  race»  ftamp.  in  Faenza  172;» 
A  JV^^  cmMn^.^t^  mn  di  fieid^m  ^  l 

l^aga  Y€$e  gentil  te ffèv  vid'iqy  - 
Standoji  un  gforMft  moamotat  d\w$  BJ$f. 

,Era:il  Fanciid  à  i^mf  at.  M  Iétvwp^,\\>\ 
Che.  tutti,  aveva  già  pojìrin  obblÌQ  x  \ 

I  feri^d^dj^t  t\i'^t^o\imÌH$  ^  yta^\\  .V 

I^,  che  piò  mm<f0m^^ifiifi:^adfeUkiA^Z 
Seatr  Jenza  Jofpetto  a  ìtù  ne  andai  \V 

II  d^Jtiné  m^  ihcontfsr  MeHa  mtéf  ft^Ì0m.\ 

Con  quella  rete  i^gannaefiee  \e  ^bula  ^  ^ 

■  li  S?^  sP^I^^*^^  ^^^    yte  gfi^fdai  ^ 

GIOVAM-BATISTA  GAMBI. 
Dalia  racc^  ftaips*    fi;u:naa.  1742^1 

Udì  augety  cui  fwidmdeHa  doic*  efca  ^\ 

V  J  Che  un  tempo  gli  apprefthcariere  arnica  p 
Benché  libera  vgiì  j}i  pfaggié^,^^pN4(ai^  -  >  - 

. P4r  che     neva  liberti ^gÌ<i9^crtfi^  ;  x  1 
J£  in  luktmttsk^  d^  ^fW^ien,,^  ' 

c  'Ac£e/Q  dalla  fame  afpYa^ttemifa.^  v  \  \  \ 

Che  fa  ritorna  ajl4t  ^rdgi^,  ,aniiic^,^    ,  O 

piì^Jd  poi  ir^m^  ^m?^  n^^m  . 

Tal  fe  pen/à  aJ  Jóérue-ejìinto  fo^  w  v  ,j 
E  ne^fcor  fi  piacer  l*  alma  fi  pqrM^ 
RamfWHhiHdope^  ^bf  l^Jjl0lHM»»pt^f:C  ilioiù  ; 

Dehfiì^iné.mm0^mory  mn.aé)i^je€m$a^  ^ 
Qeì^ fpemtt  di  fuggir  4ra ipoe§n   ^'  \ 
.A  jar .^iifiif^»  é$,  IfHjkJm^S^t^,^     : .  r  L 
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.4»o     Giovam-Batifta  Gambi  • 
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•    •  »  i    *    *  • 


i    4  »  »        #     .  *  < 


Nei  gregge  i  oneP  efca  dal  fm  pafc0  ufatùi 

I    Toma  per  tema  del  paflwt  ira$é  • 
Là  dove  con  la  voce  #f  h  richiama. 

Vehto\  che  giunfe  il  lepre  ^  ^llm  cbetfclamm^ 
E  giunge  il  Caccia  ter  per  alerò  lato, 
Lafaa  col  dente  ancora  infangtiinato 
léafrcdaa  /lui  «  che  [grida  ^'\e  a  sè  lo  eàiétmm . 

Solotioi -voglia  mI  /iù  Sigimi  infida 
V  alma  fenza  por  frene  al  cieco  ardore 
Nen  fonte  Imi  ,  che  a  sè  la  chiama ,  « /grida . 

S  ogn^r  figuendo  ii  foUc  anrieo  errow 
Sprezza  gli  imtki^  #  la  telefte  guida  ^  • 
D' tmagrc^ia ,  e  d'' un  veltro  éfffai peggiore. 

^    Dal  tomo  7»  delle  Rime  degli  Arcadi» 


.éStitor^  de^  cafli  laòhri  il  dolae  rifo^  ; 
i  f  il  puro  dono  degli  onefli  /guardi  ' 
'  Un  tempo  mitigò  gli  accefi  dardi  9 
Ond^  oggi  il  cor  mi  /ento  offeor  €on§m/^9^ 

Ma  ft  air  ama  gencH  ^l  ^hiafo  vìfi 

Non  tempri  il- fuoco ,  ondemi /iruggi^  ed  arde  % 
Ogni  altro  refrigerio  a  me  fia  tardi , 
S^uamd$  U  dolor  wf  awtìl  del  tjeHo  mctft. 

Giova  per  MI  nmh^  ton- ehko^ ingtmao^  ^ 
Di  figurar  prefente  il  caro  volto; 

^  E  fingo  i  guardi  »  H  ri/o ,  e  le  P^^^i^* 

€osì  oeatpraimo  iì  mio  ontdoh  a/fanno , 
Vtvo  amai  Ihm ,  eie  dorme ,  e  /ia  fopotto^ 
JFra  Pomhrc  dilla  noite^  0  Jogna  il  Solm^ 
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IN  VENEZIA  MDCCXXXIX. 

Preflo  Lorenzo  fiafeggio . 
CON  LICENZ4  DE*  SUPER,  E  PRIK 
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GIOVAM-BATISTA  GRAPPELLI. 
Dal  tomo  7.  delie  cime  degli  Arcadi  » 
TJ*H«7*  Kww,  0di0^  )mUi  f>mm  \ 

jTj  Gli  ftanchi  fenfi  addoim^tati  avea-f 
Quando  al  defio  penfiero,  ottrm  U  t^m^ 
Strana  s*  ogirl  mifteré^  i4m * 
Lungo  il  Tt^  vwi*h  di  Cina  ti  Nume,- 
Cét  vergai  e  manto  paflorat  tenta ^ 
S^al  per  It  fpond»  dtiPA^tifio  fime  ' 
>■*■  Pa/coUtido'pi'hrmrìni  irrora fitéìtX'*  ^ 


SappiiFè6»¥Ìfpofi,  e  poi  fparh^y 
Cét  m  -etlMpagni»  ^gtt  Ar&ad'r  Papiri 

Fa',  (ih  t^.Nttmff.  »S«r\Pafiote'MCÌf  io, 

.       ■      .*         /  -i-M  A  ve  »  ) 

FMfi  imitai  thr^f»t0Ì  al  Teèro  In  riva 
^  At  ffr.and^  Orazio  eflint 0  un  urna  ergtu:^ 
Vonor ,  che  non  cutò  ^ueJf'AimMjtéivé, 
Alle  uneù  fi»  tHttQ  rountkt*.  •  »  • 

Mod0fii»f  \é)i  ominad»  hrì  ineidetv^       -  ^ 
Che  reggan  delP  Eroe  P  immagin  viva-. 
E  tra  ceppi  y  e  catene  a'piè  ponttr-'  - 
Superbia  ^dom»,,  Amàitioh  tattivm,  •  »* 

Vegganft  poi  tlt:a^geifme ,  ed  ori,  ed  oflrt  - 
Fortuna  ai.iiterto,  alla  Virtude  tmita. 
Che  al  merro  y  e  atiaH^iftudeàmrlfipronrJ , 

La  Morte  ancA'  itila  io  ^  i/^ei  fio/pita  •  ' 
Ma^in  JietO>y  <k'  a  ciafcun  fi  moftri 
Dei  colpo  ,  aiti  troppo ^iu^  fg„  pentita . 
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4i4   Giovam-SatiAa  GrappelU 


Arrjfe  aYT^i^a  forte  al  zelo  invitto: ,  ^ 

Alfin  jféHico  dalla  fua  fpétda  il  Trace  . 

Sul  Pam&»tco  fuol  vinio  ^  e  fsonf^to^ 
JBfMl^  xarta  dijìragi^  il  piè  fugace 

Il  Savo  affretta^  e  del  fatai  conflitto  . 

Goi^f  fiatate  a  nuoso  ^  e  fen  compisce^ 

L*i99f0^óa^nui§zie  ah  M/^lm^^Q  ttf 
Sì  vmnner  ò  Fiunte  s  e  di  reeifi  teflfy 

Archi  %  fejable^  e  turbanti  atri  lày  dove 

^^^^ff^M  T^^o  fellcn  y  fcew  funefte. 
Pii  digiti  éffèif 9  :  Ùeir  Jufifiaeo  Gjwt  . 

JSs^Jh^  ^;4/tW«r ,  quefta  è  tm  gleria  |  f  fueJU 

.fM,  QéviffKpPtff  J[om  k  pnv€  •  . 
GIOVAM-BATISTA  MEREA» 
Dalla  race,  fiamp.  in  Lucca  1720  • 

Mot  ifMai  fi  the  sll^emh^imdidwmh^m 

 Di  verde  Lauro ,  e  l*  arco  avea  defofio  i 

Sbando  ivi. tur  pafsò  poec  difcofioy 
fJè  già  noi  feorfe ,  la  mféi  bella  Divm. 
Tempo  alhf  di  ferir  P  mhetm^  #  fcUpm 
Donna  mi  parve \  onde  repente^  e  ajcoflik 
J^anto  potei  ^  Il  arme  raccolfi^  e  tefto 
Tefo  t  ateo  ^  il  ^éfel  già  già  tt^  mfihm  • 
IMm  fé     avvide  ^  e  ^ual  fulgenee^  Soie 
Un  raggio  in  me  vthìh  così  fdegnofa , 
Cb^  io  Céddi  j  e  jkl  ui*  udii  ^uefie  pmete  1 
Giaci  pur  ^  nè/perajfe  alPiomorefia 
Vita  forger  piìà  m4Ì  JLr  eafta  Jote  ' 

Tcde^  e  Ri^^tPf  f(U  rendiM.  pietofi* 
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Gwya>n^Batiiftà  Me w  >  42$. 


Tanto  aJìa  Madre  fia  Tancimi  mjof(r 

Piangendo  intorno^  e  tal  s'unge ^  e  fefphm^ 
Che  md  a^cl^mh  Mlfin  9i»$a  étUP  ité^y 
Pomo^gli  dèj.  9k0^mveé^nel  fin  nafiofo. 

hi  volto  ei  /affi  alloif-  lieto ,  e  ftjiofo , 

r  fchfitza^  e  ride^  é*l  don  vagJbeggia^ammimi, 
A  tutti  il  mofit^  y  e  p9P  V  albergo  gira^y 
Come  di  gran  tefar  ricco ,  e  fnjìofo  ^ 

Cosìy  poiché  pHt^  iO  potuto  ho  tanto-       .  .  *  1 
Col:  lungo  lagrimar-j  cho  un  lujingbìerù  ,, 

.  Qu^rdn^  volga  in  mi^Fì/ii^  afciugoilpiamoi 
'i  di  mia  forte  vo,  lieto  y  ed  altero 

Sì  j  che  a  tutti  il  palefo  ^  e  nfinor  vanta. 

Mera.  U  mìo  jpcj^der.  RtgnOf^  ed.  ìmfaro^ 


GIDVAM-BATISTA  PASTOI^INl. 

DBh  chi  fon^io  y  Signor^  ^  pht  mióhiedet^^ 
Quafi  ohe  giovi  a  uti^     affitto  mioì 
f^oi'y  di  voi  degno il  vofira  ameir  godete, 
Afe  fimbrahf  maggior ,  fe  v*  amo  anch'"  io^ 
E  pur  tanto  di  me  gelofo  fitte  y 

Che^  fe  akrove  ritolgo  un  fol  dofio^^  ^ 
io  fdeffto  armato  y  e  ^enm  mi  nwvUt  f, 
Nè  par  fenza  di  mejeliceun  Dio.  ' 
Ma  troppo  torto  al  voftto  amor  fatis^  . 
,Sj6r  chi  non  v'  ama  d^  altro,  fene  ammtvi^ 
Slimando  il  non-  amar  pmn  men  ritt-^  * 
Se  il  voftro  amor  co/a  volgar  non  parvi  ^ 
Spegntte,  o  Padre  ^  il  vojìto  inferno  i  o  JS0 
JPeìiai  di  chi  non  tt'  ama,  ihnon  amatvk 

5T   ^  Uni. 
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t/^.   Gioyaoi'BatifU.  Paflotmi. 


Tanice  ìnXa^  di  p^tegtmt  piume 

.  Folalìi ,  0  faggio ,  ove  poggiar  non  fuofe^ 
L^a  tarpata     Adamo  infitmn  prole ^ 
E.  Dio  mifofii.oUre  7  mmal  ccftume^ 

^indi  sì  tifiifP  f  invèfiòii  Nume 
Svelala  a  noiy  che  dubitar  U  ScoU^ 
Se  piò  certo  fi  miri  ti  fommo  Sole  ^ 
Di  glms  at  raggia  y  o  di  tae  carte  ad  Immem 

Debitm  a  tmt  pennJt  iddio^  mhiefe  r  . 

Qual  premio  ,  aluy  fctittor  ,  àaytt  degg'  ioì 
Ma  faggia^  lifftgua  altro  che  Dio  nonchiefem^ 
'  Ben  fu  giujb  v  'o^  Tommafi^^  -il  -$m^de/io  ; 
A  tuu  pemm  immorsi  i  'ciiit  i>#é  eomprefe^ 
JHon.  è ^ premia  clg  bafii  nltr,o  che  Dia. 


i.' 


^efia^è  4m  pnna^  cht  sì  cMaro  fcrifft  "  * 
'Di  Diù^  che  nw  pth  cieca  andò  la  fede 
Quefta  è  la  lingua ,  ch^  sì -faggio  dijje 
jt  Dio ,  cèiedenda  DÌ4k  per  fua  mercede^ 

A  quefla  penna  egni  nitrm  penna  tede  ^ 

Che  .meta  a  i  dotti  y  &  al  faper  prefcriffe  ^ 
^  quejìa  lingua  ogni  aftra  lingua  eccede^ 

"  Che  fot\nel\fonemo^  Bene  i  voti  affiffe. 
'  Or  cki      m^ir  eée  em  piì^cèinra  idtit^ 

f,\\Bi/cecJga  il  nvda,  e  V  alta  lite  eflingua  ^ 
Se  féìh  deggia  lodar  fi  o  penna- j  »  Ungùa  ì 
^  Giufyw^  e  verità  citi  dijftingttn  r 

.^,JN&  megiie  Jcriver  mm  penna  fapesty 
hè  meglio  chieder  mai  lingMf  pot^a  . 

s  Gcnovm 


Digitized  by  Google 


Genova  mia,  fe  con  afciuttó  ciglia  * 
Piagato  j  e  guafto  il  iuo  bel  corpo  Pmhùf 
Nm  è  p^à  pietà  4^ ingfAH  figlio,  *  •*  • 
Ma  fUMto  fhi  fembra  ogni  fofpiro  ;  - 

Lui  maeflà  di  tue  ruine  ammiro,  '  '\ 

Trofei  de  la  coftanza^  idei  Cùtifigli^:  ^ 
E  metnfue  volgo  H  pajfo ,  or  il  guardo gtfOf 
Incontro  H  tuo  valor  nel  tuo  perigtic. 

Più  vai  d''  ogni  vittoria  un  bel  [offrirei 
E  contro  gli  Ofti  ia  vondetta  faif 
Col  nfodefti  diftfìuttk  f  e  mi  fentjre.  . 

Anzi  girar  tua  libertà  mirar , 

E  baciar  lieta  ogni  ruma ,  e  diro»  * 

Kmno  slf  ma  ferviik  non  fftni^  -  ' 


Cr/f,  /a  mia  fdrufcitd  ,^^  fràgil  barca   '  ' 
Vicina  io  fento  al  grande  ombri  pajfo f  * 
Ove  dal  tempo  nt^hjo  :,  e  baffo   *  -  ^ 
De  gli  anni  eterni  a  f  Ocean  fi  varca.  * 

Già  non  mi  duot ,  che  tronchi  ovata  Parca  ~ 
ha  fune  ^  -onde  dal  Indo  al  mare  te  paffoi 
Mi  duci  y  tbe  d"  opre  èelh  ignttd&y  e  caffo 
If  ignobil  pefo  la  mia  nave  ho  c arca  è 

Laffof  chefia,  fe  nel  fatai  tragitto 

Rompa  il  mio  legno  a  meritato  fcogfio  f  ' 
B  piombi  al  fofklo  hnmùBHmei^te  affiittoì 

Pur  refla  un  bel  confbrto  al  rhio  cor  dog/ io  y  ^ 
Che  mentre  aura  mifpiraaìcamminériaé^ 
Mi  bafià  apè^fa^i  Hekret  mvogSnm 

Vediti 
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jL^<r  li'  Adria  fui  Mar  Città  Jìcu^i^ 

È  del  M/tTy  chi  fua  Oonnaognor  la  giméi:^ 

Regger  cpn  gi»ftf        fgeìijfé  felice  . 

^//or  divelto  m  Ciùve.z  or  vanta ,  ei  dice^ 
Vanta  il  lavar  de  le  Latine  mura , 
Che  del  tjio  Marte  architetti,  la  cura.^ 
Vanta  P  onor  de  la.  Tarfea  f endice.. 

Se  il  Tebr^  trionfai  da.  te  ammira. 
Più  del  vallo  Ocean  ^  de^  Regni  mieiy 
J^eJifJ^,  e  quell/t  Città,  bilancia ,  «  miroi»^ 

Tnona  pur  quante  f/ti  i  ff  gii^fto  fei  », 
Tofto  dffai  pien  di  vergogna^  a  d'ira; 
^IJa  un,  l^Qmfi  [on^,^  ^uejìa  gli  Qfik^ 


ìf/iag^i  9.  fe  dièm»    «rmt  ii'.pUh  volgete  y 
Che  iMmimfe  ti  maggior  lofeo  imprima 
Ter  non  trito  fcntiero  ite  fuolìme , 
J  feguendo    efempio^  efimpio  Jiete 
.      €ib  fol  tanto  ai  corjo  fue  ietUte^  ^ 
Ch'  ei  ^  moffe  primiero  a  P  erte  cima  • 
Tur  non  crede  ancor  fue  le  glorie  primsj, 
X  Jf  volgf  a  mirar ,  fe  il  raggiijgnete  • 

Wa  non  sTtcfte  ha  U  canto  vojtroudite  ^ 
Che  Ji  ferma  a  goder  de  l'^  armonia  y 
Uè  fay  x'  ei  vi  rapisca  y  0  fia  rapito  ^ 

f^^itr  dice  :  il  canto  tuo  mio  vanto  Jia  ; 
O^  fe  foh  wrai  dir  t  eie  ni  hai  fegutt^^ 
'  £  c^UitL  perda  ^  0  ch'ia  vinta^  è  gloria  mia  ^ 

gomita 
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Jtomin  :  Mondò ,  eie  dst  noi  divi/a 

Fuor  dei  Mando    afcondi  ignoto  y  e  fohi 

Tu  j  cJbe  min  altre  fi^iUj      ^^^^  i 
.  E  mmi  non  alzi  st  votò  Soie  il  vi/o:  . 

Xcco  a  tue  [fonde  io  reco  un  lieto  avvifo. 
A  te  già  fp^^g^  fi  gran  Colombo  il , volo  ^ 
A  te  già  nafaie  onoro  r  Ifpano  fieolù 
QAi  pwtti  alle  tuo  wo  il  Paradifa  ^  , 

Di  cieca  notte  ne  Porro/  profondo  i 
*  Odi  del  del  P  alto  deoro^  %  ,t^io^ 
Ches  oli  colpa ,  e  €Ì\  errot  $i  tr^o^dmt  fM§^ 

Efci^  (ei  grida  )  infedel  dal  lungo  còl  Ih.- 
.   .  Renda  Colombo  il  nuovo  Mondo  al  Mondo  t 

.  £  tinda  Igaas^io  il  nu^vo,  Mo^o  a  Dia.. 


ovete  entro  mortai  /ore/to'  . 
Fu^e ,  a  gùdet  la  libertà  del .  corji 
Pecora  incauta  j  ove  di  Lupo^  o  d^Orfi 
Avida  gola  affama  ftompio  l  prefia. 

Ma^l  bfion  Paftor^  perchè  pietà  lo  defta^  * 

Ne  corre  in  trafcia  ,  e  la  fottragge  al  morfo% 
;  La  ftrin^e  al  fen  ^  fe  la  tipM  ptl.dwfo^ 
lé^  fondo-  ai  fido  àfbergo^  o  ne  fa  fejìaw. 

Ancb^  io ,  Signor  ♦  da  voi  lontano  errai  » 
JE  lieto  dei  mio  mal^  dal  vqft$o  ovile 
Per  felve^  e  balze  a  céraat  morto  anditi^ 

JPtif  mè  coieb  voftra  pietà  gentile^ 

E  non  me  fol ,  che  noi  credei  giammai^, 

.        mio  oolp0  ponoB      oàtitk  a  wio^ 

Sui 
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Sul  coyjfin  di  la  vita  ti  veglio  ^aht§  i 
.  Sovra  povere  piumfi^  ^g^^  giaeea . 
,  :J2^nCÌ  Qesh  y  quindi  Maria  tergea 
Dal  M  vHfail-/Mof  j  da  gli  09€hH  piénUù  l 

1  moribondi  lumi  egli  frattanto 

ìuinci  a  Gesòy  quindi  a  MAria  volgea; 
Tè  P  Aktttt  hmitmo^ìtPa  ufìir  fap$,a 
A  taf  vip  a  j  e  pìMér  ^Ir/  f^       mmhft . 
Ah  diffe  al  jin,  fe  dal  terreno  efi^l io  ^  ^  * 

O  mio  Miglio  r  o  mia  Spofa  ^  ufcir  degg'io^ 
<\t^^geÌPi.9  téNj  in  altra  parte  U  ciglio. 
Rivoler  gli  0€ckt^  od^  H  itlon  Veglio  ufcìot^ 
V  Dal  feno  di  Maria  y  d'in  braccio  ai  Figli$ 

»sN^/  M  fiH9^dP  Abfam%  in  btjtCM  4$  DìQ. 


Se  chiedi  egro  fortumi  di  fori^'ifréfcM  • 

Riftoro  al  mal ,  che  lo  tormenta ,  C5)  ange  ; 
Pregar  ia  madr^  U  fuoI,^che;fenfier^angef 
E  nmt'CeifeU  "^'  fa^  ^fM.^giugrter  efcet. 
tAa  fe  ragidrt  mnjism^  pìU  sMmfeftét 
\*Ne  P  incauta  fua  voglia  y  e  piU  ne  piange  \ 
tEiUy  UQn  pìh  fikfftendo^  il  rigor  frange. 
S  pòrge  il  f9ntey}ftttde4f>mMo$'piik  mefcs. 
Così^  fe  mal  accorerà  egro  defioy  '  .  ■ 
Q/éol  fuo  r  'tfloroy  H  proprio  mal  vorriay 
'  Rì$gim*gli  moftra  il  fuo  perigìioy^U  mio. 
Ma  y  fe  anwr^  itt  fita  fète  àcctffù  ai  fia  y 
.    pianga ,  e  preghi  ;  al  fin  nf  arrendo  anch'aio  i 
La  fua  marte  M^iando^  e  ancor  fa  mìa, 

Piarne 
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« 


M  Mmi0 ,  ^  de  la  valle  Lira  ^  \ 
Fita  del  prato  ^  e  f pecchia  de  Pjlurgrs^  • 
Aaìitm  de  P  Aprila  lutte  ^i  VUra^  ^  : 
Per  cui  U  toja  y  e  *i  gelfomim  9€fpifm  #  . 
Ben  .il  tuo  cor  fa  i  campi  ,  ùVumjue  gira  , 
Di  vive  perle y  e  di  fmefcaldi  infiora^ 
Ma  ^uel  utó.^Aiaw  Mndm  piò  m^imeameirm 

Di  quMiw  in  tMJtmteiiemiiMoneUìtfnmint^ 

Quanto  femplice ,  e  fcbietto  il  tuo  profondo  ' 
^  {Come  pajjar  per  vetro  è  P  occhuh  t^atoy 
Lafeta  mirar  qumnio.fi  cbiudeLM.fìn^l  '^ 
Coi9<  nejvni  finceto^  o.m  Aen'.ìtaeoì  . 
'  O  Mia-  dote  de  P  ànrico  Mondo  f 
Fftdella  P  Uomo  ^  ed  acquiJìoUa  il  prato^ 


Jeri  nafcefli ,  o  ^Wa ,  oggi  rmrtMl  \  .  . .  ' 
Chi  ti  diè  mai  sì  corta  vita ,  o  Rofaì  ' 
Per  à  breve  regnar ,  f$ofpo  faftofii ^  s . 
£  per  un  éù  troppo  pompefii^^mi.^  . 

5*^  tua  frefca  beltà  t^  jnganna  ntar^ 
Ben  tofh  la  vedrai  fecca^.e  rugofa 
Morte  dentro  il  pthbello  è  femptefufeèfii^ 
Pronta. m^fiurtm  pik  preflo^  i  fior  pik  gai^ 

Toffe  oggi  fiay  che  man  villana^  e  fellah  ' 
Ti  colga  y  0  the  Donzella  in  Jen\si  porte ^ 
Sol  per  mojirar  quseeuo  i>di  ta  fOh  beilok^ 

Non^ufnr^  eibe^   afpetea  un*  wfpfa\fam^  \  ' 
Tarda  a  /puntar  dai  verde  fteloy  o>  bella  ^ 
Chi  s0retsi  il'^^ue^ntu^tl  foi  per  tua- mone. 

D^  ignu^ 


4S2   GiovjimrBatlfta  Pafcorìai«  ^ 

Muore  S.FrancefcoSavcriQ  ncjrifolctta  di  San, 
ciano  in  viftadella  Cina ,  a  cui  navigava  ,  c 
nei  delirio  delia  febbre  parla  delia  con- 
verfion  della  Cina. 

•s 

jy  ìgnuÒQ  fcogth  nH  faUngo.  9imt$ 

Vieni y  Europa ,  a  mirar  l'Eroe  i  che  fpha  • 
Or  gli  occhi  al  Cielo  ^  or  a  la  Cina  ei gira  ^ 
£  lo  divi4^  in  due  gran  voti  amore» 

Al  fiio  Cielo  i  al  fma  Dio  hem  vola  ii  corei 
Ma  conquidi  a  la  Tede  anco  [off  ira  ; 
•  Sogna  trionfi  ancor  quando  delira  y  j 
E  fol  tP  Aimi  tagiOfut  il  fuo  furore-. 

Pria  eho  iafci  a  la  terra  il  fuo  bel  w/o,* 
Vorria  dar  vinto  a  Cri/io  il  Mondo  intrrOf 
Cià.domator  di  tanti  Regni  al  Cielo  . 

Mmor  con  la  dna  in  core  il  pio  Guerriero  i 
Nè  ptùi  morte  domar  P aecefo  zaie^ 
Ma  fcco  porta  in  Ctelo  il  gran  penfiero . 

Braccio  di  S.  Fraocefco  Saverio  portato  da 
Goa  a  Roma ,  e  ripofto  predo 
del  Campkioglio* 

Trone  del  ViìUdio^  Città  poffente 

A  cui  domh  fpada  eli  f  ede  ttm  Mondo , 
^co  a  te  vien  per  l^  Ocean  profondo 
li  Braicio  domaior  de  P  Oriente  . 

Quel  Braccio  egli      che  P  idolatra  gente 

^  Traffe  a  ronda  vital  dal  culto- immondo . 
Egli  è ,  cJl^e  di  procìigj  ancor  fecondo 
I     Tàot^at  di  Natura  ognor  fi  fonte  m 

O  come  ben.  da  /'  Indiane  aeene  ' 
La  dt'ftra  trionfai  d'  Eroe  fcvrano 
Al  ^Campidoglio  a  trionfar  ne  viene! 

Coda  petr.  sì  gran  dejka  si  del  Romano:: 
Capo  del  Moneto  è  Roma  ;  e  ben  conviene 
Al  gran  ca^o  del  Mondo  una  tal  mano  . 

À  fco^ 
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A  [cogito  mai  con  tan$e  fibre  il  Polpo 

Non     abbraccia^  com^  Uom  la  viia affma  . 

Ci  /lacca  al  fin  da  la  tenace  terra 
Naturai  e  quai  matrigna  io  non  l^ incolf Om 

Anzi  ringrazio  leij  non  che  la  [colpo , 
Perchè  la  vita  a  poco  a  poco  atterra; 
Come  di  fibra  in  fibra  il  dente  s[rra 
Medica  man^  perchè  non  dolga  il  colpo. 

Muore  ogni  giorno  il  [en[o^  e  muor  la  giojai 
^  E  vien  vita  a  [embrar  Nave  [dru[cita^ 
Che  penfa  al  Porto  ^  e  di  girar  an^noja^ 

Morte  dunque  arrivar  devrìa  gradita^ 
Se  [a  Pieto[o  del ,  che  allor  fi  muoja , 
Quanào  è  fiancbezza ,  C>  è  dolor  la  vita  • 

1 

Da  la  materna  rupe  uscito  appena 

Al  Mar^  che  pur  P  a[petta ,  il  rivo  vajfix 

Nè  per  care  lufinghe  un  punto  ei  Jiaffh 

Di  verde  [ponda ,  o  di  dorata  mena .  ■ 

Nè  di  [ajfi ,  0  di  fpine  intoppo ,  0  pena 
Sanno  arreflar  del  puro  argento  t  pajfi: 
Ma  dice  tn[uo  linguaggio  ai  fi^ri^  ^i/^ffit   ^  / 
Al  Mare  io  vado ,  onde  [ucMai  la  vena . 

Alma  ufiita  da  Dio^  per  tuo  [occor[o^ 
•  Fa  pur  tuo  [pecchi 0^  e  tuocortfigUo  il  rio i 
I  [enfi  al  chiaro  efempio  un  bel  rimorfo  •  ^ 

Deb  non  [ermi  lufinga  il  iuo  de  fio  y  ^-^^ 
Nè  rallenti  fiat  tea  il  tuo  bel  corfii 
Ma  grida  ad  ogni  pajfo  :  ig  yado  A  Dio. 
Purt.  IV.  ^  V  .  Qco^ 
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O  come  dolcemente  al  cor  iniende 
Vammirabil  tuo  mme^  o  Vergin  piai 
Sol  €he  penfato ,  O  invocato  ei  fia  , 
Ricco  di  grazie  a  confolar  difcende . 

Se  periglio ,  o  timor  P  Alma  Jojpende , 
Bafta^  che  l' Alma  oda  fonar  Manaì 
S  falda  fenda  un  sì  bel  nome  invia , 
Se  mai  l' Inferno  a  faettar  la  pende. 

Cantato  m  del  da'  Serafini  ardenti 
Su  le  Cetere  d^oro  il  nome  eterno 
Raddoppia  il  Cteh  m  le  beate  menti  j 

E  fe  fonaffe  mai  nel  cieCo  Avetno 
Un  sì  bel  nome  a  le  dannate  genti , 
f  ar  patria  Paràdifo  anche  P  Inferno .  . 


Donna  del  del ,  cui  ne  P  empìrea  fede 

•  fan  eorona  le  flelhy  e  manto  ti  fole: 
Setta 'il  cui  Trono  ambiziofa  fttole 
Girar  la  Luna  a  far  foftegno  al  piede^ 

jt  voi  votivo  il  cor  v^  adora  ^  e  crede 
infetto  feme  immacolata  prole  ; 
lEt  a  vafire  bellezze  al  Mondo  fole 
Giurai  l'amore,       obbligai  la  feda. 

IT  un  vofiro  infiante  a  la  di  fe  fa  intento 
Prego ,  €Ì^  pai  tfofira  pietà  inchine 
A  me  falvar  nel  mie  fatai  momento . 

Di  vaftra  vita  nel  primier  confine 
•  Sa  pues^  e  Mia  io  vi  difendo ,  e  fent^  ; 
Jteggett^  vai  de  la  mia  wta  il  fine. 


^-ijij^L,o  uy  Concile 


Giovam^Batifta  Pa|lorini  » 


A  mirar  il  ^Figlio  in  Crefe^ 
Che  penaìfa ,  e  che  'tanguia  ^ 

Chi  può  dir  qual  di  Maria 
FoJJe  mai  la  pena  atroce  ì 
Ne  refib  pallida^  e  fmemai 
Tanta  doglia  il  cor  conquife: 
E  fé  Morte  non  P  uccife , 
Wu  perchè    ebbe  per  moria . 


•  •  •/ 

giovinetto  infeiice^  .    ^  ' 

Che  vago  feno ,  e  vaghe  guance  adocchh 
E  non  faij  come  morte  entra  per  gli  P*chg^ 
Se  perir  non  vorrai^ 
Fa^  che  rigido  frena  ^ 
Centro  il  dolce  veleno 
Sempre  dia  legge  al  ciglio  m 
Il  tuo  mortai  periglio^ 
Miferoy  fe  nel  fai^  ^ 
Ti  pajferà  per  gli  occhi  ^  e  poi  vedf^t . 

r 


V   X  Stan^ 
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Stane9  di  under  l'arco  il  fier  Cupido, 
O  di  fot  tante  piaghe  un  dì  pentite  , 
Solingo  trrava  in  ortieel  fierit^. 
Ove  PApi  dorate  han  dolce  ti  mde. 

A  la  preda  d'un  favo  il  Dio  di  Gntdo 
Stende  la  man  furtiva  t  ed  ecco  un  dito 
Gli  punge  Ape  tabbiofa;  9nd  et  ferito 
Batte  ti  fuol^fcuote  i  vanni,  e  manda  un  grtdo. 

Vola  a  Ciprigna,  e  grida,  o  Madre  Dea, 
Ve,  quanto,  ve  picciola  vefpa  impiagai 
E  pianto  amaro  in  così  dir  fpargea , 

La  Madre  allor  ridendo  ;  ylmor    ^  appaga , 
ti  doler  de  l'Ape,  «  dicea: 
Tu  pur  picciolo  feìt  ma  fai  gran  piaga. 


Del  Maeflro  gentil  la  nota  mano 
Jìolce  lambir  folea  Tigre  innocente; 
Cm  il  pefo  ancor  de'  benefici  fente  , 
E  Ji rende  ad  Amor  mopo  inumano. 

Ma  ne  l»  arena  poi  fmor  sì  firano 
Venne  ,  moftrar ,  che  con  rabbiofo  dente 
Osò  sbrtKiar  torvo  Leone  ardente. 
Gloria  ,  e  terror  de  /'  ermo  giogo  ircano. 

Ne'  bofchi  fun ,  quando  fra  noi  non  era 
Di  piagar  il  fuo  Re  mai  non  fojlenne , 
Nè  fu  mai  tanto  cruda ,  e  tanto  altera . 

Quando  lafciò  le  felve ,  e  fra  noi  venne 
In  compagnia  de  l' Uomo ,  anche  una  Jtera 

Impari  rabbia ,  e  piò  «Tudtl  dwenne  . 
*  Vicina 


Digitizec  .  .  v.. oogle 


Giovam-Batiila  Pa(lonm«  457 


Vicina  al  portò  la  Ciprigna  Dea^ 

Per  faper  qual  fatta  di  prole  acquilo  ^ 
Rapida  fcefe  al  tetto  ofcuroj  e  frifte^ 
Ove  ogni  Parca  il  fufofuo  teirceam 

JDiJJe  Cleto ,  che  in  luce  ufcir  dovea 

Di  dolcezza^  e  veleno  un  Angue  ntiflo; 
"Lacbeji ,  che  gran  moftto  avrebbe  vifioì 
Atropo^  the  gran  fimo  in  feno  avea, 

Pianfi  la  bella  Dea  ;  ma  quindi  a  poco 
Come  vide  bel  figlio  ufcito  fuore^ 
Del  detto  de  le  Parche  in  del  fa  giuoco  ^ 

Ma  non  errar  le  filatrici  f/iof^;  { fuoco  ^ 
Che  a  dirj  che  nacque  un  angue ,  un  moftro ,  un 
Bafia  pur  troppo  il  dir  ^  che  nacque  Amm. 


Del  gran  Pianeta  innamorato  un  fiore , 
Mai  di  vifta  noi  perde  in  fuo  viaggio^ 
Tofto ,  che  fui  maitin  ne  fente  il  raggio  , 
Sbalza  dal  fuol^  come  lo  defli  Amore  ; 

E  quando  adulto  è  pih  del  Sol  l'ardore^    .  ; 
Par ,  ches^  apra  a  lodarlo  in  fuo  iinguaggiei 
^^A¥^ndo  ver  l'  occafo  ei  fa  paffaggio, 
Mefflo  con  tut  declina ,  e  con  lui  muore  • 

ìeè  fel  quand^  ei  sfavilla  amar  lo  fuole\ 
Ma  fe  ne  cuopre  invida  nube  il  lume^ 
Sotto  quel  velo  ancor  P adora  ^  e  cole. 

ITr  ^       fiore,  il  tuo  coftumé: 

E  finto  y  anche  coperto  y  il  mio  bel  SeU 
£  fotta  un  umil  velo  adoro  un  Nume . 

V   }  Chi 
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dì  [angue  Ammeo  tua n  vermiglia 
Aefi  U  Wta  a  Gaba^nne  intorno  „ 
.   A'  deftmri  del  Sol  fitò.  la  òr/glia , 
"  E  fermò  P affé  d'oro  al  carro  adornol 
JJaJea  ftpage  a  mirar  ^  feee^  ritorno 
ha  votante  de  fere  etutaa  famigliai 
r  fianchi  al  lungo  inufitato  giorno , 
Stupidi  gli  Aratori  alzar  te  ciglia . 
Qbe  nom  fsj  ^benon. pAj  chi  Dto  bén  celeV 
Pur  di  facrù  Minififo^  ancmhè^ttOy 
JPan  prodigio  pik  bello  alte  Parole^ 
4L  V  arcano ,  e  mirabil  mormorìOL 
DifBmde^Dio^Jemm  fifirmm  il  Sole^ 
£4' HA  Uomo,  al  cmsndoè  prm^  un  Qié^ 


Beato  è  ^yM^i  d^m  Qtafdir^  ìt»èlt^% 

Roimfto  invecchia^  ève  trovò  la  cuna;  . 

l^ivcr  noi  punje  »  e  noi  girò  fortuna , 

E  fon  nsmi  a  lui  nuo^if  anfia^  e  timore^ 

Libero  ei  gode  il  Cielo:  e  nafcoy  ^  muore 
Ne'fuot  pratici  fm  Sole  ^  e  la  fua  Luna^ 
Gli  anni  a  contar  le  fole  mejfi  aduna , 
E  fa  da^pomi  Autunno  y  Aprii  dal  fi^^/\^ 

Il  fm  campo  e  V  fuo  Mondo  :  e  fe  ben  fied» 
Gentil  Verona  al  fuo  bel  campo  unita  ^ 
Olt^e  3f/  Qungey  clen  del  M0t  la  crede  ^ 

Altri  per  Terre y  e  Mttfij  we  kUrrotta 
Vaghezza  d' or  y  mova  girando  il  piede; 
Quegli  ha  piò  di  cammin^  fuejìi  di  vtta^ 
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j^anào  fcètfe  in  un  vetro  il  Ciei  taccoitOi  * 
Smift  smato  y  e  diffe  ti  Re  Tcnnniet 
Arte  mortai  quanto  fi  fpinge  avantet 
Ecco  il  mio  Cielo  in  un  bel  giuoco  è  volio^ 

Fabbro  ingegnofo  nei  imitare  ha  eolia 
Ogni  aftro  fijfo^  ogni  pianeta  erraniei 
E  fpirto  afcofi)  in  un  criflal  rotante 
Novelle  sfere  in  eerti  giri  ha  feiolio. 

Uanna  mifura  un  finto  Sole  ^  e  firane^  • 
fa  fuo  mefe  contar  Lunar  di  gelo  ; 
E  regge  un  Mondo  fuo  P  ingegno  umane  ^ 

JJ  imitatot  del  mio  fulmineo  telo , 

Che  più  condanno}  Eccod^tmUom  in  mano 
Vinto  ha  Namn^  erogando  il  Cielo  ^  . 


ÌTtdi  V  geniiU  alBeégO  t  foli0 

Starfi  Manfredi  a  fue  bel P  opre  intento  z 
Ma  ciò ,  che  fu  diletto ,  era  tormento  f  • 
E  fpento  liti  f.  nulla  di  vago  amea  » 

Opti  fpecehioy  ondo  V  fuoco  op  gii  traea  ^ 
Umido  vidi  ad  abbrucciar  piU  tento  Z 
E  de^  canori  "legni    bel  concento 
Un  tenero  lamento  a  me  rendea  ^ 

Cieco  vidi-  ogni  vetro  ^  o  le  fue  emU' 

fuggir  la  luce  ;  e  con  queJV  occhi  ho  fcorio  . 
Lagrimar  la  Natura  ^  e  pianger  l!^  Afpf  ^ 

'Ogni'Cofa  fentìat  di  morte  ti  tfimt 

E  fein  queflaio  mirava^  oin  qitella p/frte  y 
Ogni  parta  dieta  i  Manfredi  è  jfhorto. 

V     4  O  €0^ 
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Per  U  famofo  Notte  del  Correggio  v 

O  carne  viva^  e  creator  Pennello 
Sagra  mirabil  Nette  a  noi  colorai 
Miraci  Bambin^  che  quelle  paglie  indettai 
Dì  y  non  tifembta  un  Dio ì  dì ,  non  è  quellaì 
Mira  la  Madre  in  atto  dolce ,  e  bello: 
O  cerne,  vaga  il  vago  Figlio  adora  ! 
Mira  entrar  que^Paftetii  o  cerne  ognora 
Guatan  timidi ^  e  rozzi  il  Sol  novelloV 
O  mirabil  Pittore^  o  te  beato! 

Qui  Gesh  per  tua  mano  al  Monde  nafce  s 
O  qui  torna  a  vagir  fui  fieno  amate  • 
.    Mentre  miriam  sì  bel  Bambino  in  fafccy 
J      Dice  la  Tede  a  noiy  che  altrove  è  natoi 

Mé9  dite  il  tuo  fennel  |  cA^  qui  rinaJco% 

GesU  in  braccio  della  Vergine  con  un  Pomo 
in  fidano  •  D' Annibale  Caracci  • 


O  di  Vergine  Madre  amabil  Tiglio^ 
Di  quel  Pomo  in  tua  man ,  dimmi  j  che  fai  ! 
Ah  lo  lafiia  cader  ,  che  fe  noi  fai  ^ 

tJafconde  un  Pomo  il  tuo  fatai  periglio* 
Prendi  più  tojlo  in  mano  o  Rofa  ^  o  Giglio  i 
Perchè  con  quefto  il  tuo  condor  dirai  ^ 
Perchè  con  quella  il  tuo  rcffor  vedrai , 
Giacché  fei  bianco^  e  giace bèfei  vermiglio* 
Vada  frutto  sì  rio  y  .  vada  lontano; 
Troppo  fu  crudo  a  noi -colà  ne  P  ortOf 

A  tenero  fanciul  troppo  è  mal  fano; 
Ma  invano^  o  Dio  fanciullo  ^  invanfeforta% 
E  dici  a  chi  ti  mira  :  in  quejia  mano 
il  tuo  peccato  |  e  la  mia  .fona  io  pqrto^  • 

Vago 


\ 
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Pittura  del  ^Bambino  Gesit  ridente» 

Fag0  fanciul ,  di  bella  madre  in  feno  y 
O  come-  de/ce  ridij  e  dolce  guardi/- 
Torfe  -Amor  feti  ma  dove  fono  i  dardi? 
Che  non  porti  la  face  ^  o     arco  almenQÌ 

Sìj  che  Amor  fei\  ti  ricmofco  appieno^ 
Ma  fon  le  tue  faette  i/cari  fguardt  i 
è  la  face  ^  onde  diletti  y  &  ardi^ 
jQuei  tuo  rifo  sì  dolce ,  e^  jì  feteno  • 

Ma  con  quel  dito  in  bocca  ^  Amor  ^  che  dicif. 
Fotfe  accenni  de^ecri  il  tuo  governo  ^ 
O  Jilenzio  comandi  a*  tuoi  nemici} 

Ah ,  fe  P  atto  gentil  meglio  djfcerno  ^ 
Tuo  futuro  trionfo  a  noi  predici  ^ 
£  mordi  il  dito  a  minacctar  inferno'^ 


Iflimagme  di  Gesù ,  che  porta  gH  firumcnti 
N  della  Paffione.^ 

Ab  di  croce  ,  e  dì  cbiediy  -e  dr  mariti 
Troppo  vai  carco y  o  pargoletto  Dio; 
E  di  lancia ,  e  di  fpine  ,  e  di  flagelli  , 
Tnfppa^a  tenera  età  quel  f afe  io  è  rio» 

Ben  pagéerai  di  non  tue  colpe  il  fio 

In  altra  etày  con  q.uefti  ordegni^  e  quelli m 
Dalli  frattanto  a  me  ^  fe^l  fallo  mio\ 
Che  merto  di  mia  colpa  a  me  già  dieUim 

Ma  che  proì  come  il  Sol  ne  /'  Orizonte- 

-  Spunta  bambino,  eU  raggio  fuo  piimìenp» 
Manda  a  mirar  l^occafo^  ove  tramoMt^ 

Tal  Gesù  /iti  toccar  nofi^o  emisfero^ 
Dt  Golgota  a  mirae^  va  tojh  il  monte^ 
I  fem£rei  il.  titine  in  croce  ti  Jìio  peisflcre^m 


/ 
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VAJba  forge  A  del  fortunato  injtante  ^ 
In  cui  quat  SoJ  fpuntat  dwest  Maria  ^ 

Quando  alta  lite  in  Ciel  s!  accefe  pria  9 
5V  Grazia  ^  0  Colpa  andar  dovea  davante 

Dicen  la  Colpa  :  eiUa  di  P adirti  erranti 
Ti  gli  a  farà  \  dunque  per  prima  è  mia. 
LÌicea  la  Grazia  :  ella  la  Madre  fia 

un  Figlio  Dio    dunque  fia  [anta  avante.. 

Del  Padre  abbia  è^erm^  la  Colpa  dtffe. 
Anzi  del  fantOy  immacolata  Figlio 
Somigli  la  beltà,  Grazia  ridiffe. 

Tal  lite  fu  ;  ma    immortjil  Configlio, 
Giudice  in  Ciel ,  quefla  fentenza  ferire  i: 
fura,  Radice  abbia,     campi  '/  Giglio  ^ 


Pina  infedet  di-  cavi  brmzi  armata  ^ 
.  1  Tuona  ,  pugnando-^  e  con  lui  pugna  il  vento  % 
^ur  al  valor  »  non  al  periglia  intento  ^ 
V  ur^a^     T^^^c  di  bellOi  Croce  ornato  ; 

Via  che  vai  forza  y  ovo^  umica  è^l  F uto  ì 

'Mentre  il  barbaro,  trema  a  tal  portento y 
-    E  già  tinge  ogni  guancia  alto  fpavento^ 
Urta ,  e  fi  fpcz;^^  V  nobìL  legno,  alato  ^ 

Bella  caduta  !  anche  caduto  i  fiero  ^ 

E  gira  anche  da  r  onde  il  guardo  bieco  ^ 
E  naufraga  minaccia  il  pio  Guerriero . 

Poi  grida:  Empia  ladrony  fmtuna  è  teco^ 
Ma  non  andrai  dt^  la  vittoria  altero  ^ 
S^^ejìa  braccio  y  e  fuefta  fpada  è  meco^ 
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Q  d^j^rica  terror^  Malts  fètoee^ 
E^ca  di  fpoglie  mufìo  ^  '&  di  €wone  ) 
Torna  P  Eroe ,  ch^  in  grande  afpva  tenzona  \ 
Tinfe^  dì  [angue  y  e  pik  d^  onor la  crocia  \ 

Di  metallo,  gmnm  fulminea  vece: 
Saluti^  e  lodi  V  tfionfal  Campione  ; 

ur/iy  e  di  pianti  ogn*  infedel  magione^  \ 
U  onora  già  fu  fi^  Africana  foce  • 

Se  mar ,  fe  ftelie  awerfe  innanzi^  ha  fcorte  j,  *  v  ^ 

Fu  9  perchè  poi  di  fue  vittorie  a  lato 
Venga  il  valor  mirato  y  e  non  la  forte  » 

Q  pur  col  fuo  valor  /  è  poi  fpofato  ^ 
Perche  tf  urtar  di  nueruo  Eroe  ù  fotte  ^ 
Sdntì  vergogna  il  Mar^  rimorfo  il  Fato  ^. 


», 

.1 

Legno  guerrìtfy,  eie  da  fe  nojìre  fpoitdf  j 
j^^/  Aquila  del  Mare ,  efci  dal  nido  ;;  i 
Prendi  di  bella  libertà  dal  lido»  !, 
A  fpiegat  i^ali^  &  a  regnat  per  P&ndèm^  ;j 

AL  tuo*  Duce  ^  al  tuo.  vàio*  aure  jèeende  ^  '. 

Prega  di  qucfli  colli  amico  il  gridò  ;  •  J 

E  mentre  il  fuon{  ne  giunge  al  Trace  infidi)  p  ^  ' , 

Difperate  heffemmie^  a  noi  rifponde.  '  \ 

Nuovo  terfOf-  4el  Mary  Movo*  periglio  ^ 
Topo  faprai  fopra  i  ladroni  avari 
Spinger  ti  tofiroy  infànguinat  1^  artiglimi^ 

E  perek^  fempre  tu  trkmfar^  impari^: 

Penfoi  gli  eroi  y  che  porti  \  e  girof  il  cigfìé 

Pieni  a  fniran  di/  lon  vinarie  i  A^^i-  I 

V  6  «sr 
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Soggi  or 990  empio  fré^  mi  fuggendo  Mtemy 

l^6lò  fdegnofa  a  l  immoYtal  fuo  Regno 
S  compagne  del  volo  ^  e  del  fuo  fdegn^ 
U  virtU  piìi  Mie  il  coro  avea^ 

^bber  pietà  di  noftra  gente  tea , 

Pocòì  dt  facYOy  e  peregrino- ingegno^ 
S  fiudù)  la  Iq0ì  penna  alcun  difegno- 
Del  vifa  aJmen  de    ammirahU  Dea  . 

Pur  mai  fin-  era  effigiai  in  catte  , 
De  la  Dea  non  fi  vide  il  volto  intiero  ^ 
Ma-  fol  fparfa  ,,  e  divifo  in  varia  parte^ 

Sol  di  Fontana  al  nobil  magiftero 

Tutto  ri  volto  Giudizi  a  a  noi  comparte  ^ 
P€r^^  regge  jn/2QfiA»Z.a  ,il  fanto.  Impeto,  k 


Al  P.  Pietro  Valfe. 

eh  fu  mirar oprO'  di  flil  facondo^ 
Il  gran  giorno  de^ giorni  a  noi  dipinto^ 
E  da' tuoni  ^  e  da  fiamme  intorno  cinto 
-     l^uggir  (  ma  dove  ).at  vicin  colpa  il  Monda  f 

Jifiro  mirar     ojcure  tomhe^  il  fondo 
Partorii  altro  Mondo  a  forger  fpinto  . 
ffik  fiero  udir  ,  di  fuo.  follìa  convinto. 
IJ  empio  portar  d^  alta  Jentenzn  ii  pondo  ^ 

Onde  le  vive  tempre  ^  onde  i  colori 

Traefii- ,  o  VajU ,  O  onde  il  lume  hai  tvlto> 
4»  dar  vita  al  dolor ,  fenfo  a  i  terrori  ì 

Baffo  io  ne  porto,  il  ciglio ,  e  in  nube  avvoltoci 
S  chi  non  fa  del  tuo  tonar  gli  orrori  y 

Ùggf^i  mt  li  (otria  «fi^^fl  • 
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Divino  ingegna  ebhe  ptimier  ventufn 
2)'  aprire  il  Cieh  a  U  Tirrene  Scmte^, 
Egli  a  fpiar  iuita  P  eterea  Mole  y 

UUè  forza  al  guarda,^  e  mighoru  Natura 9^ 
Sue  vaili  allorfcopYÌo  la  Luna  ojiura^ 

E  viiina  girò  piò  che  non  fuole^ 

ignciìrmaccifie  ebhe  vergogna  il  Sob^ 

Kè  da  vifìa  mori  al  piìk  s^'*  ajj^cura* 
Alz^^  il  nome  Medicèoj  là-  dove 

Scoperto  U  vife^  e  ritiriate  if  velo 

Giran  mtevi  P faveti  intorno  a  Giove- 
E  Giove  diffe:  il  Cielo  a  voi  rivelo^ 

Tofcani  Re,  voi  meraviglie  nuove  ^ 

Se  fate  iti  tetta  ^  or  le  fco^titf^,  in.  Qiebh^ 


Se  non  era  P  Etifufco  alto  ardimenti  ^ 
Che  giìò  quanto  Mare  it  Sol  citcenda^ 
Di  mezzo  Mondo  ignota  era  la  fponda  ^ 
Nè  fi  fapea  V  Americano  argento  • 

hJi<do  Nocchiero  a  nuove  tevre  intento 
L^olje  il  tergo^aP Europa  y  e  il  volto  a  Penda 
Lieto  mirò  P  alto  Ocean  y  che  inonda  , 
E. parve  un  nuovo  moftroal  Mare  ^  al  vento 

Ei  come  al  nuovo  Mondo  il  guardo  affi^e^ 
E  vide  in  porto  i  coraggiofi  legni  ^ 
Sir  rìvotfe  a  P  Europa  ^  e  così  diffe  : 

Europa  ^  io  hen  si  fcuoprs  ignoti  Regni  ; 
Ma  ne  la  mia  Tofcana  ti  del  prejfiffr 
Chi  P  arte,  a  te  di  ben  regnax^e  infegni^ 
'  ^  Scbmot 


44^     Giovam-EatifU  Piiflorinì. 
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Scbìetot  gnuil  di  cbiari  ingegni  étccogliit 
La  tojeana  favelli'  in:  dotte  carte  y 

E  con  lavoro  di  mirabil  arte 

Di  cafte  voctU  più  bel  Fior  ne  coglie^ 

Ape  così  de^  P  odotofe  foglie  y 
Fa  fuo  te  fot  ^  che  dolce  a  noi  comparte  i\ 
E  la  vile  lafciando  irtìpura  parte  y  - 
Da.  tutti  i  fiori  il  più  bel  fior  faccoglièm, 

Qrefca  pur  P  opra^  e  H  bel'  pttflar  fojlegna^ 
Ne  la  conturbi  mai  bieco  livore;. 
Che  fol  fra  P  opre-  belle  invidia  regna». 

JMia  fe  tal  lingua  innalza  il  fua  Signore  i 
Et  il  gran'  Cofma  0  rifonare  infegna , 
Sem  dirò,  1  cbe  jte  coglie  il  più  bel  Fiore  % 


Su.  la  foglia  del  del  /*  Angiol:  pih  bello^ 
In  mirar  fua  beltà  tanto  a  fe  piacque^ 
Che  per  folle  vaghezza  al  Fabbrof piacque^ 
E  giU  del  del  precipitò,  rubellù  * 

Pòi  nel  del  di  Granata  Angiol  novello 

Per  dar  luce  a  te  fcuole  al  Mondo  nacque  :^ 
Ma  negletto  al  fuofguardoei  Jentpregiacquei, 
Aitai  vergogna  al  vaneggiai  di  quSlo  ^ 
ogni  pit^  cbiufo  impenetrabìl  vero 
Parve  fico  le  chiavi  aver  i'  ingegno  ; 
Nè'  fivolfe  al  fuo  bello  u»  fol  Penderò  ^ 

Taf  non  fapet  £  ogni  faper  fk  degne;; 
E  fu  di  vera  gloria,  alto  Jentiero. 
Xowr  a  terra,  in  tanta  gloria  il  legno . 

Perchè  ,  ^ 
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Air  EmiDeatiifimo  Sig^  CarcL  Panfilio 

Perchè  YÌfìoYO  abbondi  al  fido  armento  y 
Per  VOI  dal  Jen  di  lacerato  Jaffo 
A  nutrit  r  erbe  molli  affretea  il  pajfo 
in  cavo  piombo  il  fuggi tiva^t gemo*. 

Qbiufo  liquot  di  fu  a  pugion  Contento 
Code  pi^ffar  per  caaimm  cieco.  ^  e  baffo i 
E  bendi  ti  giunga,  peregrino  ^  $  /affo , 
Per  voi  miraf  non  [ente  il  fuo  tormento 

^ttifoY  ncn  fia  (Germe  gentil  d^  Eroi) 

Ùht  lieto,  ex  corra  a  yoi:  ben  fia  ftupore^ 
Che  dopo  abbia,  il  fnniì^  di  lapiat  voi  • 

Jj4a  '/  riv^alpeflre  ,  CS*  il  villano  untore 
Forfè  non  fa ,  cbe  non  vi  lafcia  poi , 
Chi     cffet  vojìro  ebbe  una  volta  onore 


Q  quat  ritorni  ^  invitto  Duce  a^  tuoi 
iLtcco  di  fpoglie^  ^  e  dt  Judori  adorno  i' 
Siegue  la  Grecia  vinta  il  Ma  ritorme  % 
E  teco  porti  un  nuova  Regno  a  noi  • 

l'ider  Sejfoy  &  Abido ,  e  i  lidi  Eoi 
Najtfigar  teca  le  vittorie  intorno  ; 
£  hfide  S patta ,  e  vide  Tebe  un  gì§n§9^ 
ì^ìnti  dal  vero  i  lor  fognati  Eroi^- 

Così  In  patria  dice,  e  non  [a.  come 
jQuella  sk  ficca  y  e  grande  01  ti  prepme 
Campidoglio^    trionfi^  ero  a  le  chiome 4. 

Or  vincerai  dal  Trono  :  e  fia^  che  impari 
In  tuo^  luogo,  a  pugnar:  il  tuo  gran  Nome% 
E    tmotx  ^ko  lafciafii  in  tanti  Mari^ 

CU 
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de  fei^  SigftOYf  che  fei  ^  quando  v^offefil 
Ei  ebbi  cuore ^       ebbi  forze  a  fattoi 
ìten  tremai  y  non  gelat  filo  al  penfarh-^ 
Quando  a  colpo  sì  fiero  il  braccio  Jìefiì 

Così  vofire  finezze  allora  inte/i! 
Ab  quel  cb^  io^  fei  poiejfi  almen  disfarà 
Ah  potejji  col,  fangue  almen  lavarlo  \ 
Ah  fojfi  morto  pria ,  quando  il  pretefiT 

Ma  fe  non  può  disfarjì  il  fatto  pria  ^ 
Ec  il  paffa$o  ha  così  dure  tempre  j 
Fatò ,  che  il  fatto  almen  P  ultimo  Jìa  ► 

E  perchè  in  pianto  il  mìo  dolor  fi  flempre  ^ 
Già  che  tanto  v^offeji^  o  vita  mia  ^ 
Earò,^  che  Jit  mia  vita  il  pianger  feniprcf^ 


puro  fpirto  immortai ,  fpirto  beato , 

Ciie  mentre  in  Cieì  vagheggiai  bello  eterw^ 
D' un  mortai  non  ifdegni  umil  governo 
E  mi  guardi  ^  e-  mi  reggi  appena  nato  . 

Nel  fallace  cammin  da  te  guidato 

Col  tuo  bel  lume  V  buon  fentier  difcernoi 
E  contro  le  focofe  armi  averno 
Per  te  fon  io  di  falde  tempre  armato 

O  fida  fcorta  a<  formcntar  le-  ftelle^ 
Segui  a  compir  la  ben  ordita  imprefa; 
E  fa ,  ch^  io  giunga  a  ben  finir  la  via^. 

Jo'per  lo  Cielo  a  tutte  l'Alme  belle 

Farò  noto  il  valor  di  tua  difefa^,  ^ 
£  tua  gioita  farà,  U  gloria  mia^ 
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Vaàie  del  Cielo ,  e  mio  (fe  ingrato  Tiglio 
Può  dirvi  Padre  )  io ,  cAe  da  voi  fuggendo 
Errai  gran  tempo ,  e  vaneggiai  feguendo 
Di  fenfo  lufinghiero  il  rio  configUo  ; 

Dai  mio  penofoy  e  pur  voluto  efiglio 
A  voi  totno ,  a  voi  piango ,  a  voi  mi  rendp  : 
I^è  più  /corta  fallace  a  feguir  prendo , 
Accorto  ben  del  mio  mortai  periglio. 

Deb  mirate  ^  vi  prego ,  il  mio  cordoglio  i 
E  quepo  pianto  io  non  lo  fparga  in  vano} 
Che  quanto  già  peccai^  tanto  mi  doglio^ 

Pietà  m  accolga  y  e  vojìra  [anta  manoy 
Padre  Divini  che  voi  feguendo  ^  or  voglio 
Tanto  amar  vei^  quanto  n^  andai  lontano  % 


Salve  9  0  Madre     amor ,  dolce  Reina  9 
J?  nofira  fpeme^  e  noflra  gtoja^  e  vita! 
A  te  corre  ^  a  te  grida  atta  ^  aita^ 
i>'  Eva  la  prole  flebile ,  e  tapina . 

A  noi  dal  Cielo  ^  a  noi  pietofa  inchina 
Gli  occhi  beati  :  e  quando  fia  finita 
V  ora  di  noflro  efiglio ,  in  del  addita 
Del  tuo  Cesti  r  alta  beltà  divina. 

Se  mìriam  noftre  colpe ,  r'/  viver  torto 

Ben  fappiam  ,  ben  veggiam  ,  Alma  Maria  f 
Che  fpetar  sì  gran  bene  è  un  fargli  torto», 

Pfp^^'io^periam  :  non  perchè  morto  fia 

'  "  In  noi  \  ma perchii  troppo  abbìam  giàfcereo^ 
Che  quanto  indegni  noi^  tanto  fei  pia. 

Dark' 


4SO   Giovam  Batì(l&  Paftorìni 


DàftMf  cbi"  fefpitandù  amhra^  ed  amori 
Parti  di  gJle  un  idifieio  in  iefia  ; 
E  come  vajji  a  lieta  danza ,  o  fefta  > 
Entri  nei  Tempia  a  femmare  ardori; 

Se  porti  un  naavù  Aitar  ^  percéè     adori  i 
Deh  fu  la  foglia  fa  era  i  paffi  arredi  a  ; 
Nè  cerchi  ,  in  faccia  a  Dìo  ,  heltà  funeflo: 

'  Vittima  d Almey  idolatria  di  Cori. 

JMentra  a  predar  ne  vieni  incauti  Amanti 
Danzarti  intorno  i  neri  /pirti  ho  viflo  , 
E  farti  corte  y  e  sì  gridar  fejlanti  : 

0  bella  palnra  »  a  glorio/o  acqui flo  ^ 
Alzando  ìdah  nuovo  in  faccia  a  i  Santi 
Ssébar  gf  Incenji al  Tempio^  c  l^Almc  a  Crijìo  ^ 


Ùepù  un  fevèra  cfamìnof  det  vi/i 

Dì  teff)  (pecchia  al  tuo  fedel  cenfore  i 
E  dopa  un  breve  ef aminar  del  care 
Al  tuo  Signor  da  ìe  tue-  colpe  uccìfi  1* 

Fai  Donna  a  fare  ^  al  pio  Miniflro  ajfxfh 
Racconto  eterno  d^ un  minuta  errore: 
E  va  con  tanta  pimpa  il"  tua  dolore  9 
Che  tete  colpe  in  trionfo:  andav  ttfavvifo^ 

Deh  non  gir  sì  contenta ,  r  altera  tanto  ^ 
Se  al  cuor  contrito  il  fuo  fallir  difpiacef 

*  E  fi  moftri  contrita  ancora  il  manto.. 

Pentimento  j.  e  baldanza  ai  <2iet  non  piace  t 
<r^     Non  va  faPofo^  fty  abbigliato  il  pianto 
Ni  fi  va  con  orgoglio  a  cbiedet  face . 

Don^ 
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Zfonìia  I  che  tanto  adori    tuo  fimbumte^ 
E  compri  '/  farer  bella  a  sì  gran  cofto 
Marte  il  tuo  fiat  farà  languir  òen  toflo  f 
Qual  verno ,  cke  d*onor  f paglia  le  piante 

Deh  mira  altre  óellezzfi  eterne  »  e  fante , 

*    Che  fan  vago  lo  fpirto  a  gli  occhi  afcoflo  l 
Non  il  vifo^  ma^l  cor  Jia  ben  compofto^ 
E  fa  tuo  fpecchio  il  Crocifijfo  Amante 

Che  prò.  di  va^o  %  e  ben  dipinto  efierno , 
Se  non  ì-  mondo  il  cor  ^  puro  il  def%o\ 
Se  muove  al  del  y  €hé*l  mira  ,  onor  Vintemo  \ 

Afcolta  quely  che  non  bugiarda  Clio 
Motta  fa  fijbnar  fui  Pindo  eterno  : 
Bella  non  è  ^  ehi  non  è  belh  a  J)io^  . 


^an(o  %  a  fanar  coflumi  a  fpiegar  F^dt  f  ^ 
Dettar  (Jpirando  il  Ciel)  Padri  concordi^ 

(  Con  penna ,  onde  Calvin  lafciotti  erede^ 
Tutto  i  a  Momo  infelice  j  attacchi^  e  mordi  a 

De^  facfi  Eroif  de  f  adorata  Sede^ 
Ogni  fatto  y  ogni  detto  imbratti^  o  lordi:" 
E  vile  adulatoY  di  chi  mal  crede 
Roma  a  biàfmar  tutte  te  lingue  accordi  % 

Ma^  fon  del  tuo  dejiin  quejie  le  tempre  » 
Che  7  maligno  tuo  ftil  men  goda  il  frutto, 
Spanto  più  nero  il  fuo  velen  fi  flempre  ^ 

Senti  ^  Sarittor  ^abbiofo  »  e  pocsL  inftrutto  : 
Non  è  mentir:  con  Jenna  ti  mentir  fempte  £  . 
£  finger  non  fa  ben  chi  finge  in  tt4tta. 

GIQ- 


Uigiiizea  by  LaOO^le 


45^ 


GIOVAM-BATISTA  RECANATI. 

Poiché  quel  nodo  ,  a  cui  formar  molt^anni^ 
E  tutta  V  arte  infido  Amor  vi  mife , 
Guidato  da  ragion  /degne  divife^ 
E  treneb  in  quello  i  miei  pih  neri  affanni  • 
Santa  pace  ^  da'*  fommi  y  eterni  [canni 
Mira  quelle^  che  in  voto  a  te  recife 
Catene  io  pertoi  e  da  le  tee  divife 
Comprenda  ogn^uno  di  mia  forte  i  danni  • 
Poi  legga  Ciò ,  che-per  dolente  fegno 
Di  mie  [venture  ivi  défcrì^to  pende , 
Che  di  eterna  memoria  egli  è  ben  degnoi 
Con  mille  atroci  y  ingiuftey  empie  vicende 
JW'  agitò  Amore  nel  fuo  iniquo  regno  ; 

Mn  pMe^  9  liber$à  [degno  mi  rendei 


Come  Nocchier ,  che  in  mezzo  al  Mar  molt*anm 
Abbia  pacati  in  perigliofo  errore  ^ 
Se  in  porto  avviene  n»aiy  eh^egti  dimore  y 
Gode  in  narrar  gli  [cor/!  acerbi  danni  \ 

Io  così  appunto ,  a  cui  con  mille  inganni 

Mille  tempejie  ha  [ufcitato  Amore^ 
\   Appena  giunto  del  periglio  fuore  j 
Prendo  diletto  de'  p affati  affanni  .  . 

Ed  il  diletto  poi  tanto  [i  avanza  » 

Che  un  penfiero  entro  me  fomento ,  e  aeeogiiìt  ^ 
Che  ftrdire  è  puroy  ed  io  nomo  coflanza  • 

Scindi  ripien  d^  un  forfennato  orgoglio  , 
Donde  fimor  dovrei  y  traggo  baldanza  f 
£  df  miei  mali  [èmpre  più  m'invoglia. 
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Tu  ancor  contro  dì  me  lieto  congiuri  ^ 
Sonno  crudele ,  de'  miei  danni  altero , 
S^uafi^  che  Amor  grave  nimico  ,  e  /[Wi 
Voeo  di  teff  mene  armi  ornai  fi  curi  • 

O  eòe  da  quefìe  lua  empio  ti  furi  y 

Perchè  vegli  nel  duol  Jempre  ti  penfiero^ 

O  fe  vieni  talmr  «  torbtdo ,  e  nero  , 

ha  cagion  del  mio  mal  fol  mi  affiguri  • 

Deh^  pnckè  mai  con  qualche  dolce  inganno^ 
Come  è  tuo  naturai  grato  cojiume , 
fJon  mi  lufinghi  nel  mto  grave  affanno} 

Te  negli  antri  piò  capi  infefìi  il  lume 

Del  Sol  più' chiaro  \  e  per  tuo  [corno  ^  e  danno 
Da  gli  omeri  ti  Jien  fvelte  le  pinme. 


Tanta  piet^  di  me  fìeffo  mi  affale  j  % 
Mentre  fcherno  di  vot^  Donna  ^  fon  refo^ 
Che  fe  non  foffe  il  morir  mio  contefo 
Da  la  ragion^  che  al  fio  de/ir  prevale^ 

Avrei  con  quefte  man  ctifciolte  l' ale 
A  lo  fpirtOy  cui  grava  indegno  pefo; 
Perchè  a  (a  fine  da\uoi  ftrazi  illefo 
Superbo  gtffe  oltre  il  èònfin  mortale . 

Ala  il  penfar ,  che  maggior  danno  lo  giunge  j 
Se  dal  prefente^  duol  fot  trarlo  io  tento  9 
D^  un  infohto  orror  tutto  mi  punge  • 

Sicché  tra  7  duol ,  che  provo ,  e  che  pavento  i 
Mi  fto  qual  nave  da  rio  fcoglio  iunge^ 

'  Cui  però  preme  afpra  tempefta^  e  vento  . 

Se 
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non  già ,  come  Amor ,  dogìioji  accenti  ^ 
Ed  un  fupplice  cor  a  [degno  f  tendi  ^ 
Ma  tatara  a  Pietà  delce  ti  arrendi , 
Deh  per  P  attunea  falce  ^  -e  i  ferrei  denti  y 

Deh  alato  Veglio  i  vanni  tuoi  si  lenti 
Al  par  4e^  penfier  miei  rapido  ftendi , 
E  me^  giacché  io  pti^ij  laffo^  difendi 
Dai  fier  di  lontananza  afpri  tormenti  • 

Deh  a  que^  giorni  j  che  fanno  al  mio  ritorni^ 
Guerra  sì  lunga  ^  [cerna  in  parte^  P  ore 
Di  finte  ad  onta ,  e  del  deftino  a  fcerno  » 

Così  ai  colpi  del  ferro  Jlruggitore 

Cadano  e  marmi  ^  e  bronzi  a  te  d^intorno} 
Ma  incancuffe  fen  refii  il  noftra  amorfa 


jQueir  innocente  i:mor  ^  che  ne^  verd' anni 
Eguale  tanto  ai  noftri  cor  fi  appre[e^ 
E  per  [degno  caler  [o^za  ripfrfe 
Superbo  alzandì^  i  wal  tarpati  vanni  \ 

Or  che  mercè  del  del  que^^anti  inganni  | 
Che  tnftdiofa  gicventìf  kH^^^^fe^ 
Vede  frhemiti  9  #  fita  Virtupatefe 
Fatta  è  al  confronto  de^  temuti  danni  ^ 

^ando  pel  cor/o  naturai  di  quejìe 
Mifere  [poglie^  the  avrem  noi  lajciaté^ 
Scevro  anderivet  la  region  celefie;  . 

Ì^Q^re  alme  alP  effer  lor  di  pria  donate , 
X^antOj  oh  pitiche  non  furo  inmwtalvefie  ^ 
Satan  dàl  foco [tHt  cime ^  e  infiammate! 
^  '  Ni? 
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i  chiari  fegr^  di  gramie^za  antica  ^ 
Che  nelli  moli  maeflofe  oflemiy 
Onde  gli  /degni  dell'  età  nimica 
Taftofa  infino  ad  or  nulla  p aventi  \. 
Uè  il  vago  fiume  y  the  fe  fteffo  implica^ 
Ed  il  piè  (ambe  ai  colli  tuoi  ridenti; 
Nè  la  parte  ove  giaci  amena ,  e  aprica 
Porge  a  noi  del  tuo  onor  alti  argomenti  ^ 
Ma  6ea  colei  y  che  dalf  Adriaoke  fponde 
(  Me  di  duol  pien  lafi:iando  )  atefen  venne  * 
Verona  ,  //  nome  tuo  chiaro  diffonda  i 
Così  che  egual  non  mai  fi4t*  auree  penne 
Fama  fartonne  ,  0  dove  il  Sol  fi  afi:onde^ 
O  dove  nafce  a  invidi^  altrui  perentie  ^ 


Per  Io  Sig;  Antonio  Pellegrini  celebre  Piuorc;, 

Sbando  il  genio  d' Italia  i  chiari  fegni 
Dal  Mlico  valor  Romano  impreJR  ; 
Sovra  i  remoti  trionfati  Regni        ^  ' 
Vide  dal  tempo  Jìruggitcre  opprelRi 

Perchè  di  etM  nimica  i  fieri  f degni 

Vengan  con  giuria  fua  domi  y  e  repfeff% 
Que'  che  il  Valor  negagli  alti  fofteffii  ' 
t>a  piìc  induflre  Virtb  gli  fur  conceffi . 

£  Tu  >  fcelto  fofli  ANTONIO  al  grande 
Impegno.  Anglia  lo  fai,  Drefda^  e  Parigi 
Oi  fuo  pernii  quai  fon  P  opre  ammirande  i 

^be  jamofi  Idfiiando  ampj.  vejiigj  , 
Meno ,  in  confronto  al  nome  fuo ,  fi  fpande 
Dannuhto ,  Senna ,  Ren ,  Scbelda^  0 Tamigi. 
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imitazione  dì  un  Madrigale  Spagnuolo . 

Sbando  ni  Regni  bui^ 

Ove  a  piede  mortai  giunger  non  lice  % 

Per  tramata  Euridice 

Te  la  fua  cetra  ri  fonar  colui  y 

Stupì  Pluton  che  ofaffe  a  quelle  foglie 

Uom  fi  dotto  portarli         .  ,^  , 

SqI  per  ritrar  (  oi>  gran  pazzts  !  )  la  mogtte  . 
Per  pena  dell'  ardire  , 

Che  là  dentro  più  grande  effer  potejfe 

La  moglie  a  lui  concefje , 

Td  appagò  lo  ftolto  fuo  defire . 

Ma  poi  per  premio  di  sì  dolce  canto 

Pluton  gliela  ritolfe  • 

Virtude  in  crudo  cor  potè  cotanto . 

« 

Dalle  Gare  del  Configlio,  e  de!  Valore 
degli  Accadem.  Innominaii  di  Um. 

Inclito  'Eròe ,  per  la  cui  prode  mano 
Vuole  il  fato  compir  T  alto  difegno'. 
Onde  il  fuperbo ,  e  mal  fondato  regno 
Venga  de'  Traci  ornai  ridotto  al  piano  • 

Te  come  fpirto  del  valor  Germano 

Arhmira  il  mondo ,  e  cerne  fol  foftegno 
Al  fuo  non  forte  combattuto  legno 
Mira  la  Te  dal  feggio  fuo  fovrano  , 

5  dice:  E  chi  è  coftui,  che  Brando  ^  e  Mente 

•  Ardito  oppone  4I  grave  mio  periglio  j 
Cui  mercè  for^a  è  pur,  ch'io  non  paveniet 

Italia  allor  con  lieto  altero  ciglio  j 

Qual  chi  alla  lode  fua  nel  dir  confate  , 
Sojipiunft:  E^tuo  non  men^cb^etjta  mtothguo  • 


palle  rime  del  Zappi  ftamp.ia  Venera  ^ 
Pirr  U  vceuta  a  Vcnczu  della  Sigoora 
Fa^uftiiijtZappi .  \ 

Q^ndo      Amot  ^  0  alla  fortuna  pÌMqu$  9 

/'(^/i?     

Jt/^erba  a  mirar  ^grande  ftru$ìitra\ 
In  cui  f!  mJUo  a  tutia  Uatia  nacque  j  " 

•  St  la  raminga  ^  altrove  mal  ficura 
'Latina  liberi  ade  in  fen  U  giacque  ^ 

Se  fiu^^  noifo  ;  fo  ben  che  fie$9é  .    *  , 

*  Ot  giojà  aJlor  fiffawk^in  voi  le  ciglia 
Il  Genio  d'Adria  vi  raccolfi-4fi^o ^' 

E  ad  infùlita  indotte  meraviglia 
Delle  vojire  virUédi  al  gran  tuUem 

Insidiò  0  Rema  ima  sì^  illufire  figlia . 

m 

DàlU  Edizione  di  Bologoa  dei 
.    .  /I9  morte  di  Aia  Madre, 

Difitolt4  aifioM  iMl  nojoft  impmech^ 
.  Oppojto ,  aét  tropp(ty  al  tuo  natio  coftume  i 
Efcevra  f  ogn' inganno  y  e  tf^ogni  laccio  ^ 
eòe  di  piacer  ^jt  nome  il  moadù  appella  ^ 
^lendor  ti  acerefei  del  Faune  mi,  Ittme  ,^ 
J$iw/  colembax  che  indora  al  Sol  le  piume} 
Ma  piango  y  e  piangerò  fempe  il  mio  divino^ 
Con  cui  nu  preme  il  ntfa,  etkdel  defiim, 
^  E  piangfròUo  iafiao  ^  . 
..C^  vSvtq  da  P imtnenjo,  orrido  affanno^ 
^amo  di  timor  entro  qtiefìi  oc^U  ammalfo. 
Non  ^ntovi  piò  de  Pang^fM/a  peM . 

''S^^'  argomenti 
rart.  lY»  ^  X  fun- 
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TuoftAè  nes^i  'tù  dì  allegrezza  n>'n*ì  'i 
E^vtétmr qual Uom  ,  che  *l duolo  affiena 

Er^tro  fe'pffo  og»^  t^no  f  cai  sf 
Crauti  per  cui  mn  v'ha  eh  h  tó»fìft»^. 

vd  è  ben  ver  'che  4fkcm  défi»  m  prf 

Obi  nulla  avtt  fotti  giammai  di  hnOOf 
E  te  figuir  per  via  cortame  fedita  ; 
Main  pevfar,  eh*  ài  ^t^a  *  ««^/••"'A 
Tu  TJ.  id  ella  in  p^  'è  Un^  M 

aUù  MUnfoy  ed  indi  a  te  perdimi^  ■• 
Chie^S.^Z\che  alterando ,  f 
•  Se  Inondando  li  fral^  tn  «rfi»  f 
Ed  a  me  fteffo  increbbt  \  • 
Pùtta  fòli  per  te  vivea  il  mio  core , 
S  fuor  di  te  non  fa  fpofar  fuo  affette, 

E  mn  fa  fili  con  chi  /«VT* 
%  far  Inint^  con  dufogarlo  tl  Me^  -. 
A  tti-vivernh  tu  non  era  io  foto, 
cJme  or  tutte-per  me  fin  i'M«"^l> 
Che  prefo  m^  anno  per  fuo  fij'>'^'*^\ 
.  £  degni  parte  circondato,  e  flmte 

•'     V  %n>a ,  ^  "  ^ *"  ' 

Ouale  eoi  fuo  ealigino/o-nelo 

T^mte  t  vagii  color  toglie  a  le  cofe , 

eie  tktteSeifno  errore  a  gli  occhi  afce^de -, 
.  '  Con  difue  dfuìfe  ^'^^  '  ^ciele 

i  i*  eieee/e  nere  duol  mefce  ,  e  eoeifideeh 
Ucofe  J  iemUO  a  me  care  e  ^onde  . 

'    iha  l'  amico  mio  fido  ricetta   ■  "  — 
Ovéin  eMAU  diletto 
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E  acctefier  péuù  rft,  la  mu  al  giqrna  ^ 
Sndanda  m  nuwe  y  ^  in  anficAt^  carie 
Sài  per.  merlarmi  giorìofa  fama , 
.<fhe  in  gentil  cor  i  fur  ladivol  i$aina  f  ' 
Del  piacere  di  pria»,  V0ànm  frnia  . 
.Nun  fetta l  edk  fni  grate  y  almo  foggiorne*^ 
Ma  tutto  fparfo  di  gramaglia  imorno 
Mi  dice  ^  or  cée  da  se  ^ue/la^^è  divifa^ 
Non  altro  y  tèe  trijkzza  in  me.tmvvifa. 
V  Hhe  ftiil  di  Feho^  infin  le  dotte  ancelle , 
Cèe  con  cetra  ,  e  con  plettro  a  ma  fovfma 
Liete  Jcender  fol fan  dal  J acro  montf^  [ 
Tutte  everte,  a.  Imo  4n  fman  4òìeme  ^ 
t  ViMle  ufcif  di'fue  fronzute  celle  ^  ù 
Senza  cuiare  di  Aganippe  il  fonte  ^ 
Col  crine  incolto^  t  con  dimeffa  fron^m. 
Tonfa  pietà  del, mio  dekr  le  punfe.  ^  \" 
.  JJohr ,  cée  non  avrà  giammai  coi^ojto  ^ 
Dolor ,  che  non  mi  ha  morto , 
£  me  tutto  da  me,  Uffo ^  4lifgitmfeji  " 
'  Kemcèè  ignei  à  dolcé^  e noia  \ 
IX  Natnwa  per  man  ira  noi  formato  f  . 
'  Ma  i:be  poi  firinfe  Amor  piò  che  tiattffa  » 
Recif e  invida  morte  yafpra^  immmnra^ 
Che  forfè  4mtieip^  P  ordin  del  Tato . 
Colpo  y  che  il  cor  €on  fiero ,  acuto  chiodo 
Pajfommi  ;  e  il  fangue  in  difvfato  modo 
Tumultuante  fuor  di  me  trafcorft^ 
E  ét  hi  thnde  fottìi  ^uafì  fen  corfe .  * 
Ora  eie  fia  di  me  ,  cui  tutto  ingombra 
La  rimembranza  del  perduto  J^ma\  .  > 
Ohe  non  già  guafta^  infogno  a  me  ptefeèia^ 
SpeccAtÙ  fedel  t^  U  diurne  pene , 
Che  ben  riluce  y  ancor hè  avvolto  in  ombm 
Mi  che  cfudoi  pur  troppo  ei  mi  rammenta 
Il  tuo  grave  anelar  y  eie  par  ^  ci' io  il  finta; 
E  ti  fofpkr  fioco  ^  e^if  miaperti^  Imi , 

X    a  £  la 
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4«o    GiiWWtt-'B«ifta  ««cawi . 

X  U  latigutHtt  mas  foffefa  «  «»  tr*m 

•  Di  (umedèrmi  i»  atto;  ^  ;  *  . 
Sovra  cui  fparfi  lagrinufi  fiumt ,  - 

'  Quando  tremante  ti  ntefto  baen  mprejfi» 
Settimi  rammenta  It  parolè  eftremey 
Cótsme  4ieefii:  FigUnai  cat»^  addio, 

.  Se  tua  nfen  viffi,  ora  ntt»  vado.»  DiQ^ 
Chiamata  io  fon  da  voct  fué  fifj»*^  • 
Debifa^  Signtrj  che  quejìi  fenft  >fte£i 
Siem  nHmt  eor ,  comtin  dtamaiue  mjnreg»  j 
F  fempre  aecefo  di  tue  fantt  voghe 
L«  Seguir  pojfa  a  le  fuperm  foghe,. 

Canyon ,  ten  vola  dietro  a  quella  luce  ., 
r  fewi  lety  che  in  Cielo  or  gta  Jt  ferra , 
Ditte,  ch'ella  vivrà  ne' evi  nc{\nj  , 
£  fe  pur  giugne  ne  gli  et  irei  CPiojtrt 
fiacèrt- alcun  di  quefìa  baffa  terra, 

S  quando- At^ofa  il  giom»  a  mt  ce»dtiee, 
£  quando  notte  il  fofco  inrort  adduce, 
Ifia  vivrà  >ie  le  mie  carte  etemtt  j 
I  f»  4ihim»n  de  e  affr^  piaga  interna,  , 
^anào  ritma  H  fer  me  fempre  acer^ 
■  -3Mtf  fempre  àncm  per  me  euoemMo  gtami 
Di  fiori ,  *  pianto ,  e  ardenti  faci  intafno 
Vedrà  cinto  y  ed  afperfo  il  freddo Jaffo , 
Sin-eif  m'apra  la  mette  a  quelh  ti  pago,. 

Se,6rami  pingere  de  la  mia  Diva  ' 
U  vbhoy  forfè  p^  vago  i  e  amabile 
Di  quello  d>Eienafamo^  argiva  i  .  •  V- 

J  fottiliffxmi .  biondi  capeUi  •  « 

•  D»  Berenice  convienti  prendere, 

O  fm    AfoUiiie ,  fe  fon  pik  bclh . 
Pel  nobil  tramite  ^  attera  fronte ,  • 

•  Trarne  il  difeeno  potrai  da  Citata  , 
SDuando  fuol  forgere  fu  Porjzonte, 

Varfdet  ciglio,  eie  par  Mfefo  ^ 


{ 
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Cftne  pcnfaffe ,  prendi  da  /'  iride ,  • 
Quando  è  più  lucido^  quando  è  ^0^-4^^^ 

Gli  occAt  ceruUi  /peccòi  del  Qith  %  «  v  -  > 
Paf$m  due  ftelh ,  quÓPtdo  $r  a  /ucùn0  ^  H 
Fuori  del  limpido ,  azzurro  velo . 

JLtf  guancia  morbida  fembra  un  giardin^^ 
In  cui  Jpìegato  bel  ficee  candido  ;  *  ^ 
A  rofa  cenerà  fieéa  vicino . 
angufio  termine  del  gentil  labbro  ^  \  *' 

'  Co^  denti  eguali^  Ji  vorrai  pi ngere^  ' 
'Fingi  P  avorio  j  pingi  il  cinnbàra.  . 

Ma  dove  prendere  potrai  quel  rifo  j 

Che  da  la  bocca  fui  volto  fpargefii  •  -  ^ 
Ma  in  maeflevole  dolce  forrifoT 

Non  P  ebbe  Venere  ^  nw  4*  ba  fa  Speme  ^ 
Non  r  ba  Fortuna^  non  P  han  le  Grazie^ 
Se  bene  vengano  tutte  tre  infieme^ 

Quel  poi  pieghevole  Colle  di  lat$e^  »  n 
Vago  fojìegno  del  veleo  nobile ,  '  '  •  ,  ^ 
ha  cui  albedine  Neve  combattei,  • 

fare  finijjimo  lavoro  egregio 
Di  alabafirhea  cùkma  candida  { 
Oed  nera  macula  dona  piìt  pregio.    •  ~ 

Colonna  candida ,  che  dolce  appoggia 
Soma  una  bianca  bafe  purijfima  ^  .  ' 
Come  ricolmala  ne^ofa  pioggia  l 

Quejla  in  dtte  trentcfle  fr efebo  colline  ^  ^  •  \ 
Egual  fi  parte ,  del  di  cui  vertice 
Fipre  pu^rptereo  fiede  al  confine  • 

Hi  latte  un  rìvote  era  toro  è  pofto ,  ' 
Ed  effe  ^  a  male  come  fe  P  abbiano  ^ 
Sdegno/e  guardano  fempre  a  Poppojio  .^ 

Pajfa  inai  a  pingjtre  le  molli  braccia^ 
Cai  goneil  mano ,  pone  M.eermimf*  ' 
Con  difa  morbide  fuor  di  ogni  tacciai 

però  da  Venere  quefte  non  piglia^^ 

Sia  ben^entHeì  n(a  non  fi  piccieìa  } 

X  3  Md. 


4^2    Giovam-^atiRa  Recanati; 

V  taglio  nobile^  e  H  pMsminic^ 

Sia  come  quello  di  bella  Amazzone  , .   .  , .  ."^ 

S  a  Gimm  fimtU    abbigliammo  « 

0  je     ejptimeft  €M  fedehait^     .  ^ 

//  regio  cove  foffè  pojfibile  y  .  : 

Fido  ricovero  dell^oneflatel 
^  P  amichevfUt  de  la  virtudé  .  -  . 

Genio ,  e  h  cme  doti  dé  C  snimf ,  \ 

E  quel  di  amabile  y  cb^  entro  a  fe  dUtìidti 
Ma  a  tali, immagini^  non  v'  ha  Pittore^  , 

Che  giunger  poffa;  fila  Melpomene 

Può  bene  efpfiwMtte^  net  fn^  cohtti 
Tu  intanto  tingimi  fue  membfs>  belle  ^ 

Che  tal  lavoro  farti  pub  celebre  '  > 
S^uMiO  Protogene  ^  quanto  fu  Apelle. 

Non  così  polvere  obiufa  in  crijlalf^  • 
Pei  fironmg^fii^J  vede  fcendero 

Precipieevfle  fenout  jmnVaiUot      .  - 
Non  così  incalza/i  ónda  com  oetHt^ 
Sul  nojirorlida  dell'  Adriatico  ■ 

Svanendo  al  mar^int  dflla  fua  ffendéi 
Come  fen^aèele^  come  fon  vanno 

Della  caducn  vita  krevi^mn 
1  dì  che  apportano  l*  ejìremo  danno* 
éppenà  il  florido  capo  erge  fuora  - 

La  Pftmnvoem  vozzefa^  éd  thfo^  •  •  • 

Che  e  fiat  e  fervida  la  difcolotmt  • 
It^i  il  Pomifero  Autunno  vano 

M  caMo  l^nte  ben  ratto  opponefi  ; 

Tutto  fpargendolo  di  unfor  pontjanon 
Ma  il  Verno  rigido  col  bianco  orino    ^  ^ 
•  V Autunno *0ffale,  e  itti,  ed  alberi  . 

Spoglia  ^coprendolo,  di  Algenti  brtno. 
fure  rinafcere-  la  primavèra 
-  l^eggQ  ^  0:1',  efiate  col.  primier  .ordtne% 
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Giovam-Batifta  Kecanati* 

Ncff  così  cornano  di  giovinezza 
A  nobnt^iuii  ,gU  anni  piU  flo%f4L  ,  j 
Mhr  che  eacciali  fredda  vecc6i€zz0 , 

Se  itHioi  fi  cangiai  €^im,^in  argenta  \ 


Se  nmi  feeàoiafi  quel  bianca  g^ifi^ 
Le  vìve  fofe  fe  impslUdifcono  \ .  > 
Perche  rinverdana  non  v*  ha  CO^figUe  ^ 

l£(tnvin  col  lucido  vaete  i^dìimii^,  * 
yeffai\éel  volie  cofe  nofigiùveimh. 
Arie  che  fendine  vinfi  o  cprreVi: 

Qhe  r  edacijfimo  tempo  la  traccia 
Casi,    imprime,  dei  dc^te  orribile , 
Che  ano  nm  eu&pféìd^  nk  iék  difcacsié 

^n  .  piò  foUecito  vedrui  .Guptde  . 
Nelle  tue  luci  coU^ati  accendere^  .\ 
Contro  noi  mi  feri  quel  foco  infide  i 

Nè  più  le  grazie  a  folla  correre 
.  Vedfai  fui  ^nitido  giocondo  vifoz      j  • 
Ma  con  la  frigida  mano  tremante 
Vedrai  Veew^Zis^A  tugofa  ftringen  ^ 
Jn  erejpe  il  morbido  vago  fem^iéin/e» 
Indi  gli  orribili  mali  forieri  ^.  , 

fìelPattée  mer$f  vid^m  Jmedpfo,  , 
Cbt  ad  ejja  /pianano  foflo  i  fe^eiffi. 
Pome  fon  labili ,  come  fen  vanno  > 
;  Defla  cadwa  vi^a  brevìffm^a^^  .\ 

.  ì  dk€é€  10 f portai  J^jfif omo, déou»! 


G I O  V  A      A  T I S T  A  SCO  T  IU ^ 
ÙalU  race,  flainp.  in  Lticca  1 7 ta.  - 

A  vèmlfT  ^uefte  Rofe  DamafBéèmy  ' 

Vo"  comp^aYÙ  un  Cgral  da  por  fui  a  ini  y 
^  Come  f  m/  di  Dorinda  ,  e  qM^i  di  ^ic^m  ^  ì 

Diran  U  Pafiofeìh       wrar  ;  .  \ 

Nei  pQrtiam  queiy  che  nafcon  dalle  fpìn^$\. 

Cui  produce  ogni  fape-^  ogni  pendice^  . 

€bi  ù     fi  M  dmo  y  h  ^b^  piU  iraèt$ì>  ^ 
Forfè  Lineo  j  od  Blpin  pet  $$  d^Jbimé    ^  J 
Scnton  ie  fìmmme^  e  provano  i  legami}  V 

Babondi  alfara       Titfi  Paftore     .  -  .1 

PercAè  tutte  ditiano:  O  cbe  tigmìi 

■  ■ ,      .(  '•»'/ 

G I O  V  A      A;^  1<S  T  A-  V I  CO.  ^ 

•  iV.'  ^   •  •      *  .    *    »   S  ^ 

Dalla  Race,  dc^  Petti  Napol.  flainp.  ift^^  , 

Ili  coppia  mcM  di  ^mhr  latino  ' 
Vedendo  Afnot  ^  fcefo  dagli  éd$i  tliioftri  ^ 
Una  fender  Lucrezia  attempi  noflri   '  - 
Ne^  pregi  ugual  ^  ma  cùn  miglior  deflinoi 
S  di  Otio^io  i  il  cui  tM»i  alz^  il  divino  ' 
Maron  al  del  con  chiaté  opff  d^  intéii^hi^ 
V  altro  furhar  un  gran  fembiante  ;  /  wfiri 
Iati  aéigufii^  egli  di^i  onoro  y  0  inchino ^ 
Poi  ftrinfe  fafci     immMaH  allori^ 

Che  mille  in  guerra ,  e  in  pace  Avi  fafftofi 
Co'fudor^  innaffiare ,  e  comperigli: 
E  li  fimmifo  a  piè  de"  regj  Slpofi^ 
Con  dir:  voi  H  jerbì^to  a^voflri  figli p 
Perchè  Roma  rifurga  a"  tri/chi  onori. 
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GIOVAM-BATISTA  ZAPPATA. 

4LI0Y ,  cAe^  PAlba  in  Orientè  appare  ■ 
Col  erm  di.rofe^^t  di  vigle  adorna ^  ' 
notte  muore  j  e  s^siruhimt  il  gierito*^''  ' 
E  ^ià  fatifi  te  flette  in  del  pik  rarefi .  * 

Ttitto  j'  al/egra  il  colle  ^  il  prato  ^  il  mare^ 
E  fianji  a.  lei  Soavemente  intoìne^  - 
MfttM^  i  qtemle  'il  fol  fer  ^  lei  fimm 
Al  Mmeh  fite^ ,  e  tlemeo  orni ,  e  rtfchiare 

Qosì  cofiei^  che  dal  pudico  fena  \  >^ 
Al  Mondo  fece  il  Divin  Sol  palept  '^  ^ 
Onde  va  P^altte^  dSf  fplendor  ripiei 

J3i  ftupor  eum^ì  é  tiimen^  wecefe , 

E  chiavo  fe^  col  Divin  Parto  appieno  p  ^ 

S^le  -itt  lei  fomma  difftitè    int^^  ' 


tergine  j  a  te  divoto  y  e  tmil  fi  projtem*^ 
Il  Mondg  tutto  ^  e  twvir tute  onora  p, 
Non  fil  perchè  pttr^fiitiiòatù  o^wwwt;-  . 
E  bimnofc  iì  tuo  <andor  fi  tHoftea  ;  ^ 

fda  perchè  fcefì  da  l^  empir ea  chioftra 
Mille  altri  pregt  in  te  veggionfi  anceti^^ 

'  Che  pe  vengon  fegumie  ad  eèa  t  -ad  orar^ 
E  di  fif  fanno  altrui  pompofa  mofira^  k 

Che  non  per  girne  fòlitaria^  0  in  vifta 
Tutta  entro  il  velnafeefa  adthm  lentaam 
♦  i)i  faggia  Verginella  omr  s^aequifid^  \ 

Ma  d^  ogni  bella^  alma  virtù  la  fchieta  ^ 
Stringer  fi  debbe  in  fervitU  note  vana%*\ 
Eàeffe^fmàf^ejl^ogni-paHemieea^ 


4^^ ,    Gì  jVam-Batifta  Zappata  » 


Chi  è  49ÌkH%  fik€  ^  mti^'i/bi^ 

Sfft  jl  Mh^  €  cui  le  HfìU  intQtM  ^     f  , 
Forma»  corona ,  t  n^unto  il  Sole  adorno  , 
lSalpièIaLun0Ù9n,f  non ch^ auro ^  ^d^fhpl 

Qbi^  è'  c^fi  f  ehi  di  sì  miM  m^firo^ 
Forte  calpefìa  Puno  ^  e  r  alito  corno  ^ 
E  ove  rivolge  j  b^gH  cechi     attorno  ^  - 
^  Pac^^afpmtoy^  a  Salute  al  [e^ol  nojtrpì  ' 

Beaia  il  ventre^  e^^rineiinfa  giacque ^ 
Non  mai  /aggetta  a  la  feconda  morte  ^  .  .^ 

Fer  Cf^.nùjifa^nai¥ìl^      Oio  rinacque. 
Spanto  fm  f^Udt  mai  nofife  jiierofl     -  •  '  i 

Poi  Jof  fompmàéilCieto^  oprar  gli  piacquf 
Por  Man  (H.I^omna  Jnftia  vitt^  j)  Jortf  •.^ 


S)  :  fre9f{  Pf  ^  à  P^^  fi  fedii  id  efisi 

Ca* tmiminiftri y  ea cruda >  afpra  battaglia 
Tue  forze  empie  prepara  ^  e  p4*r  ti  fcagiia 
Dal  career  tetro  ^  ove  a  àe  fteffo  increfiii 

Che  fe  agVinfuin  r#i,  ai&  ognoes  accrefci^ 
Nullo  ancor  trovi y  che  refifìer  vaglia^  s 
J2^eft'alta  T.QTfa  invan  fia  %  che  tu  affagiia  ^ 
Per. quante  a  ma.  poff^aw  infiali ^mtpi ^ 

Ohe  il  faggio  Rege  y  caia  $$$a  fronti  alzoila^ 

\  -Jìi  fojfe  intorno  ,  e     ittvincibil  cinto  y 
£  d*aftey  e  feudi     ttgn^  intoroi  artt^olia . 

£  tu  Sentiri ^  I^jm  aimio^j^  nimii9$  . 
§tfante  vai^  m^amdajti  oppreffo^  e  vìnu 
Tra  ftrìdi  >  i pianti  in^n^l  tMoanfro  antico . 

'  %  '  Come 


L/iyuizod  by 


Sempre  rivolge  il  guardo  ad  una  flellay 
.  Che  a  lui  nel  V4fi0  fup  Cétmmin  niuce  i 

Così  mi  mar  di  qu^fta  Pi^  %.  ifi  4¥^f    ;  v 
4icu9t       aggio  j  e  fai.  mi  vQlgo  a  qiiella 
Eburnea  y  ecccl fa  Torre  y  fd  è  folcita^  ^ 
Che  Mniat,  emro^mw.^or  fpeme  prod^ffi.^^ 

Uè  fi  \gi0n^méii  «f^ .  quoilf-  io  ^J^mnH  J^w  » 
Che  ratto  futtQ  mr^  mi  féflw  in  pk^.v^^  'i 
Ove  il  nemico  affatitor  non  giunge.      ^  i 

tJè  in  altra  io  mai  fottia  guifa  fottr^rmj^  .  : 
ella  ali»  conira;  i  crudi  affaliiy^o  m'^- 
Tutte  non  rivoltelle  fue  fort^armi%^i  ...i 

.  -    .1    \  ' .  ^  Y 

dof»'Jl  H/tmfi  fkittg^s  #  *^impMg%  ^ 

1E4  if  nomi  -di  Mar  cangia  in  laiOfl^i^  »  a 
^  Staffi  mia  nave^di  conforto  ignuda  f 

Come,  ^uidol/a^ Ju4  cr$idel  forffina  •        '  *^ 
ljMÌ^4ai  pOito>  h  tan^s^ affanna ^  0  fuda^,  r 
Uhnon  Nocchiero  ^  e  in  van  fua  forza  adt^na  » 
Che  C  onda  manca  ^  e  fajji  ognor  più  cruda 
La^StéU^^mp^fiay  eil  Qielotuttointhi^i^fi^ 

J£d  or^aAa.  ii:M^émtì^  dÌ0<ì\O9Ìmt  . , 

Moflr ay fi  ornai y,  4Ì  CYefce-jl  turbin  rio^  .  , 
Che  nulla  luce  ak  f^afdo  mio  confente^ 

^udMl  4mo^y  W9l  4i»in  * 
Soceotfét  ift  iquefio  punto  af  vhtff  mtj^^ 


JOtmlia  de^  Cièt ^  cut  non  YÌ€0ifi  unqummlf^' 

Deh  porgi  mano  la  mia  off  anno  fa  vUa^ 
Cff  IO  giaccio ,  la£o  ,  i/  fen  piagato  ,  e  UfiaftC9  m, 
Sm  ve£\  csntf^  m  ijfeif  d^l  ftriùtr  mano^  ^ 
W  ha  V  éMaetfsmo  Wùo  ia^  vis  knpadita^ 

E  indarno  cerco  la  flrada  fmarrita^ 
jE  fono-    fafcio^  di  mie  colpe  manco  . 

D$k  per  me  ppega  tM  it  fuè^  Figtio  fa^f^^  1' 
E  acciò  pef' penÀXd^^nm  4^1^  tie^ 
Fi  me  non  vàglia^  di  fua  grazia  indegno  ^  ^ 

Moflragii  quelP  amaro y  e  largo  pianto.^  '  ^ 
Qbe^  m  gueflò  a  ft  sì  ehhr^  die$  / .  ; 
Màfia  verfafii  appiè  .dei  ^uro^  LegMù>^\ 

GlOYAM  BENEDETTO  GRITTA^. 
Dalla  race.  Itamp.  in  Lucca  ijzo. 

Ual  ftamo'  Piregrin ,  '  che  poh€Ìi  fi0jgf.. 

\  J<     tung&  tff^  delia  paf^tar  via-^ 
Egro     affide  y  onde  a  gran  pena  ei  fcorge^ 
£  la  do  tee  pAa  meta  intanto  obbìia  ; 

T^/i^  té' dubbtp  peììfief  ^  ^Ae  Aett     aceorg/t^  l 
.  Quanta  iunge  dn  F-amdr  ^ntmdo  gìtt , 
Lento  fi,  giace  t  ^  niu»  rimedio  porge  • 

<  MléP''noM  y  fbe'^l  traggo  in  fun  òak^  m 

fw  quegli  al  >f%ne'<U  fòlà^e^^  :^ 
Ij)Cv  mirando^j  il  fuo  cammn^  riprenda  y^- 
E  col  timw  aitanti  fianco  inftrmo^.'  y 

^0  fiinpte  ^  ahi  laQà  f  a^  nie  con  fm  vk^milt 
AJpnt^ttra  infitice  U  piè  già  fetm^-^ 

*  fcr  Jovercbia  fianchezz/a  isnmfibil  rende  » 
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Giovam^Bencdetto  Grifi»  • 
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Alh  Signora  Ca  D.Clelia  Grilla Bònonica 


ttemper  co»  rmlìt  fen  P  impemfe  t    '   ♦  f 

Fu  noM  vmu*,  t^ghiiòfa  Sorte  •   '  v  ..  " 
_ -•^1^*"*»         delle  Latine  Spafe» 
A/^T^ ,  Ligure  .^lelia ,  /»  gtnmfi' .    .      '  \ 

Frwt  nm  met^  Ai  ki  tnflanU  ,  e  forte 

fe  quella  a  foptra*  d' aita  faemirm  \  ^  X 

^Fiumt  ma^  vomurima-  invitta^  e  dura. a 
OelU  Mf  Arti  al  facro  Imperio      #^     •  ' 

Bel  fvjhgna  Tu  fiii  quinci  ficueoT^ 
•  1  ffttghi  varchi  dal  ^rcfondot  Oéblìo . 

Pajle  Rime  per  it  Tempio  ereito  j»  Vi- 
cenza ad  onore  di  S.  Gaetaobr  - 

E«Ch»  l'augufioTemfh^^  ì' fa^nuft^^ 
he  tmmagmt  dtpimè ,  e  i%M  fegX 

C«M  debbonfi  mm  e  ter»,,  eterni  «mf mi  ^ 

Impugm  /A  Cel  p„  ntmfor  g/^inHegni^ 
Ft»cii^^ejfa,i  fiah  gli  accefì  Lgni 

ó^^y"^*"  *  'J  impetrar  fMm*  ' 

Già 


GIOVANE  AGOSTINO  MORANDO» 
Dalla.  niCr  iUmp^  in  Kicìm  172  j# 

NO;?  piìicaiBvit^^mìigtia  arrìda^  4^mp 

Tace0  la  Morte  oltre  ^  ufate  altera  r  ^ 
Viva  y  vivaf  dice  a  la  Donna  fi*X4^f 

\  Cadde  ai  mny  piedr^n  ^qnlfpoK  lieto,  gièrnor 

V  eccelfo  Eroe  f  che  alf  univerfo  impera  ^ 
W  ver  ^  che  wnjtndratioa  mqua  in  obbÙa  « 

'  Fra  gli  applaufi  del  cielo  in  fonò'  a  Dh{ 
Ma  alle  mie  glorie  ciò  non  fa  gran  tatto  ^, 
Che  fe  dirajfi  ,  Era  pur  faggio^  e  pio^f 
Ùirajfi  akùta^  Ugtétt^Cl^ùOMHTE  àmfm^ 

GiaVANrAGO&TINQ  PÀUJNARI  ^ 
Btlti'  race;  fiàttp»  in  faf òaà  172$.  - 

R Alia  sfera  c^lcfle ,  in  eni  figgi^n9 
Fa.-eteUa.fielU  fi$a  M  Cipria Me^^ 
chè  negolle  ubbimanza  un  gÌ9r^^ 
Il  figlio  Amore  difcacciato  aVMa^ 
E  mentre  v^g^éémia  egli  fiotèm  -  .  i  v  > 
,Tw(di^  i&  pfnmt  ¥1  qtsefia  JeLva^immfm  . 
Della  .leggiadra  f  e  doke.  mia  Nice^- 

SfaruiUat  itéide  il  bel  femhranUi.adéfrm^*. 
2*a  wiit^^ppe/mi     k  itorate  pimm.^  .  '  ' 

Fln^Ìeéi'^ffe^.e^fm'MÌ0^m^tdù^epreflù 

Si  pùfe.di  qf^^gii  occhi  erttro^il  bel  lume^ 
E  diffe  :  Ad/ijA  Ciprigna  i  io  qtà  men  re  fio  :  ' 

Tiemk.il^^^jMl:  ben  ftoU^  À  M..ptefume 


'  Digiiizea  by  VoOOgle 


Dal  lungo  errar  tttfta  affanno/a^  e  mefia 

Cercava  m  jgiorno  ìnvan  la        di  Gpid^ 
f^ggiìfitfù  fuo  figliuol  Gsipida^  '^-  ' 

^  Pier  collide  pianile"  n  quella  piaggiale  in  fMcfia»^ 
fJon  refiava  é^mai  piu  Jdyé$.^  o  f^rcfia  . 

Q  €upa.vaUt^^  fiUunUkylid^y^  ;  .!  ; 
*J  4lf^  V  9  capanna  yin  cm  Jo:j^ardc  ,  6" l  grida» 

Giro  non  foffe  alla  doglio/a  incAieftoi^ 
J^a^dor  il  ^^fiqx  Damon.  Vide  la  bella  .  .  •  ,^ 
^,  Dear44grifì^Dfa^^,  rU  ^uemcie^  n?^^ic^j\ 

.E  la  cagitm-rfapprefe,  e  diffe  a  quella: 
X^ajcia  Ciprigna  il  duolo  ^  e     bai  defio 

Del  figlio,  il  mr/^inVuna^  eS èlitra ficlìét 

^  Dcilà  kcU^  e  4*/  cor  mi^^ 


Era  quell^ora^  in  cai  {e  cime  at^ontr  "  * 
-  jMp»  écn  rjfcbiéifa  4nC9tt^  f  édbamdtidia  ^ 

,  J^$andiÈ  ratim  fpant  vidi  ogni  /iella  ,    '  ' 
Come  Sole  impriévvifo  aveffe  a  frWCi  ' 

E  vidi  intorno  il  torbida  atùcx^nte         x  ^  \ 
Fulgida  farji  d^^Um^  hiCt^  e  bHiay\  , 
E  tedefi  li€ti  al  foigorat  di  quella  " 
//  colle ^  cU  prosa  di  bellezza JMfU ^  \^ 

Or  qua  l^  tra  we^i^é^^^  pj^oi^omm  \ 
gMr/k  /Siri?  prc$adna9»  l^aum^  i 
Torfi  in  si  bel  matti n  di  Feb^  i  r^ij^ 

Quando  della  Capanna  t9  V/dt  fmr^  ^   .  ;  v 
Ufciia  Filli  y  fd  ecCj^^  .aiUr  grM^ 
Quel,  ckl^        che  ^Mtfìe  piagge  indpra 
^.  '         '  Eccella 


47»  GiAVtn- AgpftiM  PetUnniV' 


leeeWt  Dea  da  rilevato  colte  '  '  '    "  "  \ 
•  Un  d^additontm  in  fottopofia  valle 
Gir  d'tvwdfiét  il  tirttnfit  talle  ' 
Torrente ,  che  per  pnva  infìtria ,  e  . 
J^ira   dicèa ,  com*  et  virgulti ,  e  zoHe 
Tragga  nm  pur  ft*lle  fpumofi  fpalU , 
Macom»»0rifchiatite;eeamptavvalU 

Or  che  fòvra  i  ripari  il  eW»  eftotte» 
Mira y  tèe  guerra,  e  non  tributa  al  mare_ 
Sembra  the  porti  ,  ir  mira  a  quello  tajeno^ 
Che  mila  alfin^ivtntk^  &  littlla  appare} 
Tal  è  il  Fafio  mortai:  et  fenza  freno-    .  ^ 
Tumido  -bay  finche  tra  f  onde  avare  " 
Oel  prMer  imllà ,  •  dtlPobblh  viea  «««•. 


6I0VAN-ANT0N10  GRASSETTI. 

Elgtio  Real,  poiché  il  gran  Dio  co*  fuoi 
ne  C  Mma  un  tal  vigor    induce  ^ 
Cèe  puti  'Mtieit  eth-,  tét  egli  wtofe^  e  ^o» 
Voler  la  gloria ,  a  ttw  cmémt 
Oh  come  bella  ài  farnefi  "Eroi  '■ 

N».  P  lète  ^maefitfe       riluce!  ^ 
Mirala ,  e  fia  eée  tiipenfiert  me  ■- 
Si  diffonda  ti  piacer  de<U  firn  Hice*  ^ 

f tacer,  per  cui  ti  fembretan  foavi 
Le  dimeni  ^àe-t-ehe^ franco  tiene.  . 
irtt*o  gran  Pttdréj  *  Je  fegmerm  gk  Avt 

fiaeer ,  che  a  ricrear  fpejfo  ne  viene 
V  Anime  degli  Eroi ,  fra  le  piti  gravi 

r-'Ì!me  d^Hfguti  f  B^**^  uade  -amene.^^ 


Digitized  by  Google 


diovaa* Antonia  CskttMi.  4^2 

« 


Itf  pure  udij  ^  quando  à  i  'Pa^òf  dìeea       ^  * 
V antico  Èipin^  che  di  beltà  s* intenda}.  ' 

òeiU  IrfMy  r  /'  ^/fr#  /éirZ/^  offenda ^'  v  ' 
Sc  appar  ita  Iw  Ut  JignttfUe  idia^ 

Maefto/a ,  ^  gentili  io  la  vedea  .  .. 

yenir  fra  P  altre  y  in  cui  beltà  rtfplende^ 

^  Sni  ffa  i?  ^imdi  Ni^^  alkf  €ba  j^Md^ 
SP  omif4t^  al  no ,  la  faxettata^  Dta^ 

Vdilto  Itene  ancora  y  e  fi  compiacque  ^ 
{Ben  PoJJervai)  tUJt  veraci  iadii^ 
CJbinòi  U  luù%  a  JfiTfidmda  tacque^  , 

Pei  follevolte  in  girpy  e  qutndà  m,  i  predi ^ 
7^  gentili  Paftori  Irene  piacque  .      ^  ^ 

àVa?     [mbiamt  e     legj^ri^  mdim 

S^al  Con  la  fronte  maefiofa^  e  vafta  * 
Sìaiza  Giunon  fivra  Je  Dee  minori  ^  l, 
Sovi(m  wif  De0  da.  Pwee  i..èJ>etede/afia\ 
Sowtt-  te^  Oi$erea\,  mmhé  Jt  gii  Armrt.i 

Tal  la  Donna  y  cb^  io  canto  alta  fovr afta  ^ 
s  A  Je  Ninfe  non  fole ,  anche  a  i  Pé^rt^ 
A  i  PafiitLyxaiti^P aUwoeila  ehm  « 
Steno  pur  generofi^  0  fien  camti^ 

Quel  :  magnanimo  C4r^  quell^  alto  ingegno  i  ^ 
Quei  Spirti ,  auei ,  queiforam  d^uopo  a  qtteiie 
Ci»  H  faie:ieaUk^  produt  Begt  til  re^. 

Anirna  gtande  ufa  a  emular  le  belle  i 
VÌUÌ4  del  forte  ^  ufa  a  fpregiar  l^  indegno  t 

Ak  fi  un  ^$mù  a  ^aj^ei,  etaffeM  Ufi^hf 
/ 


G?OVAN-ANTONIO  PUCCK 
DaI  tomo  7.  delle*  Rime  degli  Arcadi  • 

SOvta  plachi  ihaf  fm  fpm0  éi9dih$  '   .  • 
'  Guidava  entro  una  Jalda  naviceUa^ 
S^^fto  cuor  nr/r  età  /ita  'f  ih  fiorita  • 
Soitù  a  fmm     9^'amwofa  ft^im^  .  '  ' 
Spirava  foi  fi  éotee  aura  gradita^ 

QJbt  temer  kq»  facea  d  atra  procella  9  ^ 
^  Ali  •  ptoìM$t4a  di  $fmfU  unf  giorno  m  fmU0  9 

BiMiét^  riMf  40w  J»ào9-4*4*tmi^.  < 
^ando  orti  hit  tempefìa  y  e  furibonda^ 
Si  [veglia  a  un  vento  d^  alto  [degno  in[ort<^ 
E  la  /fi^  <f/  hg^0  im  mat^  $^  affmia* 
E  V  mié  €im  pajftggiof  f  9hè  mmhanM^  ^ 
In  fidar  fi  al  noccbier ,  [prezzava  P  on^^ 
TfO(Va:U  tta4(f[agiop  ow  [putsva,  il  potta^ 

Gì  OVANNI  ANTONIO  V£RDA  NI. 

Jer  un  Sonatore  di  Iiuto>  addottorato  in  legg^  # 

^'T^Amop^  Piume  f  àie  tenonéi  ^  parti^ 
JT  Con  la  belP  onda  tua  lucida  e  pura 
t  '  Pjuefte  euganee  [upefbt  antifb^^mum^ 
Nido  faiice  di  [mmtftJté  mrii  t .  \  "  * 
[Rem  dd^  dmt  [onido  im^  sempo  è  d^alzsfti , 
^l  [uon  non  piUy  tuà  già  delizia  e  tura^ 
Cb^  pàt..vélta^ [oleva  olire>t§mtura 
lÀtto  iuk  M»  éei  Uii^^'  0^4mmMi  fMìi 
Ma.  iw  voce  ad  udir  del  Gatzfin  [aggio^ 
^  ^  CA*  ora  net  tuo  lodato  almo  Liceo 

V  Ai-grato  dubbj  S  Afirea  ftonta^st^fponde^  * 
£  km  erltfw      fiétìi.\€he^ktfeflém.  i^mtdoi^: 
:  Sol  per  udirlo  emmlator  d^orfeo   -   •  ^  - 
T^^cat  ia  coffa  in  £ra  U  tunfc,  il  maggio 

.0  yct^ 


Digitized  by  Google 


GiovaQ» Antonio  Vei^iMiit».  . 

« 

Pur  Monaca»         "  * . 

*        «.«v  ********  • 

O  Verginella ,  />fr  f f reZ/i    w^/ir  •  - 

Grazia  del  Cielo  fra  mi altre  eletta   \  " 
Al  fulmine  fabate ,  ed  alla  fpada  . 
Di  fua  flerminatfice  alia  yenlduiSn 

Poi  de  la  piana  fuggr  ed  ampia  firada^  » 
E  chiufa  in  bianco  vel  pura  Arfgeletta^  '  * 
Sfgui  P  Agn^  divino^  evunque^  ti  vadf^ 

.  Per  Palila  vìa  eèaul  mente  appatpi^flrèyàt 

Tu  nel  gran  dì  diP  premj  ^  e  delle  peì\e  ^•v 
Tra  le  felici  tue  fante  compagne^ 
Andrai  ptog^enjdo  in^^iel  eetniki^  ed  inmi 

Quando  iantte^  altre  andran  per  f  arfe  j^rene.^ 
Ove  in  eterno^  errot  fi  flriae  è  piagne  ^  * 

Tw  U  Arpie bef^emmiando y  e  tj[ale£rinifi » 

r  laVeftiziope  della  N.D.  Maria  C^t^fim' 

Godogoplai. 

Aj>rafi  il  tempie  emat  faeto^  a  iMta  «  ^  r 
Che  d^Adrta  Jorge  in  fu  la  manca  /fondai 
E  innanzi  al  fottffiuel  ^  ebea  ter^ns^pa^  % 
Qua l  di  tmteReinm^  etàri  Mafia ^  > 

Si  proflH  appiè  dell?  ara  ^  indi  le  fia  ^ 
Tronca  da  facra  man  la  treccia  bionda  i 
E  il  nera  ammanto  y  e  il  vej  cJkcJk  ciffigmia  p 
.  Moftrilét  d.  noi  pih  belUt  ^neù  di  ffif. 

Compiata  la  grand'*  opra  »  entri  nel  chìeflìO 
Ma  nell^att^  fatala  che  la  divide^  -  ^ 
E  per  fempre  Ujiete  funge  da  mii  , 

Dica  alle  Danne  per  dei  Jeeol  npfiray  \  ^ 
E  a  tal ,  che  forfè  la  fo^guarda^  .e  f  ide.: 

la  %  .P^nne ^mie^  y  c^tì  mt  Jalvui  c  voi^ 


Giovw-Àntonio  VcÉdani 


Per  1*  ingreffo  alla  Prefettura  di  Padova  di 

S.  E.  Signor  Giacomo  Soranzo. 

not$a      Sforza  gentU,  la  cttta  à'otn 
Ontt  io  folea  del  bel  Pamafo  in  Ctmm 
'  Seder  tra"  numi  ddP  Aonìo  coro 

Nel  dolce  tempo  dell'età  mia  prima, 
lo  la  guardo^  e  foffiro:  e  invam  s' eftima 
(  Grido  )  vedermi  ancor  ciatù  alloro 
Andar  con  effa  a  voloy  e  chiari  in  rima 
Aender  gli  Eroi  dell'  Adria  y  e  me  con  loro  • 
lEd  or  chi  al  militare  Euganeo  feggio 
Tuo  gran  Soranzo  afcende ,  affai  mt  pefa 
Che  r  ufato  valor  mi  manchi  aW  uopo . 


^vu.  che  pojiii^  Miglio  è  lafaarlUmpre/a^ 
Cie  invan  teàtarla^  e  biafmo  averne  dopo  . 

Per  l' ingrcflò  di  ^loiOìgwr  Fwtaccfco  An« 
*tpmo  Corrado,  Cappuctino/ Patriarca 

di  Venezia. 


ììon  da  palagi^  o  non  da^ii  oti  e  gli  ofiiit 
Onde  ot$a  ftirpo  abbonda,  e  io  A  cbiarò 
Tra  noi  rende  a  no  y  e  gir  facean  xli^  paro 
Co^  maggior  Duci  e  Senatori  noftriy  . 

Saggio^Coroar^  ma  da^  romiti  cbiofiri 
E  dà  lane  afpre  con  efempio  raeo  - 
'  Te  d^  Adria  i  voti  all'  onor  facTO  alzato^ 
Di  eòe  par ,  che  sì  fcbivo  anco  ti  mojlrt  : 

So  non  obo  al  fuon  di  mille  afplaufi  o  mllo 
Mentre  t' odi  cbiamar  pef  ogiòi  iato 
Pa fiore  e  Padre  delle  Adriache  genti;  ^ 

J>  paffati  obbliando  ore  tfanquille 
Penfiìi-niiovo  fatiche^  e  te  par  natet 
fet.  altri  ancor  ^  non  per  tejgl  j  rammenti  ^ 
^  Pp^ 
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GiovamAntouio  Vcrdani*-  Ani 

•  •     •  •  -  TT/  fi. 

Nella  Feda  del  Santo  Profeta  Sjpu:onf  • 

Fft^alh  facrm^  umile  ^  étnfica  tpmStm,^ 
Dove  a  tuo  mMi  i^Afò^e  TòimMte 

Offa  r  invito  per  sì  lunga  etate        /  • 
Stanno  affettando jUll^  esterna  trom^,$' 
Mentre  ne*  cantr"  nofifi  alio,  rimkojniut  « 
Tua  laude ,  Ok  Simeon  ;  dallp  lieatt 
Sedi  un  raggio  tra  noi  di  tua  pietà  te 
Deh  mandai  H£orvo4ii(nm(ia9{gìa  in  colombai 
Talnhè  fia  ver  |  eie  non  gU  accefi  lumi  «  < 
i  ricchi  arredi  onde  il  tuo  tempio  è  adorno  j 
i  li^ti  carmi  o  gli  od^rofi  fumi  i  > 
Che  andiam  fpargendo.  fl^e  tue  mura  intj^rnoì 
Ma  virtìt  puraj  e  puri  e  bei  S9 fiumi 
.  A  te  retukn  gradito  ttn,  A  bel  gietn^^ 

Per  U  Veftkeiane  di  diie  nobili  Sorelle 

de' Lazzari,       \  ' 

Se  mai  per  mio  dejifne  _^  -  '  . 

Romper  potejji^  laccio^ 
In  cui  forte  affannofa  il  pie  rni  ferra  \ 
E  per  deliro  cammi>io  %    -/  .  . 
Ufcfto  ornai,  d^  impaccio^  .    .         .  '  ; 
Levarmi  aneh^  io  poteffv  altq  da  ijf  rra  z 
Non  mai  j)  lieto  afferra   ,  ,      ^  ,  -  \ 
ha  deJiat^fpon44^  .  . -\   v  T 

NoccAier  naufrago  ermat^y  .  ,  >  » 
Che  nel  vafto  Jonante  ,  ^ 

Mare  afforto  reftò  g^afi  dall^  onda  J  -  ;  [ 
Com^  io  pur  lieto  aìuitei 
Su  la  fcbiera-dP vinti  affanni ^a^ek  . 

Me  fcorgerian  le  Mufe 

No- 
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Gimo-Antonio  Verdani.  471^ 

I  rai  veftir  del  fommo  Saie  tMn$  ì 
JU  mirar  qué" begli  occhia 
im/r  jìmar  cele  fle  r 

Mille  di  fanto  foco  avventa  Jirsìii 

M  v^derj  guai  iraiocsAi 

Da  ^kMt  àMci  e  quefle  /.  l 

Pi^0  ^  imme^fe  gioie ,  alm^  y  i^iì/wrìalii 
,  -  E  quai  faville^  e  . quali       .  ;  .  .  .  .  v  ^ 

yiòr/n  d^imwno  raggi  •     .  ,  ' 

I^r/amiamficoftmmi^     ;     ,  . 

Avrei  fami  coflumi  ^  * 

Quai  non  vide  i^eéà^pnfi^a  de'f^(:^  ^ 
Che  d"  alta  nebbàu  ìng/mbta      \    »  '  -  ; 
Vide  ^  tanti  pregi  t$na  Jhfmibra: 

Ab  che  allor  de^  penjieù  v     ,      '        ,  ' 
S  allenteriano  1  nodi ,  ^ 

B  i  bei  fogni  di  Pimlp  jmdrian^  difptxfi^ 
Non  ptìi  fuperbi  e  aitm 
De^  loY  pojfenti  modi  y 
Ma  fovmofi  a  terra  anàriam  i  vtrfi. 
F  qual  porla  tenerfi 
Mente  profana  ardita 
Terni  a  in  le  due  pudiche 
Di  Dio  colombe  e  amiche  i 
Cinte  d^l'^taj^^^luee  infiaitaì 
Mia  f9^eÌ9$e  ne ,  xhe  eppreffa 
Di  pianger  fuo  de  fi  ino  ancor  non  ceffa  • . 
Canzone  y  efsi  ;  e  dì  pure  ^  cbi  ti  Jjprez^af 
I^lifl  /ellevat  ftA  U  canee  - 
Fevera  ^nra  umile  avve^nfca  al  piantq 
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GIOVAN-ANTONIO  VOLPI. 

'   ^  ••••  •      .    ' ,  - 
Uand9  a  fgumènmt-U  mh  miti  profimdc 

\3  I  begli  occhi  fercni  Amor  in^a^ 

ir  anta  appar  gentilezza  ^  e  Ì9ggiadriaj  ' 
eòe  si  /angue  fugge^  e  denno  il  m  s^afitomìt , 

£  fimirande  pU  le  tteceé  bimd§^  -  - 
E  veggendola  inficmc  altera^  e  pia^ 
Tremo  dinanzi  a  la  falute  mia ,  • 
Cerne  al  fiato  di  Zefiro  le  frendé^  • 

C^lù  improwijb  il  favelidfe  mfften»  ;   *  > 
Ma  in  vece  di  parole  i  fAtei  fofpiri 
Moftran  di  qual  ardor  PAnifha  è  piena.  ^ 

S^pur  ìfiadonna  in  à  pieicfi  giri  . 
t^g^  "19  /Ifmfdo^  cke  ke  pdk  4kf  tena  i 
Che  fiar  dunque  di  nei ,      ella  s'  adiriì 


<:ii  '.  Eroi  d4t  vofiro  fategue^  )gmie  fon  pié9^ 
jDe  l\  alfa  pàtria  i  glorìofi  annali  , 
Che^  rotta  la  prigion  de  corpi  frali  ^ 
Ttngon  fotte  i  lev  piè  gli  ajìri  ferehi  i 

Mkitn^  Signbr^  da  que^foggierm  ameni 
^    Voij  tutto  ìntefo  ad  opere  immortali  \ 
Poggiar  tani  oltre  di  viriti  con  Pali  i 
Che  ornai  non  è  chi.il  yoftro  vojo  agremi. 
4Ì  novo  t tacer  ognun  riempie^ 
Cb^  un  jcrto  di  celcfli  ^  auree  fiammelle 
Teffon  per  adornarvi  un  dì  le  tempie. 

Ma  fia  coti  w^t0  pace^  minime  helìe  f 
Se  pìim4  i  connm  witi  ei  ttùn  adempie  ^ 
Promifi  a  noi  di  ngn  curar  le  Jìelle. 
'  '  '  Non 
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Noì9  trofei^  Signor  mio%  fe  bm  dijpsetnoi 

I   Nè  immagine  gentil ,  che  P  occhio  inganni  ^ 

Può  riftofén  in  parìe  i  nofiti  danni  | 

O  ceMnar  voflre  vatuft  inmnu.  \ , 

Yan  de*  lavori  frali  a/pro  governo 

Le  piogge  j  i  venti  y  e  il  variar  de  gli  anni  : 

tJon  pih  fabbro^  9  pittore  in  vans^ffanni i 

Cé*  a  /or  non  fi  concede  il  farui  oierno  ^ 
Fingere  or  liete  in  pace  ^  or  fiere  in  armi  ^ 
*  V  aite,  voftre  fembianze  ^  è  ttuto  quello^ 

Che  vi  poffon  donar  lo  tele  ^  o  i  mÀtmi. 
Ma  poi  moptar ,  quanto  il  Cor  vofiro  è  M/o  ^ 

Opra  è  fola  immortal  di  [acri  carmi  ^ 

Tanto  non  pt^  fa/ir  f^tro  1  e  p^nnel/o  • 


traghi  fofpiri ,  che  dal  fianco  /affo 

Dìj  e  notte  ufcite^  0  ve  no  andato  a  vo/Of 
Dov^  è  il  mio  bene ,  il  mio  conforto  folo  » 
Lafiiandami  fonz^  Mma  un  freddo  [affo  ; 

Ditele  t  che  tremante  a  ciafcun  pajfoj 
Di  lei  penfando^  a  me  fieffo  involo^ 
Che  di  Vane  fpctanzjt  or  noi  confo/o  y 
Ed  or  la  fronte  nubilofa  aòbaffo . 

Che  di  jue  parolette^  e  del  fuo  volto  ^ 
Di  quei  fo0vi^  angelici  cojiumi 
Vivo  i/  mio  eorof  e  fenza  ioi  fi  flruggr^ . 

Che  governando  i  fuoi  celefli  lumi ,        -  ^ 
//  fangue ,  e  /e  midolle  Amor  mi  fuggjO 
JE  non  potrò  por  morto  andarne  jfcic/io . 
Part.  IV-  5  Y  U 
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ScoYTfa  fenza  timor  fra  genti  armate y 
Se  ftib  ni  prati  errar  fcialto  dal  freno  f 
Perde  P  ardire ,  e  le  fue  fettje  e^ofie . 

L'  amahtl  Rh>o ,  nel  em  chiaro  feno 
Ogni  Ninfa  fpeccAiò  r  alma  bettau^ 
Di  fango  y  e  canne ^  e  di  vii  irÀ^^  fieno 
Se  mai  riftagna  era  paludi  ingrne^ 

Rodano  i  tarli  le  fìpojie  antenne  ' 
'  Di  Nave ,  che  fprezzò  del  mar  /'  onoro  ^ 
E  mille  tonfi  intrepida  fcftennìt . 

Volgi  y  o  tanCttHlOy  a  quejii  efempj  il  corèf 
E  fappi^  che  cos)  tarpa  le  penne  ' 
l!  Ozh  malvagio  al  i^el  Df/io  onoro. 

X 


Perch'*  io  ttatto  ne^  hofchi  umìl  fampogna , 
Mentre  pafcendo  van  le  pecorelle  ^ 
Tillina  mia ,  ch^  è  il  fior  deli*  alene  bello  ^ 
Ha  de^  miei  doni ,  e^del  mio  amor  vergogna  • 

£  prejfo  lei  fembiante  ha  di  menzogna  , 
Che  Diana  talor  lafci  le  fielle^ 
£  fcend^  dono  in  fozsf^  irfuea  pelle 
Il  vago  Sndhnìon     adagia,  e  fognéOm 

Ni  creder  vt4ol,  che  r/v  '  desìo  fofpinta. 
In  Tejfaglia  quel  Dio  gtuirdajfe^r  tori^ 
Per  €ui  fi  giacque  il  fier  Pitone  eftiaeom 

Credeffe  almen^  che  i  piò  felici  amori  ^ 
La  bianca  fede ,  //  fofpirar  non  finto  ^ 

Tro?  bifolohi  Ji  ftanno  >  r  era"  paftori  • 

Da-^ 
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Dagli  occb^  Mii ,  é  <W/4        fmfe , 
pfr  fkfwi  beai0 ,  ifi»^  compofe  j 
D^//^  ^o^M  ^<«r/7 ,  piena  di  ro[e , 
On<V  efcon  patoUtte  accorte  e  p%ont€i 

Sorge  di  piam  fommo  un  vivo  fonpe 
A  dijjetar  U  mie  voglie  anmofe  j 
jJP  tempro  con  le  dolci  acque  giojofe 
V  amaro  jii  fortuna  y  e  i  danni  ^  e  l\ 

Ma  fe  al  vigor  del,  v.^ro  alto  intelletto 
io  penjfo  j  alla  tfirtìè  de  V  voi  rifplende  f 
Quanta  regnar  non  fuol  di  Donna  in  p^tto  i 

Sopra  i  vimi  t?w<i  fenji  ailor  fi  ftende  . 
Ampio  wtente  di  sì  gran  elilette^ 
Che  froppg  anguria  è  Palma ,  e  mf^pmprade  • 


ontci 


«•  *  '       .  :.i  Oli 


Gli  wéi    AmefjtepMt  ùv^  fti  annida 
Onde  te  fpeme  fue  f ocello  etfcendoy. 

Quando  pien  d*  ira  ad  e/pugnar  difiende 
Qhi  ne^  duri  penjier  troppo  confidéf 

A  te  fori;^^  Si^n^f^  pereiè  fion  fida 
Tua  fiortar  in  ie  terree  afpre  vicende^. 
Cnjìeiy  eie  ^l, pregio  di  beltà  contende 
Alla  famofai  Meay  che  wnfe  in  Ida.  ^ 

£  la  bocca  gentil  y  di  fuoco  i  giefo 

Piena  ^  e  di  Jìraliy  e  quel T  Alma  felice  y 
Cui  fan  le  belle  membra  un  leggier  veloì 

£  tra  te  donne  p^Qeder  Fenice  y 
vSW  tnre  igfoziè  a-  te  date  dai  Cielo  >  ^ 
Or  qual  fiffétto  ufcir^^  di  (al  radiaci 

^    Y    z  fer» 


4^4     GMvafi^Aototiio  Volpi 


PiYcbè  di  ftindi  Jia  non  fembri  umìU 
A  VQ$^  Signor  j  nè  guidtrdon  mimift 
Detti  chiare  opre  Vùftre  j  e  dei  valore , 
Quefio ,  che  v\  orna  il  crìn ,  feno  geniste  • 

Piacciavi  degli  Eroi  feguir  lo  ftite  : 
Alcide  it  finte ,  4elta  Grecim  emare , 
Le  tempia ,  che  bagnava  un  bel  fudore  ^ 
Di  pioppo  inceronar  non  ebbe  a  w/m 

£  quel  temuto ,  e  fortunato  Auguflo , 
Che  te  gran  torti  del  fuperbe  Egitte  ' 
Ee  piegar/!  aW  imperio  alto  di  Roma } 

Cinger  di  verde  alloro  il  capo  invitte 
Volte i  non  d^  oro  e  perle  andarne  onujh 
f%tgare  incarco  atP  onetépa  chtiopta  • 

Per  la  venuta  al  Vefcovato  di  Padova  dell' 
EmiDentifs*  S^.  Card.  Giovanfrancefco 
Barbarigp  Tanno  172^. 

Ben  d*  effer  cara  al  del  puoi  darti  vanto  x 
Del  buon  du^e  Trojano  inclita  figlia , 
Or  che ,  rafciutte  le  dolenti  ciglia , 
Lieta  e  bella  ti  fai  delP  altrui  pianto» 

Quejli  9  ohe  adorno  di  purpureo  manto 
he  tue  gregge  fmarnte  otnop  ripiglia , 
Vedi ,  che  l^  altro  tuo  Paflor  fomiglia  , 
Cui  l^opre  di  virth  piacquero  tanto  ^ 

Quantunque  affano  neil^  eterno  turno  1 
'  La  paterna  dépof  Cura  di  noi 
Non  può  GR  ECO  RIO;  e  fegue  il  pio  Cffiumt  • 

U  unico  tmitator  de^  pregi  fuoi       ►  / 
Ci  diè  ;  che-  dietro  a  lui  batte  Jo  piumon  i 
'Felici  entrambi^  e  gloriofi  Mroi^ 

J^Utf 
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^uefla ,  eJbe  V  ww/o  di  leggiadra  e  belU 
Sì  poco  apfretZ^f      '^^^  amabil  coprei 
Uè  penjkr  cangia^  petcbè^l  Mmuh  adopre 
V  armi  ch^  egli  ufa  ad  efpugnar  donzella  j 

Quai  denifo  angujìa  e  folitaria  cella 
Ifcn  intefe  ds  Mi  gioje  di/copre  / 
Deve  P  han  prmta  i  thiofi  efempj'  e  P  ùprt 
altra  per  fangue\  e  per  virtìi  forella.  , 

Or  la  coppia  gentil  non  è  mai  Uffa 
jy  alz0  la  generofa  altera  freme 
Veffe  quel  Sol^  eiè  nen  àmina^  e  p^ff^* 

'forfè  dovean  due  forti  Aquile  e  pronte 

una  far  nido  in  valle  ofcura  e  baffa^ 

*  Vétlm  i  giegU  sbim  dl^eect^  mmteì 


JAentre  agli  occhi  mortali  efce  di  tifia 
V Anima  grande  ^  abba$tdonìande,  il  fi4ùl9  $ 
Non  fa  dci^e  la  pmta  it  fùò  bel  vaie  y 
Chi  del  ratto  fuggir  piange ,  e  j' attrifta . 
Uè  fa  (  tanto  è  di  nebbia^  e  d'orror  mifta  - 

ha  ^9C4  luce  9  onde    accrefie  il  duelo  ) 
,  Qual     Ange  li  P  accoglie  amico  ftuolo^ 
"    E  guai  nuovo  fplendore  il  del  n^acquifia^ 
E  alle  voci  d^  amor  l^  orecchie  ha  fwde^ 
Con  ^  Peìefno  Re  la  Spofa  invita^ 
Da  chi  tur  ama^  e  da  nulP  altro  intefe. 
Se  csb  vecÙfftx  tidiffe,  0  quali  ingorde 
Brame  ciafcMù  avrebbe  in  petto  atiefe  ^ 
Di  fegmla  per  via  fotta  9  e  fpedita  • 

Y  5 
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Da'  comp.  degli  Acc.  Ricovrati  in  lode  del 
Ven.  Grcgor.  Card.  Baibarigo. 

N$n  la  faki  di  Mapfé  ir^ts^te  fm0  . 
Air  Ero$  fmimsto  il  V0f^^  0pf^ff$  •    V  * 
Ond'  ci  lafciand»  noi ,  fié         s'  $ife  \ 
Dìrùì^  si  f  attor  Ài  sftra  in  <^r4C  ;  \ 

hU  f^or  di  ^fia  Kaiia  Jmm$mia^  a  nns  \ 
Liti  fianco  ptregìino  Am$f  Mmefje 
A  fua  Magione  :y  e  sè  per  guida  offerfe 
DeWAIma  t  fib»  H  feguia  pronta ,   ifglifféè  » 

Quinci  y  ffnxa  guafiat  P  ÀUf^go  am^^i^  ' 
Moffe ,  qual  giovinetto  arheit  ^  fvetUt  y  ^ 
Che  poco  ferme  ii^  .  tetra,  abbia  tAdioi  •  \ 

E  a^MfmUi  difft^  muta  /k  gii  vìÌm$ìki  < 
Dermite  un  breve  fimn»^  a  cari'fméaiy 
Tfijk  w'^fp$/Sf  a  fo^td^t  h  SicUf9 . 

Dalle  Rime  di  diverfi  in  Mortedi 
Antonio  Sforza* 

Erano  etttoi  pMfieri  al  Qiei  n^PO^ 
Allof  ^  che  tn  quefio  carcere  terrerta  \ 
Bel  difio  di  virtù  ti  ardeva  H  Seno ,  - 
Or  d^  ogni  laccio  umane  i  piodi  bai  feioiti^ 

Noi  fiama  in  pianto y  $  nell^mar  /epolii.:  '^x 
Tu  vivif  Antonio  y  e  [è"  contento  étppi^Oi^^ 
E  là  nel  jmyo  dolce  oif^  ft^^^P. 
Quawo  'lijtdi  n  t  *  ijuantio^coitié 

Jlltre  mufcy  aitati  Uufiy  fd  altre  fint$.  ^ 
Altro  cantar  d^  amor  pet  altra  fact 
T'invoglia  mai  f$!iì^amm0  ya4i*tasf$rma  • 

Deh  fama  aI  gran  oavtìnito^vfit^M  #  pf9nn  i 
Fanne  fuggir  quel ,  che  n^ancìtif  y.  0  piadi 

Fanne,  v^nit  l^tò  feit  la  iua  orna  • 

UatM 
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Per  le  Nozze  de' Nobili Aim  SpoTi  ilSig.  Se- 
baftiano  Cellcfi ,  di  Piftoja  ^  e  la  Sigtwra 
Aoaa  DE'CONTI  Strwsà  1 4i  Fireow  ^ 


Lieta  ridente  Stella^ 
.  A^defiofi  Amanti 

Dolce  la  fera ,  ^e  fui  rnoùmo  ^mma  ^    ^  ' 

Cingi  la  faceta  Mia 

Di  faggi  sfavillanti; 

Che  tua  vemta  a  due  ^aaà^alm^Mial 

Non  però  mai  sì  e  Alma. . 

Sorger  p.0 trai  dal  monte  ^  ' 

E  farti  fpecchio  d'  AKNQ^ 

Che  non  prefun^  indarno    *  > 
.   Pareggiar  il  feren    w\amw  fronte  f 

In  cui  del  fuo  valore  • 

.Diede  a  veder  V  ultime  ptovt  .Amw  • 
Sìa  pur  tua  forte  imprefa  •  ' 

X«Ì  ne\càmlei  pompi  ^ 
*  il  folto  velo  diradar  dell^  omhc  i 

eòe  piò  dura  comefa  ^  ' 

Avrai  eo*  fdoti^4umpì 

Onde  avvten  c Agogni  luce  altra Mdom&re 
\  Sai  di  qual  gioja  ingombre 

I  cori ,  >  ^ual  dif 

^uro  foave  lume 

Oltre  il  mortai  coftume ,  ^  '  - 

D'ANNA  il  vifo  gentil^  la  cbimahiondaì 

Lo  Jlejfo  Autor  del  giorno 

Potrebbe,  ai  paragona  arder  eU  fcorno .  '  • 
Quando  P  alma  Fanciulla  :^ 

Dei.Gid  cotte fe  donoy 

Prima  nel  Mondo  te  pupille  éMnfé  :  \ 

Scoffe  P  aurata  culla  ^  -     :  V.  j 

F  Vi  itifingbevol  fuono 

A  lei  dolci  prefagj  Amor  còmmfe:  ^ 

he  Grazie  f  che  d^erfa  .  \ 

X  A  Al- 


»,  •» 
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M$tm  fillio  fanm 
(  DiQey  i  il  fuo  dìffm  vefo  ) 
Tuite  un  bel  gruppo  intero  j  . 
Pargoieiia  vezzojaj  in  se  faranno  t 
,  E  te  ditim  Im  gioja 

Pria  di  FIORENZA  tua,  foidiPlSTOJJt. 
fortunato.  i4  CELLE  SE, 
JOi  tua  rara  bel  tate 
Unito  poffeffor  fcelto  fra  mtlhì 
Ma  quel  che     hi     apfreft      '  *     .  ' 
lìifio  d^  opre  iodate , 
Sveglietà  nel  tuo  cor  parifcintiltt^  ,  .  . 
Al  Genitor  d"  JkAHle 
Venne  a  pofarfi  in  braccio 

Teti  dal  piì  d^ argento:  » 
(  Qual  mtrabtt  coneenta 
Fan  Bellezza  e  Virtìt Jkettf  d^em  Ittnh  l  ) 

I  divenne  in  tal  guifa 
.  Spofo  d^lppodamia  Pelopet  0  Pifa»  - 
Si  delPofettn^^rafù 

Al  Dìo  cui  Cipro  adora 

Piacque  d'aprire  il  fin  cbiufi,  e  ptefondo. 

XùeeKf0el  dtfiato  •  .  > 

Giorno  apporti  P  Attrera , 

Onde  frutti  di  gloria  affetta  il  Menda  ^. 

Spettacolo  giocondo 

Veder  P  amme  tfttite 

Di  sì  leggiadra  coppia »  ' 

Come  talor  accoppia 

Ad  rdm»,  eùtelfo  pampinefa  ^itt}^ 

E  mentre  i  tralci  efalhtf  j  } 

D' uve  gli  amici  rami  adorna,  e  fmmtM^ 
Tojio  vedréun  Umbelle 

i  Se  V  vei  predice  Apollo  ) 

Salme  alla  madre  i»  fon      Figli  caèt^ 

"E  di  /or  tenerti  le 

Braccia  formarle  ^f  ^k  .       •         /  • 
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Dolci  monili^  pteziofi^  e  tari ^ 
Tia  cJbe  ta  genti  hnpofi 
Al  poYiamentOj  al  btio^ 
Ammodi  lor  foavi^ 

Valso  valor  degli  Avi^  \ 
Goifff  limpido  foni0  appar  del  rie;  ^ 
Nè  vuol  dritta  ragione^  • 
Che  di  Cerva  giammai  nafca  Ci)  UONS^ 
Ma  quando  il  Ciel  girando^ 
in  {uW  aprii  degli  anni 
Lor  vefliri  di  molte  piuma  il  voUo} 
Alcun  godrà  fudando 
Ne^  milita  fi  affanni 

^vra  un  àefiriero,  in  lucid' ami  àwoh»: 

E  tal  ne  fia  rivolto  , 

Vago  dell'onda  Argiva^ 

Di  Pindù  air  erte  cime, 

Dietre  mì  CIGNO  fublime ,  (  2  ) 

Chefciolfe  i  gravi  aceti  al  SE&CfUO  iti  riva: 

O  dietro  a  tot  che  vattta 
~  L»  iilujhe  degli  STROZZI  anno/a  Pianta . 
Alcun  ne  veggi»  ^  il  fianco  . 

Cinto  iPòjlro  Latino  (TEt  (?) 

Verme  calcar  del  gran  PASTOItCLEldEk' 

Sparto  gentil  f  eie  fianco 

Di  vìver  pellegrina ,  . 

A/r  eterna  magicn  volh  repcm. 
Onde  Rema  doleitto 

StraecioJfi*l  mante,  e*l  vetoi 

5*  $  »W 


^}»^SS^ M»»fil|iOf Gnldiceioni ,  I,uc«h«tffp«t-, 
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4fo.    Giovafipi)L(^<MÙ»  y«I^», 

E  con  lagrima  umart  .    *         ^  • 

Membuméo  P  9pre  chiare  ^ 

Dolci  querele  m  fermì^^  cel  Giele% 

CAe^n  lui^  Juo  bel  tejoroy 

Ella  [per ava  gli  armi  ornai  dell!  we*^ 
Udite  y  illufiri  SPOSI  y 

I^uai  di  candide  ftame 

Tejfon  h  Parche  a  Vqì  giorni  leteni^. 

O  cori  aVventurofìy 

he  vojlre  accefe  òrame^ 
.  Non  fih  ritegno  di  vergogna  affreni} 

Ma  come  d*  acque  pieni 

Sovra  P  ufate  [fonde 
.  Spingane  i  Fienni  il  corfo , 

Cosìy  dìfcioUo  il  mar  fa  j 

UAlme  concordi  amfio  dileP$tk  inonde*^ 

X  tu  Vergine  altera  ». 

At'tìto  degno  amator  non  ejfer  fief4^% 
Elpero  forge  ;  e  bruna 

Sprona  i  fofchi  corfieri 

V  umida  NptPe  per  feneiff  fovranft  t  - 

Intorno  a  lei  ^adttna 

Stuol  di  vaghi  penfieri^ 

lue  Grazie  ignuda  ^  il  Rifo  dolae  uman(k». 

JSccO'  di  mano  in  mano 

Scopron  le  Stelle  il  vifo  ^ 

Varia  fchiera  e  difperja  t  ' 

Cinto  di  fior  di  per  fa 

Stèe  facelle  Imenep  fkofe  impmemifo  t  ^ 

Va  ventilando  il  foco 
'  ^  Amor  con  Pale^  in  compagnia  di  Giocem 
Cé^on  mia  rozza conviti^  e  damisi 

Ah  quap foWa^ mi^af 

Q  tu  farai  nojofa  |  o  ^oca  tuiiia. 
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GIOV AN  F&AHCESCQ  iDELL A  VOLPE» 
Dalia  race  ftusfu  in  £iucca  X720W 

AH/       pr4>rrta  al  partir  dal  lido  ogn*  ora 
leggio  i'  4^mpia  é  Ammt  .Nave  fuperàa  , 
Mia  fiawza  M  Jk^  He  ie  ^une  ancora  ^ 
Di  mia  petdut4i  libertà  riferba  .  v>  ? 
Veggio  aJJi/Q  il  f^leceéner  fu  J^  eff^ia         ^  • 
C6e'lfiifm\aatm  e^peù  wiger  piò  [erbai 
faggio  P altero  ciglio  ad  ora  ad  orai 
Che  mi  minaccia  torrida  flrage  acmba. 
S  pur  cieco  defio^  memtte  dal4f€Ìo      .  . 
Scioglie  Im,  Haw^  aneot  à  t»w  trafporta , 
Che  (u  vi  falgo  ^  e  al  rio  hlocchier  ni  affido  i 
E  fe  pronte  configlio  4thi  non  m*  apporta 
Nel  ftan  viaggio  difeftrofoy  e  irrìdo 
Ragt9fe^  cài  fa  4we  U  Ctudel  mi  portai 


Donna  y  fin  dal  fatai  giorno  pnmer^  ^  » 
de  di  vai  ebU  ogni  mia  voglia  a^a^ 
E  che  pendere  del  mio  cor  P  impero 
Con  effer  ttétta  a  tormentarlo  ineefa^ 

Difit  ma  $mdi^  mi  frtle  eaio  penjìero  , 
Fuggi  ^  quefta  è  per  maieroppo  ardua  imprefa  . 
Ma  che  prof  fe,  già  vinto ,  or  nen  piì^  éem 
Nè  fiéggir^  jìè  puffiarj  nè  fiet  difefaì  . 

Onde  t^  mifero  tory  fuai  Uom^  tue  ^  lafb^  ' 
Sonò  4i  libertà  chtufe  le  porte , 
Staffi  all'  ufo  de  i  Vinoi  umiU^  a  Mog 

S,pia99g^9do,fiia  dma  aoerha  fma    .     /  ' 
Va^  condmenào  ycoìì  paffo  pajfo  - 
*  Gl^  infeliù  fmi  gform  enoontro  ,40  I4eete.  . 
"  ^  »  Y   *  Tom 


V 


\ 


4psi.  Giovan-Francefco  della  Volpe; 

Al  Sig.  Cardinate  lotpemli  péilo  fiaiofoBK 

fto  di  Lucilla  Augufta  venutogli 
I  .  d' Antiodiia».      . .  I 

ra  k  fanupi  ampie  ruint  im^t*  .  * 

B  deWJifiay  9  d*l  Gteco  efiinio  Impet» 
JgmtM  m  mi  ffmcqu^  LucìJImy  *  ttita 
Al  Regio y  iti      già  viffe.y  tmr  primùnm 
$/la  poi  daW  Urna  ,  ave  giace»  fepoltà  ,  . 
L'  MM*  traendo  auguftn  capo  altero  » 
^<f/  MI  toglie  (  grJdb.  )  qual  dalla  faitsi. 
Nebbia  degli  anni  figtinil  PenfieMÌ 
Bjvolta  al  Tebro  pei  l' alta  Reina  y 

Ok  q**al  (  dijìe  >  piìi  chiara  ame  d^  intorm 
Veggi»  S^pletedn  di  Maefià  Latina^.' 
Ttt  fei ,  che  d' Oftro ,  e  di  viftuN  mdmm 
Moftti,  Signor ,  la  luce  a  lei  vicina  y. 

ekf  già        »<  pti£dà  EtM  fiufotaa^  . 


'^iitnfi  ffiP  fido  mio  penjter  tó  ,  dove-  ^ 
Sta»*  mgiott  dm  ttn  lato ,  e  dalPMltt  etar 
J^Hvfi^  Ametti  ebo  m  Vétri*  fitrme^  omuw 
PiU  [empie  crudo  a*  miei  volerv  imp(MM * 

Duand'  ella  ti»  gtu»do  in  me  sì  chiaro  movf 

■firn  de  fiuomUtamabil  luce  altera, 
CI»  dir  fareay  qui  fola,,  ♦  nm^alirov*,,  . 
Sta^l  vero  foco  y  ed  io  ne  fon  la  Sfera m  . 

W  «r^  merc^  di  quel  celefie.  fguardo. 
Già  tale  io  fan  y  eÌ9  per  interno  fo». 
Se  Ragion  non  PacHmdcy  io  />i>  «■«^•. 

Jlmi  fe^vvien  r  che  quella  fiamma  ^  end  atdo^ 
Perda  tator  di  ^a  tdtgtiàe  un  pago, 
Jlht  q/ukgaaxda  m  mniumlo  ia  fhama^ 
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GIOVAN-FRANCESCQ  UPEZZ2NGHI. 

Dalla  prima  parte  delle  fuc  Caoz*  ^ 
Anacreontiche.. 

JO/^  tm  giorno ,  .  *v 

C^/  crin  di  Kofi  jdimi»»  ^ 
Dava  itfft-M  Tilww  /       .  ^ 

-Df/  fumofo  Vin  di  iLan^z  -i* 
i*.^  egli  ancora  '     •  - 

Lif  T«n#  tmpiea , 

Del  piò  pofJefM  Mif»  di  firn  Lmmo^ 
Pr  mentre  ^fli  in  nova  forma  >  r  ta^a  p 
Tacean  tra  tor  a  gapa 
A  chi  pili  tracannava^ 
E  piò  FiafiU  vaiava  * 
Venne  per  terzo  Amore  ^       \.  < 
£  poftofi  a  fidere , 
Cominciò  anche  egli  a  bute^    ,  . 
Di  ijtéett  almo  liquore  ; 
Ma  per  effer  Tanciulletto^ 
Non  lo  gradiva  pretto^ 

Onde  a  Filen  deW  Acqua  addèmmufò.^ 
JB  Fihm  U  BieMere      :  . 
Di  yerdea  gli  ricolmò . 
TaUiè  U  àendoM  Aeùer^f        -  .       ,  „ 
ìngombrOia  la  mènie  ,\  • 
Del  Vin^  foavemente 
Tofto     addormentò  •  . 
JRJzzoJJi  allor  Filen  HtMOtpmliva^  . 
Jf  con  a$$Q  feflivo^ 

Rivolto  ad  Jole^  .  ,     -  .  ,  / 

diffefonidendp  y  v        .  .V. 

'  Of  ehi  tot.  nU  h  imohy  * 
Se  gli  Sitali  y  t  PArcA  tremutdo 

D'Amea%  ' 


Gioffttt^FrftOcefto  Upeniugbi  » 

D^Amor  ^  fonojn  fnter  mMt .  l^»  ,  , 

Ti  /trirìi  ien  lo^  ^ 

E  fah  gttiflo  fiemph      •  '      '  ^  ' 

Di  quel  cuor  proterva  f  ed  empia , 

CAe  finge  amar  ehi    ama  ^    fai  i'  4$tbmei 

Ratta  quindi  pm  tane^ 

Per  ippogli^  Cupida         "  .  •  ^ 

Desinai  fatali  Arnafi  ;    .    .  .  . 

Ma  appena  gli  ebbe  prefi i  ^ 

€lhe  Amar  fvegliojjiy  e  con  imferìffr  *. 

Atta^  a  lui  gli  fitalfe  ,  e  gridò  ^  infida^ 

Mai  piti  non  aver  ai  da  metipafi: 

altri  Ja4e  fatày  d'angafcie^  e  fienti^ 
Strazj ,  pMB ,  emmitàà 
Il  tuo   perfido  petta 
Sia  pur  fempte  ricetta  i  . 
E  per  gafliga  etetn^%.  >^ 
dacché  [et  bevitore  y  » 
Un  infolito  ardore  f  '  ^ 

ìian  già  df  amwy  mnd\tm  ta/Mne  interne^ 
Qua  fi  mortai  wMm^ 
Sempre  ti  ferpa  in  fena. 
E  per  fmorzar  quei  [meo  »  che^nte nacque  3 
Vo^  y  che  beva  fimpn  Mqm. 

Prilla  feconda  parte  delte  medeC  Canzonette 

» 

I0,  che  fan  mai  f^mptfe  'eifae^ 
A  cantar  Pampani^  e  Vitiy 
Di  bei  grappali  fioriti 
Jl  Crìn^  molle  inghirlandai^^ 
Non  fa  qual  nttavf  defit 
Sento  al  cor  j  che  il  mette  in  èria^ 
E  vorria  pur^  che  il  folitù  eattitrft  " 
2é0  mia  Mufa  carjgiajfe^ 
E  cantaffe  a*  un  bel  Tiore^      '    -  ' 
D^un  bel  JE4nt^y,the-  il  pregia  altura 
•     ^  o.  Alt 
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^ughetin^  non  iieve  cura  i 
Della  provida  Natura^  •    *  • 
Cbe  più  Secoli  penfofa 
Stette  mfa^  JÌ  MU  éefa^ 
E  trovar  le  volfe  in  prima      •  *  • 
Un  benigno^  e  dolce  clima j         »  v 
Come  fuole  U  Faéféro  inàufifé'  • 
Alla  Gemma  petl^grimt  '  -    '  • 
Cercar  tempra  Jòpraffina 
Di  metallo  rarò  y  illuftre^ 
Dentro  al  quale  èHa  éé^iegéi 
Jlfito  Mloy  ed  0i  fa  leghi  i 
E  rifolfe  entro  agli  Ifpani  ' 
Colli  aprichi ,  e  fertit  piani ,  - 
Come  in  J^ol  p1(opfiù\  #  Mlli^» 
Di  piantarla  affol^tìo.  » 

Non  fu  già  tuo  patrio  Nido  y     .  •  • 
Mugherino^  o  Pafoy  o  Onida^^' 
Ma  quel  dolcé  almo 
Dfegni  ben  ricolmo^  e  pieno ^  • 
Dove  nafce  un  prelibato 
Vtn^  che  piace  al  mio  palata 
JPià  d'  ogn'  altro^,  e  il  cor  mt  gonfiits 
Talché  in  petto  mi  fi  intronfia  ^ 
D' un'  infolita  alterezza 
Ingombrato^  e  di  grandezzata 
Onde  allor  la  fpada  io  cingo  ^ 
E  la  ftringo 

Contro  al  Tirfo  di  Lieo , 
Lo  co/tquijioy  e  per  Trofeo^ 
Sopra  Cocchio  trionfale 
Vo  pompo/o^ 
Boriofoy 

E  ^  Ueo  dico  ogni  male  .. 
Egli  mefia  mi  vien  drcio  ^ 

E  fee 
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4^  Ciovaii^Erancefcp  Upezziogbi» 


S  per  pfna^  #  dffpm^^ 

A  lui  tocca  a  bet  T  Ac^ra 
Torio  f  e  pretto^ 
M^mre  io  lo  éwU  f 
£  h  chiurlo^ 

Tracannando  appiend  m^no 
Il  gentil  Nettare  Ispano . 
Ma  i^volea  del^  Mugberino 
Pur  cantate  y  e  non  del  l^tno% 
E  la  mia  Cetera  /guazza 
Sol  eoi  vinoj  e  ne  va  pazza ^  - 
£  a  coniar  y  fuor  che  di  Baoetkf 
Va  facendo  neWOfecchie 
Vn  fraftuon  jì  toco ,  e  fiacco  $  ^ 
Che  chiamar  fembta  le  PeccJUo^ 


Datti  pace y  e  Jperay  dei;  y 
Poiché  già  non  ptlò  mancati i 
Degno  fiil  per  nrn^  lodarti^, 
Cirio  mal  ufi  non  farei • 
ì^è  per  quefìo^  o  Mughetino^ 
Sarai  tu  men  gentil  fiore  y 
perchè  a  me  piace  il  tuo  odore  f 
èU  pik  mi  gar^a  ajpti  P  odor  del  Vim^ 
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GIOVAN-JACOPO  AGNEIXI.^ 

Palle  Rime  per  il  Tempio  cretto  in  Vice»* 
za  ad  onore  di  San  Gaetano* 

QUefla  Donna  gentil  /  cbc  a  te  fi  piiga^. 
E  i  lieti  campii  il  Baccbiglimt  hm  tn  tmétf 
X0t^  mmile  io  mHo  fi  rivolge  y  e  priega 
Mefirando  il  Tempio  ^  e  le  fuperbe  mura^ 
CU  antichi  y  e  i  nuovi  pregi  uniti  in  iega^ 
Onde  andrà  chiara  pur.  7'  età.  fiatura 
J^ttfi  m  Vùte  fttUhnt  agre y  e  dif piegai 
B  CUOI  divoto  y  e  pura  fede  giura  ^ 
Gran  Tiene ^  m  te  fual Madr^.i.^r  ffimFi^i^ 

Tu  fra  le  glormyée^  Aeati  eroi 
.  Volgi  éstP^kOi  m  Ut  mtefe  41  aiglio;  ^  .  , 
Tu  la  eolma  di  grazie  i  e  ben  lo  puoi  ^  .5.  .  i 
E  mojha  quale  in  quejìo  baffo  efigiié 

.  f     mano. di  Dio  né*^rvi  fiu^^. 


GIOVAN  JLORENZO  STECCHI. 

SE^egno  I»'  avea  come  Àii^atUf  amtaie^ 
Tutta  col  cor  la  regine  imenia^r^  .  • 
,  '  J?  mtklemea  ia  patte  a/emi  0  fuperna  i 

pel  foco  de^  begli  occhi ,  0     altro  agu^^fé; 
A^i  y  che  non  giova  calcitrar^  coi  Fatùf  ' 
^éff^i^  ^è/^  ywjifià  reggos^  et  g^mmtf/ 
Ne  It^  étfteifiader  fa  fiamma  e^na  ;> 
Mi  fcbi^a\  ond'io  forfè  efcitò,  beato .  . 
Gira  il  Sol  de\éegli,  occhi  ^  - ei  f^fi^  itMrhe 
La  bella  DeWieetalUtauti  ejutei  accoglie^ 
I  fipsilge  i.  miei  fpirti  al  lume  adorno. 
Tal  eh''  ella  fciolfe  in  me ,  come  difcioglia  -i 
Le  nepi^  alpefir^^  il,  portator  del  gììtrm  % 

£^  io  fim4ìi  »i  V  0^ii€ho  4ogli<  ^  r 
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49^    Giovaii-Larenzo  Stecchì» 


...  . 

2}tf/&,  /^^KtfA^  non  ho  io  fwó^  ^  ^  argento  . 
^  Qmàù  /  0fC»  wi  '/Uimi.^      nuo.  fyknda 

F  ben  pili     un  Culur  fifutto  mi  tenda} 
Man  poi  di  -queilo  M  cot  màòU  téUeMo^ 

Che  éf  itùmA  fonmm  i  tmti  jammmdm^ 

E  ffererei ,  cée  non  pùrtaffe  .it  '•meà-  . 

Il  f  tanto  mio  ^  che  par  ^  efo^or  non  s*  itMtida  • 
Min  9^  ft  ìungo  JìsYvi^  fiéOit  opinata   .  «  *  .  ; 

Voglia  piegar  ;  è  ga^zncotìo  triMiMe  .  . 

Ebbe  il  buon  Paéne  at  fin  J^cMe  aipa$a  i 
Se  al  Paflcf^l ,  che  U  tumido  iSigàma  . 

mnfr^  pttr  fit  4d  togal  j%glm^4aU^ 

Che  [perm  m*  àèi^'  io  fc9V0  coftiomì  . 


.  «w  $    '      •    . .       •  *  i     •    • , 

Donnà>f'Wim  fia  éli  voi  ^  torch-  altri  P  ima 
PéntOrfigottm^  t  rìb  om  mh  im/go  piaceli  ^ 
Che  m  me^  pmn  j^ammofziii  M  vivide  ^ 
Amorofo  defioy  che  il  cor  mi  lima. 
Ma  corno  fatta  4ii  Cioi    oege ,  e  fublima  ^  . 
tnama  il 'Watfiantm  ^  oféento  faco  ^ 
Così  trovando  il  tmo  pinfier  falimoo^^  ; 
Quefla  tadmcajua  fperanza  prima ^  ^ 
Dot  Mio  y  49^  non  potrà  mai  sfiorire , 

AlUf  'godrb  pnza  dìfiegni ,  ed  ire  . 
£  lieve  per  lo  Ciàl  éattìtndo  P^h^     -  ' 
Il  mi»  moh  da  wi  traornh  ètdin^ 
Forfè  in  ferra  farajfi  anco  immartak^  - 

Nè 
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Gìovift-IiOfaaa  SvecbàJ  4^ 


f^è  mai  sì  dola  Tilcmena  il  pÌ4nt^    .  * 
Jiimf$09a  )  'è.  a  p€Ìmo  Jm»  Jamemp^  sméf»  f 

[  mm.  si  4KMimMr  mi  $m!fé^mim(§^ 

Safo  fornace  il  nome  fuo  col  canto*,  • 

I  Uè  d*  al  tifa  unqua  moftri  fperate  accatUO 
Si  dùécifr^^  '#  Mrì  v$rfi  #  fm^^ 
Cwf  f  ^  voi  Jpirté  ftUegrin^y  ^  ifiim 

f      Dtl  ^oftfo  alto  lignaggio  onor^^  #  vantt^ 

I  Ir  ftufido^  \ff  a^i^ù-f  #    odiopt^  .  .  .. 

"  Paluftte  augtl^  fmagfmèt  ^èn  pfik  \  ^^ 
jOj^al  pojfo^  1/  viìfiro^Hr  ùbimQ ,  *  ftfnép  ^ 


,1/  tepidi  Off 0^  in  parcUttr  aecottdf  f  * 

eie  mi  rf/piran  due  ruMtl^itdett^^  v  .  J 
Dolce  fuonarnh  {rar  gli^wimmi  WMfi  ì- 
Entro  a  P  orecchio ,  ond^  io  ct4piào  afcoito  ^ 
Qfàl  Lifirvite  ti  traviato     fmi$9  ■ 

Spim  ^  fiqhiamtt  à  $  mMdmi  mim  UtHgtmui^ 
>  ^  'É  4  fuoi  éenigni ,  e  fr^ie/i  wceènti  ^  » 

Scendono  ai  core y  e  io  confortan  molto. 
CppitJium^iitmodio  mi  mio  cordoglio^  ' 
Se  pih  tména  9  i'  fon  preffo  y  tio  mtt^^ 
r  m'mò  al  fin      avria    tifato  orgoglio 
Winchi  a  Sol  gna  da  l^Occa/o  a  i\0rt0  f  '^ 
L^4tHo  fi^o  tamiitonhifo^  to  vogfh^  ' 
CJbe  ju  ien  pernio  èt  prm      torto  l 


5*0    GidysA>LQi9niso  Steccàia 


Volgi  quegVt  ticchi      del  Sol  Jucenti, 
Alma  mi0  Doumm^  e  quelh  hbbtm  fpiegM 

Premio  . del  mio  fervir  mal  mi  fi  niega. 

E  fcopri  r  oro ,  onde  piìi  ricca  lega 

Hon  tramandano  m  nei    Indiche  gemi^ 
Talché  pei  l\aèeeù  onde  fi  ainge ,  e  lega 
Ceda  al  par  aggio  y  e  par  ^  che  fi  lamenti. 

Non  abbia  dal  bel  guanto  ingiuria ,  e  fcùrnOi 
La  hÌ0nca  man^  the  non  peitim  -f^  Mia 
rermof  fcalpeUo ^  e  fmbh  Fmte  al  torno. 

l^euhè  celando ,  or  guefta  parte ,  or  quella  « 

^    Celar  in  parte^  il  magi  fiero  adorno , 

CheJ^apoftam  Mchtfirittaffe  meUaì 


GIOVANNI  ABBATI. 

A"^  01  non  pik  vi  fio  in  del  divino  /degna  ^ 

Poiché  il  giufia  Signor  punì  femu 
^pirtii  €be,  enkhìan  di  gareggiar  d' impero , 
Là  dove  ei  [alo  avea  ragion  di  regno  } 
V  Uomo  formio  di  jnen  hellezza  ingegue^ 
•  J^achè  mn.tamo  ergejfe  il  fuo  penfieto: 
Ma  tenta  anch'^  egli  a  un  dettp  lufif^hiero 
Scettro  immortai  dal  proibito  legno  , 
S^ndi  feorgendo  il  Verho  ognor  pik  ^ 
^  t^i^eMi  inteUeeti  m  q^el  ekjàm  ,t 

,  I^i  alzarji  al  par  de^fuoi  divini  abijji^ 
Seefe  in  terra  dai  Ciel^,  vijfe^  e  morìe; 
A  alder  per  vie  non  pih  fallaci  aprijfi  ^ 
ìl  vmce.  4  PVmeli  ajfomigliarfi  w  Oh. 

4ve4m 
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GioTàimi  Abbacf.  joi 

•  •  • 


Avean  ampie  [etite  il  varco  aperto       * . 
A  lo  fphrio  tu  Cftfio  y  e  pttr  ionquìfa^  , 
Depofto  P  ifrw,  e  con  un  guardo  incerto  , 
Stava  la  Morte  a  piè  del  tronco  affifai 
Che  rimembrando  il  già  perduto  ftno^ 
Allotr^  eie  fa  la  fake  fua  derifa    •  ^ 
In  Lazaro  riforto ,  il  braccio  efperto 
Vibrar  in  damo  in  chi  la  vinfe^  avvifìt^ 
Ma  Je  timida  è  Morte ,  e  chi  piU  fio 
De  la  mone  ardiri  fvelln  dal  tùre  *  " 
Anima  grande  a  /'  umanato  Dio  ì 
Ahj  che  per  mia  cagion    egli  fen  muore ^ 
Is  arciere  micidiale  è  il  fallo  mio  % 

yo 


E  Ì0  fae$$0  il  fuo  pietofo  amoff 


Per  dar  luce  maggiore  a  te  ttaitera 
Torre  a^  pìanete  i  piò  be^  rat  vofea  ; 
Ma  vifto  y  che  la  reggia  in  hr  fi  ergea 
A  Numi  iniqui j  a  Dei t ade  impura^ 

Scefe  là  dove  luminofa^  e  pura 
Innocente  la  fiamma  il  foggio  averne 
Scelfe  i  piò  vivi  lampi  ^  e  P  alta  idea 
Nè  coronò  di  tua  real  fattura» 

Così  acquifto  d^  rai  fece  il  mo^vélfe^f^ 
E  per  quel  ^vivo  tnéor  gli  fpirti  tui 
Turon  vivaci  sì ,  ma  il  cor  difciolto  g 

Poiché  il  celefte  foco  ferba  in  lui 
Quel  coflume^  ok' egli  ufa  inCMo  aeiolto. 
Qirnin  fe  mn  grde^  etraelf  fiamme  al trut  . 

G  IO- 
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GIOVANNI  DI  VIZZARON. 
Dalle  rime  de)  2Lappi  flamp.  io  Venezia  • 

nel  mcésr  F  ariììf  0  m$  pme0 
Trarne  in  Vi€e  di  gifyfa  alto  fpavemo  « 

//  bianco  Cigno  in  flebil  fuon  gemea^^^ 
Obbliand(k  il  ptimitr  éhUe-  concento  f 
V  anmfk  tjUtfUy  #  i  faeth  MUy  fcmm 
Gatruletto  non  già ,  ma  pigro  ti  'vt  nf^  . 

Quando  Mif€o  mi  dijfe  in  fua  favelU: 
E  mn  fai  la,  camion  di  Jam'prrorei 
Crucia  Tirji  gen$H.  fi^bi^  fuMla^    •  * 

T/V/?,  nì^  avrebbe  uccifo  il  mie  dolore; 
Ma  poi  temei  di  dar  la  morte  a  ftieUm 
Parta  >  eh  vips  in  yioi  di  fiorts 


GIOVANNI  LEPROTTI. 

Or'/o  avejji  la  lira  ^  eòe  ad  Orfeo 
La  nova  via  dé^  bfiffy  ^^fi% 
Onde  ftupir  U  Dettai  avvetfe , 
£  Pluto  i  P  implacabil  Fiuto  ,  feo 
Mite^  che  a  la  fua  voglia  lo  converfe^ 
Sì ,  ek»  la  nto^lie  trar  di  là  potaa^ 
U^^Oi  folpa  mandoUa     Arsfte^  | 
Se  ben  legger  poi  la  grand"  opra  pftrfei 
Ercole  mi^  % 'h^^O' pMt  <V  vmoi..  ,  . 

T' inviaffer  più  grata-  Omkta  fur  Dtii 

per  cui  de  gli  afiri  fa/irefii  in  cima  ; 
^  Pf'r  la,  fprnea^  verrian  porta  con  lei 

,  iié'pmmu      Mpirìm  profa ,  c  éw  rima. 

Tempo 
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Tempo  è  I  Signor  y  che  te  cure  di'  alimi 
Ornai  depo^  ^  pih  di  voi  try  taglia , 
C6v  ,  bencì^  ogm  dà  fiik  le  /pitia  vàg/iÀ  ^ 
Non  pub  la  carne  andar  del  par  con  lui  m 

Scindici  già  f  fe  mia  mente  ^on  sbaglia  y 
Avrà  Febù  compiei  giri  fin 
Per  h  fpazio  ferrato  fra  qu^  dui  * 
Immoti  cerchi ,  ch^  effo  mai  non  tagliai^ 

Da  poi  cb^  afpri  viaggi  t  e  gravi  - 
yi  ditadàn  gli  fpieiei  yieaJi  ì 
S  già  onefia  mtfrce^^^iw  mano  avete  • 

Speme  maggior  forfè      allarga  alti 
Dèp  il  certo  lungi  da^penfter  godete %^ 

Jiny^  cbe  Morte  i^un  e  Patire  fme% 


Chi  I  deh  chi  diroccò  le  augujU  metta  | 
B  la  vaghezza  do  P  alme  conetado 
Tolfe^  e  maccbiò  la  tua  fenile  et  ade  ^ 
O  del  Dio  d' Ifrael  già  dolce  curai  * 

Chi  aprìo  le  pone  a  le  nemiohe  fpade^f 
E  le  foeohe^  per  otti  ttoea  e  fioma 
Vivendo  empievi  i  vicin  di  paura , 
Svclfe^  e  di  fangjuefbo  rivi  le  Jìradeì  '» 

Ond^  è  il  4olor ,  om  i  J^arfi  f^li  or  cuocel 
Chi  raminghi ,  a-fipien^-  d^ontéfj  o  di  fsorne 
Gli  ferba  ancora  al  rifa  de  le  gentil 

E  chi  il  gran  tempio^  oil^facro  altare  adorno^ 
E  i  Sacfificj^  e  i  Sacerdoti  ha  fpemi  s 
Se  non  P  inforno  deicidio  atroce  i 

Si» 


ja^        Giouanui  Leprotti 


Signor ,  che  lungi  dal  wlgar  cojtume 
f^ùflra  età  ftejca  vi  [erbate ,  e  netta  • 
V  Alma  da*  vizi  y  c  a  U  virtù  diretta  ; 
CA0  ma  P  abbaglia  verum  falfr  Itmf  • 

Ond'  è  che  in  voi ,  non  già  di  folle  infetta; 
Ambizione  brama  d'  onor  s''  allume y 
E  fede  fegni^t  cwtefia^  Quml  Nume 
Injpiram  di  voi  lode  perfettaì 

Come  diìl  quanto  i  profondi  noflìf 
Santi  Miftéariy  e  l' intelletto  ajfaggiy 
E  la  lingua  in  fermm  chiaro  dtfciogliaì 

Qnd^  oggi  ctnato  d^  immenrtaU  fpoglia 

A  voi  fanno  d^ intorno  applaufo  t  faggio 
£  un  dVl  fataì%no  gli  Uditori  vofiri. 

GIOVANNI  FINALI. 
Dalle  Poefie  dell'Autore .  ' 

PlErchè  mai ,  dolce  Amor ,  lafaiar  cb^  offìinta 
Giurì  fui  divin  voftro  eterno  onore 
Jji  non  commetter  pih    tifato  errore  ^ 
E  poi  f offrir  cb^  io  h  commetta  aaewaì 
Ma  forfè  che  da  voi  lunge  talora  „ 
Lafciate  gire  il  mio  mal  cauto  core^ 
Per  compiacerw  p/oi  dei  mio  dohra  » 
Cbe^n  cercarvi  fmarrito  io  provo  aflofa. 
Ma  fe  v'^  aggrada  il  pianger  mio  cotanto  \  - 
Per  piacervi  cercar  forfè  jlegg*  io 
Peccando  altra  càgimt  di  duol^  ^  pianto  f 
Ah  tolga  il  del  da  me  penfier  fi-m. 

Biifla  eh''  io  pianga  y  e  che  mi  doglia  tanto 
l^uanto  imria  P antica  fall$  mio*' 
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Quanto  y  Signor  ^  tuo  giogo  i  Heve!  fu^iM 

•  DaJc^  a  paiir  per  $eJ  per  so  non  pav  e 
Ptmer  i2  finite  e  fpiné  e  chiodi  ^  td  ave 
Nella  tua  croce  il  cor  fua  glona  c. vanto. 

S^efia  nodofa  fune ,  #  quefta  tanto 

Ruvida  vefia^  e  al  guardo  altrui  sì  grave 
Diviene  aW  alma  mia  per  te  foave^ 
Soave  il  vel,  foave  il  duro  manto. 

Tenga  fi  puf  e  alta  Real  Donz/tUa 
D^orA  e  di  gemme  porpora  contefla.     ^  . 
A  me  mia  povertà  farà  piìt  beila . 

Saran  le  [pine  ^  ond^  hai  tua  fatta  tefia 
Trafitta  ,  i  miei  t efari  ;  e  dà  mia  cella 
X>tiizio  eterm  or  quel /a^  piaga  ^  ^  juefta. 


GIOVANNI  R  ANCONE. 

Ql  Uel  nodoj  ch'ordì  Amor  ti  JhettamMt§ 
f  Intwno  al  cor^  lo  fdegno  mi  rallenta^ 
le  fia ,  cb^umil  pregx)  al  del  fi  fema  ^ 
Vedrollo  un  dì  fpezzato  interamente. 
^Quel  vel ,  che  m  ' annebbiti  gli  occhi  ,  t  ia  mtme  • 
Ora  di  piò  celarmi  indarno  tenta 
La  tara  libertà ,  che  fi  prefenta  ,  " 
Benché  da  lungi  y  a  me foavemente . 
Xcco  già  t' avvicina  !  oh  com'è  bollai 
Ed  io  cangiarla  in  ftrviiU  potei  ; 
Tanto  mi  fu  nemica  la  mia  ftclla. 
Ma  come ,  /'  appreffarmi  io  tento  a  hi 
^  Ella  mi  fugge  ì  Ab  tuttavia  rubeUa 
JRighn^  fdegno  impotente ,  e  /ordì  Dei  ! 
Part.IY.  '    5  4Ì  Ne 


50^        Giovanni  Rangone* 


Ne  Is  mia  prima  9  e  facil  gtovmezZM 

Moftrommi  Amcr  duo  nodi ,  e  diffe  :  quale 
Vuoi  iu  ?  r  un  d^  oro  era ,  e  di  gran  bellezza  ^ 
V  altro  di  ferro  ruvido  >  ineguale  • 

O  fojfe  mia  [ventura ,  0  mia  fciocchezza  »  - 
O  chi*  in  Amor  fempre  fi  Jceglia  ti  male^ 
Prefi  quel  del  metal  ^  che  men    apprezza  ^ 
Che  più  greve  ftimai  quel ,  che  piò  vale . 

E  in  vero  aliar  non  mi  diè  pena  intera  | 
Ch^  a  mifura  dì  me     aveva  eletto 
Amore y  0  pure  la  mia  forte  fiera.  ' 

Creblf  io  pofcia  co  gli  anni  ^  ei  fi  fé"  ftretìQg 
Spezzojfi  al  fine ,  ove  pOà  debil  era  ; 

*  Ma  ancor  mi  premere  Scor  n'ho  Porma  in  petto  • 


GIOVAN -TOMMASO  BACIOCCHI. 

Into  il  canuto  crin  di  regie  bende ,  • 

^/  faggio      Ifrael  diceva  :  0  figlio  ^ 
^Dal  Genitor  ^  cui  lunga  età  già  rende 

Efperto  ,  apprendi  aha^i  jedel  ' configlie  • 
Del  vino ,  allor  che  in  chiaro  vetro  eifplende 
Non  mai  rivogli  al  bel  colore  il  ciglio , 
Come  9  come  per  gli  occhi  il  cor    accende  ^ 
E  quanta  net  mirare  f  e  qual  periglio  f 
Ben  in  terfo  crijìallo ,  allor  ch^  ei  ride , 
Dolce  promette  al  core  ampio  foccorfo , 
Con  fìnti  vezzi y  e  con  lujinghe  infide  i 
Ma  poiché  già  dentro  le  vene  è  fcorfo  y 
Morde  rabbiofo ,  e  il  fero  dente  uccide  ; 
Che^  qtAal  di  ferpe^  lè  veleno fo  il  morfo^ 

U  em^ 
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I 

V  empio  j  fe  Jhinfe     amicizia  unquanc9^ 

•  O  Jltigne  ancor  nodo  tenace  ^  e  forte i 
Guida  P  amico  fer  fallaci ,  e  torte 
Strade ,  e  nel  mal  oprargli  è  fprone  al  fianco . 

iRefo  poi  quejìi  e  baldanzofoy  e  franco^ 
Segue  sì  del  piacer  le  infide  fcorte^ 
Che  trova  meta  al  fuo  cammin  la  motte  ^ 
Nè  può  indietro  tornar  già  laffo ,  e  fianco  ^ 

Ben  aliar  di  fuggire  ei  forte  agogna  ; 
Che  di  morte  già  già  /'  affale  il  dardo  i 
Ma  tema  in  van^  qual  Uom^  che  pavere  fogna , 

Torvo      fdegnofo  imm  P  amico  un  guardo 
Volge ,  e  di  lui  fi  lagna  e  fe  rampogna . 

Chi  prò i  chepxoì  CheUp^ntimtmeètardo. 

■ 

\ 


Qual  dei  ferace  Liùano  frondofo 
Nato  colà  fu  le  odorate  cime  ^ 
Sorge  altero  così^  che  in  parte  afcofe 
Fra  le  nubi  riman ,  Cedro  fublime  ^ 

Tal  vidi  tempio  alto  poggiar  fafiqfo 
A  le  mete  d^  onore  eccelfe  ^  e  prime  \ 
Il  vidi ,  il  vidi  in  fuo  penfier  giojofo , 
Carco  di  f foglie  trionfati  opime  • 

'Ma  qual  repente  di  fua  fpeme  il  nerbo^ 
Ratto  ghermì  di  Morte  il  fiero  artiglio^ 
£  f perno  ei  fu  da  giufto  fato  acerbo  ! 

Cifo  appena  il  guardo  io  volgo  \  indi  ripiglia 
Di  nuovo  a  rimirar     empio  fuperbo  j 
£d  ei  fiffarve  in  im  girar  di  ciglia. 

Za  Se 
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Jif  Dio  no»  c  de  le  Cini  cujiode  9 

Indarno  ì  ogni  mitro  s  cuftodirle  internai 
Follo  il  oonfiglip  9  0  vano  è  P  mtdimtnoo  9 
£  indarno  veglia  il  faggio ,  indarno  il  prodi  • 

Ch^  0  di  feroce  affahtor  fia  lode 

Le  mura  empier  dt  ftragi^  e  di  fpavemo } 
O  lo  non  vinte ^  in  matzial  cimenta^ 
Superbe  Rocche  efpugntfà  la  frode . 

Ma  fe  cttra  di  lor  prende  il  fovrano 
ModoratifT  de  ie  fuperne  sfere^ 
Par  veglia  ogni  altro  difenfore  in  vano^ 

Che  le  infidie  a  fcoprir  fommo  fapere^ 
E  fola  bafla  onnipotente  mano 
4  tatti  dijfipar  Psomato  fcbiofiBt 


P^CCmì;  ma  quat  del  mio  peccar  vendetta 
Preft  4$  Dio  Pira  famante  ultriceì 
Peccai ,  cib ,  ebe  pih  aggrada  «  e  pih  diletta  ^ 
Seguendo  ognor^  fenza  curar,     et  lic)e. 

Peccai  i  ma  non  da  le  mie  <olpe  infetta 
Refib  mia  giòja^  e  firn  quat  fui^  felice. 
Polle  chi U  mal  temendo^  il  male  affama. 
'Sì^  dice    empio  ^  ed  orgoglìofo  il  dèCe. 

Me  ^  dicendo ,  di  fietà  men  degno 
lMÌ  rende  H  tetimario^  alto  af dimente  ^ 
Che  pajfjt ,  oìmè ,  d^  ogni  protervia  il  fogno  • 

Ecco  lui  fcoffo  intanto ,  ecco  lui  fpento 
Dal  non  remuto^n  fritna  |  eterno  fdegno  ^ 
Tante  fereee  pS^^  Quante  lente. 

Fug^ 
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N:^  Vtéggivi^  P  emph ,  #  il  fuo  fuggir  tal  ifS 

^ual  d^Uom^cbe  ingombro  il  cor  (Palio  ffavcto^ 

jìlAia  da  tergo  infidiofa  fcbiita^ 

E  cento  fpade  oda  fijtbiate^  e  cèntù. 

Sccffea  di  lite  in  litOf  im  fita  carrier m 
A  più  rapida  fuga  ogìior  pib  intento; 
Nè  per  lungo  aggirar/i  in  lui  mèn  fera 
tu  la  pimra^  0  il  camminar  pA  tontok 

Felle ,  difs*  io ,  percJbè  ripofo ,  0  tregua 
Non  dar/i  ornai  ;  che  bench^  inerme  ignuda 
tifia^  non  veggio  chi  lo  incalzi  >  0  fegua  ì 

Che  vale  usbergo  adamantine^  0  feudo} 
Cffio  fin  {r  i f pende  ^  e  intaf^oei  fi  dilegua) 
V  ajpro  di  me  fcr/eamr  ^iU  ctudo^ 


Quaì  feroce  Leon  ,  che  invitto  1  e  franco  f 
Mi  fura  a  p  affi  lenti  il  piano  ^  il  monte  f 
Sen  va  ficure  ^  e  de"  perigli  a  fronte 
Suo  magnanimo  ardir  nùn  maivìen  mance  • 

Tal  muove  il  Giufto ,  cui  compagne  al  fianco 
Van  fue  belle  virtuti  illujìri  ,  e  coffte  ; 
Nè  a  alto  rifcbie  per  minacce  i  ed  onte 
5*  arretra ,  0  iangue ,  sbigottito  »  0  fiancc  m 

J!  donde  il  gran  vigor ,  per  cui  nel  faggio 
Petto  di  lui  pofe  fidanza  il  trono  y 
Ond"  et  non  tema  affalitere  oltraggio} 

Così^  dttbbiando^  in  mio  penfier  ragione;  - 
Indi  m^  appongo ,  e  grido  :  un  tal  coraggio 

Di  te%  di  tCi  bclU  innocenza ^  è  dono. 

Z  3  Ser^ 
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Ssrgete  ornai  da  veftre  tetu  irnmwmt^ 
A  che  tanto  indugiarci  empj ,  forgete; 
Pria  eie  f  eterna  %  atta  vendetta  inoadt  » 
In  funefle  à  cangiar  l*9re  ti  iiet», 

Eeeo  già  muove  y  e  ie  tembiì^  emae 
N«a     volge  ,       dianzi ,  *  lente  ^  e  chete  i 
Ma  rempt  impetuofa  argini  ^  efpondei 
Nè  /campo  più ,  »è  p»  riparo^  avete  ► 

Coà  da  Paltò  minacciar  s* tntep; 

tJen  perì  di  kr  menfe  ebbre  ^  efecrande 

CU  empi  ^^&'^'^*  ''••«^ ■*  '"'f*  • 

Ahi ,  »ì  inghiottite  ancor  i*  atre  vivande 

Aveant  che  già  fovra  dt  loro  afcefe 


ni  mio  penfier  lo  /guardo  to  volgo  ^  ed  erg* 
Swtnte  al  gran  F attor ,  dt  cut  fin  opra  ; 
t  veggio»  eom'ei  mi  difenda t  e  cepfa 
SI  deftrOi  il  manco  latOy  il  petto  t  tttf(^, 

li  d' elmo  ,  e  feudo  y  ed  ei  mi  val  d  usherg». 
Che  ape  difidifuoi  veglia  di  fofra, 
Quindi  fatica  invan ,     aim  s  adopra  , 
Ch'  abbia  in  mio  cor  freddo  tintore  attergo  . 

E  «ual  giammai ,  guai  fia  ,  che  mi  /gomentt 
O  di  moftri  in/emali  a/pta  tongtuta^ 
O  fiero  ajfalto  di  nemiche  geniti 

Se  d^alto  mi  protegge ,  e  m\ajficura 
.11  gran. Dio  de  gii  e/eretti  peffentt 
Nei  chiaro  gmae  ^  e  ne  ia  notte 


I 
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Ecco  P  eccelfa ,  glariofa  pianta  i 

infamia  un  tempo  ^  e  poi    onore  ìnfegna  \ 
Da  cui  pendente  già  fu  la  più  degna 
Tra  le  più  degne  vite  ^  e  la  più  fania%. 

Qual  èlitra  fia  di  così  ara  f  e:  j;ant0v  i:  \  ^ 
f^ifiì^f  the  ftce^,  in  pastagm  na.veffeal.. 
Chetila  placVP  Eterno  ^  e  a Im ^  che  regna 
cupi  abiffi  y  ha  la  fuperbia  infranta  ♦ 

£  ancora y  e  ancor  di  rimirarla  ardite. 
V  invitta  Crocè  »  wo  fé  fteffo  offerfo 
Per  noi  P Agnello  immaculato  i  e  mite  ì 

A  la  vìfta  di  lei  vinte ,  e  difperfe      . .      j , 
Entro  il'  fenofi  chioftri  ornai  fuggite X  ^ 

Difpirst  f  a.Di^tuhoUi^  Q  fmttdté^vveìtfc. 


!  , 

I 

V 

Temete ,  empj ,  tem$$i  ».  Egli  è  bm  icgnoi^  \ 
Che  Jcevro  di  timor  per  ^oi  momento  f 
Unqua  non  forga  ,  e  di  Jinifiro  evento  ' 
Nuovo  ognor  vi  conturbi  orribil  fegno^.,  \ 

Che  qual  pub  di  fidanza  aver  fofteono  ^  *  s 

Sicch^  et  non  tremi  pih ,  cin  fionda  al  vento  f  ! 
Sue  cieche^  voglie  ad  isf agate  intento  ^  \ 
Del  gfufto.Dio  chi  provocò  lo  fdegnoì 

Stolti        a  lui  già  a'  intimar  battagtim  ^ 
Ofafle  pur  fu  P  immortai  fuo  trono , 
Né  di  placarlo  ancor  par ,  che  vi  caglia  s 

Gaftigo  avrà  chi  non  curò  perdono.       >  1 
Su  voi  da  P  altò  il  fulmine  fi  /caglia  ^  ^ 
E  contta  voi  grida  vendetta  il  tuono. 

Z  ^  M 
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M  far  da  te  paf$mza ,  e  girne  ahfw^ 
agni  conforto  abbandonane  e  ìaffiì 
Ma 'da  ie  iu9gèf  a  cbt     andremo  y  edovt 
Dme^j  0  Signor  j  rivoJgmmo  i  paffil . 

Veneti  d^  ampie  fatiche ,  e  vecchie ,  e  n$tove^. 
Sotto  a  gravojo  incarco  y  e  curvi  ^  e-  tajp^ 
JPuf  Pmfato  dfifia  ne  jfinge^  e  move 
m  te  fegtm  fra  dmt  fterpi^  e  fajfi. 

Che  comcj  o  come  a  fe  ne  traggo^,  e  inviti^ 
V  almo  luon  di  tue  voci  uniche ,  e  fole  ^ 
Dolce-  imamiQ  d^imij  e  calamita! 

Sei  ponno  altri  nartM  monzogne^  e  fole;  ^ 
Ma  fon  vena  immortai  d^  eterna  vitm 

TiiifémtetAméiiilillm^pntwii. 


Dalla  raec»fia»p.2ii  Lucca  1720* 

JPadrc  9  che  pur  Jei  Padre  ancorché  offefo  ^ 
£  P  antica  Pietà  fpenta  non  bai , 
Ma  fpiacque  a  Te  di  giufto  /degno  étccefof 
Sempre  la  colpa^  il  Peccatm  non  rrnmii 

Gravando  cgnor  fulle  tue  fpalle  il  pefo , 
Se  contro  il  del  fu  gli  occhi  tuoi  peccai  , 
Io  noi  dirò;  che  indarno  a  Te  il  palefo^ 
CheU  tutto  vedij  onde  pur  troppo  il  Jai. 

Dirò  bensì  y  che  già  gran  tempo  io  fono 
Indegno^  che  tuo  Piglio  altri  mi  chiami^ 
£  piì^  mn  merto    falli  miei  perdano-^  - 

Ma  di  tua  Carità  fono  i  legami 

Cotanto  in  fe  tenaci ,  e  Tu  sì  buono  ; 

Che  iterasi  ancora  i  tigli  tuoi  pur  ami. 
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Cervo j  cheU  dorfo  da  faMa^  fiéitCù 
Si  vide  ^pefiù  in  fmngmwfi  ea€CÌs  , 
Se  avvien ,  che  per  U  piaga  egli  non  anco 
Affatto  dì  vigor  privo  fi  giaccia  ; 

Innanzi  >  indietro  »  al  deflro  Iato  s  al  manco 
Ftt^goy  dovunqtte  altri  premendo  il  caccia: 
Pctj  fe  alfxn  fi  f  infelva  ^  anelo  ^  e  fianco 
Va  sì  dell'  acque  avidamente  in  traccia  j 

Che  l^  ampia  brama  y  che  a  fmmrzar  hin/uoglim 
V  ardete  feto  in  chiaro  Fonte ,  o  in  Rio , 
Da  niun^  altra  ^  agguaglia  accefa  voglia  • 

Tur  quefia  ancor  non  ben  pareggia  il  mio 
Defir^  che  ognor  più  verde  in  me  germoglia^ 

D' unirmi 0  Tc^  miofimma  Ben^  mio  Di»^ 


Cbi  di  Colomba  le  vehci  penne 

M'  apprejia^  e  in  guifa  te  mi  adatta  al  dor/i  ^ 
Cb  io^  rallentando  al  gran  defite  il  mor^^ 
Cheftrettom  tempo ,  fuo  malgrado  ^  H  tenne  t 

Alto  mi  levi  in  parte  y  ' ove  perenne 

VAlma  a^fuoi  lunghi  affanni  abbia  foccorfe  • 
Dolcemente  obbliando  ogni  già  fcorfo 
Cravofo  incarco  ^  che  quaggOt  fojlenneì  ^ 

Tu,  cui  piacque ^  o  Signofe^  altrui  dai f  ime 
Parti  fovente  del  pa/uflre  fuolo 
Sull^ale  di  tua  Grazia  erger  fublime  ^ 

Mgnnova  i  pri/cbi  efemp;;  e  Tuj  che  foh  ^ 
Il  puoty  fa^sìy  ch^oltra  P eteree  cima 
lo  giùnga  al  fin  del  gl  or  lofi  vote.  '  '  '  - 
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Spiega  in  ahro  femiet  la  negra  infegna^ 
E  volgi  altrove  il  fanguinofo  piede; 
J^efta  èf  morte  crudely  Pecceìfa  fedt% 
Ove  ogni  alta  virtute  alberga  y  e  regniti 
S  tu ,  Difnna  gentil ,  deb  non  ti  /degna 
Rejlar  fra  noi,  fe  largo  il  Ctel  ne  diedet 
In  te  Vi  der  oiò*  y  che  puìi  fol  far  fed0 
Del  gran  poter  di  ebi  ti  feo.  sì  degna . 
Qual  fia  d' Amor  lo  flato  abbietto ,  e  vile^ 
Se  a  quella  ftut  già  sì  temuta  face 
Man£0  P  ardot  di  quefla  altera  luce  ì 
O  Miracol     Amor  nuovo ^  e  gentile} 
Da  lui  vinta  la  Morte  opprejfa  giaee^ 
E  piò  chiaxa^  aie  mM  -FUli  rilMce. 


Jl^nta  invìdia  avran  gli  altri  al  bel  terreno 
Che  del  vinto  Flaminio  il  bufto  afconde^ 
Md  a  gli  auguflii  collie  a  cui  de  Pondo- 
Sue  fatali  fa  fpecchìo  il  Trafimenot 

Quando  li  fero  Garzon  di  gloria  pieno  ^ 
Toenér  vedranno  a  le  paterne  fponda^^^ 
Adoftmo  U  erin  de  ^onorata  fronde  ^ 

/  'E  a  fpumante  deftrier  ftringendo  il  freno. 

Che  tal  farai  ^  fe  a  ^ii  Avi  tuoi  fimigli  ; 
ìhn  mai  nafcet  vid^  io  damma  y  né  cerva 
Da  pardo  ardito  ^  e  da  Peon  feroce  # 

Doni  a  r  Itale  Madri  il  del  tai  figli  ; 
E  fciolga  poi  dal  lido  empio  ^  e  proterva 
Ite  fue  barbate  veh  U  M^ra  4ir^^^« 


Digitized  by 


Girolamo  Graffia  $1$ 


Ti#t  ehe  U  mne  tenebrofa  y  e  mefls 

Con  dolci  larve  fai  ferena  ^  e  lieta  f 

A  mi^  che  fianco  quella  fpondaj  e  f^fia^ 

Sonno  y  ten  vola^  e  il  mio  dolw  acqueta  9. 

X  tu^  Morfeo  gentil^  P altera^  onefla 
Immago  forma  d'aura  molle ^  e  cheta 
Di  lei  che  tanto  amof  nel  cor  mi  defia  p 
Indi  fdegnofa  io  fperar  mi  vietai 

Poi  vejti  ai  piotate  il  mio  bel  lume^ 
E  come  a  tal ,  che  la  deride^  e  fiegna^ 
Ftf ,  che  meco  d'amor  parli ^  e  fofpiri. 

Xceoy  ecco  Amor  che  turèa  i  miei  defiri; 
Ci^  finto  i  dardi  y  e  veggio  r  atra  infegna^ 

Q  Sonno  !  O  Amore  t  O  tormento^  piumel 


Do  Paera  Jtige^  0  cheto  ^  e  lento  rio^ 
Che  pigro  fcendi  inver  l^  eterna  ferm^ 
S  fp^ffo  vedi  giù  per  P  onda  nera 
Ir  einio  d  ombre  d  tadtmno  Dio , 

Al  cui  pie  miri  il  vecchio  tempo ,  e  rio 
D^anni^  e  di  luftri  offrir  ben  lunga  feàiermi 
E  Popre  antiche^  e  la  virtù  primiera 
Staffi  pallide  intorno  al  cieco  obblio^ 

Me  pur  fu  quejie  ofcure  rive  hat  vijiop  ' 
Allorché  irato  in  compagnia  di  morte 
Seguiami  Amor  ^  ficcome  fiera  in  bofio^ 

Ma  da'*  tuoi  flutti  minacciando  il  fofco 
Tuo  Nume  forfè  ^  e  quel  poffenfe  e  fom 

Amx»  vidf  io  fuggir .  €onfufo  ^  0  irifi^^ 
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Udite  j  0  Verginelle  j  udite  ^  o  Spofe  y 
Come  leggiadri)  il  cote  abbia  coftei^ 
Jbnar  lafeiandù  il  regmo  de  gli  Deif 
«  U  Santo  Amwe  in  H  éel  cetF  fi  pofe^ 

l£d  a  voi  dice:  Io  fon^  cke  le  vezzo/e 
Alme  ferire  y  ed  annodar  potei 
Con  quefii  dmdi ,  #  quefti,  lacci  miei*.  . 
Il  Dio  voflro  onorate  j  Alme  amorofe  » 

i^è  più  intorno  a  coftei  piangendo  fiate 
Se  ben  tecifo  P  aureo ,  crefpo  crine^y 
Di  Tozzfi  tnne  il  gentil  fianco  or  vefU^ 

CJke  ì  Non  vedete ,  a  qual  illuflre  fine 

Ella  fi  volga ,  e  come  in  canti  y  e  in  feflé 

inviti  Iddio  (tét- Anime  beatoi 


Pdr  Io  Fadve  Barberìm  Gap.  Plredicatore  » 

Se  con  le  fpoglie  del  rio  fafto  un  giorno 
Alzar  vedranU  augnfii  altari ,  #  eempi  f 
E  fculti  in  marmo  gli  onorati  efempi  « 
De^  Santi  Eroi  vedranfi  a  i  muri  intorno  ì, 

JT     avverià  ^  che  P  aureo  mante  adorno  y 
Ch"  è  vile  a  i  faggi  y  e  fole  in  pregio  agli  empr^ 
Welfina  fpogliy  e  U  bel  configlio  adempì  y 
Onde     abbia  Satan  grand^  ira  ,  e  fcorno  i 

La  gra/f'  voce    onori  y  a  Dio  sì  cara  i      .  . 
Per  cui  la  terra  fi  rimembra  ancora 
Di  taly  che  Atene  udh ,  Corinto  y  e  Roma  ; 

D^  afta  virth  vejlita  y  illuftrey  e  chiara  y 
PiU  fia  la  Gentje  fua^  che  non  allora  y 

Cbe^  d^  MoT^o  trionfando  ^  orné  Ja  cAioma. 
.  ..  Ombrìo 
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Ombta  di  luiy  €k9  ii  Mondo  iorfif  fvinfiy 

Ombra  di  Ciro ,  e  voi  chiare ,  e  guerrieto 
Alme     Eroi ,  dietro  a  le  cui  bandiero 
Motie  cotanta  via  di  [angue  tinfe\  , 

Dite  9  y  orgoglio  tal  giammai  ia  ftrinfe  y 
Se  maij  com"  or  girò  le  luci  altere. 
Tal  non  fi  vide ,  allorché  le  primiere 

'  Orme  ftampi^  dove  tei  eolpà  fpinfim. 

Ma  volgi ,  o  Mopte  ^  ia  fupefba  fronte  ^ 
E  Jiender  mira  pel  cammin  de  P  ombre 
ha  grand"  alma  a  turbar  tuo  iniquo  regno  m 

Ecco  le  tombe  9  Or  di  sì  iltufiriy  e  eonte 
Spoglie  puoi  tu  vederle  ignudo ,  efgombre  > 
£  nouSMUaawiampar  A''  onta^  edifdegnoi 


^efio  è  puf  P  Tftro  ^  che  vermiglio  mtr 

Di  [angue  oftile;  e  ancor  la  Jpada  afferrar  ^ 
E  al  buon  popvl  di  Dio  minaccia  guerra^ 
É  Pel  Carpazio  Mar  P  Odrifio  [correi 

Oh  Je  la  man ,  che  rovefsiare  a  terra  ^ 

Pul  le  Cittailij  e  i  Regni  y  e  il  [reno  porre 
A  i  venti  ^  a  i  némbi  ^  e  centra  cui  non  torre  % 
Non  ìocca  valy  che  il  tatto  tetta  ^  ed  atterra^ 

La  cerulea  [piegale  aurea  bandiera^ 
In  cui  pinta  la  Croce  in  dei  moftrojfi 
Quel  dì  ^  che  uccifo  Ufiet  Maffenztogtacjiie^ 

Rotta  vedrei  la  Scttia  Claffe  altera , 
E  de"*  barbari  eJìJnti  in  preda  a  l^  acque 

Cf  infami  bujìi  injanguinati  ^  t  rojfi. 

ti  : 
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Il  pìnto  cocchio  )  che  fu  tote  aurate 
buo  fupetbi  Coffier  vemgon  traend^^ 
1/ unghie  fenate  pcp  h  vie  battendù 
Di  quefta  augufla  tua  nobil  Citiate;:^ 

Miraj  gran  Re  de^  fiumi  f  e  le  fregiate 
Turbe  fervili ,  lui  dietra  feguenao  ; 
Mira  a*  iniarmù  petali  fiam  pendendo 
Seriche  pompe  fu  le  mura  alzate  *y 

Poi  benedici  il  dìy  che  i  pmi^  e  cafti 
Spofi  Amor  firirife  d^immertal  catena^ 

.  Per  la  cui  prole ,  o  quanto  un  dì  cantando> 

Sllullri  Vati  udraìl  fi  come  quando  y 
Fetonte  uccifo ,  e  il  corra  pio  porta]U 
Su  la  fumarne  amara  umtda  fchiaa^,  , 

Kan  piUf  Siony  non  piò;  t'arreca  amae^  . 
A, che  raddoppi  i  feri  colpi  tuoiì 
Se  guardi ,  piaga  fovra  Piaga  fai , 
E  Croce  ancor ,  croce  griam  tu  vuoi  ì 

J^Jti  non  e  Nabucca^  ingraia f  e  il  fati 
J^fti  non  Faraem  ^  nè  alcun  dé^fuoi  i 
fìè  a  Giuda  pafcer  feo,  gli  ajfiri  buoi  y 
.    Arfa  nè  quefts  il  tuo  gran  tempia  ha  mai^ 

Sele^  tu%  la  cui  viftà  mar  coperfe^ 
Voi  y  che  crollafie  le  gfan  fronti  alpine , 
Sacre  Ombre  y  evoi^  chede  ifepalcriufcifie^. 

Dite  y  fe  quely  che  coronò  di  fpine^ 
Pjtffifie  genti  y  e  le  Filifte  , 
E  il  tojfa  Mare  ad  Sfratila  aperfe. 

*  '     /  CertA 
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CéftB  cfgogliofoy  9  aiufù 

Viflo  ho  il  figliuol  di  Venete 
Per  glorio/e  impnfe^ 
S  quando  con  ie  tenere 
Mani  diftefe  a  terra 
Marte  gran  Dio  di  guerra  ^ 
£  quando  al  €arro  avvinfe^ 
Senza  temer  di  fulmini  y 
Còliti^  che  abbatte^  e  fpezz^ 
D'^alpeftri  manti  i  eulmini^ 
E  cinto  di  catena  y  , 
Dm  ne  fece  ad  Momens. 

Vifio  r  ho  ben  talvolta 
Girne  fuperboy  e  tumida 
Sovra  Del  firn  guizzante  » 
Pel  va  fio  regno  y  ed  umida  y, 
vU*  Ncttun  col  tridente 
Regge  Inonda  fremente^ 

Indi  avventar  faette 
A  quei  Numi  cerulei  y 
Onde  punti  i  Tritoni 
Van  dfamotoji  aculei 
Al  fuon  de  PaureB  eorno^ 
D'Amor  cantando  intorno  i 

Ma  non  ho  vifto  ancora 
Vaf dente  face  fcuotere 
Amar  con  tal  baldanza;: 
Nè  tanti  onor  r i fcuotere  y 
Corn^  or  y  che  ninfe  y  e  acgifif 
Teancira  y  e  Carefe  • 

Qui  bella  Dea  di  Pafo, 
Djovc  i  piaceli  annidano  ^ 
Vien  £u  P argentea  conca  y 
SoUando  il  gonfio  Eridano  ^ 
S^udir  vuoi  di  Cupido  j 
jQual  £i0  la  fama  y  e  V  gridio.%, 
Sb^  eie  al  tfUUf  la  Ninfa^ 
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Jn  a  fimpof  dee  (ofgere^ 
I  ti  panà  di  muovo 

ha  bella  Greca  fcorgtte\ 

JE  a  mirare  il  Garzone 

Ti  fQwertà  Adone^ 
Di  mifio  coronati^ 

JScco  gli  Spofi  afeendomo 

Al  tuo  fra»  tempio  aurato^ 

IP  faci  intorno  fplendono^ 

E  ftanfi  r  altre  Spafe 

Gigli  fpargendo^  e  Rofe. 
£d  ecco  fi  Sacerdote 

La  /aera  fira  aceènderef 

E  acci/i  duo  Cehmàij 

L'  adipe  tn  mano  prendere  i 

Nafcan^  dicendo^  Eroi^ 

Che  degni  fien  di  voi. 
Le  turbe  intorno  accolte  , 

Percotendo  Ur  Cetere^ 

5'  odorn  cantando  infieme^ 

Tutte  liete  ripetete  .* 

N afe  ano  ecce  l fi  Eroij  - 

Che  degni  fien  di  voi^ 

Per  lo  Gonfalontcrato  del  Sig.  Conte  1  e  Se^ 
Datore  Alamanno  Ifolani  • 

Se  bem  d^  ambrofia  y  e  nettare  fptm^ue 
Foffero  eolmi  i  lucidi  criftalli , 
E  fumaffero  ancora  a  Giove  inante 
Su  biande  menfe^  che  fpirando  odori 
Spargono  Ebe  y  e  il  Garzon  frigio, di  fiori  ^ 
Le  celejii  vivandtr; 
E  intorno  accolti  in  fcanni  di  Zaffiro 
Steffero  i  Numi  tutti  de    Empire  ; 
Tu  y  che  eemtefti  pria  fila  d^  argento 
/  Su  la  cava  tefiudo^  il  gran  convito 
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La/eia     ornare  col  dìvin  concento^ 
E  prendi  un  volo^  e  recami  la  bella 
Cesta  y  eie  in  deh  è  f atea  dia  fa  ftella^ 

S  per  fcender  veloce 

Raddoppia  l^  alt  ^  o  Meffaggier  del  Fat4^ 
Sul  reffa  elmetto ,  e  fui  talare  aurate  p 

CH^^  te  voglio  alzofe  per  ai* fonie  vtUe 
Di  vera  Gloria  un  fuono ,  e  gir  cantando 
Pari  al  pietofo  Enea  ^  pari  ad  AcJbiUe 
Un  Signor  valor  o/e  ^  accorte^  e  faggio  f 
Che  tn  poctn  anni  ha  ventate  il  gran  viaggie^ 
Giungendo  y  ove  Vtrtute 
Augufta  fiede  in  cima  d^  erto  monte , 
Ornando  a  pik  d^  un  degno  Eroe  la  fronte  i 

Voci  d^  augurj  da  Ciprigna  invano 
Uon  udì  certo  il  ijufignan  feroce^ 
Jil torchi  corfe  pel  ceruleo  ptane 
Del  vafto  Egeo  con'  cento  legni  «  e  eento  ^  \ 
Onde     ehier  gli  Dei  del  mar  fpaventù, 
E  rammentar  fi  quando 

<  Ciafene  ardito  a  la  grand^  opra  intefa 
Ee^  ior  Jentir  d^  ignote  navi  il  pef<y. 

Sella  pompa  di  guerra  era  a  veder  fi ^ 
Cbiufo  nel  duro^  luminofo  acciaro^ 
S»  P  aurea  poppa  ii  Cavalier  federfim 
Ardea  Pafia ,  e  lo  fcudo\  ardea  P  usSefgoi 
E  manto  d^  oflro  gli  pondea  dal  tergo . 
Così  vedefte  forfè  »  •  • 

Pallide  Madri  f  at  Simoenea  in  riva 
Giunger  P elide  fu  la  claffe  argiva. 

Allora  fu  9  che  P  accidalia  Dea  ^ 

Era^  lieti  augttrj ,  al  buon  Qmrrier  fi ogerfe  • 
Su  la  conca  d^  argento  il  mar  ferma  ^ 
Seco  d^  anni  traendo  ,  e  d' aurei  tuflri^ 
E  lunga  fcbiera  di  grah  fatti  illufirii 
Pofcia  r  alte  venture 

Commife  ai  eante ,  e  ^iolfe  in  doUe  aeeentn 
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Se  di  Bellona  i  ferrei ,  fanguinofi 
Campi  rimiro ,  cui  $ue  palme  altere , 
C  fan  mai  fotti  allori  intorno  ombrofii 
f  A  P^^i^^fi     S^^^  quetcie  sntìeie  . 
Sotto  il  pefo  guerrier  d'afte^  e  hricbe^ 
Che  a  i  Saraein  togliefti^ 
Grido:  cAefecer  piò  Bacco ^  e  Tefeo^ 
O  //  non  mai  vinin  pincitof    Anteo  i 

Su  le  piaggio  di  Siria  odajì  il  grido 

De  le  tue  imptefe ,  ove  Afcalona ,  e  Zaffo 
Vanno  ingomivando  di  ruino  il  lido } 
F  dove  al  braccio  tuo  poffente ,  o  forte 
Tardi  s'attenne^  per  campar  da  morte ^ 

V  infelice  Sionne  ;  .  ^  i 
Cbeje  avpoha  ha  la  chioma  tn  fetvtl  velo  ^ 
Quat  forza  vai  cantra  il  voler  del  Cieh  ì 

Uè  percih  rida  il  fier  Soldan  d' Egitto , 
Cbe  Aen  tofte  vedrà  fue  taime  afperfe 
Di  fangue  moro  ;  e  del  fatai  conflttto 
Stanno  i  giorni  fu  Pali  .  Io  del  tremenda 
Termo  Deftino  il  balenare  intendo  • 
Eglij  al  mio  Nume  amico  ^ 
Si  prepara  a  cacciar  del  Ciprio  Trono 

V  empio  j  per  farne  ate^  Signore^  un  don»  0 
.JOctaquCf  la  tua  mercè  ^  Pafe^  e  Citerà  f 

Al  cui  piè  fuona  4ggi  fervil  catena  ^ 
Pur  torneranno  a  ìa  beltà  printiera: 

'  Nuovi  fori  vedìfbj  nuovi  teatri  j 
Ov'or  folcando  van  gli  ogiz$  aratili 
Poi  loggie  altere  j  e  templi^  . 
.    E  fu  grand" arcbiy  e  dé*noveltt  Regt  ^ 
Scolpir  vedrìì^  gli  alteri  fatti ^  e  t  pregi. 

Cbe  famofe  faranno  ancor  io  imprefe 
Di  tanti  Re ,  cbe  Porrne  Ute  calcanda 
Avranno  al  ben  oprar  P Anime  accefe  • 
Con  fual  piacer  de  gli  alti  imi  Nepoti 

Mao 
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'La  fama  udrai  ne^fccolf  Hmoti^ 
Mentì  e  fra^  Semidei 
JJito  fedendo  a  lun£afta  appoggiato  ^ 
Speffo  di  ter  ragionerai  col  Fatof 

So  hen^  ch^ti  ti  dirà.  Tua  flirpe  ancora 
Non  con  Scettro ,  e  Corona  (  inutil  pompa 

umano  orgoglio  y  cui  vii  plebe  adora) 
Ma  d^ altri  fregi  per  valore  ornata  | 
Vedrà  l^  Italia .  O  fnza  fin  beata 
Madre  di  nuovi  Eroi/ 
Salvante  fiay  eie  a  quefti  innanzi  vada 
Se  ben  vifC  hai  Scipio  rotar  la  fpada  ì 

Ecco  /ul  ficciol  Ren  Giacomo  ardito 

Rendeva  EelSna  Pafta  »  e  Fattreo  Scudo  } 

Ov^ì  di  Liberti  fegno  f colpito. 

lecci  di  maefià  dipinto  in  vifo  ^ 

Tra  $  facri  Padri ,  eguali  a  i  Regi  f  aJRft 

Mira  fu  P  Ifiro  poi 

Le  battaglie  di  lui,  che  tra  il  cimiero 

Porta  le  infegne  ancor  del  prìfco  Impero. 

Ma  piò  non  pojfoy  0  Dea^  feguir  tuo  canto  ^ 
Cbe  non  pari  a  Paìdire  ho  al  fianco  lena  ^ 
E  tropp* ampia  materia  io  [copro  intanto^ 
Or  chi  per  Paltò ,  inaceffibil  corfo 
Armar  mi  vtud  d^ eterne  penne  il  dwfo^ 
Onde  PEfoe  raggiunga 
Da  me  sì  lungeì  Ab  per  volar  tropp^a/tn 
Icaro  ancora  c  memorando  il  fatto  .  . 
,  Ma  ben  fu  il  Greco ,  almo  Pittore  indufire  ^ 
Alter  cl>  in  tela  il  Sacrificio  ei  pìnfe 
De  Pargiva  real  Vergine  illujlre» 
Ei  per  forza  poteo  del  fuo  pennello 
Moftrar  Calcante  col  fatai  coltello  f 
Cbe  fra  gli  altari  ardenti^ 
A  lei  I  cbe  inginocchiata  U  colpo  attende-^ 
Il  belj  candido  fon  fquarcianao  ogendg. 

£  mojltiii  ancora  P  innocente  fangue 

VerfoAF 


Girolamo  Gradi  # 

Veffando  Ifiginia  per  larga  vena; 
E  Gii$ennefira  il  vede^  e  cade  efangu^ 
Jgliif  piange  Ajacti  §  là  P elide  freme  ^  . 
E  finto  pianto  fimulando^  injktm 
piange  il  fagace  Uliffe. 
Tergende  il  vi/o  ,  eie  per  doglia  ha  ebinù  f 
Si  copre  Agametmon d^  em  bianco  lino*  ^ 
Tenfar  fi  ptih ,  non  gii  ritrsr  con  arie 
Stuello  d^  Atride  atto^  paterno  affanno  9 
Sd  accorto  Pittor  lo  vela  ad  aree  • 
lo  pur  »  faggio  Aiaman ,  cansar  voirrte  9 
^al  con  fpada ,  r  con  lancia ,  §  fttal  $u  feì 
Dotto  fra  noi  cantando  , 

qual  vieni  eie  dal  Solio  altri  $i  fcofrsi 

Jda  noi  f^nde  uà  ielJUenzh  il  ceptég. 


GIROLAMO  MARIA  STOCCHETTl 
Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  1720» 

El  più  ridente  Aprii  degli  anni  rniet^ 


N 


Di 

ha   

Gentil  Carzon^'  ci'  ivi'ntia  guida  il  fei  , 
Per  man  mi  prefe^  e  tr affé  in  loeo^  ev^efS 
Sin  fa  d^egn^  altra  pi^  leggiadra  ^  tatcetraf 
E  diffe  pot  con  un  forrifo  a  lei  : 

Qaefli  è  Filen ,  eie  Amor  difpre»a  ognora  f 
(  E  Amor  egli^a  )  ai  me  tt  aceoitji  poh 
Al  crudo  flral ,  per  cui  ianguifee  ancora. 

Di  Pilli  il  volto ,  e  quei  ieg/i  occii  fuoi 
Vidi  in  un  punto  ^  ed  arfi\  ed  egli  allora  Z 
tilen^  ti  lafcio^  or  nen  atum^  fi  puoi. 


V 
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Xjnìgo  un  Rmfcell^  f  il  tui  limpèào^rgm^  , 
Tea  puro  fpegtio  atta  fiorita  riva^ 
Scalza  il  piè ,  f par  fa  il  crirt$alP  auraefiiva  | 
Ne  giva  Clou  sL^afi^lat  r  armento  •  ^ 

*5^f  //  Sol  fermh,  e  a  vì^beggisnla  imenH^  ^ 
Che  a  lui  fembrò  la  fua  fugace  Diva: 
E  a  lei  dintorno  mormorar  udiva 
Note  amorofe  innamorato  il  vento  • 

Quindi  mai  fempte  ie^  cbe     Amore  allora 
Più  del  vento  ^  e  del  Sei  tutto  avvampai^ 
Son  del  Vtfnto  ^  e  del  SU  gelofo  ancora  » 

pnd'è^  c$e  quanti  per  qué*  fuoi  bei  rat 
Spargo  fofpiri ,  tm  gli  di/perde  ognora , 
altro  il  dì ,  eh'  io  vorrei ,  non  forta  mai  • 


Sogni  j  deh^  ptr  pieti^  quakfr  venii0 
Ne^  mtfi  rtpofi  a  lufingmr  la  mente  f 
£  a  dar  conforto  all'*  Alma  mia  dolenti^ 
.  Così  toflo  da  me  deb  non  partite  • 
Per  voi ,  febben  fallaci  ^  e  ^on  mentite 
*  Larve  cib^  ch^  è  lontan^  fate  prefente;- 
Finfòè  dura  P  inganno ,  il  cor  non  Jente 
V  Àfpro  doler  delP  atte  fue  ferite  •  ' 
Pft  voi  veggo  piU  chiaro  il  mio  bel  SolCf 
Perchè  ridente  \  e  ragionando  meco 
Dolce  P  odo  parlar  pih  che  non  fuole  • 
Mercè  voflra  è  V  mirarlo  1  e  V  parlar  foco  ; 
Così^  che  a  tanto  lumcj  a  fai  parole^ 

Se  defte  io  foJi  verrei  muto  «  c  cieco  • 
•  .  jtddtfi 
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Addi$  Ffhùf  sddié  Mufe^  mddh  Permtffoi 

Vi  Ufcio ,  0  Cigni  A/crei ,  refté$ì0  in  pace  9 
'Non  vo^  ptù  tauri  al  crine  j  e  fol  mi  piace 
Cinger  la  franse  mia     a$ro  aprejjo . 

F#7/i ,  il  mie  foco  ^  ende  Ì0nguìa  sì  fpeffo 
Spento  da  mors^  fia  fotterra  giace  l 
Così  pGtefs^  to  pure  ombra  feguace 
Girne  a  gli  Elifi  alla  MI'  Alma  ^fpreffo. 

Ah  che  vaneggio  :  ai  eie  fon  mortp  aneéf  99 i 
Ma  fe  con  lei  di  vita  io  pur  fon  privo  ^ 
Com^  or  mi  dolgo  ^  e  di  morir  defioì 

Sì  vivo  ancor  :  del  mi  fero  cor  wrio^ 
Che  mezzo  è  mortài  in  quella  parte  io  vivo  ^ 
Ove  fol  di  morir  vive  il  defie.  . 

\ 


Astima  bella  y  pòe  dsf  Senji  fciolta 
Ne  frggifti  dal  Mondo  infido ,  e  rio , 
E  degli  Eletti  or  fra  le  fcbiere  accolta 
Godi  sbeata ,  e  tatto  vedi  in  Dio  ; 

Da  qaelP  alea  maghn  mie  voci  afcolta  y 
E  fcorgi  in  me*  r  antico  affetto  mio; 
Quell^  affettrf^y  che  a  te  forfè  una  volta 
Seminò  cieco ,  profano^  'e  vii  dejio  . 
amai  fincero  ,  e  t*  amo  ancor  qual  deggio  j 
Sebben  di  morte    ha  divifo  il  telo 
Dal  corpo  frale  ^  e  ina  Beltà  non  veggie* 

Tramai  coperta  dal  c^poreo  velo^ 

Or  in  mercè  del  puro  amor  fol  chieggio^ 
Poter  Stirarti  un  dì  fvelata  in  Cielo . 

.  GIRO 


I 


0 
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GIROLAMO  TARTEROTTl. 

IO  di^\  al  cult:  Vanne  a  trovar^  fi 
I  miei  penfieri  al  hco ,  ove  fon  fijfi  : 
Ogn"  un  ne  gli  occhi  a  Filli  un  dì  fuggijfi  ^ 
E  da  quel  dì  non  gli  ho  vedufi  mai^ 
It  cor  parfìy  ma  percèè^empo  ormai 
Era ,  cAe  ritornaffe ,  onde  parfijji  ; 
Vanne  a  ^veder  del  core  ,  a  l' Alma  io  dijfi  9 
E  P  Alma  allor  torfi  di  Filli  a  i  rai. 
Ma  nè  coftei  veggio  ehe  torni  ^  e  alquanto 
E\  che  r  attendo*,  d^  uno  incontro  avverfi 
Mi  fa^  temer  il  ritardar  cotanto  • 
Se  quefla^  e  quel     è  nel  piacere  immerfi^ 
Obi  puì>  faper  del  lor  ritomo  ì  intanto 
Dietro  ai  penfier  il  core^  e  l^  alma  ho  per  fa . 


Quella  i  la  Mzaatpejira^  e  queflo  è  il  prate 
Per  cut  Fitlide  mia  paffar  Jolea , 
J^ando  Joavemente  ella  movea      .  '  ^ 

he  bianche  pecorelle  al  pafco'  ufatOm  • 

Ecce  i  fioretti  j  e  Perba  in  ciafcun  latOf  1 
Che  d^  ejfer  tocca  dal  bel  piè  godea  : 
Ecco  P  ombrofa  chioftra  ove  fedea 
Co^fiioi  penfieri^  e  Amor  le  flava  a\tatltf 

^  P^^gg^  avventurofe  alme  e  gioconde  y 
Ov^  or  fen  gìo;  quanto  v'invidio  il  lume 
De  gli  cechi ,  e  V  vìJq  ,  e  quelle  treccie  bionde  ! 

E  quant^  invidia  porto  al  fajfoy  e  al  fiume  ^  " 
Che  mi  contende  laffo^  e  mi  nafconde 
Gli  atti  onefii  leggiadri,^  e^l  bel  coftumf. 

Paflo' 
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Psflm  ho  9Ìflo  ii  Lapo  in  quella  fratta  , 
Mtntte  ptf  Ftili  io  raccogUea  viole  ^ 
Ed  ogni  fera  al  tramontar  del  Sole 
Scende  giU  danna  ^atza^  e  vi appiatta . 

O  pecorelle  mie ,  fe  éoflra  intatta 

Pelle  macchiar  di  f angue  affai  vi  duole  ^ 

Alt*  ovile  ^  alP  ovil  tacite  ^  e  foUy 

Pria  che  la  fiera  belva  in  voi  s!  abbatta  • 

m  mai  piti  forfè  alcuna  (  e  noi      increfca  ) 
In  que^  foUnghi  poggi  ombro  fi  e  cupi 
A  pafcer  P  erbe  io  lafcierò^  che  efca. 

tAemre  che  giova  il  dì  per  colli  j  e  rupi 
God^r  limpida  r  acqua  ^  e  P  erba  frefca  j 
E  poi  correr  la  fexa  in  bocca  a  i  Lupi  ì 


Per  un  Figlio  dell' II KSig.Colonello 

Mayerle  • 

Que^a^  che  ter  io  colfi  appreffo  il  fonte 
Ghirlanda  umil  di  rofe  ^  e  di  viole  ^ 
pria  che  alcun  fi  deftaffe  j  -e  pria  che  U  Sola 
Illuflraffe  la  cima  alta  del  montai 
Donna  gentil ,  le  di  cui  rare ,  e  conte 
Opre  la  Patria  noftra  onora ,  e  cole  , 
A  te  no  mando  ^  omf  alla  nova  Prole 
Tu  ne  cinga  per  me  là  nobil  fronte  • 
Che  quando  poi  de  P  onorata  fpada 
'  //  vedrò  cinto  y  e  in  mezzo  al  frace  ^eat  mer$ 
'  A  le  vittorie  ei     aprirà  la  firsdai 
lo  vo^  teffergli  allora  altro  lavoro  ^ 
E  vo\  che  d^  altra  man  cinto  fen  vada 
0*un  trionfai  vitteriofo  4llCitP% 

GIU^ 
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GIUUANO  SABATINI  DI  SANT' 

AGATA. 

MEntre  un  dì  miroffi  al  fame  / 
Del  snJa  Ùio  U  6fUa  Amante^  \ 
Fatti  bruni  in  un  iftante  .  t  '  * 

Vide  il  collo  j  il  fen^  la  frgnfem 
J^i^indi  voUa  a  r  Orizzonte  y   '     /  .  , 
Alzi  gli  oeciu  at  Sol  davante ,       \  \  >^ 
JP  poi  diffe  a  quanti^  e  a  quante        *  ' 
•  Incontri  per  ,valle ,  o  monte  :    '     ^  -  ' 
Non  giiardafe  y  £^  io  ^0  bttma^ 

Cti  finor  candida  fut\  \       .  * 

J^ìf^l  la  vagai  argentea  Lunai  '  /  *  '  *'  ' 
Ma  il^.mio  Sol^fiQ\Y  aggi  fui  *  7  ' 

^       mi  tinge  ^  i  sì  m\ìmbfuna^  ; 
PmbUQ  Piaccia  fato  a  lui.     '  ' 


M-MM^va,  che  t»t^^l  iid»  , 
.  La  nua,  J[arjtfcu4t  e  fragìì  navicella^ 

E ,  a  far  me»  afpra  la  j}  rea.  procella^^ 
^  V<at  IO  faceva  ai  vento  umido 
S^ndo  da  tioigi  aìto^  rabbiofo  ftrid»'  *  * 
Mijeja  eìurva,  perfida,  e  rubella,      ,  * 
E  dtffe  :  ecco  Ja  chiara ,  amica  fidfa^  - 
Ecco  Ja  catma[t  ftfo  il  buon^vmtiky  t  fid«: 
-^"W»  fermate  y  io  gridai  /«r,  tat  luct  ' .  • 
iMCt  è  dt  lampe,  e  V  vento  falfo^  e.tù*  ' 
morir  drittamente  vi  cofiducf  '  • 
Ma  i  folli-  mn  curarti  il  timor  mif  '.  »  , 
. ,  E  fitto  un  fai  fi  infidiofiDuce  . 
„  Pafiò  U  Naye  mia  colma  dlobbUo,  '  -  ' 

.  .wi!?rr-  Iv.-       5  A  a  ^i&Vrt^ 
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Ricco  di  quejia  eccelfa ,  altera  immago 

Oil  nuo  grsn  Prence  y  io  fitornava  mngionu 
^Ds^Tpfiìi  tèdi  al  nno  ptmiet  foggiorno^ 
De     sita  fpogìia  tnTuperbi$o   e  pago. 

Quando  d^  Arcadia  il  juol  ^  quafì  ptcfago 
Del  tefm^  €lfio  fonava  al  nuo  fi  tonto  ^ 
D'erbe  mvette  verdegghvnmi^wtoi^tee^ 
E  fifeU  Ctel  fovra  di  me  ^fJk' ^ago% 

Gli  auget  fermare  il  volò  allor  mirai , 

,  £  c/bete  il  gregge  ufcit  fmr  de  f  ovile  » 

Fifa  s  ttrifàr  del  gran  ptmbiante  'i  tm. 

r  poi  che  V  fìffx  in  quefto  Allùr  gentile , 
Paftor^  Mandra^  Augellin  non  pnfib  mai ^ 

Smt0  fkpttétrfi  s  9etteràel$  emàie^ 


Signor  r  ^ke  ftitri ,  in  quaìgran  pianto  ì  ìnvoifm 
X'  MtrUria^  e  V  duo/o  j  e  la  eagi^n  òcit/ai  9  j 
Volgi  pili  pitti  i  dtfdegmfi  rai^  ' 
SV  pianto ,  f V  duolo ,  #V  pregar  nóflro  afeokéu 

Mira  VAlma  Reale  a  ft4ggir  volta  ;^ 
M  fma  betlm  frtgionè  aperta  ornai  ^ 
:B  mità  poif  qual  et  infiniti  pmi  , 
Tunefta  dote  avttniy  fella  ir>  teiem. 

Th  ceffaU  danno  j  e  ff  i  gtan  falli  noftri  • 
Jkrrranfi  amura  la  tua  de/hay  im  noi 
Qéoda  U  euo  firale^  0    tuo  figerjl  m/ki{ 

Ma  il  buon  Prence  a  noi  fttba  ^  e  tmeJSett  foi  t 
T«r,  Signor Jian  le  gemine^  e  Pamro^  e  sii  ofiri , 
£  iitéftrémmj  a  $  éì  mfiri  émèejten  tttoi  ^ 
^     '  Siyai 
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l^ttét^Ctftkm  fmnemlh  t  a  cui  lìavMptt,  ' 

Ut.,.^tf9fp»  ^JmfsnA,  e  nappo  piace. 
Tml  to  4l$  PtJtào  ie  Ulte  mti^  t  famt 

Segutj  fu  gli  anni  ptimi\  #  fu  "  . 

fTJT  ^y''*  *  e  infante 

Ma  or  di  nuova  alta  fetenza  afcofa  • 

^eggiomi  avanti  un  Mar  ^  ti,  itprimuMitr* 

S  qm  m'.afSido ,  al  par  del  Cacciatori ,  - 
.  ^CAf  gmmo  a  un  largo  fiume,  ivt  fi  pef,  , 
P/#a.  dt  defn  y  di  fdtfff  ^  9  di  SitémìT 


Dalia  race  flamp.  in  Lucca  1720. 

« 

'^i^l  vo  Spargendo ,  nmaro  pi^nm^ 

Ov  ha  la  calda  jua  iorU4a  vtnmì 

NclCuofì)Jo»giàycèeUGtn>¥:fn,Muifto  è  Isto, 
tJ^J'i'*  j       ^S'iyr        ha  di  p,na . 

D  effer  di  tante ,  e  sì  óeU'^cque  pùiis^ 
Negli  oeeèi  ì  N^  tieaon  etrtnidom  quanto 
•lMfW«  a  p/ààèf  quefio  mio  pianger  mena 

Dunque  onde  vien  f  Sì  ,  cà\*gli  V««  dal  CàtH  ' 
E  fe  torbido  è  V  rivo  ,  t  eàÌ4t*  •  il  foafr^ 
^'fff» è  d*l  giufto  mie  faggio  dolore,  * 

fù  fimgè  9  fa/li  miei  :  Gitene  prontt 

La^f/w  w/f,  che  m  bt»-pmg*v  £ttmr$t 
-  A  a  2  GIÙ- 
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GIULIO  BUSSI. 

D^Un  limpido  ruf cello  in  fu  lej^$nde^ 

S^and&^-m  chinar  fui  yrù^  ambo  il  M  ^ifo 

Egli- lei  vide^  ed  ella  lui  ne  l'onde^'^'t  . 
Miraf  dijfe  il  Paper  ^  come  nafsonde^ 

Pefle\  9  mrailt  4èriù ,  qumnd^,  apri      ¥ifo  ; 
y  Ma  tu  non  vi  mirai      altr4>  nfàri^y^ 

'Non  vuoi  cadervi:  a  li  or -Cleri  rifpond^ 
Io  vi€adreiy  replica  fuel^  poi  tacque^  • 
••5  mmrrgoth:  fejoffi  tu  Salmaeei  v  yx 

Ma  pafsò  ti  gregge  ,  e  inmhidb  quell^  acque . 
Pur  dori  udirlo  y  e  a  raffrenar  Vauda^e.^r 

Ufffe:  Apprandi^^  PafUri  quel  rio^^he piaiqug 

Tin  she  pwc^jcqmé  tpràid^  Jpia^-^  u^^ 


Alffat^$  0Ì  prato ,  Elpin:  yjiauti^  e  zamfi$gite 
Jt^aU  ^  a  Nikfé  ^  lpec0  \riéiama  iAptUé^  / 
Zingheretta  del  Nil  vaga  ^  e  gentilè  ; 
Già  U  venne  a  predir  ,  garrula  Progne . 
Sembra ,  eh"  4grf  altro  jior  [gridi ,  e  rampoff^ 
Di  4ardQy  «  vil  la'  vMma  unàle,^\ 
E  depojìo  di  nevi  il  crin  fenile , 
Par^-cAe  le  nov^  {rondi  il  bofco  agognt  • 
Qià  sejfe  THomtna ^a  i  figli  ii  nid^ ,  . 
...  Bfifè  ^at  ttpid»  Si>U-irp9a»ata\'^\   •  - 
Bacia  il  rufcel  dal  gel  diJiioUù  il  lido, 
ha  terra ^  #  4/  Cie^l  ride  a  flagion.sì  grata: 
Ridiam^i  mioHfèr^^iiVètm^  Ah^dn^ridoK 
'E^' a"^ Ir^^rma^rma  una  jiagioà'  wmatma-. 
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•  QuiUm^aftfèlUmftim^  e  inciampai 

^ejle  la  lunga  età  Jparfe  fui  campo  , 
Quella  difpojè  in  un  AeJ  1^/00  Amof&i 

fer  gli  avanzi  di  Roma  ^  ho  gel^éfmì^re  ^ 
t  Per  ia  MiM  ét  Titte^  4^  tutto  avvampo  ; 
•Né  fé  faccia^  foàir  ^  d' un  guardo  il  lampo  ^ 
O  Pum  de  Petà^  danno  maggiora. 

Pm  n^l^  miraf  còsì  divotfe  fevHe ^  ' 
Btmèè  fhnbri  il  penfiero  errar  divtfi\  ]  ' 
U  una  ne  P  altra  a  contemplar  fen  viene. 

Scorgo^  fe  in  FilU  ogni  beltà  ravvifoy^ 
^fél  già  fn  Rommi  t4n  quefie  fparfe  arene 

Veggio  iuàlfoi  fmà  di  Jilk  il.  vifo.  ' 


Glofia^  cèé'jei  mài  tU}  Per     ^audace  r 
'  Mfpone  a  i  dubbj  rifchi  il  petto  forte} 
fogli  accorcia  altri  P  età  fugace^ 

E  pe^  te  bella  appar  tUftejJa  Morie^ 
Gloriai  che  fei  mai  tu  f/ión  eguat  forte 

Chi  ti  brama ,  chi  /*  ha  perde  la  pace .  ' 

V  aC^uiftarti  è  gran  pena  j  eaP  alme  accofi^ 

Il  timor  di  finmtifti  è  piò  mordace.  . 
Glorila  ,^  C60  fei  mai  tu  ?  fei  dolce  frode ,  ' 

Figlia  di  lungo  a  fanno  ,  un^  aura  vana  J 

Qbe  fr dienti  fi  cerca y  e  non  fi  gode. 
A  i  vìvi  C6te  fei  d'invidid  Anfana,    ^  ^  ' 

A^i 'morti  un  dolce  fonno^  a  chi  nonòih^. 

(gloria  iflagel  de  la  fùperbia  emana .  • 


•  Fegih  i  tuoi  Umpt,  aazi  tie-i  tuoni  tfeoiio  i 
Mrit0»fiai  già  ^  céf  tiigottité  ài  Wm», 

la  dt"  fulmini  tuoi  umoi  foffefa,  '  ■  . 
Diiàl  [olgony  che  a  rute  alta^  e  feofetfa 

SfMrtiémU  il  fin  %  ì<9p*«  **n  t^uo  ^ucolta  » 
Tal,  memm  il  imo  IrMtf  ènrà^tt.  * ^9Ìt9 
lateera  altrui ,  /<  altrui  yirtìi  paJtfa  .  >  i 

St  otttaegiare  i  migliori  è  il  tua  taUnto^  . 
Mtmn^  9ggem,.à*  insidia  tffn  4*$g*  i»  t 
Suptrbo.  aadrk ,  do^  I*  imi  tUA 

£  per  render  eterno  il  nome  mia , 
Ne  l*  arringo  i^onma^  A  gloria  inuiù$^ 

Invidia^  9lm  n  nm^  »  m  « 


Dùaljui  dtJU»»  MT  fett^  slt»  fiuport 
^ueftty  eie  gran  pemelU.  m  Tela  aw^i, 

La  Romana  Lucrezia^  Elen»  Argiva.,  ,s  > 

Vittima  una  d'Amor ,  f  altra  onorfj 
S^Ua,  perchè  la  colpa  ebbe  in  orrore  > ; 

Df*Xègi  fuoi  I^Augufl*  P4tt*ia  ha  frtva% 
■  '\Quefta ,  perchè  gradì  d' effee  laft*^  «  .  ' 
'Fe'la  famofa  Tro/a  efea  df  ardere  , 
Icbenu  ài  èeflin  tuffo  f piotato  f 
'  Lé  faenza  di  Friiitm  ttitee.  {n  dlaout  , 

Sol  da  ciò,  ch^ a  i T arguta j avtia  gt09aU» 
Tebto,  avriaao  i  tiuÀ  Rf  /ertel  a  l*  chioma,^ 

Xnntf,  vivrebbe  énnt  Tro/a ,  /*  ii  Uto  . 

Unuà,  Lufirezia  a  SMtrtìt  >  Eltm.0  iwwi»  » 


AAm  Santità  di        CleauMt  XL 

Signor^  tempra  P  affanno  ;  è  al  tìgiso  a^giffio 

Rendi  il  Jef0tt§  r  Mtle  ^gio^f^a  il  Maàdai 
.  Gfmvaà^àmaiF€ù^ÌMmt4,mmatpM^ 

Cèi  di/kmff9  swfida ,  è  piti  faòmpo  .^  . 
Sgridar  peirnffi,  il  Uào  timer  ÀUngiufio  \. 
\   Dal  ino  pi09.  Xkr ,  d'  ^gwi  \^itik  fhf%niai 

J4ay  /  ai  iàu  jmJffiù  f  ^  fa^mda:,  \ 
.  Dirti  il  Cielo:  lo  tifo0Ìp^      io  fongiu^^- 
£  ben  mirafti  a  i  primi  MA^  dei  Regm^  .^^ 

Scintili^  imprctmify  hi  di  J^aa^^  /  «  . 

Di  fifitméNi,  ìatptm  %  a  dtm^  e  pégno 

Dfh  mio  Signor  (  perdona  al  ìabbrc  audafif^ 
Do  la  Cbiefa  di  Dia  farti  fofifgm 

SaUQifi^mol^  ^'smi^f^^M di/piéfo i 


Aita  Aegin»  di  PplàtoU» 

Donna  Riojf  cui  dii  Senna  Ja  atmS  f  ^ 
«  Samazia  il  Trono  ^  e  Roma  o*  offro  il  Ciéifi 

Già  di  te  fejii^ innamorar  fortuna; 
JUla  un  fiìto  ti  diè^  ma  te  ne  aduna 
J[ltro  di  JUlUy  e  la  PiHmdwt  nHwioi^ 
,  ISmnis  Jtl  gran  Qmfistio  ;  EgH  mi  uló^. 
Co'  i  noti  tn  fefti  eceli^ar  la  Luna  • 
ìAanca  falò  a  $na  glorie  ^  al Figliémn  Rj^ta^ 
5int0  Pagri,  mail  Qaiùiarz  Mir  fffl^, 
GmA  dal  Cioh  :^  E  fn  ponfier  pih  degno . 
lOf  d/ffe,  gli  moflraiy  come  orgogli 
.  5*/  domini  Xraoo;  h4  di  ng/tat  diftgnoì 
Vainn^uma  mi  grnm  tìtmon^  U  fogUaj 

A     4       '  Srgi^ 


$^6  :GiutIo^u(C. 


Qui  fui  Tatffèo  fi  antica  ^tà  ti  fotta  s  *  * 
E  come  in  teli  y  in  marmi  ^  e  fplenàe  ^  e  f pira 
Quella  vtrtìt  i  eie  ^aitri  credea  già  moretti  « 

Bells  coÀ^i  fAe  qtmfi  immiia^j  ed^irm  *.  -  ^ 
A  i  fri  fa  Ai  òromii ,  a  quèfle  meli  appieda  i 
Ed  a  ragion  a' fammi  pregi  a/pira ,  • 
,Se  Patta  Idea  dti  jnio  'Signor  l'À  f corta  ^ 

Quitt0lk  i^eémi^to  gli  aufpicf  'mtgttfti  \ 
Tanto,  crefcer  virtU ,  che  fia  che  fdegni 
Il  paragon  de*  fecoU  vetufti  ;  * 

'S^-qiit^  et' P  opre  eletti^  incliti  ifgfS^9  \ 
Twfemn  fcarfi  i  metmr^  ^littì'4tnguJU 


hampòA^éd  Mkbalhìé  fui  ciglio  f''  ' 

eie  abbagliato  lo  fguardo  al  fuo  fpheiim^ 
Si  confufe  a  la  mente  ogni  eonfiglto  ^ 
Kè  credei  darfi  mai  luce  "maggiore  i  ? 

S^indi4  ^  €kì^altor  \  W n^A  m      altité  eftoA, 
Stimai  gloria  il  fervir  ^  forte  it  perigtiìtKi 
E  igni  ben  pofcj  ed  ogni  cura  il  cote  ^ 
ht  qtiftfia  Vallea  del  mortiti  efigUo .  .  >  ^ 

Or  ckei^  mtefeè  'di^maggior  lume  ^  il  vm*  « 
^  Scorgo ,  5//^/  Uam  ,  tf^tf     notturne  Scene 
Torni  aspirar  a  r  rai  del  Sol  /incero  i  . 

Queir  appaeen^è^^'fallace  bene  U 

eie  ,11  imnhtgini  vane  omcoc  titiene  ^ 
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PoicJ^  il  Fabbro  Divtrt  T  eterne  ^  e  bette  ^ 
Dai  ìiuìla  truffe  j  e  le  caduche  cofe^ 
S  con  miraòH  arie ,  e  'quefie  ;  e  Quelte  ^ 
Orjfb  dà  fregi  y  0  in  ^age  éràin  àtfpnfei  ^ 
Die  fermezza  a  la  terra  ^  al,  mar  procelle  y  ^ 
ha  htina  a  l^  ombre ,  al  giorno  il  Sol  prepofe^ 
Orf^  diedri  i(  faoio,  il  Ciet  ét  Steffe\ 
U  Offa  w  àugelli  ;  t  in  onde  i  pèfci  afcoje  ^ 
Opra  maggiore  a  fabbricar  fi  volfe^        -  ' 
E  permofirar  l^Onnfpóienza  ;^  e  t  zeh^ 
Di  caduco  \  e  W  eierno  uh  mifto  àèe&lfe. 
VCIom ,  fua  immago  ^  fhrnfonrtt^  e  in  mortai  vetà 
Alma  immortale  in  lui  refirmger  volfe^ 
Pmhè  godlet  poteffe  <e  Tetta ,  e  GieU  . 


jQual  aprono  al  mio /guardo  Amore ^  e  fdegniM- 
Su  i  monti  di  Giudea  teatro  atroce  T  '  ' 
^fo  ^  Gesìtj  de  P  altrki  raSéta  fegnoj 
Ma  piti  de  f^  ìèltruì  rabbia  amor  gli  nttoce^ 

Oltraggia  il  /acro  fen  furore  indegno ,  ' 
Amor  mn^ntd  il  cor  \       piU  feroet\  - 

/  Virs^trùntò  criidèl  diegìi  in  /oflegno^  / 
Amor  del  fùo  de/Ire  al  cor  fe  Croce. • 

Così  itti'n  Croce ^  V  //  cor  ne  i  defir  fui    ^  ^ 
Trafiffejo  ad  un  tenrbo  tra^  èd  AmtAiz  ' 
Aajemira  un  Cro'cefiffo  y  e  fono  dui.    '  *^  i 

Quind''      ch^  il  fianco  aperto  un  doppia  mtmé 

,  Sparger  fi  vide  a  òenefici&  aitrìtn  '     '  -  * 
ìl^Sanj^e'  eh  He  iienè\  è'alà^  d^  eeee. 
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Dal  tomo  8^  delle  rime  degli  Arcadi 

Cée^d  AmaxiHi  in  gttmbfL      ti  fi^i  ^ 
eie  y  ^uand^  elln  andrà ^  /reo  riandrai. 
Dove  ^utda  far  a  Ile  il  fua  deftinù,y. 
frejfo  è  li  dì  t  c&e  tu  paria  ^  e  cH  ìq  miffiiim 
Rfjli  pofcia,  qui  foK  in.  pene  9.  «  in  guai  y 
'e  rimembrando^  il  ben-,  ccn  cui  farai ,^ 
Mueja  f^U  ^ran  d^fifK  d"  ejfer  vicino ^ 
Pfegm  dunque  f  p  c^ù  ^  or  per.  allora ,  \j,f^ 
Dxippoicki^^  metto  me^  P  anima  fcioliA-  *  ; 
Inolerà,  di  repente  al  ben  y  che  adirai  • 
jjd  Amari  Ili  dì  fola  una  volta  ^ 
Ch'  io  fon  l?  alma  di        ckt  amollaoffma  t 
DiUoi  e  rrìf^rdjla^^oi^  fe.  non^  $1  afcolfa. 


Urta:  puif'  quantOifkpf  Urta  tp^ìfornùi^ 
Tùrìf  ftranieroy  c^Aai  la  fiepe  infranta  t 
Sterpa  le  vitiy  e  i  grappoli  mi  fpianta  y, 
E  or  quel  roveto  infetta  y  era  qffelVMrufOj^ 
Bahét'da  i  folckt  atji  umil  m0nfia- interno  ^  , , 
E  làfventrami  'Igregge^  e^Hcorglifciianta^, 
JPoi  y  fe  faZia  noit^ai  furia  cotanta  ^  • 
SpezkÀ  fi 


 ru/ìièa  toia  C0(O^  foggforn$  ^  , 

Che  tntanti  i^  mi  fÌat)k  queto  in.  dijpa^tef..' 
Intrepida  miranda  i  campi  guafti ,    .  - 
agno  fvenate      le  ruina  fp0U^\ . .  ' 
jUs^ì  que*  fochi  fiut.y^6e  fian  rimiiffii% 
Cogliendo  aiSdròypét.  okornMÌ     parii  t 
i«i      fn     Oi^tindn  v  t  jam^-  hajìi .  / 

1^  %i  i  u* 
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.  Fwr4i  f  #  fag^  QrsNffàp  "udm  vifeflli , 
£  chiara  j  e  grande  mncarvieny  chefim^^tk 
^tUé^  virtù  y  fef  cui  fama  ffltnéd^i  - 
St  nmi  4^  i'mnin^  dti^^efHcti  ^ 
Erger  Pétuguflp  tégfé  mtm  fotef^y-     *^  ^ 
E  ie  ruiìte^  e  i  fcempirei^  che  a*mfiri 
Udì  minaccia  il  Renù  ^  jmdi  wedtfiei 

•  Cb^  oggi  P  mfmc^  de  tm*Bmiria  mia 
Prende y  e  ii  chiare^  le  -accrefce  anticamere ^ 

Sa  ben  io  quai  paffanza^  e.Wisèt-jtMfriée 
.  Di'Voflem  lingum  si  fum  ferzaj  e  v^n^^ 
£  qua/  4^ula  trattat  Eelfina  udrìa  ^ 


Peietè  lmt  tam  tu^-m  vhttff  t  Jmiy  - 
Satua-  Imetteo ,  la  luminofa  face ,  " 
E  di  Giovanni  i  penfier  cafti ,  e  i  va$Ì 
Accenda  uee  émem^  e  fm  emfutc»  ^  . 

Quali  pet  lete  vedfem  figlia  #  ntpeei  v 

,  Di  etàbèi  glorih  adorni  y  e  di  verace 
Omt  cinti  >  e  valere  andmtne  ^  e  no^i 
Farfiwè giorno >  e famajftìn^mn ^ ^ P^^^ ! 

E^miMi^         T^itékfirey  eìl/i^ciol^^ 
Wlf  vedrjtn  aitfi  di  grar^  pah^^fi^i 
Ed  altri  d'  olita  j^oriefa  arn^^^  f   '  • .  ^ 

>0  Olirne  y  ajg^  ^irmetto  ^  ^4m^  *fS^^^' 
Seguona  i  ibÒMei  efenepii,  ^  ÉnOMfi^ 
Del  Ctniiofe^  e  Oelgr^^^vi  a^gujfiì 

A  a  6  Sìget 
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J^,  t^Q€chieYy  9brUJÌ^d9ampit^y  e  piofondt: 
^^fntV  tielMar  firn  ii  tempere  involio  ^4 
\      m$^(k%\9  imin  ih  pddhr^  U  ink^-  '^^ 
T^rfi  già  vide  i  venti  irati  ^  e  P  0Mdéi\' 
i^e  mai  é\^Mrt  fi  fanno  a  lui  f esonda  ^ 
Cùwie     ^ni  tinm  Ubero ,  e  fcioliB . 
Atfni^n  '^  cb9  lie0o  jd  fiifi  fi  n}egga  m€$Èlt^ 
Su  U  felici  ,  defimu  Jfond^  V  - 
Tal  U4^  ffsnd'Aima  y,  orna i^  del  Mondo  infidè» 
fitor  ^pffii  aJtro.pÉtiglÌ0^  al  tmo  Stgw^ 
1  bei  Vèti  ad  offfm  fiWiiM  ti  flaiy  . 
in  atto  umil  benedicendo  vai 
jQueU'eccelfo^  divino  f  eterno  Amore  y.  '^ 
QJk  $i  fnt'amtfa^  e  ti  c^ndt^f^al  Ud§^ 


lUve  cH^io-  vadtpy  t  dover  cff  io  m^  ét^idà  r 
Sfiwmi  cercando  dà"  miei  lunghi  affarmi  j 
Sempre  fiero  »i?  ingombra ,  e  a  pianger  gtùdoi 
Un  fumfto  penfier  de'' miei  prim^annir^. 
2*  de  le  colpe  mÌ0  uma  P  infida         ^  > 
"l-^ba  hafe$0y^0  ì  mhi  tfifii  tmtichUatMt  y 
lE  Jwnhra.  dir,  mentri  m^affalcy  e  fgnda: 
'  Uè  ahcor  tuo  prijkoy  t  ria  Jtato  condanni 
Ma  fan  ptft  i'a^re^e  $  vcnùr^l  piano ,  e  il  monte^^ 
Sm  ptiT  y^  iò^.le  condntwoiy  e  fmfta  apnea 
Piaggia  fovknte  i  fojpif  miei  ne  Mdh  • 
Jp  qual  ne  prenda  orror  ^  gran  Dio  tejy  dic0 
'   Qif^S^  "  mt*4tmpidQ  fmte  ^ 

Qm:  crefm  §k  9ut\lfmgo^  piangete 


4. 
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•  AmoY  tien  fifo  ognor  nel  fommù  bene 
Dal  luminofo  Juo  feggio  Jupernoy  ^  ^ 
Ora  fcendege  in  qmìfig  baffe  arene  f   '  \ 
Tglh\  ehe^  ttùt  mereè^  ePatto  amor  piene/ 
.  yidv  tanii^  Alme  al  rio  f  tacer  far  fcherno^ 
E  P  afpre  de  la  colpa  empie  catene 
Difciwr^^  e  alz^fi  ai  ht  Principiti  eèehìa^ 
Dtria ,  quaie  nt^coti  il  pia  tuo  zehi    '    '  ^  • 
\Abb/a  forza  ,  e  vigore  ^  e  come  al  pianto 
Lor  defip^  e  ftringa  loto  il  fieno  ^  e  Or  lentia, 
Igli  dirià'f  dt^  tuoi  divini  accenei 
V  Sm-dove  gitiYiga  H  dolce  fuono  j  e  quanta 
Ouf/ta  grande  la  tua  lode  in  Cielo  ^ 


J^ttel  pio  Profeta  ^  dBè  dot  grafi  ItTéffiéT  ' 
Tu  fcetto  al  dolce  ^  e  fortunato  avvifo  y 
Di  cui  P  augufio^  e  umìl  capo  recifo 
Miri^  che  pur  pitti  fòrti  dovrU^ 

Ferri  un  giorno^  verrà  ^  Ifomia  empia  j  ìrria^^ 
Che  non  piò  d^jitro^  e  frefio  fangue  intrifot 
J^a  il  vedrai  d^  aurea  luce  afperfo  il  vifo  y 
Nè  il  grande  Iddiat  la  /ha  veruletfa  obèlìa. 

Allor  davanti  al  gra^  Giudice  eterno    '  ^' 
U  udrai  tue  frodi  antiche  ^  e  il  grave\  e  fer^ 
Error  fgridar  ^  cui  divin  fdegno  afpettar^ 
ira  f  accendi^  attor  ^  prtnàilo  a  fciiérnoy. 
Frema  quel  tuo  fuperho  ardir  pritnierO  f  ^ 
Fanne  allora }  fe puoi ^  fanne  vendetta^ 


5i«.  .^1,1»  CclM?  Menù 


Mfli  al  fi»  fui  dmo^  twmf  W-  • 
Dio  d  ìb»el^  Simnii  ot  la  divina 

'  tt»  mm  tmi*  r  mm  t*in^mòra  un  a*ro 
Orrot  di  tuni*  fervith  vKtn4 1 

Ma  alior ,  che  vinta  dal  Ramaft*  Iit^t' 
No»  Pil  d'altre-  Città  Donna ^  e  Retnay 
Vedrtmii  oppref^a  da  ri»  gu^-,  *  fero  - . 
^iede*  penfofa  fi*  la  f»*  ttMta^ 

Alter  »  che  fatti  de  le  gen$i  feèetm^  . 

Pena  pMint  il  ffavi  pfmo,  atroce.t 
Jllor  vedrai  con  Wf«  gfo»  fcum»  tivtm^ 
Vtàtaiy  qi*al  colpa  ,  e  quat  Mtm  et  firn 
V  avn  V9lm  il  tu»  Sigmt.  io,  Croce . 


Di  fieri  f'"*'  »  '  ^  '^"^       •  ■ 
pa  V  onde.  limpidiJlimc- 

Vfeite\.P  gentili f[mt 
fJinfe  del  pteeiek  Ke»^ 
Vhfio  Silvani ,  e  Driadi 
Di-nuova  gioia  avvampino  > 
E  le  leggiadre  pampino   ,  '      -  • 
£f//'  orme  in  fui  tent*\  ' 
Che  quello  e  il  dì  iietiJ}i>nOj 
■  C6e  Carlo  al  Solio  afeendert  ^ 
^diviiH  mantJMMljKt 
V  augufio  >  *  gran  VeffU  » 
i  eom*  oi  nuovo  gfubbilo  '■'  ^ 

«4^4  Rmté  fwgent   , .  ^ 
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Xd  she  Mi  porgere  ^  . 
Al  forte  fuQ  Camtl  ^  '  " 

Qoù  l' antiè he  debite 
Tutte  da,  voi  fi  fg&mbrimQ  ^]  ^  -  ] 
Nè  />/à  fnottfie^  tng^inkrim  ^ 
O  vi  turbino  il  cor^ 

E  con  begt*  inni  ^  e  cantici 
yòi  pure  incontro  ufciign^^  . 
£  fcuri  y  e  Jafet  offritemi; 
Al  nuova  Ùittator  ^  ' 

Ed  oh  ,  perchè  di  Pindaro^  ^,  \\ 

'  Non.  JbOiU  £iile  aJtiffmoì    \  ' V 
Che  il  nome  /m  cbimiffiniji^^  ^ 
Cantare  anch*  io.  vorrei  ^ 

Atlor  col  fuon  de'^  carmini  %  \ 
E  de  P  ebutneà  ceter^  ^ 
Ergendel  fyta  a.  C  Etera  ^ 
O  qual  piacer  ne  avrei; 

Ma  poiché  vii  4^  tai  Piatane 
t^eggo  mìa  Hit  a  .fendete  », 
Nè  pih  mi  fentù  accendere- 
Del  Sacro,  ardjor  ptimier^ 

E  per  falire  al  vertice^ 
IT  U  Muje  foggiornmno  » 
E  iì  crin  di  lauro  adornanet 
Perduto  ho  il  buon  fetttier^. 

Voi  chiama  a  la  grand!  opera^ 
£  invoco^  st  degna  uffizio  y 
Vbij  cui  Febo  è  propizio^  [ 
De' Vati  amabil  ftwJ^  / 

Addietro  pur  Jr  lafciwt,  .  '  v 
Già  Avi  y  che  tanto  crebbero* 
Per  V  opre  loro^  ^  accrekb^^* 
Fama  al  paterno  fuol  ^ 

Che    aliri  l' antuhiffima  . 
Infegna  mn  gicrtio  ^mfetro^ 
E  Inonorata  cinfexQ, .  .  x , 
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Ammonio  attri  fregiaronj! ^'  '  - 
E  a  piè  il  pepai  miraronfi  ' 

Fano      vano  l  à^  gf  i  - àvoli  .  " 
Cantar  h  antkhe  gtoth  >    -  * 

^  J?  le  fublimi  iflwie  '  - 
De^  ehiati  fatti  fot ,  ' 

Se  di>  Nipon  incliti 
Pregi  a  eantnr  ne  deflano  y 
J?  tanta  pur  ne  apprejtano^ 
Materia  al  lodater  y 

PMep  i  memoraMr  •    *  ' 
I/lifflri  efempli  aPpreftro^  *• 
Che  sì  famofi  refero  \      ^  •» 
Ben  mille  t  e  mille  Eroii 

E  tu I,  Hi  faggio^  e  nobilr 

Carlo  ^  che  il'  duo/  reprimere p  ' 
E  nuova  gioja  imprimere  '  ' 
Ne  la  eua  Patria  or  ptMr  '\  '•^•^ 

Col  fenno,  e  col  eeìifiglio\  ^  '  ^" 
Che  in  te,  S ignor ,  rtfplendono » 
E  tant'  oltre  s' eflencton^^  . 
fai  fede     dteeti  miei , 

Tuy-h  cui  meno,  Tel/tnap 
Oggi  inchinar  fi  gloria  , 
Di  tua  ftirpe  la  glòria^  '  -^  *-*  " 
E  lo  fplendor  mjti .   —      '  - 

Di  fiori  cinte,  e     edera  •  ' 
Da  e  onde  Limpidtffxmer  "    *  * 

'  Ufcite,  0  gentiliffxràe'   "'^        •  ' 
ninfe  del  pictìet  Ken^  '  ' 

Fo/co  Silvani ,  e  Drìadi 

Di  nuova  gioja  avvampine^ 
E  le  leggiadre  fiaìhpino     '  '  * 

jf^^' emme  in  fui  terrtit^  -^^'^^'^ 


Oggi  le  antiche  doglie  ^  r 

Tutte  da  voi  JS^^màri^^     «  « 
Nè  piò  molefle  ingombrino  ^ 
O  vi  turbino  il  eor^    "  • 
£  con  begVinni^  e  cantici^ 
Giulive  intemtti  ^citenei 
E  fiuti  ^  9  fafii  offritene 

Al  nuovo  Dittatoti  ^  ^ 

•    •  • 

J}al  eelefle^  étlto  /oggiomà 
Co^  voftr^  Inni  armoniòft^  ^  • 

/Tate^  0  Spirti  gloritfii  r 

/  Lieto  afflaufa'W^uefli 

dotno ,  in  cui  cetme^^  Jfmoite  ^ 
Due  del  Ren  tbisre-  Donz^Ne^-  ' 
he  lot  cajìe  Anime  belle  • 
Vanno  a  offrite  al  lot  "Sigkote^ 

Seco  gii.  éi^iìt  h  tltfiéilifft\  f  \  ^  ^ 
Tronco  il  vagO  j  e  bel  crin  òiond^ 
Mondo  cieco  %  uecù  -Mónde  f  •  «  * 
Tue  lufinghe  avete  a  fiheme%  -  ^ 

Ecce  già  )  cke  ogniihà  è  infe/a 
A  far  prova  di  fna  fedcy 
E  con  forte  ^  e  franto  piede 
Va. a  eompìf  Pitluftte  imftffaé^ 

Come  appuntoy  fe  eaiéra^- 

alza  a  voto  colómbetpa  ^  '     '  \ 
Altra  al  pari  leggiadrett0    *  : 
Di  feguitla    innanUsota  ^-  »  ^  ' 

E  peic^ ambe  l^  aìe  aprico  ^ 

Di  piacer  quafi  dan  fegno^     '  -^ 
E  il  nativo  Sap  pofcié  a  /degn0 
Baffo  luogo  j  onde-pdf  iito  4  ' 

Vieni  ^  Amoty  vieni  ^  e  fe  puoi 
A  la  de^na  wirth  onefla  \; 
Ch^eta  jn  tot  sì  fnaó^fié^  ^*  ^  -  ' 

Volgi  pur  gli  fguardi  tuoi^.  •  •  * 

« 


5^      Qjiulio  Cff^^re  Mq^IÌp^ 

VmwM^  e  vaga  ajpeito^ 
Jorfe  farle  dolce  oiàtetto 
Del  tuo  foco  ti  penfafti  ^ 
M  ePiliufifi^  O  iamvufe 
Tua  iMimUy  e  atmf  in  fegn^. 
Tratle  lieto  pel  tuo  regno^ 
Svfra^^éCeAio  trionfate     -  , 

Ì4a  dUem  albe  pik  m^w  \ 
Era  metm  de^ìof  ^i, 

Jiltre  Nozze ,  ed  altri  amori .  -  . 

RiVelgevan  nel  penJiero\ 

$  qm  €afiip  a  kei  ftm^ÌMti%  . 

È  le  vage  ìuei  ùnefity 

.Ben  diceany  che  del  celejlf 

JDivin  Spùfi  etam  moMÙt. 

9m  vederii  9m  Ae  pi^ne 

Mefto  in  vìfo  ^  oppreffo ,  a  vlni^ 
E  ti  tuta  vana  ardire  efiintù 
Stan  mirando  ì«  Jkma  fa$e\ 

CoA  tiùM  vincime 

in  mirar  di  vinfe  fchitre 

U  armi  infrante  ^  e  le  bandiere  % 

Gode  al      di  fuo  vakra  »  - 

fìeA  peniti .  •./aeri  ingegni  ^ 
E  in  vederle  umiltade 
tinte  in  volto ^.,a  di  f  ief4^m 
ter  teffett  tmtt^^  4^  t 

S^a/i  eofe  nen  direfte^       ^  -  %  - 
Se  il  contento  »  ea  i  Jineete  .  ^ 
Di  lor  mente  0lti  penfieri^ 
Ora  m$elt4»  vei  potepte  l 

Ben  li  videy  e  ben  gl^inteft 
QtàeW  Eterno  »  ed  Amor  Janto  > 
Cbe  li  fece  jenefti  tanfo  , 
E  di  fe  eueei  gli  Mccjefe^ 

È  d^'  Qbiofifi  in  fu  le  foglia 


GiiilÌA..Ge(aM  MoMj* 


' Qual  foave  amafUe  SpoJo\' 
Tttfta  Jieia  ornai  ie  aecqgim^ 

Dai  Cfìeftty  alta  foggioYno\ 
t  Co^voft}^  Imi  aimùmofi^  .  •  <  ' 

Ta$$  »  p  Spirti  giariqfi^ 
Una  apptauj/k  s  qtiefla,p§m$^ 

Qimtp  )  in  cm  coirne  amoft 

Due  iiel  Ren  chiare  D$nzif  11$ <  _  ^/ 
JU  ife  Mlfije  Anime  belle  ^  ^  ' 

Vémné  M  c^if  0Ì  kr  S^gmt^     '  '  '  \ 
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GIUSEPPE  ALALEONt. 
Dalle  riak  per  la  traslaìi.  del  V.CaiiÌ.Baibaijg.. 

l/^^/ì  flfi  r«/  l^amoY  paterne  e  V  «^/^ 
Tifia^Donna  élEuganea^andaitsìahefay 

Gtà  tuo.  Pajlory  eie  da/V  eieréa  Jpera  \. 
Per  tua  ben  fcefe  a  fentìt  caldo ,  e  gelo  ; 

Bene  hit  ot  fe  rC  orna  >  e  fen  fa  bella  H  Cielo,^ 
Aedelce^lui  tra  U  ^ai^.fctieir^^ 
Pme^  vivo.  E^fembrm  anctm  ceA  ^^eea^ 
Q  i^Alma  guardi^  o'I  fragile  fuo.  VeU .  . 

Vive  PAlma  con  Dio  féttta  immortale  i 
S  B^i  di  fua  òg^tttzA  armata f  c  forte 
Contrada  ai  Tempo  5  ck*  indt^M  ^'  affale  % 

U  martfi  Veh  a  te  re  fiata  in  forte  '  - 
Che  poca  in  Lui  terreno  era  a  mattale  >  ^  ^* 
Qì^c  poeti  ragion,  ti'  eftl&e  mmc!^ 


GIUSEPPE  ANTONIO  CASTIGqONI. 

Dalla  race,  fiamp.  in  Lucca  1720» 

D'  Ora  in  ars  mi  vo  pur  iafingando 
Di  riveder  /a  mìa  Nemica  akeréf 
Ma  i  dì  fen  vanno  in  appettar  paffaMe^ 
E  mia  morte  diventa  ognor  piò  fiera  •  * 
£  di  Ciò  non  ntaieorgo  ^  fe  nm  qtiatuh  \ 
Il  moribondo  dì  vùtgènae  a  fera^^-  *     •  ^ 
Sento  dolermi  Più  l^  atroce  bando '  * 
E  trovo ,  che  fon  lungi  ancor ,  com^  era  ; 
Perchè  lo  Spirto  a  udir  piU  sì  taceo^li»f 
Aliar  che  H  Mondo  in  gtan  filenzto  giace  ^ 
Il  lamentar  delle  ingannate  voglie. 
Però  fol  vaimi  al  mal^  che  sì  mi  sfaccj 
Tingere^  non  atrawaa  alle  mie  doglie  f 
S^ir  con  forza  9     a^ettar  cm  paul 

Amor }  prefo  .  Aifin  ia  fua  ìhpttca      ^  \ 
Kagion  potente  alfin  P  ha  colto  at  varcoi^y 
Dove  non  valfer  le  quadretta^  e  P  arco^ 
Né  pèt  dibatter     ali  indi  fi  ftricai  ' 

ebìì  amàrà  V  infulta ,  e  à  f  implied^ ,  • 
Chjs  Jirafcinando  il  Jolòrofo  incarco  ^ 
Appena  ofa  guardar  chi  P  ha  sì  ckreo  * 
Vii  fa  quely  che     fe  s^ affetti^  o  diedi 

ìhffkn  (  vè  la  Ragion  per  via  gridando  )  . 
Neffun  per  lui  grazia  mi  chiegga è  molto  ^ 
Che  armata  ftommi  qui  fempre  appettando. ^ 

Pur ,  fe  alcun  vuol ,  fciorrolh  }  '  e  cbiè  sì  fiolto  f 
Ché^t  iioglia  in  liberi  ade  ^  andrà  pròvMìuh^ 
Cfl/»'  egli  V  pagherà  |  quando  fia  f gioito . 


Oigij^co  uy  Google 


Copundo  ambe  le  tìi0ì9  ja,iei9déi(i  eiiamij 
Q^me  chì^ìi  trìfto  piagner  fi  confunJfyx  w 
jimor  giva  *gfidamh  i  à  rnotto^  Mmotk^  « 

E4'io%qmi  vengO'meffaggier^4^4^mei  ^ 
Spedilo  di  lafsìi  dagli  alti  Nitmr*y  • 
Perchè  gli  /erga  un  /acro  avello  y  e  sfumi 
G  trinceri  fi  intwno  ogni  deveto  core  •     ;  ; 

Oimf  !  ohe  Jento  1  oiW!  (  dijfe  la%Miai  ^  , 
Cleri  ^  che  udii  lo  appena)  Ahi  cafo  rio! 
E  iftU'fi^ §9  ridir ajpra  novella. .      ,  » 

Scinta  liì^^nigta^'vefla  Mloì  quel  Di^-^  i 
Biffe      lkté^  yf€ty^Js.PmihrflU:  *  v 
Cj^me  fe  vivi  tp ,  morir  pofi  io     . , 

GIUSEPPE  ANTONIO  FIORENTINI 
VACCARl  GIOJA. 

T  M  ^^O^Ciap^i\ff^9^  fftdh  riè  U  «5^5'  •-..^•^ 
W  _j  :S tende- Ì!x^mide,fue  ramofe  hré^cci^,^  ^ 
,~  E  tal  fi  avvolge  per  vie^cupe  afcofe  -^ 

Che  intorni  t»mif^  l^an^pimtmrs  é^biacqa  • 
eie  fe  im  fimmi  ùommffkJite  ^  anm^fi  x    .  X 

Corna  innalza  ^  e  fuperho  urta  y  ^vnif^^f^W/t', 

^Corre  ^  ie  MnMhe^fue  fedi^fpMmoQf.  x 
Velo€§mmtf  ti  fuo^defttM  ik\i^4fi^i^  -v  i 

Da  hi  voftri  occhi ,  per  4e'^^tj4^i  f^re 
M'inondétf  e'^inixicerfakm.f0t[$éhia'tp,^^^  . 
Che  fi^oné^  ilim^9ÌU^mffif. 
Rompe  M  vme  dijcjoltitj  e^fp^rp^  in^af%e^ 


55^  Giulcppe  Antoai^Fior.  V^t^  Qkja 


h gmrù' pitti  0mmewke  fndMif--^^'- 

Ontit  uf^ifcn  le  mie  fiamme  tmmort^ìi  ;  ' 
Gine^  fn     étufeo  €rin\  fer  ie  ua^gttsJ/e^ 
Liifi^0ftm^,     Viver  mio  fi^       *  - 
afte  iidi  ^  '^  Dtmnm  y  ù  vieti  •et  ettUte^^mà 
Piever  da  bet  vofìr*octhi ,  e  fiamme  ^  <^ìaU  | 
£  fodejie  vitP  te  stade  pHpii/e 
Tante  v^mtm  ai  f«r  P^H^  tnonmtim  ' 
Or  cM  p9t9ét  fieitétefi  n  i  ^dmdi ,  al  feto  ^  .  ^ 
CAe  I  veftn  futminaìe  a  glt  occhi  mieiy 
Senza  temfrae      4wr  vitine  un  poemi  • 
itta  Ameth^  t^^,  ^  lUfdi ,  i^- Ai        '  -  l 
A^me  feroce  imfimgtea  \'  e  udeèm^  fra-  potò' 
Tmti  al  eMo  f^rra  'Mvui/tti  Uemimj  t  JOei^ 


Bellét^  faglia  i  l^gghekn  ^  ^ftejla  j  e  quale  l  " 
Mia  mercè  la  vedefli ,  a  parte  n  parie ,  • 
i^i  tneflt^a  al  Mùnde^  fU  lemJvide  eguale  ^ 
■  S  fa  fceìmeetd^  iufi^m^  wm  éawi  '  •  ^ 
t)iffemi  Am$N^l  'é  tiflo  ingegno  /  ad  ttfta    '  ^ 
Chiamando  a  la  fublìme  opta  fatale , 
Tra  mà  dtf^jo^  fee  le  mia  finte  itt  pam 
Pur  ^nadiè^em  untemi  r'^fia^  ititatmatthe 
Ma  oimì  is  Donna  y  sbe'  U  vofira  ^afpeo  f  igm- 
Tutti^  fionvolge  ri  gran  dif  gno ,  #  Vanét 
TtoHde^fnHa  ffeme  in  ficmtà-d^  Aamie  •  ' 
Cbe  certo  il  Mmeào  ite  sfMiteo  U  fkttitét  - 
c  yojha  fmperùa  jignoria  d»n  eett^ 

^  f^Uf  f  f  9ot  tii$i  fiora  ^  ttmmamh;  ^^ 


d  by  Gcu 


GtuTeppe  Ancdnio  Fior.  Vàce.  Caioja .  isi  ^ 


Che  iti  Imaa^  arme  dì  diamante  invgtt§^  \ 
Feraefvnente  di  banana  tnvoi$9  v     .  v  ' 

Noif  V04i  Amare  ^  tbe  rubeUoy  #  fié^  •  • 
Stuol  di  penfiert  ha  contro  lei  raccplto^ 
E  ia  pt3f^eg/tte  fwrtofo^  e  fieiie^  '  *  *  / 
Fié  de^e  sti^  fmù  teméeùf  m»guflù  imfetel 

Vibra  forte  Caerrtef  ^  vibfm  H  fatate  ^ 
Beando  di  luce ,  e  fparfo ,  e  a  terra  efiìnta 
Vadar  lo  fittolo  al  fnlminar  mortale.  . 

£  il  9eggà  Amore  ^  e  ht  ^um  fi  xrtteti^éein^^ 
Jìi  aure  afpre  eatenei  il  Himtfah 
9nmo  carro  Jegua  irigÌ9nitro\  #  vinto 4 


i 


Stipetbò  fcogViò^  che  fa  fronte  Hlgofa 
I)at  tempeftofò  ^  irato  Mar  fonante  /  > 
Alzi^  e  giri     intorno  y  e  l' arr)fgantf  ^  '* 
A  ptè  ^attm-  ti  wdi  onda  jfprmofa .    •  *  •  ^ 

Ab  fe  cgnèr  fe'baefeffe  orrtta  pietàfie  -  • 

Di  lungo  pianto  y  come  ognor  eopante  \  • 
Satte  ti  €or  no  ^  ma  tè  vivo  afprc^dtamanàe^ 
C^bmiie  feetor*fiteJU  mih  firm  Ume^ofa  f 

S0  bmt  j  tèe  oittora  in  mezzo  a  r acatte  av%/eztÀ 
La  temmta  a  trattar     Amor  faceUa ,  ^ 
PiftSy  tter  vittiirìà  la  tem  durezza  •  ' 

Ma  eefttre  pér^  vitnfarji  wlèfttt  yubella ,  *  ♦ 
O  pietà  non  eonofcr^  e  la  difpretZtt ,  ' 

.  D'ogni  aitra  pik  etttdet  j  (ptaneo.  pih  belh  ♦ 


Donna     Adria^  Jf^ina^  e  di  quii  y^o^  ^ 
FaUr^  ef)$  m  cinici     alta  gUxia^  afcendf  f 

:   Cui  ferve  il  Mare  ^  e  P  orgfigliofo^  attero 
Cafo  iì^ahina^  e  tributo  ampip  "(li  tcnd^^ 

Dappoi ,  chi  hflarte  fanguinojo  >  e  ftèui^ 
Qual  fovia  altrui ,  fgvra  ai  »oi  non  fcende  f 
E  che  il  voftro  immortai  Ubero  impero , 
s  Uat4gufto  braccio  a  par  del  Sol  giàjlondf* 

Voi  (ùronata  4^  or    voi  cinta  d"  ofiro  ^ 
.Sovra  del  vìnte  fuo,  fotU  ardimento  ^ 
Guidare  il  carro  trionfante  voftro ,  , 

V^gga  tra .  ceppi ,  e  pieu  d' alto  [pavento 
Il  duro  Trace  a  voi  nemico ,  e  noflrfi  i  . 
Vegga,  e  ne  pianga  cento  lufiri,  e  conia. 


Qual    Odiente  il  MelJMger  del  giorno  \.  ? 
jiflro  wd*  io  dal  freddo  JPolo  alkarfi  |  .  ; 
E  quindi  ratto  al  Vatican  girar/!  ^, 
t'iti  prejjo  al  S9I  di  nuova  luce  adorno  • 
Voltojfi  poi,  a  far  tra  noi  foggiorno  ; .  . 
-    Il  vidi  alfin  fui  regio  J^o  fermarfi^   .  . 
-  J^f/^^fl^  f^^pY^  /7/?r7tf  del  rotar/i^ 
'  R  tutto  tnjpir  di  meraviglie  intorno .  • 
^n^a.vid^  if^n^  f^  piò  frefio^  Maggio  ,    -  - 
,    i^uda ,  povera  y  vi^e , ,  in  ira  a  i  Dei  ^ ,  ^ 
Tutta  ringentilir/i  a  un  fol  fuo  raggio^  ^ 
E  d*  altre  fronde  ornarfiy  e^  di  pih  ^ 
Fiorii  o^^d  ep  darjode  injuo  jitfguaggio  : 

^V^uìpil  pi/inf^/on  to.f  JlAflfo  J§ffti.  ;  - 

"  \  Pian- 
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Giufeppe  A»t,  Fiownt. V«c.  Gioia .  jj^ 


f  tanta  fon  io  ,  h  dì  cut  vfrd* 

Belh  jpttanzt  al  fuo  CtUtor  promi/èi 
^  Tutta  di  f  rondi ^  e  fior  mio  giovanile 
y,g«r  vejìtmnu,  e  terra,  e  CUI  mi  arrife. 

Ma  che  gtowmmi,  aéotè^  fi  nhirto  ofiiU 
La  gloria  miai      fpemt  altrui  recife; 
Mi  sfrondò,  mi  sfiori ,  fpogliato ,  *  vile 
Tronco  al  campo  lafciommi,  e  mi  dtrife. 

Or  nudo  ,  e  fenza  feétrmo,  e  /è»za  onore 
Di  frondi,  e  fiori,  oggetto  altrui  mi  feeriu 
Di  pietà,  altrui  di  rifo,  aUrui  di  mote. 

Ma  che  non  pui>  virthì  virtò  ha  gwemo 
Di  me.  Se  frali  fttro,  *  fronda ^  e  fiore. 
Tarde  farà  f  ma  jarà  il  frtato  eterne. 


Q  de  Ja  eieea  embrofa  timida  notte 
'  Pfftde  «finte  figlie,  ampie  tenebre. 

Deb  perchè  da  le  vofìre  ime  latebre 
mero  ancor  non  v'  ha  fra  noi  condotte  i 

VJcite  da  cotefle  ótrtde  grette , 

^l  CieJ  i*  ammanto  di  color  funebre: 
Chiudanfi  quefìe  mie  fianche  palpebre  ^ 
Nè  vegganvi  dal  Sol  fugate,  e  rette, 

M  dirò  pofcia,  che  la  luce,  e  quante 
Ferme  in  lei  quejia  ornare  eterea  mole  , 
P'oi  tutte  in  VOI  le  r acchiude fte  ovante^ 

JJiro ,  che  Amor  da  voi  le  traffe ,  e  fole 
Vn  Sempre  fofie ,  e  tante  cofe ,  e  tante 
Da  far  d' invidia  impallidire  il  Sole 

■  Pact.  iV.  5  B  b  'Ab 
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$$4  Giufeppc  Ànt.  Fioreiu«  Va€c..Cioja*' 


Dalla  race»  per  le  nozze  dei  Co:  di  Gallas. 


Jih  che  non  ponno  stlor ,  che  han  nnavo  éfccoho 
Furore  in  petto  ^  ah  che  non  ponno  $  Vati! 
Per  le  folte  caligini  de  Tati 
■Ecco      inolir 0  ^  ed  o  che  veggio  |*  e  afiolto  l 

leggio  ne^  Traci  campi  a  fren  difciolto 
Scender  fu  gran  deflrier  Campioni  armati^ 
S  vinte  gentil  e.  fegi  incatenati 
Veggio^  e  Èutto  ePortor^  di  ftrage  involto^ 


In  van  ti  fidi  in  cicco.  Nume  immondo^ 
Non  lungi  eftremo  eccidio  ^  Ajia  l' affetta  • 
Stefe  gii  Emefta  a  Vincetlao  la  mano  ; 
Già  è  U  nohil  fen  degli  alti  eroi  fecondo  : 
4fi^  >  Afi^  i^P^^  s  defiin  /  aletta  . 


Dall'  Edizione  di  Bologna  del  1718. 

Vaghe  Donne  amorofette  ^ 


Fanciullin  da  le  faette  ^ 
Che  da  Cleri  Amore  è  de$to , 

Crucciofetto 

Piange  ognor  ;  tal  che  annoji 
Il  iimof^  cb^  egli  ne  muoja. 
9en  ti  fta ,  crudo  Garzone  | 
Ben  ti  fta  ^  dico  talora  • 
Tu  mi  dai  pena^  è  ragione  ^ 
Che  tua  pena  provi  ancora  ^ 
far  mi  accora 

Quel  dolor  ;  che  fo  ben  poi  $ 
Che  fna  doglia  è  doglia  a  voi  • 


Il  fuggi  in  vano , 


Di 
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Ciufeppe  Antonio  Fior.  VacCt.Gioja  . 

Di  begli  occhi  entfo  ehè  giri  • 

Pljfe  un  tempo  in  pfta  ,  e  in  gioce  ; 
Ora  a  gli  afpri  fuoi  martiri 
La  memoria  del  bel  loco 
Giova  poco; 

Ch^  è  crudele  rimembranza 
Rimembrare  in  lontananza  •  ■ 

Mentre  in  /or  fe  fuo  foggiorno  , 
Da  fanciul  fcherzar  Jolea  : 
Mi  volava  intorno ,  intorno^  .  • 
£  poi  rapido  fcendea:  •  -  '  ' 
Mi  pungea; 
E  fuggiafì  baldanzofo 
Al  fuo  primo  almo  ripofo. 

Ma  poiché  piacer  lo  prefe 

Fare  in  me     altrui  indetta  ^ 
Fabbricata  d?  m  cortefe 
Gentil  guardo  afpra  faetta^ 
Pafsò  in  fretta^ 
Orgogliofo  al  cor  ii^ytui^ 
Per  la  via^  eh"  è  nota  a  lui  ^ 

Or  eh"  è  Lungi  de' hei  guardi 
A  la  dolce  tfca  amerofa , 
Flange^  e  batte  i  vanni  tardi 
Sdegnofetto  ^  e  non  ripofa:- 
Altra  cofa^ 

Onde  viva  ,  egli  non  wde , 
Ohe  in  me  fpeme^  in  altri  fede  ♦ 

Dove  il  Po  r  argin  guerriero 
Batte  altiero , 

E  refpinto  al  mar  fen  torna  j 
Prejjb  a  lei^  che  V  ferro  vile 
Fa  gentile^ 

E  del  fuo  nome  P adorna. 
Ciace  tacita^  f  folti  fa 
ifoUttéf 
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Per  ricetto  m  lieti  Jbnofi^ 
Sovra  cut  fcn  vola  altera 
Primavera  ,  / 
Carea  /'  aii  di  bei  fiort  • 
j;  mio  Ben  va  in  tei  taiora 
Su  i*  aurora 

A  w  fiori  i  piì^  vezzofii 
Che  àa  i  faggi  tocche 

Di  begli  occhi 
Spuntan  vaghi  rigogliofi^ 
Le  dilette  l»e  viole 
Coglier  Juole , 
E  le  refe  porporine; 
poi  fi  ajf^de ,  e  le  di/pone^ 
Le  cofhpone^ 

E     adorna  il  petto  ^  e  ti  €ttM» 
Quivi  un  giorno  lei  cercando^ 
Lei  chiamando  , 
per  CUI  tfoppo  ho  me  perduto  f 
Alto  udir  mi  parve  un  grido  ^ 
Come  firido 

Di  fancìui  fette  hattuto. 
lo  y  che  fo  fuf  troppo  a  prow 
Qual  fi  trova 
Cf udelt ade  m  lei  J avente , 
Ratto  accorro  |  e  un  fanciulhno 
BambolinOj 

Pianger  veggo  acerbamente ^ 
Bello  in  volto  ^  ricciutelli 
l  capelli 

-Neri ,  fini ,  rilucentt  ; 
Atcoj  e  (iraii  al  lato  mance  9 
Ale  al  fianco    l  j  . 

E  bendati  ha  gh  ocebt  arderne. 
Tra  le  labbra  un  dito  preme  ^ 
Forte  geme  , 
Si  contorci  e  fi  rannicchiai 
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E  cbI  piede  feggiadret^Q  % 

Cruccio/etto , 

Sdegnofetto ,  il  terten  picchia  • 
Da  pietà  moffe  a  lui  topo 
Io  wf  accodo 

E  H  confalo ,  ed  ei  piìi     ange . 
Pure  a  un  tratto  fofpimndo^ 
SingAiozzandof 

Alza  il  volto  ^  e  parla  ^  e  piange . 
J^aledetta  fia  la  Rofa^ 
Cb^  ofgogliofa 

Ora  è  tanto  in  fita  bellezza  i 

Or  che  Dori  la  vezzo/a 
Quejla  Rofa 

Orgogliefa  »  m  poco  apptezza  # 
In  mal  punto  in  lei  avvenni^ 

Poiché  venni 

Per  di  fiori  ornarmi  il  crine% 

Che  P  altera  ammi  ferito 
/  Qtieflo  dito 

Con  le  barbare  fue  fpineé 
Per  pioti  guarda ,  oimè ,  qteanìé 

Da  ùgm  canto 

Sangue  flilla^  e  giù  difcendel 
Deb  foccorri^  0  buon  Pafiore 
Ad  Amore  ^ 

Se  pioti  iP  Amor  ti  prende^ 
lo  mi  rido  di  fua  ejlrema 
Vana  tema  : 

PoU  ripiglio  qual  fe  in  primé- 
Citerea^  cui  mejìo  corfey 
Quando  il  marfe 
Ape  aurata  a  un  dito  in  ciméfm 
EgP  in  atto  di  pietade  9 

umiltade 
Mercè  grida  ^  e  dolce  (angue. 
//  ^/  dm  étllor  gli  pfemo , 
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E  ne  fpitmo 

Lo  flagrante  ofcuro  fangutm 
Un  liquor  pmo^  odorofo^ 
Pteziofo  ^ 

Poi  vi  fpargo  a  ftilla  a  ftil/0 , 
eie  f  attiene  ^tro .//  fuo  fiiojìre 
Il  bell'ojÌYOy  . 
£  valoY  nuova  v'*  in  ftilla  ^ 
%2er€a  Anrn  la  fié^gét  fnvana 
Per  la  mano^ 

Loda  ropraj  e  appena  il  ciede^ 

Or  chi  dammi  ^  io  prendo  a  dirè 

Pien     ardire^  ^ 

Per  tant^opra^  Amor\  mercede} 
Ratto  ei  s*  al^  |  e  lungi  voIm  >  . 

E  rivela  ^  v*. 

s   Carco  d^arme  in  fefta  y  e  in  giocf  • 

3/Iille  poi  mf  pQYge  eletf^ •  • 

Canzonette ,  <  . 

Fatte  dardi  al  fue  bel  foCité 
X  mi  dicey  Anacreome 

jQueJie  conte 

Per  gYand*  opre  |  il  primo  ufe  • 
Spante  vaghe  ^  afpre  f)op7;elh . 
Poi  con  elle  . 
Vinfe  il  foYte  Savgnefeì 
Tu  le  vièYay  e  fy^^.^Jlfo  fì^i^^  •  - 
V  afpra  Dori 

Provi  in  loY  quanto  Amor  pojja^ 
Io  le  vibro,  a  c^nta  a^  cenf$  > 
Nè  ancor  fento 
i^uefta  fua  tremenda  pojfétm 

Donne  ^  facendà 
Liete  parole^ 

Andiam  coglienda 
Rofcy  e  viole 

Gè' 
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Cb^oggi  bel  vanto 

Saranno  al  noftr^  canto  • 
0  Violetta  j 

Che  fpargi  odori  f 

Te  pallidétta  ^ 

Scelgo  tra^ fiori 

Vermigli ,  e  perji  ^ 

A  coronar  miei  verfim 
Sella  ^  e  gentile  {  t 

O  volta  al  Cielo  f 

Ti  pofi  umile 

Sovra  il  tuo  fielo; 

O  a  Ninfa  in  peiio^ 

Dono  del  fuo  diletto  b 
fior  per  fi  ^  e  gialli^  .... 

Colmando  tazze  ^ 

Sfrondan  tra  i  balli 
'  Le  genti  pazze  : 

Te  de^  lor  pianti 

Spargono  mefii  amanti  . 
S^ornan  ridenti 

Di  [refe he  rofe  y 

D^ Amore  ardenti  ^ 

Novelle  Spofo  ^ 

Di  te  Donzella 

Scorna  modejia^  e  bella. 
£  ben  fovente 

Ti  porti  a  lei^ 

Ch^or  piò  non  fonte 

Li  fi/pir  miei  ; 

Ella  corte/e  .  . 

.   Sorridendo  ti  prefe , 
É  con  le  fue 

Mani  divine^ 

Ne  ornò  le  due 

Tempia ,  e  7  bel  crine  ;  . 

£  V  nobil  petto  ^ 
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Dolce  cP  amor  ricevo  • 
lo  giuro  al  foco^ 

Onde     accefi  ^ 

C6e  in  sì  bil  /cc$ 

Lieta  t^intefi^ 

Dir  di  te  f^g^i 

Vedi  tome  [on  vagsì 
JJ^  alto  allor  vidi 

De'  tuoi  bei  pregi  ^ 

teiehè      aruvidi  j 

^uat  ben  $i  fregi 

Del  bel  colore  y 

OntPella  è  tutta  amerei. 
Or  fon      eletti  f 


Molli  fioretti , 
Va  pur  fuperbaf 
dm^eiin  altera 
Va  de  le  belle  in  [chìeral 
ìAa  tal  vaghezza 
Mai  non  ti  prenda^ 
Cbe  di  bellezza 
Con  lei  contenda  i 
Vantar  ti  bajìi 
Tra  i  piò  bei  fier  tuoi  faJU^ 
Donne  j  facendo 
Liete  parole  y 

Andiam  fciegliendo 
Brune  Viole  j 
Gffoggi  bel  vanto 
Titronoral  nojiro  can0* 


O  porporina 
Vergine  Rofa^ 
A  te  Regina 
De  i  fior  vezzofa  ^ 
In  ntiovi  modi 


Ora 
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Ora  voigiam  le  Mi^ 
Ma  in  lor  verducce 

Tenere  fpoglie 

Le  vermigliucce 

Tue  vaghe  foglie ,  *  . 

Perchè  nafeondif 

Bella  Rofa  rifpondif 
Non  fenti  quefìa 

Aura  gradita  j 

Che  i  fieri  defla^ 

E  a  ornar  fi  invita  } 

Vedi^  cheH  gwno 

Sale  in  fuo  carro  adwnei  ^ 
Ecio  amùrofe  » 

Donne  ^  in  bei  cori^  f 

CAe  van  gioiofe 

Cercando  fiori; 

Aprici  bel  feno 

Al  dolce  aere  fereno» 
Ab  fuperbettaì 

Forfè  ti  fpiace^ 

Che  Violetta 

Bruna  ^  e  vivace 

Porti  fembianza 
^P^  alita  avanzai 

Ma  il  dì ,  che  al  mio 

Parlar  d^  Amore 

Dori  eoptìo 

JD'  un  bel  rojfore 

Le  gote  belle 

•Aceefifj  infiammatene  i 
Dìj  0  fdegnofella  ^ 

Dì ,  non  gridai  , 

Coftei  jì  bella f 

Deh  guanto  mai^ 

Quanto  fomiglia 

P  refe  a  Rofa  vermiglia. 
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Se  Giovinette^ 

Siedan  fovente  i 

In  fu  l' erbette 

Leggiadramente  ^ 
'  Tejfendo  a  prova 

Verde  ghirlanda^  e  nova^ 
Chi  pub  dins  carne 

Jn  tof  cermat 

Il  tuo  hi  nome^ 

IXoice  rifuonaì 

Venerf  ode 

Dal  fuo  Cielo  y  e  ne  godk^ 
la  rodoy  e'I  vifo 
Cuomgio^  e  in  Ur  mirOm. 
Dopo,  un  forrifo , 
Forte  fo/pira 
Oai  core  invìo; 
Dotte  t  e  peHhè  JoUl  i^m, 
E  '/  fai  tu  ancora  y 
Che  in  loro  accenti^ 
Cortefe  aliorOi 
Lèi  mi  rammenti  {: 
Lei  y  che  da  lunge 
Co"  begli  occhi  mi  giunge;^ 
Ab  fèdtra  !  AL  noftra 
Dolce  todare^ 
Spieghi'/  beiroflro^ 
j:  a  più  cantale 
C  iwviti  ì  Or  fonti 
Gran  loda  in  pocbi  accei^t 
Tuy  Rofa  altera 
La  bella  fei 
De  r  ampia  feèiene 
De  i  fior  più  beiy 
Tranne  la  fola 
Belliffima  ì^ola^ 

Bonne ,  facendo  _ . 

Ltete 
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:  ^ete  paf$hj 
Andiam  teffendo 
Rofe  ^  e  Viole  ^ 
Gif  oggi  bfl  vanta 
Tufono  al  nofirci^  canto  % 

TeJJiam  /erto  d^  alloto^  \ 

Di  eafti  gigli  adorno^  v 

Lieti  cantando  intorno 

A  la  facr^  urna  d^  oro  f 

Cécy  ferra  in  breve  loco 

Re/iquie  d'alt  gran  ficaj 
O  fantOj  0  fanto  Amore  ^ 

Santo  Amor  del  mio  Nerif 

Tu  voeif  attij  e  penfieri 

Purga  j  e  accendi  in  tao  mdorc^ 

Santo  Amor  fcendi  a  nt4Ì , 

Che  a  te  diam  lode  sa  lui. 
Ben  fei  d^  invidia  degna 

Città  de  i  fior  Regina: 

Non  pere  A  Arno  t^  inchina: 

Non  perete  da  te  vegna 

Su  per  lo  Crei  tal  canto  f  . 

CAe     hai  fovr^  altre  il  vanto  Z 
Ma  perchè  tu  nudrijìi 

Sì  bel  Giglio  in  Jho  flelo^ 

Onde  Mary  Terra j  e  Cielo 
un  fanto  odore  empifli  : 

Cielj  Terra  ^  e  Mar  t^ìncUna 

Città  de  i  fior  Regino 
Le  algo/e  altere  corna  ^ 

Fuor  del  natio  cofiume^ 

Piega  il  Tebro  al  tuo  fiume  l 

Poi  lieto  al  Mar  fon  torna 

Arno  doglio fo  il  miray 

E  //  [ho  Neri  fofpira. 
li  Ncriy  che  dal  grande  .  , 

Uhi  Sact9 
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Sacro  fuo  cener  vivoj 
Celefie^  argenteo  rivo 
Di  maraviglie  fpande. 
Rivo,  che  piti,  e  piti  abbonda^ 
E  in  vai  di  Tebro  innonda  • 
h  vidi^  io  vidi  (  aèi  viftaì  > 
i'  ira  del  del  fottma 
Muover  mugghiando  in  guerra 
Ad  atro  vapor  mifta; 
X  al  mmover  fuo  dal  fondo^ 
Tremar  per  tema  il  Mwedo^m^ 
immenfo  aere  io  vidi 
Wofco  afdendo  ,  e  yermiglù^ 
Minaceiarmtperigl  io  ^ 
S  udì  fofpiriy  e  gridi 
jE  vece  udì  vicina  f 
Foce     alta  tuinth,^ 
Deh  gran  Neri ,  po»  menti' 
A  Italia,  a  Italia  bella. 
Ah  non  piU  Italia  bellaì 
Mefta  Italia  dolente  9 
Che  chiama  irta  te  chioma 
Te,  piangendo,  per  nome» 
Vedila  ,  oìmè ,  che  giace  y 
Vedi ,  cbe  Marfe  ihfano^ 
Spinge  al  bel  crin  la  mano^ 
'Ella  fel  mira    e  tace: 
Tien  fiffi  al  Cielo  i  gi$ardtt  . 
V entità  sì,  ma  tardi. 
Vedila  ;  e  me  poi  vedi , 

Che  in  Mar  dubbio^  voraea 
Ctnfi nocchiero  audace^ 
S  vela  al  vento-  diedi  f 
Seguendo  orma  di  luce , 
Che  pet  ombra  tralnce^ 
Aimè  a  Pende  in  me  voite^ 
Aimè  al  tur bin  fonante  ^ 
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jtimè  al  Vinto  incoflante 
Manco  :  nè      è  chi  afcelti 
Mia  fiebil  voce^  e  Uffa. 
Guarda  taluno ,  e  paffa  » 
Tu ,  gran  Filippo ,  [iringi 
Del  fatai  pino  il  morfo^ 
E  ad  alif<y  porto  il  corfi 
Securamente  fpingi  i 
E  avrai  fu  l  porto  il  voté 
Z>'  tm  nuovo  Inno  devoto  • 


GIUSEPPE  BIANCHINI. 

■ 

BEllo  è  quel  rie ,  che  in  liquidi  criftalli 
Sciogliendo  il  piede  ^  urta  di  faffo  in  faffo 
Soavemente^  e  fe  ne  fcorre  al  baffo 
Tra^  pini  ^  e  faggi  per  ombvofe  valli.. 
Bello  è  quel  prato ,  ove  fefìofi  balli 
Guida  ogni  Ninfa  in  regolato  paffo 
Col  Paftor  j  €he  per  lei  oHnamafi  l^ffo  9. 
Dolce  premendo  $  fior  vermigli ,  e  gialli . 
Sello  è  quel  bofcoy  che^l  fuolo  adombrando  y 
Col  foltù  opaco  orror  defìa  in  €hi  ^l  mÌ9a 
Un  non  fo  che  di  [acro ,  e   onerando  ^ 
Ma  più  bella  è  quelP  aria^  che  trafpira 
Dal  volto  di  Cildippe^  allora  quandi 

Vezxfifamonto  i  fuoi  begli  otohi  gira. 
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Veggiomiy  aime^  vicino  a  un  rio  p^rlgihp 
Che  beìU  a  fianco  ftsmmi  omMi  efca  f 
Che  i/enfi  alletta^  e  l^Ahna  cieca ndefiap 
E  di  fcorta  la  priva j  e  di  configlio. 

U  empio  deftin  vuol  j  che  un  f erena  ciglio  y 
E  un  vago  /guardo  viè  pik  fimpre  mccfcfcm 
Tuoco  al  fuoco  ^  che  nParde;  econ  lui  crefca 
Da  la  ragione  il  mio  sì  lungo  efiglio  ^ 

E  armar  non  vaimi  d^  ogn*  intorno  il  core 
Di  penfier  trifti ,  e  freddi;  o  in  erma  cellic 
Solo  y  ed  afcofo  trar ,  penfando  ,  /'  ove  ; 

Che  fempre  ho  tn  mente  una  gentil  Donzella  ^ 
Con  cui  mi  sfida  ^  e  poi  m' affalta  Amore  ; 
Jhnor  y  che»  H  volgo  infano  un  nume  appella  «. 


tdk/tra  crùdeìf  che  il  velenofò  dente 
Penfi  arructar  fu  le  mie  glorie  prime f 
E  trarmi  giti  da  P  alte  parti  a  P  ime^ 
Mifio  tra  la  volgare  ignota  gente  ; 

Felle  f  t^ inganni:  il  fianco  ho  sì  poffemtc^ 
Che  le  beir  orme  di  virttuie  imprime 
Su  le  piìc  eccelfe^  e  più  fpedite  cimCf 
Da  noèiì  trapmtato  impeto  ardente . 

M  em  d^  vedrai  quel ,  ohe  il  pianetét  mio 
Ordito  avrammi  alto  riparo ,  e  forte 
Contru,  il  tuo  morfo  micidiale  y  e  riom^ 

Mojko  crudele^  allora y  allora  é^orio 

Andran  le  tue  fperanze  entro  a  PoktliOf 
E  la  fi^nzsi^  tua  farà  Pua  motte, 

Que^ 
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J^ejìaj  che  move  genero fét  P  aUf 
Futa  Angioletta^  e  ver  fa  il  Cieli    invia  ^ 

'  Venga  a  mitar  chi  di  faper  defia 
Quanto  unita  a  vink  Miezza  vahy 

£  vedrà ,  come  in  Dio  fta  fifa ,  e  quale 
Modejìia  in  lei  ^  da  gli  occhi  af  par  ^  chefia  \ 
Onà^iy  chi:  Ametyyph  isfogat  fua  ria 
Doglia  y  ruppe  piangendo  il  forte  Jìrale  • 

Vedrà  y  che  al  Mondo  ella  fe  guerra  ^  eHvinfc^ 
^  Cip  altri  r  ì^^l  micidiale  infinta  moftroy 
Con  fue  iufinghc'  a 'morte  eterna  fpinfe., 

Vedrà  ,  che  in  ermo  folìtario  chioftro 

Del  ricca  ammanto  in  atto  umil  fi  fcinfi  ^ 
M  d^  altro  ornojp^  che  di  ferle^%  e  d'ofira^ 


Sen  d^  altro  ornojfi^  che  di  perle  ^  e  d'ojfro^ 
Che  in  larga  vena  il  Creator  le  infónde 
Tanto  del  lume  fuo ,  eh^ella  più  abbonde 

•   Di  quello  ^  ond'è  più  fcarfo  il  fecol  nofiro 

Menti  beate  per     eterno  vofira 
Dolce  fruiti^  chea  noi  tanto     aùonde  y 
Dolce  sì  ch^  ogni  mio  penjier  confonde , 
E  degno  è  d'altra  penna ,  e  d'altro  inchìofiro 

Dite  pue ,  fe  in,  co^k  9  P^^i^^  r 
II»  caflo  foco  y  Amor  fanto  immortale 
Tutte  le  grazie  unìo  ,  che  in  altri  fp^tj^* 

Ditey  che^dir  Ji  pmtei  ogni  mortale 
.  Ov  mi»  potiia  ficuro  efempio  farfe 
Di  lei^  ckt  al  Citi  move  fpedita  P  ale* 


56S       Giufeppe  Bianchini  « 

Dalle  Gare  del  configlio  »  e  del  valore 
degli  Accad.  Innominati  di  Bra. 

At  gran  nme    Eugenio  ornai  fi  vede 
Tremar  d^  Affrica ,  e  d*  AJta  il  popoì  fero  | 
CAe  già  depone  il  buldanzofo ,  altero 
Suo  fafio^^  e  già  fua  ferviti  prevede* 

Dal  Savo  ei  moffe  glori  o/o  il  ptede^ 

Per  torre  al  Trace  il  mal  tenuto  impero  ^ 
Che  al  fin  da  lui ,  per  valor  novQ  ^  e  vero  | 
ha  luce  avrà  della  Romana  Fede. 

Oh  quali  allor  d^  alta  htizia  fegni 

Si  alzeranno  fulP  Iftro ,  e  in  Campidoglio 
Per  le  dome  Provincie ,  e  i  vinti  regni  l 

JE  il  grande  Eroe  pieno  di  bello  orgoglio  ^ 

Condurrà  fc biavi  i  Maomettani  indegni 
'  Di  Carlo  avanti  ^  e  di  Clemente  al  foglio  » 

GIUSEPPE  CHITa. 
Dalla  race  itampata  in  Faenza  lyzj* 

ERa  la  notte  j  e  mi  vìwea  fepolto 
In  alto  fonnoy  allor  ^  che  Donna  io  vidi 
Al  cui  forte  doler  fi ,  e  pianger  molto 
S^  udian  far  eco*  i  pih  rimoti  lidi . 
Italia  era  cofìei  :  ben  me  ne  avvidi 
Al  fuo  vejiir  lacero  sì ,  ma  colto  ; 
B  a  fucila^  che  ferbava  in  mezzani  gridi 
E  le  querele  i  maejtà  di  volto* 
JE  allor  ^  Regina^  incominciai^  cotanto 
Di  eie  ti  prendi  affanno  j  e  duoli  maqteella 
Tronc^il  mio  éirt  ^  e  finghiozzando  alquanto  ^ 
Ah  che  fon  di  Regina  or  fatta  ancella , 
E  ancor  m^  avanza  tal  ragion  di  pianto^ 
Cbe  forfè      e  qui  manei^ f pitie  ^  ^favella  » 

GIÙ* 
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GIUSEPPE  DE*  GRASSI. 
£)alla  Race,  de'  Poeti  NapoK  flamp.  lyi^. 

gOn$a*due  [proni  Jlmor  mifiede^  ^ piange  ^ 
Cff  uopo    cBio  ratio  corra  ai  mio^perigliof 
fe^  cercando  a  mia  ragion  configlio  ^ 
Talor  mi  fermo f  e  nuovi  ftrazj  aggiunge» 
Ida  cosici  dolco ^  oH  fiol  mefco^  e  con^iungc^ 
eh*  or  mia  falutc  in  un  firew  ciglio , 
Or  morte  leggo  ;  e  un  candido ,  e  vermiglio 
Vifo  I»'  addita  il  porto  or  prcffo^  or  lungcm 
Onde  tal  volta  Jpera^  e  talor  teme 
Il  cor;  pur  mentre  gioja  in  forfè  attende ^ 
Miferol  certo  duol  l^ opprime,  e  affanna: 
Kè  mar  da  venti  fcoffo  ondeggia^  e  fremo 
Com^  ci  y  che  V  fuo  mal  vede^  e  invan  contonde 
Scampar fpetoccAc  JÌmor  lo  sforza^  c  ^nganna  t 


Sparga  Amor  tutto  il  fiel  fima  V  tot  miOf 

£  V  fuo  di  tema ,  e  duol  miflo  veneno , 
Non  fia  y  che  turbi  la  dolcezza  ,  ond^  io 
Ha  i  ftnfi  ingomiri  i  e  V  penfier  obbro^  o  pieno  l 

La  candidetta  man^  cbe^l  dolce  ^  e  rio 
Colpo  mi  diè ,  cè*  io  pago  accolfi  in  feno  ^ 
Nè  di  falute  unquanco  altri  defh 
EMof  compio  per  lei  di  venir  meno^ 

Mi  porfe  y  e  de  la  mia  fi  fe  fofi^gno 
Colei ,  eie  meta  è  fol  de^  miei  defiri  ^ 
Meco  tnovendo^  onoftamente  il  piede. 

Benedotto  te  lagrime  j  e  i  fofpiri , 

Le  notti  acerbe^  e  i  trifti  dì^  fe  degno 

Farmi  dovoan  di  à  bella  mercede. 
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V  altera  Pianta ,  le  Cui  fi$ndi  eccelfe 

Feron  dolce  ombra  al  tuo  fianco  penfiera  f  ' 

Jlcifèé  vento',  impetaefo ,  e  fiero 

A  mezzo  aprii  con  mortai  rabbia  fmlfe  • 

41  cader  fuo ,  beltà  ,  cb^  in  guardia  dielfe  | 
E  onor  cadeo ,  di/parve  ogni  /incero 
Cafltmte ,  e  a  mancar  venne  il  puro ,  e  wir* 
Valor ,  eòe  lei  per  proprio  nido  fcelfe  • 

li4a  che  !  felo  è  di  noi  f  alta  /ventura , 
ck  ella  nei  Ciel  traslata ,  altre  radici 
Spande  ,  di  piò  be' frutti,  e  fior  vefiits. 

Paolo ^  nulla  quaggiù  diletta ^  e  dura:      .  . 

'  Dunque  ergiam  l'alme  a'  que' poggi  felici^ 

.  là'voaei  oterno  fiZZ9  olito  no^nvits^ 


affannato  pen/ter  pronto  fu  ale 
Lavarmi^  ev' è  piò  il  Ciel  puro^  e  Sereno f 
Ivi  Amelia  vìd^  io  fatta  immmtsh 
Lieta  pofar  del  gran  Principio  in  /eno . 

Non  d'auro  WM>  o  d'altra  cofa  frale  ^ 
Splendea^  ma'l  fuo  bel  volto  amato  j  eptono 
Era  d' immenfa  luce ,  omo  non  vale 
Termar  fuo  debil  guardo  occhio  terreno  • 

Ecco^  a  me  dijfej  i  frutti  onefti  ,  e  vaghi 
Di  mie  bell'opre^  e  del  va^e  interno^ 
Ch'ance  H  voftropenfter  vinfe  d'  affai. 

Dui  tacque:  e  mio  malgrado  tn  me  tornata 
Ma  pien  d'un  talpiateff  ch'indi  non  [cerno 
Paolo^  altro  obbjetto^ove  i mieifenfi appaghi^ 

S^el^ 


0 
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S^eff^  ^  fie     ogni  intoYYio  qyBc  ,  e  dùtemi 
Cingon     alme  reliquie  in  vefle  ofeura  9 
"  Le  grazia  fon  ,  che  pria  liete ,  e  ridenti  - 
"  Tutte  in  un  voltf  fol  ftrinfe  Natura  •     .  , 
Amef  €olui^  cke  de"  begli  occhi  Jpenii^ 
Già  proprio  albergo ,  con  beltade  ha  cura  l 
Le  duey  ch^  ultime  vanno  a  pajfi  lentia 
Son  virtu$$  9  f  onejlà  celejìe  9  e  fura  • 
Que^e  che  non  fur  mai  àk  la  grand*  almé$  ' 
Lunge  y  lei  feguiran  ,  che  volò  prefla 
Al  Ciely  dov^or  di  fue  helPopr^  bapalm4i 
JE  P  altra  fchierm  eoi  leggiadre  ammnnttk 
Cbiudra^  in  poca  foffa.  Orchenè  refi  a  ^ 
lìJapoJi  mia  9  juer  che  miferia^  e  piantq } 

« 

GIUSEPPE  BRCOL/ANI. 
Dalle  Rime  dell'Autore  in  lode  di  MARIA. 

I 

t 
I 

Spirto  9  eie  di  fpirsre  in  me  fi  degna  f 
Nè  fo  dove  fen  vada ^  onde  derivi^, 
MARIA  moftrommi  un  giorno  9  e  dijfe:  Scrivi  i 
Scrivi  di  Lei  ^  che  fivra  ogn^alira  è  degna  m 
loy  com*  uom  dentro  cui  virth  non  regna 
Tanta  9  che  bafti  9  e  alla  gran  meta  arrivi  9 
Pien  di  penjter  ripiglio  incerti  9  e  fchivi  : 
S  chi  tant^  alto  a  .ragionai  v^^  infegnaì 
O  chi  mi  fa  di  tanta  grazia  dono  » 

Ch'aio  follevi  il  mio  dir}  Jicchè  di  Lei  . 
.  Degno  p9Ì     Mie  mie  rima  il  fuono  f 
Rifponde  :  Olite  cercando  andar  non  dei  ; 
Io  Jarh  t^co^  lo  che  fon  quel  che  fono} 

E  far^r         fi^  quei  che  nm  fei . 

Chi 
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C&i  è  Cofteij  che  fa  dell'"  Uom  vendetta^ 
E  porta  al  Re     Averno  afpra  fortuita  9 
Tmihile  cm?  Ofle ,  fée  raduna 
Suefchiere  in  campo ,  e  la  battaglia  afpettm  ì 

'Ella  è  MARI  A  \  ben  mei  dìcea  P  eletta 
Belliffma  femkianza ,  ancorché  bruna  ; 
Eiìa  i  MARIA  ^  che  fenz^  macchia  mlcumm 
Tu  fovra  ti  nofìro  ufo  mortai  concc$$a. 

Ma  come,  il  giujlo  univerfat  Fattore 
Poica  foitrarla  infra  l' Umane  Squadrai 
Alla  gran  legge  deU^  antico  cmroì 

Lo  potea  far ,  perchè  pub  tutto  il  Padre  ; 
ho  dovea  far  per  gloria  fua  maggiore  ; 
Xt  V9lh  faTf  pmbè  di  Diafn  Maà$€^ 


A  Voi  prima  de^feCoU  Conceffe 
Alto  ftatal  9  non  corno  il  nóflrc  immondo  ; 
E  a  fare  in  tempo ,  0  Santa  Madre  ,  il  Monda 
Sua  Compagna  ab  Eterno  Iddio  eieffe. 

Con  Voi  diè  leggo  àlPacque^  0  lo  ritìreffe\ 
Con  Voi  diè  moto  a  i  CioU  ,  ^  noi  profondo 
Termb  in  eterno  della  Terra  il  pondo; 
E  poi  netP  Uom  le  fue  fembi^ze  imprejfe^ 

Qhofe  peccò  PUomfollo^  c  éraffofopra 
I  Figli  rei  r  univerfal  Vendetta , 
Qtfeflo  non  fa  ^  che  macchia  in  Voi  fi  fcopra. 

Ch"  effer  non  può  daW  altrui  colpa  infetta 
Chi  pria  del  Mondo  ora  Operante  ^  od  Opra  » 
E  prima  d"  o^ni  Colpa  era  concetta  • 


r 
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Spirto  9  eh  troppo  di  firn  gloria  altero 

Tonti)  regnar  full^  Aquilone  in  vano  | 
Trajfo  tutto  in  catena  il  Germe  Umano  f 
Per  vendicar  fi  del  perduta  impero. 

hfla  la  gran  Donna ,  che  P  onor  primiero 
Fu  dell'  Eterna  onnipotente  mano^ 
hibera  nacque  \  e  in  fe  medefmo  vana 
FeV  nojìro  fatto ,  e  If  empia  altrui  penfiera  • 

'Non  già ,  cte  avvinta  non  doveffe  anch'  Ella 
Scender  tra  noi:  ma  noi  fofferfe  H  Inerbo  ^ 
Percb^Ei  fora  mea  chiaro ,  Ejfa  men  beila  ^ 

£  /'  Auvorfaria  net  fuo  duolo  acerba 

Rammentando  a  MARIAj  che  l'ebbe  Ancella^ 
Avtia  giufta  cagion  d^  effer  fuperbo  • 


Madre  immortale^  che  d^  Amor  ripiena^ 
E  Jovra  tutti  mite^  al  Re  del  Cielo 
Ptacefti  sì  9  c6è  in  te  locò  mia  /pome  i 
Alto      invoglia  di  pregarti  zelo  ; 
Ma  non  [0  cominciar  \  tanta  è  la  piena 
Del  pan  dejhy  che  mi  eircoUday  e  preme  ^ 
Tu  f  cbeU  mio  Cor  era  te  miferh  eflromo 
Reggi  di  quefto  efiglio  y 
Madre  d^  alto  ConfigliOf 
Tm  i  penfier  detta  f  e  lo  parole  infime  ; 
Taty  ch^  io  di  tua  pietà  degno  mi  renda  ^ 
E  la  preghiera  mia 

{Quat  ella  fia)  nel  tuìr  cofpetta  a  fionda  ^ 
Madre  beata  ^  eAe-l' Sterno  Nume 

In 


Giufeppe  Ercolani 


In  fovYumanc  inufitate  forme 
Nel  fen  vinudefti  d' ogni  parte  intero i 
E  pih  Sesta  ^  perctó  ognot  conferme 
Fofti  credendo  a  11^  Increato  Lume^ 
Che  fe  noto  il  Gran  Parto  al  tuo  penfìero  • 
tion  pik  Nube  tP  errore  adombri  il  vero  i 
Ma  Dioy  che  in  del  rifiede^ 
Madre  d'  unica  Fede^ 
Abbia  mai  fempre  <mor  ^  laude  ^  ed  impero  i 
E  il  Santo  Neme^  €  la  fua  gtoria  volc^ 
Deir  Avverfario  ad  onta , 
Dove  tramoma  ,  e  dove  nafce  il  Sole* 
Madre  fovrana ,  che  viana  Jiedi 
Al  ffrmmo  Re  fovra  gli  Empirei  Cw, 

Dove  il  tuo  lume  ogn* altro  ìume  abbaglia  ; 

Mira^  ti  prego  ^  come  dentro  ^  e  fuori 

Son  difimnatot  a  d' altra  parte  vedi 

Qual  mi  dà  it  mio  Nemico  ajpra  battaglia  ^ 

O  Regina  del  del ,  di  me  ti  caglia 

NelP  Eterna  memoria  : 

Madre  dell^  alta  Gloria^ 

Prega  il  tuo  Figlio ,  ch^il  fuo  amàKprevaglia  ; 

E  quando  morte  le  mie  luci  adombra 

fa   c6e  il  fm  Regno  venga  ; 

E  ti  fowenga^  ch^io  fon  polve  ^  ^mtbra. 
Madre  di  Dio ,  ch^  unica ,  e  fola  al  Mondo 

Cen  maraviglia  de  IP  età  f nture  \ 

Scco^j  dicefH^  del  Signor  P  Ancella  ;  \ 

Per  te  il  gran  Tiglio  a  diffipar  P  ofcure 

Ombré^venne  di  Morte ,  e  dal  profondo 

Traffe  la  noflra  Umanità  tubella. 

O  fovra  tutti  immactdafa  i  e  bella  9 

JE'»  guife  inufitate 

Madre  d^  alta  umi Irate  9 

Noi  fitto  il  bel  di  Lui  ghgo  raptella; 

£  come  in  Cielo ,  do^e  indarno  r  etnpia 

Schiera  Infernal  fe  guerra^ 

Così 
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Così  qui  '»  Terra  il  fuo  w/rr  adempia*. 
Madre  ^  a  cui  diè  la  Provvidenza  Eterna 

V  imperio  delle  piante  y  e  degli  armenti^ 
E  pofe  il  fren  delle  fiagioni  in  mano  ; 
Tempra  le  piogge ,  e  i  procellofi  venti  ^ 

E  quando  Paria  avvampa ,  e  quando  verna  | 

Correggi  il  gelo  ^  ed  il  caler  non  fano. 

Senza  te  .della  terra  ài  frtétto  è  vano  ^ 

E  vana  ogni  noflr^  opra  ^ 

Madre ,  /e  tu  dì  fopra 

T^on  fecondi  pietoja  il  colle ,  e  V  pianto  • 

Danne  /'  efca  mortai  i  che  nutre  ^  e  fazia 

Di  di  in  dì  noflre  Salme; 

E  pafci  P  Alme  deir  Eterna  grazia  # 

Madre  invitta ,  de^  Martiri  Reina  t 
Che  rimieafli  nelle  delti  membra 
Del  caro  Figlio  il  difpietato  oltraggio; 
Nonperjfary  ci}  io  peccai \  ma  ti  rimembra^ 
Che  per  me  della  fpoglia  alma  y  e  Divina 
Ofcurojfi  il  bel  lumej  eU  vivo  raggio. 
Non  guardar  w?,  ma  Chi  mi  fé  coraggio^ 
Morendo  m  tua  prefenza: 
Madre  d^  alta  demenza  ^ 
Quanto  piò  preffo  è^l  fin  del  mio  viaggio ^ 
Tanto  più  il  Core  intener ifci^  e  fpetrai 
E  quel ,  cò'  ad  altri  io  dono , 
Dolce  perdono  al  mio  fallire  impetra  • 

Madre  y  che  fin  da'  fecoli  vetu[ìi 

V  Infernal  debellaftì  Ofte  fuperba  ^  - 
Che  col  penfier  f^t  P  Aqnitorte  afceje; 
Mira  y  contro  di  noi  qnant*  odio  ferba  » 
E  quanti  dejia  attiy  e  penfier i  ingiujìif 
Per  vendicarfi  doll^  amiche  offefe. 
Conte*  offa  irata  ^  e  verfo  not  cemeft 
Volgi  i  begli  occhi  tuoi 

Madre ^  che  il  tutto  puoi: 

E 'fi  yitth  del  gran  Dio.  eb^in  te.difcefe^ 

Eia 


Digitizcd  by  Google 


576        Giufeppe  Ercolani* 

la  noflta  efaltb  fatma  caduca  ; 
fa^  €00  non  mai  l' antico^ 
'Empio  nemico  a  mal  optar /n*  indMa* 

Madre  pietofa ,  cAe  principio  fei 

DelV  Uman  bene ,  e  fovra  tutti  eletta 

Al  comune  dolor  dmi  conforto  ; 

Ricordaci^  eie  a  te  fola  afpetta 

Temprare  i  mali^  che  foffrir  dovrei^ 

E  fcYÌtti  in  fronte  da  che  nacqui  io  porto  ^ 

Tu  che  dair  alto  ii  jofpttato  porto 

Ne  moftri  crf  bei  fai , 

Madre  ^  e  che  tutte  fai 

V  afpre  tempejie^  che  quagg  iù  fopportoi. 

Libera  i'^  Alma  dal  prefente  affanna^ 

E  fovra  ogn^  altro  male  , 

Dall'*  immortale  irreparabil  danno . 

Se  mn  fapejfi  »  che  tu  fei  che  odip 
Io  ma  avrei  baldanza  f 
Madre  d^  alta  fpefanz^j 
Di  chieder  tanto  con  sì  bajji  modi» 
Noftra  ti  fe  V  gran  Figlio  arbitra  |  e  guida  f 
E  mai  mercè  non  niega 
A  chi  ti  prega  ^  e  in  tua  pietà  confida  m 

Dalla  2.  parte  delle  rime  dell'  Aur«  in  lode 
^  di  MARIA* 

Una  9  non  fa  fe  Donna ,  o  Dea  mi  dica  ^ 
(  Tanto  era  agli  atti  ^  e  al  portamento  altera  ) 
Dall^  alto  di  fua  /pera 
Soavemente  in  terra  un  tiì  difcefe* 
Parca  d^ età  tra  giovane^  ed  antica^ 
Sebben  di  fuor  non  apparta  qual  ora  j 
Che  fua  fembianza  vera 
Un  bianco  velo  agli  occhi  miei  contefe: 
Un  bianco  vel ,  che  ricopria  P  accefo  <i 
Amorofe  fue  ftelle^  ^ 

»  Ma  in  à  leggiadra  guifa 

Che 
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Cè0  h  findea  piU  heìU  ; 

S  al  folgorar  di  lor  luce  improvvifa 

S^afi  alma  reflò  da  me  divifa. 
jUi"  apparir  del  fovra  umano  afpem 

Covr  aom  rtftai^  e  te  gran  prodigio  vede^ 

Al  qual  crede  ^  e  non  crede  y 
,  Pieno  di  maraviglia ,  e  di  timore . 

Ma  Poiché  la  conobbi  ^  e  Piìi  fofpem 

Di  Lei  non  0bbi^  le  mi  firinfi  al  piede  i 

Ey  Doride  y  0  Jan  fa  Fedey 
'  Donde  a  me  y  dijjiy  così  eccelfo  onwfe} 

Ed  ella  :  DalP  turno  aleo  Eanoro 

Mandata  io  qui  ne  vegno^ 

Perchè  V  tuo  fral  penfiera 

S corga  a  Jicuro  fogno  , 

E  col  fuo  lume  onnipotente  altero 

Per  P  incorso  ti  regga  arduo  fentiero. 
Ri/pondo  :  O  come  al  maggior  uopo  giungi^ 

O  bella  guida  dolP  umantf  memi^ 

Che  tutti  far  contonti 

Puoi  miei  dejiri  unica  al  Mondo ^  e  foia. 

Tu  vedi  ben  dalla  gran  meta  Itmgt 

^\ejro  pur  troppo  a  pajfi  oatdi^  e  lenti 

E  Jol  formando  accenti 

Vo  qual  fanciul ,  che  non  fa  dir  parola m 

Il  veggo y  Ella  tipfglia:  or  ti  confola;  * 

Ecco  ch'io  t'apro  il  Cielo^ 

E  U  gran  Donna  ,  e  i  fuoi 

Alti  dolor  ti  fvelo\ 

Tu  quel y  ch'io  dico  fifcoita ,  fV  nmta  to 

Mie  futuro  età  ne"  carmi  tuoi . 
Il  dì  y  che  r  increato  unico  Figlio 
Scefe  dal P  immortai  Jedo  fovrana^ 
E  aW  uom  finz^  opra  umana 

nel  grembo  di  Marta  fi  volle  t 


Comparve  in  lei  non  fen%a  alto  cImì% 
Trafitto  tn  Buifm  inufitata,  e  flrsfta, 
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E  come  V  inumava 

Morte  /offrì  dal  popùl  empio  ^  €  folle  0 
Sfa  tutto  di  f angue  afperfo ,  e  molle  ; 
E  qual  nell^  ultim*  ora 
Il  vide  venir  meno; 
Tal  nella  prima  ancora 
Il  concepì  a'  obbrobrio ,  e  duol  ripieno 
L*  afftitùffxma  Madre  entro  il  fuo  feno  •. 
Qimta  poi  la  pienezza  alma  de* tempii 
E  '/  gran  momento  che  Dio  nacque  al  Mondo  ^ 

0  qual  in  [e  profondo 

Sentì  dolor  P  eccejfa  Genitrice  ! 
Tutti  del  primo  i  meritati  fcempi 
In  fronte  teffe  deWAdam  fecondo. 
Abi'i  eh*  io  pur  mi  confondo 
A  fpettacol  sì  crudo  ^  e  sì  infelice  ^ 
Vide  P  ira  del  Ciel  vendicatrice 
'Tutta  fcendere  in  lui ^ 
Vide  flagelli^  e  fpine 
Armar (i  a^  dianni  fui} 

1  quei  fquarciar  te  membra  alme ,  e  Divine^ 

E  quejìe  i  lumi  infanguin arguii ,  e  crine  • 
Quante  volte  il  fuo  Figlio  al  fen  fi  Jlrinfe  > 

E  mille  impreffe  dolci  baci ,  e  mille 

Nelle  vaghe  pupille , 

E  ne^  labbri  adorati  in  Paradifo  f 

Antivedendo  quel  che  Giuda  infinfe , 

Mai  non  girh  fue  luci  in  lui  tranquille  1 

E  fiumi ,  non  che  filile , 

Ver  sii  di  pianto  fu  P  amato  vifo . 

i^dnte  volte  guidollo  in  fefla ,  e  in  rifa 

In  quefta  parte ,  o  in  quella  j 

Quante  'volte  gli  porfe 

La  verginat  hìammeila  9 

Mai  del  Calvario  il  fuo  penjier  -non  tetfe  ^ 

E  fofpirando  ,  ifopo ,  efel  vi  fcorfe  • 
Ma  quefto  è  nulla  a  quel  ^  che  poi  l^  invitto 
'  "  Spir^ 
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Spirto  di  M  trudo  matfir  foffèrfe , 

J^aado  nel  Tempio  offerfe 

Il  di  vin  Tiglio  ai  Genitore  eterno  9 

Taccio  iaftiga  neU'eftremo  Egitto  g 

Taccio  ie  pene  9 ante  ^  e  sì  dtvj^rfe 

In  che  Amor  la  fommerfe , 
Quando  il  caro  fmanì  Parto  fttperno. 

E  quella ,  che  trafiffe  il  cor  materne 

Spada  del  duci  t^ addito: 

Spada  ancora  pillante 

Del  pianto ,  che  incita 

Ella  versò  dalle  fue  luci  fante  ; 

E  cA*oir  ignuda  to  ti  pYefento  avance. 
Al  balenar  del  farmidabil  brando^ 

Non  piìcj  non  più^  gridai: 

Che  sì  dolenti  ^ofe 

Nè  udii ,  nè  vidi  mai  . 

Or  tu  immagina  il  re  fio  ^  Ella  rìlhojex 

£  così  desto  agli  occbi  mici  s'afcofe . 


58»       Giufeppe  Ercolani.  ' 


Chi  vuol  Viéiir  quante  penare  un  em 

Può  mai  tra  noi^  venga  a  mirar  r  invitta 
Vergine  eccelfa^  che  dal  duel  trafitta^ 
Per  far  Più  fungo  il  fuo  merir ,  9»m  mete  • 

fot  fi  fermi  a  ceniemptat  di  fort 
I  mejìi  lumi  ^  e  la  fembianza  afflitta; 
Ma  pajfi  dentro     alma^  ed  ivi  fciittm 
Lfgga  Pijìoria  del  juo  gran  dolere. 

Vtdrà^  che  tutti  imprejfi  in  lei  fi  ftanno 
I  tormenti  del  Tiglio  ,  e  fuo  diviene 
ogni  Divina  afpra  ferita  H  danne  • 

JE  atler  dirà^  che  Quante  mai  contiene 
In  fe  la  Terra  ai  piò  crudo  affanno 
E'  nulla  al  paragon  delle  fue  pene . 


Ove  ch^  io  pofi  gli  occhi  ^  o^l  penfier  giri 
Per  le  tante  de'*  mari  ondofe  rive  j 
Trovo  chi  la  gran  Madre  ivi  defcrìve^ 
E  il  lungo  pianto^  e  i  gravi  fuoi  fofpiri. 

JNJf  fai  quei ,  che  di  fuor  foffre  martiri , 
Ma  le  pene  ^i  dentro  affai  più  vive^ 
Deve  f guardo  mortai  non  è  1  ch^  affrua\ 
Pof  y  che  diflinte  ad  una  ad  una  io  miri  ^ 

Poi  par  ^  che  finta  i  dolci  detti  fuoi  , 
E  ch^  ella  al  cor  mi  dica  :  O  quanto  mai 
Erran  lungi  dal  vero  i  penfier  tuoi  \ 

Numera  Ponde^  che  mirando  vai  ^  4.*»^ 
Anzi  del  mar  tutte  le  fiille  ;  e  poi  \ 
.  Quante  fo^  it  u^e  pene  a/lor  faprai^ 
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Ni  CQsì  fiero  il  m0r  giammai  tnntbarfi 

QuamP  Auflrù ,  ed  Aquilone  in  guerra  viene  , 
Uè     acque  io  vidi ,  e  folgori  ripiene 
Tante  nubi  giammai  neW  aria  aizarfe; 

Spante t  o  gran  Donna  ^  d*  ogn' intorno  fparfe 
Correre  a  tormentarvi  orride  pene  ) 
In  quel  dì  ^  che  morendo  il  fommo  Bene 
V  alto  imperio  di  Morte  a  terra  fparfe  m 

lo  vidi  Amore  ^  e  fa  Pietà  materna  ' 
Far  conflitto  crudel  nel  voftro  core^ 
Offrendo  il  Tiglio  alla  Qiuftizia  eternai 

lo  V  vidi ,  *V  veggio  ;  e  sfanne  un  Dio  che  fnm  % 

.   E  P infinita  alta  fua  pena  interna^ 

No»  fo  j^m  ^rudo  immaginar  d^hte^ 


Del  bel  Giordano  in  fu  la  defira  rivai 
Dove  P  onda  piU  corre  agile  ^  e  prefia: 
lo  vidi  Morte  iacrimofa^  e  mefta 
Farmifi  incontro ,  come  eofa  viva  • 

Al  fianco  avea  P  arco^  e  lo  flrali  ^  pWm 
ira  di  fua  nemica  arut  fttnefla\ 
I  E  rimirando  in  quella  parte  ^  o^^n  quefta^ 

Qual  obi  penfa  gran  cofe ,  oltra  fen  giva  • 

foi  fi  rivolfe  con  fembiante  umano 
Dove  io  mi  flava  pien  d^  alto  itmere^ 
E  di  feguirla  m^  accenti  con  mano  ; 

£  f  Vieni ,  diffe ,  (     avrai  tanto  core  ) 
A  veder  dal  tuo  fallo  empio  inumano  • 
Pih^  ihc  danu^  trafitto  un  Diocée  more. 

G  c  j        G I 
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A Mot  ,  pmhè ,  fe  taM9^  vali ,  e  fmoì ,  , 
Soffri ,  che  gelvfia  nel  tuo  bel  regno 
Ponga  fuQ  foggia  ^  e  $  buon  yaffalii  tuoi 
C&fàanni é mene cnutei  flrazia^ituìigw  f 
Con  milU  larve  intorno ,  ed  avohoi  y 
Non  vedi  come  in  /ignoti l  contegno 
Sem  va  fupetba ,  e  per  winijìri  fuoi 
Dietro  fi  mena  H  duol ,  l^ha  ^  e  lo  fdegn$ 
Non  odi  con  che  meftiy  alti  foJpÌYÌ 
Turba  y  e  contrifta  la  tua  bella  pace  y 
Col  teak  dolce  ntefiendo  affenzio  i  t  feM 
Rifponde  :  fan  pih  bella  i  fuòi  martìri 

L*  alta  mia  gìoja  ;  e  col  fuo  amaro  il  mele 

Tmpfo  coiì^  cAcpiì^  dilettai^  fhtee^ 


Mefiti  »  e  penfofo  in  l^  antro  io  mi  giacete  . 
fCbì$  poehe  gregge  a  me  d"  interno  Jpttrfe  % 
Dolente  già  de  la  pimofa  ,  e  fM 
Stagion  y  che  fa  P  erbette  aride ,  e  fcarfe  . 

JAi  prefe  il  fonno  y  e  in  gt§efio  mi  parca  ^ 
Di  mille  bei  color  la  terrai  farfe  ; 
Tranquilli  i  fonti  ^  e  sì  Paure  acquetar/i  % 
Che  foglia  in  rama  appena  fi  movea  ; 

£  girne  il  Sol  di  doppia  luco  jtdòrnoi 
^Liete  le  gregge  mie  per  verde  rii^a  l 
Ogni  cofa  maftrar  grazia ,  e  falute . 

Pofcia  mi  deflo  y  e  con  zampegne  argute  - 
Odo  intorno  i  paflor  lodar  Maria  y  • 
£  al  del  di  Gabriele  il  M  ritorno^ 
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EQual  ti  penjij  Anima  tnia  f  Umano 
Dal  tuo  Padre  ^  e  Signor  ^  goder  vtntUYÀÌ 
Mifera  '  fenza  freno  in  piaggia  ofcufa 
.  Ove  t'*  avvolge  il  tuo. furore  infanoi 
JAa  l^  ardir  tuo  da  P  amorofa  mano- 

Chiede^  e  vuoUibeftà  ^  nè  d*  altro  cura: 
ToUe  >  e  non  fa ,  cAe  poco  ella  è  ftcura  ^ 
Se  non  la  regge  il  fuo  Fattox,  fovraao^ 
A  fomma  nudità  tua  inolia  errante 
Pur  ti  condujfe^  e  fol  nel  duro  eJtgUo 
T'  è  conforto  il  penjare^  ai  Padre  amante  • 
Teirrta ,  piangi  j  e  vedrai  y  mual  Ueeo  ciglià 
/Egli  a  te  volgerà.  Non  fia  coflante 
Lo  /degno  di  buon  P adfc  al dmlfifl  Figlio^ 


Colomba  fovra  P  ale  ufata  alzar  fi  y 

Per  goder    aria  più  tranquilla  ,  e  pms^ 
Tofto  fi  pente  ,  e  gela  di  paura  ^  . 
'  Qualora  il  rio  Faleon  -vede  apprejfarfi» 

Quindi  calando  al  fuol  cerca  fottrarfi  -  *• 
Da^  fieri  artigli  in  qualche  tana  ^cufs\ 
M    annida  j  e  pofa^  e  fi  affxcura  ^  V 
Uè  de  P  aperto  Ciel  vuol  più  fidarfi  • 

Tu  pur ,  faggia ,  in  vederti  infidie  intorno^ 
Dal  Mondo  ingannatore  prendendo  efiglio  ^ 

•  Elegge fti  ficuro  altro  foggiorno.  ^ 

È  vedo  ben  conqual  gentil  con  figlio 
Confortando  ti  vai^  per  fare  un  giorno 
li^é  f0t  fempro  m^vU  fuoiM  perigUo. 

'  ^  C  c  4         O  pa^ 


S€4      Giufeppe  Guidalotti . 

Nei  ritorno  de'  Signori  Senatori  Bovio  ^  e 
Solognetti  t  già  Oftaggi  nel 
Campo  Gefaceo  t 

O  patria  ^  cara  a  me ,  quant^  io  a  me  Jiijff  > 
cui  dier  femfre  ghtis  i  figli  eroi  i 
Vedi  qaani^  ml$9  eprar  ne^eafi  tuei 
Fojje  a  P  amor  di  due  Campion  conceffo  • 

Sìf^fio  è  U  /ìruiio  9  eie  già  da  Zar  promejjfè 
Fu  m  is  verde  e$ài  eonofcet  puei^ 
Mirande  ne  PhsKs  i  danni  fiteij 
Qual  felice  ne  venne  a  te  fuccejfa  • 

é^r  perìy  e6e  il  fétiw  di  ehiare  fielle 

Diì  hr^  fenza  pugnar  ^  l^  ml$a  wtmh^ 
F  il  ritorno  è  vicin  de  PAlme  àellei 
efci  incontro ,  e  con  gentil  memoria 
Rammenta  lev  ^uefte  vitetidi^  ^.9^^^t 

M  w^an  tccQ  Ukntade'^  e  ^lQfùi% 


f  CI  la  promozione  dell'£minenti(is.Gozzadini> 

fTci  p^r^  imi  fupeeie^  arder  wid^h 
Di  liete  faci ,  e  voi  far  eco  al  fine  ^ 
O  monti  y  a  P  alto  juon ,  f  A'  oltre  il  confine 
tJen  fol  del  JRm,  ma  de  Atalia  ttfiih. 

JT  fu ,  quando  appagcjfi  il  M  defio  y 
Cié'  era  vedere ,  oltre  P  ufato ,  il  criné 
Z)*  Ulijfe  adorno ,  e  quando  le  ruine 
Anew  frefehe  parean^  povfi  in  obbjìo.  ^ 

fofcta  che  ognune  a  i  novi  rai  de  gli  oftre 
Mirando ,  par  che  nulla  piU  pavento , 
Anzi  Speme  maggiore  avvien  »  eie  moflrim 

eie  ttem  intento  ti  eor  del  bete  frefente 
Per  lui  fpera  la  pace  ai  tempi  noftri  ; 

ffè  mtéU  fiim  skifpira  iu  à^^ran  mente. 
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Dalle  Rine  per  U  LaDrèatioae  di 

Laura  Maria  Caterina  Baffi» 

Dft;^  ì  il  c/Uaro  Cémtor  ^  cb9     ^^UU  cbiufm 
A  la  fna  latuts  sì  tei  carmi  wdivaì^ 
Perchè  non  vive  a  mfiri  giorni^  e  vivm 
i^lla  mn  è ,  per  cui  cantò  fua  Muf$i^ 

Cereo  cùhi  vednmmù^  ime  confufa 

Còff^affa  fronte  »  nè  invidia  priva  ^ 
Al  mirar  dove  alma  fanciulla  arriva  f 
PiU  che  a  gli  aghi  a  le  carie  ineenea ,  ed  efm 

Cerio  di  ianie  lodi  al  venie  fparee 

Vedremmo  andar  pentito  il  gran  Feeia^  % 
E  rivolgere  a  te  lo  ftile  f  'e  /'  arte  • 

^^1^  figgi ^  Donzella  j  umile  ^  e  cbeim 
'tra  i  plaufivai^  che  ognuno  a  ie  eomparfe  p 
£  del  vero  /aper  corri  a  la  me(a  • 


GIUS£PP£  LANZONI»  ' 

Ual  perquefii  occhi  miei  piU  dolce  cgge$i0 
\J  Capir  quaggiù  puh  la  mia  fianca  mente  f 

tuo  divino  i  e  piò  che  il  Sol  lucente^ 
'  Vago^  leggiadro^  e  gloriofo  afpetiol 
J^ietro  al  tuo  bely  dogni  virtU  ricetto 
Come  vapor  tratto  dal  Sole  ardente^ 
Sento  rapiemif  e  faglia  al  del  fovet^^ 
Nuovo  ^  e  nuovo  provando  atto  dileiio. 
1^  finj  ci^  io  flommi  in  tal  dolcezza  involto^ 
Nè  il  mutar  de  l^  età  f  nè  caldo  »  0  gielo^ 
Sento  quaggiìt^  nè  emana  vece  afiolio^ 
I  Ce  ialor  caggio  al  mio  baffo  zelo  9. 
rJuovamente  mirando  il  tuo  hel  volte  f 
Vefno^  4i  faUr  di  grado  in  gjrado  al  Cielem 
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JLtf  Mìa  Donna ,  che  per  gli  occhi  mici 
Scolpici  gii  wmabiimenpc  Amore 

JVtf  la  più  pura  parte  del  mio  core^ 
E*  .{a$tà     Mitri  col  voler  di  lei  ; 

Xd  io  riporto  y  ébi  lafff^^  afpri  trofei 
De  P  amoro  fa  mio  fedele  ardore^ 
E  dì  lungo  fefvire  t  giorni^  e  r  ore  ' 
.Mercede  ingit$fta,  e  premj^  indegni^  e  w - 

Se  pur  fapevi  »  JUncf^ ,  che  mijtt  fine 

Dovea  feguire  al  dolce  g^ttù  mio^ 
Perchè  sì  fortemente  accefo  /'  hai} 
Che  noi  fapejp  non  mi  diry  che  un  Diù^ 
Sa  le  cofe  mattali ,  e  le  divine  i 
Tu  fci j,  non  io  fchernito y-efo^che^l  £ai\. 


La  Beila  Fitte  attorci  the  m^ede^  o  vede 

In  quefta  felva  fra  cefpugli ,  e  piante  y 
•  Gir  d'effa  in  traccia ^  fconfolato^  amante^ 

TùTCe  f leggenda  te  Ite  capanna,  il  f  teda-. 
Onde  quelV  Alma. ,  cif  ahra  mar  non  chiede  y 

Che  bear  fi  nel  fuo  vago  fem&iante ,     -  * 
.  Poiché  totto^  la  vede  a  fe  d' avante 

Geme,  e  da  lungi  a  tee  grida  mercede t 
Ma  la  crudele  cui  del  mio  amen  mm  cale^f 

Prefi  già  tutti  i  miei  lamentp  a  fcherno , 

^ih  ratta  fupge^  tH  mia  gridar  non  vale^ 
Pur  ramo,  e  fieguoy  eftm  ancor  dif cerne  % 

Che  mt  perdo  a  feguir  cofa  rnortate  , 

Cofa^  che  t^ ombra  ìfol  dcl.bclU  eterno^ 
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Dalla  KacG.  de'  Poeti  Napoleu  fiamp.  172^ 

AKIgol  non  mvi>  già  ^  ni  luogo  afimm^^ 
Ck?Amof  datem'afoonda:  io  lungi  volli 
Fuggirmi  errando:  0  penfier  uani  ,  e  folli 
Oh'  ovunque  vo ,  mi  fegm  empia  imporiAnf  » 
Tanti  bù  fiotfi  paefi  ad  un^  md  mn^y     .  .  ? 
Ville y  forefle y  fiumi i  e  piagge^  e  colli ^ 
E  pur  fempre  dt  ptantty  gli  occhi  molli 
Ho  portafi  al  ài  chiari^y  a  Paer  brtmè. 
Nè  tregua  H*eòAi  mai  y  ni  pur  la  /pero  y  > 
C6e  fempre  imprejfo      è  n  l  core^  infana 
Quel  vaga  volto    onde  languifcoy  e  peto. 
Così  cervo  ferito  fugge  invano^  .  i>  1 

U  acuto  ftral  del  cacciatore  arciera 
P Orlandi^  al  fianco^\  efanguinando  it: pianai. 


Quando  coflei  dlel  noBìle  garzone 

Rapprefenta  l'ardir,  ch'in  finte  fpoglÌe\ 
Mentre  il  tiranno  nel  fuor  grembi^  aeeogthp 
Di  trafiggerli  H  fe»  fece  dispone  r 

5)  ne'^  perigli  ancor  trova  cagione 
Ciafcunj  che  mita^  onde  di  lei  invogjlie^ 
Che  non  curànda  tratUmenei^  e  doglia 
A  l^  imprefa     ami^  te  fio  fi  pone. 

Miferi  amanti ,  or  qual  follia  vi  mena 
Tra  fai  fi  vezif  e  parolma  infide^ 
Onde  la  vita  camperete  appena  ?  . 

Ncn'^^ affidate  no;  che^  s'ella  ride^ 
Crudel  medila  frodi  ^  ed  avvelena  ^ 
£  Ruanda  pik  v'atlettn^  aitar  xfaiinde. 
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SiMM  fofpfif^^  impolversia,  e  mutitp  y 
Poiché  d' héint  U  fi$Ma  tm  rifiuiM 

Jgjfc//'  oflinafo  CBY  alpe  fifa  pietra  i  , 
I  $0  Mtàfa^pet  ctii  fperapfu  l'etra. 
44zm  €oIh  <m  U  ttm  vh^ 

Attendendo  mercè-  di  sì  perdttia. 

T,nèUék  Ì9'yano ,  ornar  da  me  arretra, 
M  vanne  ad  éfUti  pt^.^eUci  amanita 

Qkp  dfi  la  ftnm  ^  €mÈimi .  #  fmgtì 

Vivon^  mai  Jempre  lieti  in  fefle ,  *  Cfnttsi 
0cchi  mieiy  che  ne  fifie  allor  sì  vaghi^ 

F  gli  i  hea.  dritto ^hfi  di  vojirì  pianti 

S^^A  §MZik  dalcmi  tr^  i^éUl^^^ 


getti  àbl  prtmit  Rtmt  ermtp  iwggwy 

Perfetta  idea  del  gran  FdHar  celefte  ^ 
Onde  de  la  materia  in  quelle^,  e  q.uejlér 
Parti  cuUnde  /i.  qt^aggm  pétJfagSAO^l 

Jl  sì  difene  moftrn  af  fenfi  ti  fitggta^y 
Che  piacere ,  ed  amot  fin  ebe  ne  defle-i 
Ma  la  matefia.^  che  di.  leijl  veficj 
Ma  dal  ntm  fin  noi  continue  oluaggt^^ 

Si  fu  corrente  rio  fmmaji  immago  t 

Che  fempre  è  la  medefma  z  e  pur  Ps.  9t^ 
Inacqua  fr at tornea  giì^  emende  al  laga.^ 

7  fi  auella  vien  mepe^  alcun  ncn  vede 
Piti  r  immago  finfMk  di  pfU: 

Jidtf  ima  éd  ^ipmttt  fi^  V^Cfuo^  nede. 
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S^efta  valU  racebiufa  ef^gnì  intorni 
Da  ff efebi  »  fd  odùfifinì  arbufcelU 
Ow  fchefTSjtni   ame  ^  $  noite^  e  gion§0 

Dolcemente  cantar  iodon  gli  uccelli  Z 
£  quefia  ptato  pien  di  fior  novelli ^ 

Che  9iQn  $emon  del  Sole  oltraggia^  eJcomi^Z 
JP  quepa  rii9 ,  fui  qùal  fpeffo  foggiorw 
Tanno  $  pafLor  y  che  guaidano  gli  agnelli  Z 
Or  tri  allettano  al  fanno  i  mejff  iumi  ^ 
C  ha  piò  giorni .  tb*  ornai  ne  fe  partita  ^ 
Acciocché  in  pianta  fempre  io  li  confumi  • 
Deb  vieni  o  fanno  ,  ed  a  poffar  aita 
Quefi^alma  totm  'ntata .  O  Cielo  ,  o  Numi 

Jfate  ^iccìota  trtgiM  a  U  ntU  viit^l 


4 

Spanta  diverfit^  oimì ,  da  qnel  di  pfhà  . 
Io  $i  riveggo ,  0  fiu^icieHo  amato 
Or  che  per  noftr^  dura  acerbo  fato  ^ 
Pth  non  ritorna  in  te  la.  bella  miai 

JUlar  4at  ripa  tt$a  lieta  fioria  » 

Or  tanguifiano  Perbe^  e  fecce  è  ti  pratv 
Aliar  chtaro  correvi^  or  vai  turbato} 
Nè  PiU  d*  atégeJU  intorno  odo  armonia  • 

Tuff  ficeome  anw\io  ti  duolt  e  lagni ^ 
Ch'eUa  non  venga  con  r  agnelle^  e  lieta 
Dui  d^  intorno  le  pafca ,  e  tn  te  lei  bagnù 

tdtftfo  9  ianta.  btn  cii  nfi  divina  ì 

Or  tu  rimanti ,  e  fai  fofpiru ,  e  piagni  i 

fQÌcb^  in  te  r  alma  mja  più  nm  aquejtom 
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Fmcbè  del  cibo  sì  Jòave  ^  e  cara^ 
Onde  tal  volta  Palma  fi  nudtiva 

Nel  fuo  lungo  digiuno  y  ora  mi  pfìvOi 
Cruàeì  divieto  di  rio  fato  avaro  : 

Uè  vuol^*  che  iPun  fol  raggia  ardente^  echìat0 
De'^  bei  lumi  feteni  io»  fiìe  mi  vivai  . 
JJalma^  che  sì  jlar  mecaahborYe  ^  efchivay 
Tenta  dal  nodo  ufcir  grave  j  ed  amaro. 

Pur  un  conforto  fento  in  tal  martiro 
Che  mi  pinge  il  penfiet  la  bella  idea , 
Ovunque^  lafjoj  il  piede  ^  e  gli  occhi  [giro 

Jda  ripenfando  poi  1  cV  altri  fi  bea 
forfè  de'*' vivi  lumi^  oimè  fofpiro  j 
E    accrefc^a  doglia  acerba  y  e.  rea  ^ 

GIUSEPKjI  MANFREDI* 

Dalle  Rime  per  la  Laurcazione  di  Laura 
Macia»  Cattrma  Baffi  » 

BElla  Calliope  \ 
Fonte  de  i  carmini ^ 


Dammi  la  ceteta 

Cofparfa  éP  or  f 
1"  d^  apollineo 
Furor  letifico 
'M^  ingombra  l^anitm^ 
^  accendi  il  cor. 
ISTo^J.  già  di  Peiide 
*^  ^Sertfce  giovane  j 
Cuerrier  terribile 
Dirò  il  valor , 

Cèe  (et  la  polvere: 
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Giufeppe  MAttfivrfi* 

Traffe  lo  fquallid^ 
Noòil  cadavere 
Del  grande  Etm  r 

di  tjuel  tojfxcoy 
Ch*  avida  faggete 
Suoi  P  età  giofvane 
StiU  pfhna  fior^ 
Che  il  vulgo  ignobile 
Chiama  fpàffiffima 
Col  lufingbevolt 
"Nome  d*  amor^ 
Segno  più  nobile^ 
Aman  feteuotere 
Mufe  veridiche^ 
Co  i  dardi  lor^ 
£  a  te  j  gran  tergine  n 
Che  adorni  Felfina^, 
Ornai  1*  accingono,  -c^ 
A  fare  onot  . 
'Eternai  pur*  l^arida^ 
Attoee^  invidia  j 
£  bieca  y  e  torbidot 
Guarditi  ognot^ 
£  it  ctin  di  vipete 
Centefto^  e  d^  afpidt 
Per  rabbia  fcbiantijt^ 
E  per  dolori 
Che  à  iotot  carmini  | 
E  P  auree  cetere 
S apranfi  togliere. 
Dal  fao  furor;- 
£  qaei^  ekf  or  forgoti 
Sortì  cC  amabile 
Argiva  nettare. 
Celefie-  amor 
Dopo  4e  P  orrida^ 
E  inevitabile 
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Morte  imétninti 
Ben  viva  ancor  • 
£  poi  rammentati^ 
.  Che  quella  cingete 
\jt  chioma  j  e  adornati 
Frmdu  d*  onor  f 
eie  Jfrezz0  i  fulmini^ 
E  nulla  impareaie 

è  il  fuono  orribsh  >  • 
Smalto  è  il  fiager. 
Mira  fifplendefe 
U  dì  pih  fulgido  , 
In  cui  fi  premiano 
1  fuoi  fudofm 
Uh  dolci  fjpirano 
U  aurette  amabili^ 
T  appena  ìncrefpano 
V  éttgenteo  umor  9 
IT  /'  almo  Najadi 
Corona  intrecciane 
De    algie  tremulo 
Al  tuo  crin  dfw^ 
Segui  pur  fervida 
ha  via  difficile  f 
E  chiudi  l'animm 
Al'  vii  timer; 
eie  fei  per  effere^ 
O  altera  Vergine  p. 
Del  noflro  ficelo 
Gloria  y,  e  decor  #. 
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GIUSEPPE  MAAIA  TOMMASO 
Dalla  race  ftamp.  in  Lucca  1720» 

COme  fui  primo  Yugisdofo  albéte 
Defts  a  fae  dolci  cme  Apo  ineegnof$ 
yagatìko  per  ìbha  piaggia  odoro/a 
Vola  con  piume     or  di  fiore  in  fiore i 
Così.quefto  mio  Spiato  ^  Ape  d^  Amore  ^  ^ 
Sul  volto  di  crudel  Donna  vezzofa 
Or  volando  fen  va  di  rofa  in  roja  ^ 
Or  di  frefchi  liguflri  al  bel  candore  . 
Ma  quanto^  ahimè  ^  tra  lor  varia  è  la  Sorte ^ 
.  Quanta  a  lei  de^a  il  Fato^  a  lui  crudele  S, 

Ella  libera  vola  ,  egli  in  ritorte  : 
'Ella  con  bei  fufurri^  ei  con  querele  z 
Ella  vita  riceve  ,  ed^  egli  morte  ; 

foitb^clla  il  mei  ne  fugge  ^  ed  egli  il  fiele  i 


GIUSEPPE  D'IPPOLITO  POZZI • 


Gendi  «  Padre  Imeneo ,  a  noi  feflofo  ^ 


^  T«9  eòe  ponendo  P  Alme  in  libeetai^^ 

Tanta  tieni  di  lor  cura ,  e  pìetate  ^ 
Che  cortefe  lor  dai  dolce  ripo/o  • 
Sen  viene  a  te  in  gentile  atto^  anmofi 
Nobil  Donzella ,  albergo  di  onefiate  ^ 
EU  pura  foj  di  Amore  ^  e  di  bel  tate  ^ 
Acciò  la  firinga  col  diletto  Spofo  • 
Dunque  la  facta  eua  face  fcuotendo 
Fa ,  cbe  Ginevra  al  cafto  fuo  maritù 
Sia  3  come  lenta  vite  appreso  a  P  olmo^ 
Onde  poi  giunta  de  i.  contenti  al  colma  | 
Tenero^  figlimlin  veggia  ridendo 


U  c0tQ  Genà4r  moflrark  di(^* 


5^4  Giufeppe    Ippolito  Potzi  • 


S0  leggìadtetto^  e  tenero  UJtgnuola.^ 

Da  lunge  il  canto  de  U  Madre  intende^ 
A  poco  a  poco  anch'  egli  a  cantar  prende 
Hel  picchi  nido  /uo  contento  y  e  /ohi 

Se  poi  dì  vagJbi  augelli  allegra  Jiuola 
V  aer  d^  intorno  leggiermente  fende  j 
Le  piume  appena  nate  anch'  ei  diflende  ^ 
E  batte     ale^  e  tenta  alzar  fi  a  volo. 
.  T^al  ioy  che  i  voftri  cantt  afeoito  ,  e  ftnto  , 

•  *  ,E  veggio  alzarvi  con  A  rapié^  ale  ^ 
tien  Virtute  r  onorato  feggioj 

Sciolge  mia  debil  voe^^  e  /piegar  tento 

Le  piume  anclf  ioy  mm  ben  felle  m^avveggt^ 
<ihe  il  mio  foter  tanto  a  falir  non  vale. 


• 

Vergine  bella j  che  di  Sol  veftita  ^ 
Colà  nel  Cielo  trionfando  vai , 
Mira  Bologna  opprejja  in  tanti  guai  > 
Gridare  a  te  rivolta^  aita  ^  aiita.^ 

Senza  te^  e  Madre  ^  in  sì  peno  fa  yits 
Teme  di  non  aver  pace  giammai  ; 
Rendila  tu  |  cAe  il  puoi ,  felice  ornai , 
Quat  era  un  tenìpù  in  fw  P  età  fiorita  • 

Caccia  lunge  il  dolor ,  che  in  lei  fi  annida^ 
E  poni  ancor  le  colpe  /ue  in  obblioy 
Del  tuù  divin  Figliuol  lo  /degno  afftena  f 

Cbe  /e  té  colpe  mie  di  tantéo  pena 
Sono  cagien  ^  la  giufla  ira  di  Dio 

Swra  me  cad0  ^e  fol  que^^  Empio  uccida 
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Jinima  [anta  »  e  bella , 

Che  ne  i  fuperni  cbioftfi 

Ten  vai  di  ftella  in  fte/ìa  ^ . 

E  eòe  sì  dolcemente 

Col  tuo  poter  [avente 

Pieiofa  a  noi  ti  moftri^ 
Un  tri  fio  afpYo  timore  y 

Che  la  mia  pace  fura  » 

Ter  te  fgomèti  dal  coite  ^ 

Qtfal  [ul  mattino  fuole 

A  lo  apparir  del  Sole 

Fuggir  la  notte  ofcuta^ 
Di  un  olma  m  inombra  amenm 

Su  Inerba  frefca^  emette^ 

Jerfera  fiava  ,  e  appena 

li  labbro  al  canto  aperfi 

E  a  l^  armonia  de  i  veffi  . 

Suonava  il  vicin  colle; 
Sbando  nel  Cielo  io  vidi 

La  Luna  teneàrofa*^ 

S  qualche  mal- previdi  % 

E  la  rauca  cornice  ^ 

Che  filo  it  mal  predice 

.  Cantbt  da  quercia  ombtofét^^ 
L^  Ulivo  inarridÌQ . 

Segno  di  rotta  pace; 

E  allor  fu ,  che^  fi  udh 

Narrar  y  che  in  quefte  atenot 
danni  nojiri  viene 
^  Un  Uom  y  che  dicon  Trace  ti 
Karran  y  che  i  grechi  lidi 
Da  lui  fur  vinti\  e  domi  • 
Seco  con  urli  y  e  gridi 
Traffe  di  [angue  afperfi 
E  Scitiy  e  Mediy  e  Perfi\y 
(  Ma  chi  [a  dir  quei  nomi  ì  } 

£^li  è  iuel  crudo ^  ed^empio^  ^ 


5p6  Gittfeppe  d' Ippolito  Pozzi 

eAtf  lungo  il  chiaro  Atfeo 
D§  i  Paftof  fece  feempiot 
E  per  bofchi ,  e  per  ville 

he  voraci  faville 

Sparger  d' imorno  feo»^ 
Onde  pavento^  e  mmo^ 

Che  in  quefle  piaggie  arrivi  ^ 

E     alio  male  io  temo. 

Certe  fe  piò  fi  avanza 

La  fua  fiera  poffanzay  ^ 

Tutti     andrem  cattivi  ^ 
Deb  jiunque  porgi  aita  , 

Spirti  éeate^  e  famo^ 

£  in  sì  mi/era  vita 

A  noi  gli  occhi  rivolta  ^ 

E  ^uefte  preci  a/colta , 

E  il  nojho  debti  conte  • 
De  la  tua  man  poffenta 

Fa  pruova  »  o  buon  Paflart^ 

Sopì  a  P  iniqua  gente , 

Talché  di  [angue  infrifa 

Cada  qual  Belva  ucci/a 

Da  forte  Cacciatore. 
Ob  fe  verr^  i^  che  vinte 

Per  te  il  jupetbo  cada^ 

E  di  vergogna  tinto 

Torni  donde  Jen  venne  ^ 

E  di  fue  nate  antenne 

Il  Mar  coverto  vada} 
Vedrai  quelli  Poeti 

in  nebit  Gero  ftarfi 

Tutti  contenti^  e  lieti 

A  la  tua  immago  avanti  ^  * 

E  udrat  da  i  loro  canti 

Il  nome  tuo  lodar  fi  • 
W  anelf  ie  cen  la  mia  freeeim 

De' lauri  ^  c  de^  bei  mirti 


Giufcppe  d' Ippolito  Po?zi  # 


Scolpirlo  in  la  corteccia. 
Vo^  alhr  aneti  io  fovcnte 
Al  Tempio  umihmente 
Girne ^  ed  il  cere  offrirti^ 
Um)l  fembra  il  mio  donOj 
Se  è  don  di  poivertaie  ; 
Ma  fai^  ebe  io  paftor  finOf 
Cui  ntmqua  awinfe  il  nodo 
De  Poro  ^  e  /bl  mi  godo 
U  pregiò  di  onefiate^ 

CSìamerete  fortunati 

Queiy  che  là  ne  la  Cittade 
X^efti  eolli^  e  quefli  praii 
Come  vii  eofa  di/prezz^MÌ 
E  qual  loro  Deitade 
Le  ricchezze  folp  apprezzano. 

IFta  il  timore  y  e  fra  la  f pene  ^ 
Fra  i  fofpir ,  gli  f degni ,  e  l^  ire 
Traggon  Pere  in  doglie ^  e  in  pene 
Che  non  poffo  a  voi  defcriverei 
Meglio  0  lor  fora  il  morire  i 
Che  in  affanni  fempre  vivere  % 

Che  lor  giovan  tetti  d^oro^ 
Famay  loda^  onore  ^  e  vanto  ^ 
F  gli  applaufi  ampi  del  Foro  f 
Se  gli  affanni  il  cuor  conquifero  ^ 
E  nè  men  lor  giova  il  pianto  ^ 
Che  è  conforto  pur  di  un  miferoì 

Meglio  certo  è  in  vii  capanna  f 
Senza  liti^  e  fenza  offefsy 
Il  trattar  paluftre  canna , 
Od  a  piè  di  faggi  j  o  fuberi 
Co  le  cetre  a  i  falci  appefe 
Tonder  capre ,  o  munger  gli  uberi  m 

Spanto  a  me^  nulla  pavento  ^ 
E  in  umile  fovertate 


Giufeppe     Ippolito  Vmzì  . 


Di  mia  fotta  fon  contento. 

Sonoy  è  ver^  paftore  ignobiley 
Ma  il  fol  fregio  dt  onefiate 
Egli  è  ^uelj  -che  fHi  fa  noèik. 
In  fui  far  del  f}tl  trattino  ^ 
hungo  il  rivo  ftando  foto  ^ 
Il  Frin^uello,-^  ^  il  Lucarino 
Vo  chiamando  €on  il  fifcbio  ^ 
Oy  inganno  PUJigtmaìo  • 
Con  la  rete ,  or  4:on  il  vifchÌQ  • 

Indi  guido  al  pafco  ufato 
li  mio  picciol  gregge  umile  ^ 
jE>d  in/teme  il  can  fidato , 
Che  fuol  Jpejfo  i  lupi  uccidere^ 
Poi  lo  chiudo  entro  V  ovih 
Quando  fento  i  griili  a  firidfte  . 

E  qnalor  la  notte  imbruna  y 
Vo  cantando  canzonette 
Ad  un  bel  raggio  di  Luna^ 
Ed  a  pie  di  un^  alta  rovere 
Brendo  ti  fonno  fu  P  erbette , 
Purché  il  del  non  diaji  a,  piovete ^ 

Q  felice  antica  ttade^ 

In  cui  fenza  vizio  ^  o  frode 
Era  in  pregio  ronejìadel 
'Hon  ufavanfi  le  invidie  ^ 
piè  con  ftranej  e  nuove  mode 
U  uno  a  P  altro  tendea  infidiCm 

Se  un  Paftore  andate  attando 
Un  vitello  di  altro  armento 
Viflo  avejfe  y  egli  lafciando 
Di  trattare  e  raftri^  e  vomeri^  . 
Al  padton  liefo^  t  ^pntentù 
Lo  portava  fovra  gli  omeri* 

Ciafcun  Uomo  era  verace^ 
'  È  quieto  in  lo  fuo  fiato 
Stavan  tutti  infanta  pacA. 


Giufeppe     Ippolito  Pozzi .  jpp 

Uon  tegnavM  ia  mafiziéf^ 
E  in  quel  tempo  sì  beato  • 

Nome  ignoto  tra  avarizia. 
^Quattro  ftcoti  ^  e  un  vitello 

Stimala  era  un  gran  te/ate  • 

Non  poteva  -quefti  a  quello 

Le  caftagnej  o  i  forbì  Vendete^ 

Come  fajji  da  coftùro^ 

(  Cofa  affèj  cho  non  fo  intendete.  ) 
Su  P  erbette ,  o  infra  le  fratte 

Soi  mangiavan  poma ,  e  gbiande  | 

E  a  la  fefla  un  po  di  latte. 

i*  acque  fcbiette ,  e  limpidi ffinie  - 

Del  rufcello  eran  bevande 

A  quei  tempi  foavijfime. 
Tu ,  0  Dio  Patfi-ebe  il  tutto  vedi  y 

E  a  lefelve ,  e  a  gli  antri  fofchi^ 

Nume  attento ,  ne  preRedt  ; 

Voiy  SÌ  Voi  belle  Tefptadi^  ' 

Che  vivete  in  quefìi  bofchì^ 

Voi  Napee  ^  ed  Amadriadi  ^ 
Ecco  il  Mando  ^  a  eh"  è  ridutto  ^  . 

Ecco  in  qual  mifeto  flato 

Tutti  noi  hacci  condutto 

U  avarizia  infopport abile , 

Onde  in  pena  a  noi  n*  è  dtfto 

Viver  tri  fio  »  e  miferabile  i 
Fate  fu ,  fate ,  cbe  torni 

La  bontà  j  che  altrove  i  gita* 

Tornin  pure  allegri  giorni^ 

Torni  il  tempo  dilettevole^ 

E  la  bella  antica  vita  j 

Vita  dolce  ^  e  foUazzevole^ 


GIÙ- 
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GIUSEPPE  POZZI  DI  JACOPO. 

Dalla  fpiegaz.  del  Funerale  del  Marchefe 
Antonio  Felice  Monti  • 

L' Alte  vitfU  vorrei  fingere  in  carte , 
eòe  d^Antonié  f  auguji^  anima  wrnato  ; 
Ma  incontra  a  lume  così  vafta^  a  céiaré 
Il  fentier  perdo  ^  e  fi  il  mancami  y  ed  mie: 
Ché  fe  pur  tento     ombreggiarlo  in  parte 
Mio  ardire  fi  converte  tn  pianto  amaro  ^ 
Rammemamdo  che  un  àene  umice ,  o  rarm 
Morte  acerba  er  da  noi  divide ,  e  parte  • 

me  ne  lagno  io  Joi^  piangon  con  noi 
Polacchi  y  e  Galli  ^  e  Mofcovitti  ardente  ^ 
Che  amarlo  in  pace  ^  e  lo  temerò  in  gnerrs . 
Felfinay  in  tanto  duolo  i  figli  tuoi 
Paffeggin  fu  le  grande  orme  lucenti  f 
E  Jmr  dei  bujo  kviafi  da  tma^ 


Dalla  iftcc.  per  le  nozze  del  &  M.  Doria  « 

yer4>  è  che  un  tempo  anch'aio 

Toccai  le  corde  d^  oro  t 

E  Melpomene  j  e  Clio 

Donò  mi  fer  de  /'  aureo  lor  tefoìo  | 

Per  cui  di  luce  afperfi 

De  la  febea  faretra  ufiir  miei  verfi% 
Ma  vero  è  ancor  ^  che  quando 

Efculapio  chtamommiy 

Diedi  a  le  mufe  il  bando  9 

E  a  piè  del  mente  oggi  tacendo  Jlomme  f 

Che  mal     accoppia  ti  canto 
A  cbi  ha  à'*  intorno ,  e  le  miferie  ^  e  il  pianto  • 
pur  fe  con  gl^inni  altrtii 
Euterpe  mi  fa  fegno 

Par^ 
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,  Pami  (P  ejfer  qual  fui^ 

E  del  filtnzio  mie  meco  mi  [degno  ; 

Ma  fe  poi  parlar  temo 

Son  talpa  al  Sole  ^je  rara  nebbia  al  vento 
iBellicofo  deftrieroj^ 

C6e  per  etate  inciampa  ^ 

S^qde  fuono  guerriero 

Batte  animofo  la  ferrata  zan^f 

E  febben  forza  manca 

Vonejl  in  corfo ,  e  il  fren  nitrendo  imbianca 
JOunque  or  che  i  Vati  egrjtgi 

Trattan  fu  plettro  ebwrno 
aita  donzella  i  pregi , 

Io  fol  pigro  ftarommi ^  e  taciturno} 

Ah  che  anch'*  io  cetra  ftringo , 

E  le  gran  nozze  a  celebrar  fnf  accìnge  * . 
Parlar  convien  di  Lei 

Per  cui  formare  in  Cielo 

Pofeto  Xfgni  opra  i  Dei 

E  fe  ten  ftretta  ftajfi  in  mortaJ  velo  | 

Non  è  co/a  da  noi  ^ 

Che  angujìo  albergo  è  il  Mondo  a^  merli  fkoi 
Se  volgi  il  guardo  ad  effa 

Ravvifar  ti  raffembra 
'    £g/e ,  0  Ar?iarilU  efprejfa  ; 

Nè  piU  bel  volto ,  0  più  perfette  mem&ra 

Nè  fattezze  più  belle 

Potea  pingende  immaginar  fi  Apelle% 
Le  mari  pajono  latte  ^  r 

E  il  pie  qual^  aura  è  lieve  ^  ' 

Le  molli  ,guancie  intatte 

Sène  refe  vermiglie  infà  la  nevCf 
\  ?  negli  occhi  vivaci 

Le  fcintillan  d^  amor  due  ardenti  fasi  i 
pare  argentea  conebigJia^ 

Che  del  mare  efca  fuora  ; 

E  a  dir  più  ver  femiglia  \ 
,  Part.  IV.  ^  Jli^ 


6ot    Giufeppe     Ippolito  Pozzi  • 

A  la  purpurea  j  e  fiammeggiami  AateitM^ 

'  Quando  del  letto  sbalza 

Di  T itone ^  e  le  [ielle  ur$a^  ed  incalza. 
Ma  a  eòe  lodar  beltadéy 

Se  al  fin  dono  i  di  forte  j 

E  che  in  canuta  etade 

Ratta  fen  fugge ,  e  corre  in  braccio  a  marte  ì 

Pregio  y  eoe  tempo  fura 

Non  è  di  merto  mai  norma  y  e  mifura. 
PiU  tofto  a  lo  fplendore 

Di  gloria  or  tien  commeffe 

Quelle  virtU ,  the  in  Cote 

Di  Bianca  PAva  educatrice  imprejfe  ; 

jQuefte  non  paton  danni  ^ 

^  Nè  crolla»  punto  al  fofit  ttìrtat  degli  anni. 

Modeftia  ,  e  leggiadria  , 
yaloty  fapery  prudenza  ^ 
Nobiltà  9  cortejiay 

E  in  cuor  le  fi  a  fomma  ienéficenza: 

Virtìi  che  mal  fi  trova 
Al  Mondo  ^  ed  t  Poeti  il  fànfto  a  prova  ^ 
Spirto  eterhoy  che  allumi 

De^  tuoi  fedeli  il  petto  ,  / 
Di  quai  pofjenti  lumi 

Pifplender  fai  fua  mente  ^  e  fiéo  intelletto  l 
Non  è  poi  maraviglia' 
Se  agli  atti ,  e  a  l'opre  Angel  eii Dio  fomigKa • 
Un  parlar  dolce  y  e  Wfave^ 
Vn"  attediare  onejh , 
Un  eonverfaf  foavcy 
Un  trattar  maeflòfo ,  e  in  un  modejlo , 
RendonU  vivo  efempio 
Pi  virtude  y  e  a"  amor  fontana  y  e  tempio. 

Sangue  d'  Erùiy  tèe  cotro 
Di  Bianca  entro  le  vene  ^ 
trizio ,  e  viltade  aborre  ^. 
-    E  e  antico  del  Sforza  onof  ritiene  : 

Da 
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Dfi  4impida  fofgente 

Scorrer  deve  rufcet  puro ,  0  lucente  •  ^ 

JjCon ,  che  in  felva  rugge 

Non  mai  con  cerve  Pufce 

Nè     effe  il  iatte  fugge  ; 

Non  mai  da  lauro  alga  ^  0  zizanìa  tta/ce. 

£  nar  fuoi  fmti  fuole 

Aquila  generof$  in  faccÌ0  M  Jp/r 
T# ,  Filippo ,  Aeato , 

Che  amor  di  tei  ti  pmfe^ 

E  in  sì  giojofo  ftati^ 

Amóedue  V  Alme  in  md%  memo  congiunte  \ 
Spofa  men  chiara ,  e  degna 

^onpArchealmerso^^AjiirpeiHatonv^ 
Ben  fi  confà  la  rofa  ^ 

Al  bianco  gelfomino  ^ 

E  a  la  menta  vdorofa 

Sta  volomieri  il  rofmurin  vicino  f 

Che  di  natura  è  fiUe 

V  amat  fempre,  ^  P  unirfi  aI  fuo  fimìle . 
òt  ai  •vtrtude  j»  cima 

Siede  d' IJ/uJìre  Donna  ^ 

Cnd*  quai  Dem  t'eftmat 

Non  men  fpecchio  tu  fei  ^  feudo  ^  9  colotuut 

D  amor ,     onor,  di  fede  ; 

Genova  il  fa  ,  e  tutta  bmìi^  ,7 
Farina,  e  Guaftalta  Hf^mo^ 

Che  Jofpirofe ,  e  mefite 

Vider  P  ejìremo  danno. 

Che  tu  levaci  a  U  nemickf  tffiw. 

Per  9ui  non  anco  è  fcatca 

Sul  negro  Lete  4i  Qarm  la  Bar  etti 
Ma  fe  foft,  d' ardire , 

E  di  Vaine  albergo  ^ 

Ornai  depmi  P  ire , 

CAe  amore  altre  armi  vuoUb'afia,  tdusbgrmn 
La  tua  fpofa  dilma 


£o4  Giufeppe  d' Ippolito  Pozzi 

TufU^  ma  non  guenim  oggi    affata  l 
Durjqui  di  quella  in  feno 

Rtpofaì  franco  puoif 

TaUbe  fui  bel  fèrrene 

V  arboY  fertil  diffonda  i  tanti  fuoi^  - 
.  E  di  $riftezza  fgombra  ^ 

Italia  ftia  de  l^  atta  pianga  a  Pombut  l 
Nè  qui  il  fanciul  di  Gnido  ^ 

'Nè  qui  Lucina  invoco  ^ 

Nè  ad  Imeneo  Ji  guido , 

Perebè    accenda  d*  invifibil  foco$ 

A  ciechi  numi  ignoti 

Non  ardo  incenfiy  e  non  fpargp  miei  vetié 
Tu  Dio  d' Abram  ,  che  fai 

Moltiplicar  le  fielle^ 

Tu^  che  germogliar  fai 

Su  flerilc  terxen  piante  novelle^ 

Pimi  di  grazia  un  nembo , 

B  ad  effa  al  pat  di  Lia  feconda  il  grembo  • 
^anti  Klepoti ,  e  Figli , 

E  con  dei  chiari  femi 

Quanti  PAJfiria  gigli  f 

Affrica  biade ,  e  Lesbo  ave  racemi  ^ 
^  E  la  Città  di  Giano 

Andrea  rt vegga,,  e  i  Duchi  fuoi  Milane • 
Anzi  i  germi  futuri 

Dei  Sforza  ai  Doria  uniti  ^ 

Corran  franchi  ^  e  fecuri 

Di  Babilonia^  e  di  Bizanto  a  i  liti^ 

Per  trar  di  mano  agli  empi 
"  Il  fepolcro  di  Qrijio^  e  P  are^  e  $  tempi. 
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Dalle  Rime  per  la  Laureazioae  di  Iawìl 
Maria  Catterina  Baffi  « 

» 

Al  Dott.  Gaetano  Tacconi. 

Caeian^  io  non  tì  chieggio 

Come  P  alto  penfi^ro  in  te  nafcejfe 
Di  render  chiaro  ^  e  degno 

eterna  gloria  un  femminile  ingegno  r 
Nè  a  te  ricerco  la  maniera^  e  V arte 
Con  cui  Lama  traefii  > 
Ver  le  vie  già  da  te  Caldaie  ^  §Jmpreffe 
Di  fapienza  al  feggioy 
Che  ben      è  noto:  e  a  chi  non  è  palefi 
Come  fempre  tua  mente  adaVa  0uefii 
A  gloYÌofe  imprefe  ì 
E  eiafimn  chiaro  intende  . 
^al  raggio  di  v  ir  tute  a  par  te, a  partii 
Tua  mente  alluma^  e  inc/nde,,  , 

Sejo  da  te  io  cheto  ^  •  ,  ^ 

E  a  dir  ti  prego  come  entrafli  in  Cieh 
Per  trar  fuota  coflei  1 
Dal  ufffio  impenetrabil  eie  gU  Oei:^  s 
Ni  ecceff  c6e  il  celi  f  iofo^  chenonèquffia 
Donna  qual  Jfimbra  a  noif  • 
Ma  ^  0  la  figlia  di  Giove  in' nmiai  ve/c  • 
O  jiretCy  o  Dama^  o  Mero. 

.  Gli  è  very  che  l'onda  obbliviofa  Orfeo 
Varc^ ,  ma  P  opra  co  gli  accenti  fuoi 
Compiere  nm  poteo^  ^vf 
E,  a  te  dunque  fie  dato 

Condurne  a  noi  la  Deapihfag^a^  eoncBé 
Dal  fof> giorno  beato  f 
Ma  già  fembrami  udirti^ 

C6e)eil  mio  parlar  ri/pondi  in  Cotainotei 
Credi  non  fia  concedo 

.4  menah  Donna  fiarji  a  vhttìt  apprejfo  ì 
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LnufS  è  nàia  fra  noi^  ne  alz4Ì  mèi  Pàli 
Vet  Io  fpazio  ii^niioy 
IPfagrifizj  eternità  tifcuotc 
Da  li  ha$$  f pitti . 

Tu  tifai ,  che  niun  di  Giove  al  gran  foggìornm 
Senza  perìglio  ae€oflsf  puoffi  aréi$o% 
Che  a  la  gran  porta  intorno 
S tanfi  i  fulmini  atdutti^ 
B  impedi fcon  r  etnrais  m  tifi  nmiali 
Tuoni  f  fuhnini^  e  verni» 
VaetaPt  »  deA  mi  perdona 

Se      M  trafft  in  così  giufio  oftorw^ 

V  angelica  fembiaWZs  y 

£  di  Laura  il  fapere ,  e  la  pojfanza. 

Se  Dea  non  èj,  h  fiede  almena  a  laf^ 

Divino  fphio  accefo^ 

E  le  fparge  virth  pe¥^  enm  ai  me; 

S^uimii  èy  cbefe  ragiona^ 

Di  meravigtia  eal  lo  mentì  ingombra , 

Che  ognun  la  erede  Angel  dal  del  difceji^ 

50  y  che  veduta  ho  P  omóra 

Dei  Filofofo  Inglefe 

ynan  un^ìét  i  td  ^  Jkoii  Renattk 

A  Lattra  cmaggio^refi» 
Pe  i  fpinofi  fentieri 

Xmti  aiiM  Mfe  i  campi  di  natura  %  • 

Ni?  a  la  ^tam  Donna  è  ignoH 

De  gli  aflri  il  giro  j  e  de  la  terra  il  m$CO  2 

Additar,  fa  j  con        forza  s' efienda 

La  lucoy  0  paffiy  0  sddietra 

Rieder  la  faccia  H  mezzo  y  e  la  figttM^ 
:    E  in  quai  color  primieri 

51  divida  allorché  rifratio  ii  raggfO 
Paf^  il  triangolar  lucidw  mem. 

Io  pure  udita  r  haggio 
Dirci  d^onde  dericiy 

Qlke  i'acnua  entra  lamelle  unite  a/cenda^ 
.  ..  E  jmì 
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r  qU0Ì  CHfva  deferivi. 
Piò  a  dentro  ella  penetra: 

Vede  P  Angel ,  ebe  fin  da  P  alfe  [fert 
Conofce  uman  fecreto^ 
Nè  lega  libertà  di  Die  il  decreto , 
£  fa  qual  Covra  mi  tenga  ragiona 

'Eterna  Providenza . 

Ma  ciò  y  che  a  jìtipor  move  egli  è  il  Vedere 

Come  fcefe  da  P  Etra 
SI  Per  fffìegno  di  lei  doppia  colonna 

Al  fianco  jìanle  ed  umiltà ^  e  frudenzjt 

Da  giovinetta  Donna  y 

C4fe  ftia  Impana ,  0  afcofa  . 

ha  tiranna  dì  dotti  ambizione^ 

S crebra  impojfibil  cofa^  . 
O  Patria  mta  felice 

Che  fernpre  fofti  a  le  fcianz/e  alberga , 

A  coftei  volti  i  lumi  ^ 

Mira  qual  di  te  cura  hannofi  i  Numif 

E  come'^tua  vhftìt  per  lei  fi  noma . 

Già  per  tutto  rimbomba 

gloria ,  e  invan  feguiterattì  a  toffff 

L^ajpra  invidia  infelice 

•  S€mtend&  il  fanguincfo ,  ifpido  crine ^ 

Aprano  pur  la  polvcrofa  tomba 

he  antiche  tue  Eroine  y 

Che  di  lama  a  la  famà 
.  Grecia  le  Afpafte^  e  le  Cornelio  Roma 

A  farle  onor  richiama  . 
E  tu  y  Gaetan ,  di  tanta  opra  contanta 

In  altre  pik  non  ricercar  tot  farUp 

Che  forfè  tratti  al  vento 

Saranno  i  fudor  ttm . 

ugual  virtude  j  e  di  à  eceelfa  rtMtta 

Donna  trovar  non  puoi. 

X.  ì>d  A  GIÙ. 
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GIUSEPPE  SALIO.  ^ 
Palle  xim.  per  la  traslaz.del  V.Card.  Barbarig; 

NOn  ftlea  così  lieto  ir  quejto  Fiume  ^ 
Rimirando  na  H  Vifo  %  or  fVpre  ^  0  '/ 
Ut  Lui  che  de^  Paflor  fu  efempio ,  e  lume  9 
Tinche  [offe^Je  in  Terra  e  caldo  y  e  gelo  j 
Omf  dappoi  che  difpiegò  le  piume 
l^AlmO'^  e  s^uni  coi  firn  Fatoof  nel  CieUz 
Quaggiù  lafciando ,  oltra  il  mortai  cojiumc  ^ 
Dagli  anni  rei  àifefo  il  ftagil  Velo. 
Che  ailors  H  dolee  fyo  tentava  in  patHh 
Coll^  amaro^  timor ,  ^he  non  un  tempo 
Di  tanto  y  e  raro  Ben  fufs^  egli  priva ^ 
jMa  poi  le  Grazie  ch^  Ei  di  là  compatte^  ^> 
yidf-j  #  V  fua  ì^ko^  cerne  fuffe  vivoi 
Di  goderlo  acccrfojfi  in  ogni  tempo  « 


GKEGORIO  casali;  i 

ERa  quante  mnqua  veJUt  temrnm  nmmemHi 
(  Sia  c^n  pace  di  vot^  Donne  gentiH) 
Donna  non  vide  Amor  hella  mai  tante  % 
Nè  di  forme  sì  elette  y  e  Jtgnorìli , 
Cometeofieis  cff  ebbe  inftm  P  altre  il  vtmtB^ 
S^al  rofa  altera  infra  viole  umilia 
Così^  che  r  altre  fur  belle  fol  quante 
^rano  in  qtiolche  patte  a  lei  fimUim- 
Sen  duole  Amore ,  e  een  Amor  fi  duole 
Natura  ancor;  poiché  nè  priay  nè  poi 
Tibbet  bellezze   0  avran  jì  chiare  f  e  foltm 
Vita  traeano  i  fior  da  gli  ecebi. fuoi^  . 

huce  il  meriggio  y  e  n^  avea  invidia  il  Sole m 
Ab  Rilento  abbiam  fetduto  Amene ^  e  noi! 
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Se  vnri 

Da^  lacci  di  Madonna  il  cor  fi  veggi  a  ^ 
Pih  non  fata  j  che  al  primo  y  e  duro  incam 
Topm  di  lei  y  per  cui  tutt^  or  vaneggia ^ 

Fera ,  eie  per  gran  [cete  afcì  àal  vmce  ,  > 
Kon  riede  al  laccio ,  e  in  altro  fe^olpajfeggisi 
E  tocco  da  lo  firal  fugge  ancor  P  afce 
Timido  augello  y  ove  di  lui  awe^im^ 

hajjo  j  ch^  io  '/  dico  Aen ,  «n^ '/  cor  piagate  * 

Da  gli  occhi  j  onde  ancor  bella efce  la  monte ^ 
Obbliande  il  fuo  mal  ^  da  me  difcerda. 
Ancb^  ei  mi  dice  Amer:  figui  U  tm  fato  ; 
.  Lieta  fovra  ogni  Amante  è  la  tua  forte  ^ 
Se  à  bulla  cagu)n^  ti  fi  ricorda 


J^anti  verfe  da  gft  oteél  amari  fumi 
Su  quelP  afdor^  cui  P  Oceano  è  poco^ 

.  Tanti  un  guarde  di  lei  da  ^efli  lume 
He  rifofpinge  s  e  li  converte  in  fi>co\ 

TSJc  paga ,  eh'  io      avvampi ,  e  mi  confumi^ 
Òifafi  si  grave  ardor  U  fembri  poco^ 
Ve  r  aureo  crin'  co* /plendidi  volumi 
incatenarmi  il  cor  fi  prende  giecù^  * 

l^a  d^  quali  catene  a  me  fia  fabbro 

U  occiioj  il  crin  dicofiei^  dir  nofr  ardijie»^ 
eie  quanta  60  fece  in  fene ,  /io  giel  nei  labbro»^ 

I  pur  del  laccio  mèo  tanto  giotfcey 

Qb'^  anziy  ^he  dirlo  tormentofo  j  e  fcabbrcf^ 
ìBaeio  la  fonia  j  e  benedice^  ii  vi/co  ^ 
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GREGORIO  MALISARDI/ 

O Do^  ma  mn  iniindù  i  tuoi  lamenti  t 
;  Nèmigiufiitpù,damii%  Italia^  intendi  m  . 
'  S^'4fenylcAe  al  ferro  di  ftr antere  genti  j 

per  tua  colpa  ^  il  collo  altier  tu  fiendè., 
JCol  t^  gran  inffct  0  /r  tapine  accendi  y  ^ 
E  iUM  licenss^t  in  ime  fa  gli  ardirmneii 
Vile  a  un  tempo  ,  e Juperbuy  e prieghi^  e  attendi 
Pace  dal  Cielo  ^  e  a  nuova  guerra  il  tenti  i 
CridMt  mai  fimpee  a  V  armi  è  tuoi  deliri  i 
.  Ondk  imvan  del  tuo  ter  già  centetmace 
Speran  pietà  da  gli  ajlri  i  tei  fofpiri  * 
Cangia  P  empù^  iaJdanza  in  duol  verace^ 
^d^  avmm  prema  aita  i  emoi  martiri 
Ùa  chi  nafiendo  al  fuol  portìk  la  pMCe^ 


Cerere  io  mira  in  detta  pUtra  ònpreffà 

;  Con  aree  tal^  eie  ben  le  leggo  in  voìn> 
Quel  £or  di  wacU  e  y  e  quella  doglia  ifteffa  ^ 
Che  la  dolce  d^  amt)r  pace  le  han  tolto» 

Jtndreay  sì  al  viwy  hai  la  Jua  pena  efpreffa  y 
Che  y  fe  a^  lumi  cred*  to ,  la  voce  a  [colto  y 
E  dt  far  teneìezza  al  cor  .  non  cejfa 
Quel  i^U^  ucbio  pietefo  at  del  rivolte^ 

m  Proferpina  in  tfaecia  eUa  par  Jpint0% 
£  Je  non  move     inquieto  paffo  , 
Se  n^  accufa  il  dolor  ,  che  tienla  avv  'tntm.m 

E  fembra  dtr*le  fpifiea  fua 

CSe  non  fu  dal  tuo  ferro  in  faffo  finta  , 
Ma  dal  vere  jue  duel  cangiata  in  faffo.. 
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GREGORIO  &  £  D  I. 

Dalla  race,  per  le  nozze  del  Co:  di  Gallas»^ 

OR  che  Pecceif»  HltMf^  Coppia  il  pinéte 
Appreffa  alle  famcff  mde  Latine , 
Si  /corda  il  Tebro  /'  alte  fue  iwne  y 
'E  perdona  al  fwfor  P  antiche  prede} 
E  dice  lieto  alf  un  :  Per  te  fen  riede 
^    La  pri/ca  gloria  mia  più  bella  alfine  y 
Per  te  di  nuovi  lauri  orno  il  mio  crine  ^ 
E  ftaòil  paae  avrà  di  Pier  la  fede  « 
ìndi  mtV  altra  rivolto  :  O  faggia  e  pia 
Spofa^  tu  qui  non  fol  fiorir  farai 
Beltà  i  fennoy  oneflade^  e  leggiadria  i 
Ma  per  valor  de^  figli  tuoi  potrai 
Far^  ch9  twrnin  fedeli  aWandm  mia 
V  Eufrate y  eU  Nilo  a  dar  tributo  ornai. 

GUGLIELMO  SPADA. 
Dalla  race,  ilamp»  in  Lucca  1720^ 

QUando  la  fragil  fua  corporea  Vefle 
Sciolta  qui  l^Alma  mia  deponga  ungiomty 
Di  pafcer  lajcieran  l^jigmlle  mefie 
Quefto  di  vaghi  fior  prato     adorno . 
P afferà  Tirfi^  e  Nifo  ^  e  con  fune fte     '  > 
^  Note  cantando  a  quefti  colli  intorno^ 
Incideran  di  quefie  VatHi  e  ^uefte 
Piagge  il  nno  nome  inpAtfun  faggio^  ed  ernOf 
Sola  y  0  Ninfa  crudele  tu  non  farai 

Forfè  a  pietà  del  mio  morir  commoffa^ 
'  Nè  d^tm  hreve  fofpvr  me  degnerai  • 
Anzi  calcando  la  dolente  foffa 

Coi  piè  fuperbo^  in  atto  altier  dirai  ^  . 
.     Pttr  mio:$^fo  è  calpeflar  quefi^  offa. 
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GUIDO  OTTAVIO  MANSI^ 

Dalla  rs^cc.  per  le  Nozze  del  Serenifs»^  ^ 
Principe  £.  di  Modena* 

INclìta  Donna^f  eico  ai  tuo  pie  inehinér^ 
Qki  dml  tuo  bfaech  il  fuc  f$ccùrj(yafpe$$ai% 
E     or  mi  fcifYgi  povera' ^  e  negletta  y 
tJacq.ue  fol  da  beUà  la  mia  tuinai 
TUa  il  del  pe%  farmi  eomi  pria  Reina  y 
Nel  uto  M  Nùdo  il  gt^n     figlio  affkaO'j; 
^mmi  prejìaghe  de  la  mia  vendetta^ 
Aure  fpiiar  di  libertià  vicinai 
£  fp^n^  un  giorno  ogni  nomiep  -  orgoglio^ 
De  F  amtica  Cotona»  andm  fafiofa^ 
Graia  d*  un  tanto  dono  al  tuo  gtan  foglio 
iCosì  la  Palefiina  al  Ut  dìcea  ^  '  ' 

S^uandù^  ù  Signot ,  /'  augufìa  voftra  Spof}o 
Oai  la  cima  do.  PAlpi  a  Voi  fjisndaa^^ 

a 

^  m  •  *  • 

» 

JACOPO  ANTONIO  BASSANX. 

• 

OJJmpio^  Giove^^  benctìh  tUuftti  r  e  bellk 
Giochiil  gtan^VìgUo  a  te  facraffe^  in  cui 
JJ  afpre  guerre  penfandoy  e  gli  onor  fm^ 
Veanfi  i  giovani  achei  fobufiiy  o  fmellv.. 
M  bonchì  ^^  immobil  forfè ,  or  quefii  or  fuellH 
yllfeo  miraffe^  a  i  ceftij  e  al  corfo^  altrui 
Vincere-^  e  in  lotta  \  onde  di  levo  e  lui  \ 
.  Ancora  awitn  y  ohe  molto,  fi*  favelli. 
]fut^  poief^^i  pajfo  a  me  per  veder-  quojlof^ 
Quattro  coppie  df'  Ero/  Fortuna  reffe^ 
Al  pìfilpnf rancho^  invitte^  agili ^  eptefie\p 
^di  non-  cted^  io  y  che  tanéo  ^tm  Vé^Jejfe 
Chiaro  vet-uflo  atleta .  Ed  oh  tah  fefim 

f indora  ca'  boi  vox  fi  otMm  £.o$t^  • 


Jacopo  Aotoaio  BiUTamt  6is^ 


O  Italia,  l  •  Ramai  fe  vaUw 

Won  faccende  a  la  mia  real  Cittadcj 

^   S^al  ripaìo  a  le  vojìre  alme  contrade  ì 

,    Chi  vi  {campava  dal  eruditi  nemico} 

Ogni  ampia  riva ,  ogni  bei  colla  aprico 
Di  mille  ingombro  y  e  mille  inique  j^pade^ 

.  S^al  per  /'  Unno  [more  a     altra  et  ade  - 
Tutto  faorrea  del  gentil  fangue  amicO'. 

Vinegia  noi  foffsrfe  ^  e  a-  i  danm  ^  e  a  P  onte: 
t^xkjìre  fe  falde  impenetrabil  feudo , 
l,a  bella  difendendo  egra  Corcira^ 

Cée  il  eeace  già  d^  ardir  ^  e  fpeme  ignudo^ 
Gran  dttol pottaneìoye gran  vergogna  ìn  fronte^  * 
.  INfc^^j  ai  GieU^U  a  £e  Jicga  in  im.  ' 


Cagnuolin  Sello  y  che  fe^erzando  vai 
Vezzofamente  al  tuo  Signore  intorno  y 
.  J?  mille ,  quando  ci  parte  y  o  fa  fkornCf^ 
.  Saffti  di  doglia^  o  di  letizia  dai, 
^ue^  vaghi  modi  or  acer beiti  ^  or  gai , 

Onde  ogni  pregio  tuo  di  giorno  in.  giorno 
,  -4.  noi  vien  piò  gradita  ^  in  fe  pik  adorne  :' 
V  altrui  dirne r  ed  il  mio  vincon  ^  affai  r 
fìè  crcd'io  giày  eie  eguai  trafltdh  darmi  . 
Poteffe  il  raro  9  onefto  pafferinoj 
Cui  Catullo  ancor  piange  iti  A  bei  carmi p 

la  gattina  illuflre ,  a  chi  V  divino 
Petrarca  pur  fe  onore  in  carte ,  e'»  marmi  m  - 

O  ^4ra,  a  dolca^  o  nobil  cagmt^tino.!: 
•  >  Se  co^ 
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#14    J^^opo  Antonio  BalTani* 


Se  conte  vei  leggi aàfsmente  in  9aftèj 

Ritraete ,  Signor  ,  vivi  [embianti , 

G//  ^//i  ombreggiando ,  //é^^T^^        ^ parte 

Quando  vezzefi^y  egaij  quand' ahi fanti  ì 

Così  potejfì  V  altra  divin^  afte^ 

Cui  t ani  amo  i  ufar  io  d^  aonii  canti  ^ 

E  quel  fivrano  avdor  j  che  a' fuoi  compatte 

Telo  per  fofli  gir  a  ogni  altro  avanti} 

felice  il  voflro  gentil  dono  !  io  hi 

Dar  vorrei  nel  mio  flil  vanto  sì  altero^ 
Rime  fpargendo  inujitatt^  e  beile  y 

Che  la  fama  immortale  ^  e  V  onor  vero 

'  '  Deftar  potejfc  j  non  diti  in  altrui  j 

Ma  in  :^eufi  pur  invidia  %      in  Aprile. 


A  Francefco  degli  Antonij.  Rirp:)fla^ 

Signor  mio  caro  y  in  flit  aria  arena 

Non  fono  io  già  ^  che  fempre  in  quefla  parte 
Fot  veggio ,  anzi  pur  tutta  a  parte  a  parte 
V  alma  fcbieraj-cai  febo  a  gloria  mena*^ 

E  fento ,  0  ftntir  parmi     alta  vena 
Trar  voi  ritne  leggiadre^  e  sì  be ir  arte 
Uniti  oprar  ^  tbe  a  me  pur  fi  rompane , 
Col  de  fio  di  feguirvi^  ardire^  e  Una. 

Onde  qui ,  dove  ben  nate  erbe  adombra 
U  arbor  vhtoriojà ,  e  dolcemente 

:  Vago  augellin  cantando  innamora^ 
.  J^i fiondo  a  i  voflri  carmi  ^  e  la  grand^  Ombra 

»    Di  quei^  ch'Amore  Falchiufa^e  il  Mondo  onora 
Fenfo  tt^tsmo^  t  accenni  fuoi  por  mente. 
'  lui- 
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Jacopo  Antonio  Baffoni  •  di; 


Partendo  per  leMiflioni  dell'Indie  ilp.ful- 
chicro  di  Spilicnbergo  Gefuita* 

FaìcAerhy  eie  vegg^i^}  Dmtfue  Joientt 

Lafci  ogni  Amico}  Dunque  il  bel  paefe 
Nq^  cuyiì  ov''  è  r almo  tuo  flit  cortefeì 
Così  ir  4ehè  ^ezioni  hai  [pente  t 

Deh ,  a   Italia ,  a'^fuoi  pregi ,  a' tuoi  pon  mente  ^ 
S^al  miglior  campo  a  glorio fe  imprefeì 
Percèè  mai  ì  i^uando }  e  come  sì  acce/e 
Rozz^^  ofima^  infedety  barbara  gente} 

^ira  poi  ^  tutti  mira  in  pianto y  e  in  lutto  ^ 
La  cara  y  antica  Matite ^  i  buon  germani^ 
Le  gentili  foreilty  e  i  bei  nefoti^ 

Ahi  f  ogni  ingegteo  è  mila,  ft  parte  y  e  tutto 
E*  in  del  fife  y  ipenfitr  ,  gli  [guardi ,  /"  vo//  ^ 

altro  fpira  ^      pur  [enfi  timoni. 


^ tatti  pur ,  jiatti  uryiìfe ,  alta  Don'^ella  > 
Recidi  il  vago  €rin ,  copri  di  bende 
Ofcure  H  vijo  ^  mde  Amor  P  arco  tende 
Pronto  m  fcocear  ben  mille  afpre  ^uadrella ^ 

Mentre  devota  in  folitaria  cella 

T^ttfcendi  ,  e  (acri  ;  al  fommo  Ciel  fi  fifnde 
Dititeamente ,  e  il  Re  [ìeffo  n*  incende^ 
alma  tua  fiamma  oltre  le  belle  bella  •  , 

Mi  fera  chi  amatoi^  baffo  ^  e  mortale 
Scegliendo  y  [pera  pur  qttetarfi  ti  cère^ 
il  cor y  che*n  fi  tant^  ardue  voglie  /errai 

Che  fon  Creft,  od  Augufìtì  e  che  mai  vaie 
A     infida  Lacena  H  bel  paflote  » 
Cb'  EHfop0  tragge ,  ea  Afia  tutta  in  guerra  } 

j^uei^ 
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.  6i6^ .  Jacopo  Astonio  BalTaBÌ» 


I 


Òuilh^  €Jh  pif  beHwzfi  tmicbey  e  file 

,.  Tutto  già  ti  del  de  P  amor  fuo  fe  pien^f 
Anzi  sì  piaeqtée  étì  primo  ^  eterno  Soley 
CA'  egli  fua  luce  le  nafeefe  in  femi. 

Qimè  !  priva     di  moia  ,  e  di  pspok  ^ 
Scolorata  il  gentil  vi  fa  fereno^y 
Sì  forte  in  fondo  ti  cor     attrifta ,  e  doh  ^ 
Ch^  ógni  fuo  fptrto  ad  w  ad  or  vien  meno  w^ 

J?  non  fo  qual  erutkle  acuta  fpada 

No^il  eorpo  folj  ma  le  trafigge  r  e  fpari8r 
V  Anima  ^  albergo  d^  in^redibil  male. 

O  chiunque  tu  fe\  eie  a  quefia  firada 

avvieni ,  deA  pon  mente  y  e  avvi  fa  inparPt 
S'eJ^r  può  doglia  a  tanf0  doglia  eg/éolc^^ 


Olmè  j  i  bel  carmi'!'  orni  Te  gravi ,  e  fcHi 
Profe  vetuftel  oimè  r  una  ^  e  P  altr^  arte  p 
Cimi  le  greche  j  e  le  ladine  carte  ^ 
Anzi  le  lofiAe  puf  mi  fon  defdettel 

Un  fier  del  or  fìruggemi  il  capì>f.  e  infeHO^ 
he  vìe  de^  lievi  fpirti  y  ond^  ha  ogm  partr 
Senfùy  e  vigor  ^  gi^  tutto  a  patte  a  patte: 
Mifpoffa^  e  in  punto  Ài  Jm^  mi  mettVm 

Deh  finifs'  io  .  Che  fe  per  me  non  fpno 

Pih  i  dolci'  fìudiy  f  V  Fato  ha  ^  difpofior 
Che  fammi  a  quefta  o/cura  valle  f  edempiaf 

Padr'e  del  Ciely  di  cbt  ugualmente  d^no 
Son  la  vita  y  e  la  morte  ^  oh  fa  ch'rotofto^ 

'    Ma^  no  i  9uiì       voleret,  ^  il  tuo  adempia 

Genm 
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Iacopo  Antonio  Baffani  » 


Gentil  yinegiéff 
Degna  ^in^9f(^^ 

Ovunque  il  veto  - 
Valw  fi  ptegia  y 

Tua  vifth  egregim 
Del  Trace  fiero  ^ 
U  ardir  primiero 
Già  frange  ,  e  jpfef^^m 

Coreira  il  di€a^ 
Ùov^  or  fa  nido 
Tua  gloria  amicai 

£  in  ogni  lido 
Vofie  nemica 
Ne  tema  il  gtidoi 


Il  cui  cuor  d*  ogni  virtò 

Raro  albergo  giocondijfimo^, 

ISd  è  oggiy  e  fempre  fu^ 

Deh  mi  di  eertefomeme , 

Se  al  ver  giunga^  o  no  mìa  mente 
de  ne  i  dolci  ver  li  y  e  teneri^ 

Onde  va  chiara  U  ino  fiil^ 

Mille  grazie  ,  e  mille  Veneti 

^Pojfan  far  gara  gentil  y 

alcun      che  noi  foflengSf 

A  le  Mufe  in  ita  ei  venga  • 
Ma  y  che  poi  ù  anacreontici 

Sienvi  e'm^dì^  ^  f  Z'^^^n  : 


6i9     Jacopo  Aatooio  Ba0ani* 

Ch"  ogni  fcberzo^  cui  raccontici 

Mbia  a  fatne  traveder  f 

E  il  tuo  dir  ,  cff  etrufco  udiamo  » 

Dubbiam  putj  non  fin  di  Samoì 
jEòt  Signore^  o  rime  donami 

altra  vtna^  e  d?  attto  fwm^ 
O  fe  ciò  non  fai y  perdonami^ 
lo  dnòf  che  tue  non  fon^ 
E  c6e  in  tofcAe  voci  contgf 
Le  ti  detta  Anacreoate^ 


\ 


JACOPO  CANTI. 

Dalle  rime  del  Zappi  (lampate  in  Venezia. 
Per  la  Sig.  Faullina  Maratti  Zappi  • 

Dònna  genuì\  cié  il  nobif  pétià adarm x 
Albergo  refo  delle  Mufe  avete  ^ 
Onde  a  più  degni  /pitti  invidia  e  /corno 
Colle  voflre  beiP  opre  ognor  immote  ; 
Poic/)è  la  Fama ,  c6e  già  vota  intàmùj 
Dice  il  meno  del  bel ,  cbe  in  voi  chiudete  ; 
Date  coi  vofiro  ftil ,  cA'U  mondof  ungioine  » 
99  Venga  a  faper  da  voi  fuet^  de  meifietem 
yedrajji  allora^  che  i  begli  ecebi  vo/lri 
Degni  /on  ^  cbe  ne^  carmi  ognun     onore ^ 
E  /amofa  vi  fenda  a*  giorni  nofirii 
Ma  chef  Lo  fpirtOy  eH  mito  valore^ 

E  V  vivace  intelletto ,  e  i  puri  inchioftri 
.  Vi  /an  degna  di  glatia  affai  maggiore . 
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Jacopo  Canti  •  61$ 


O  Paftor^llay  eiw  fié  Vifde  yìvm 

Siedi  fot  di  t&  paga ,  e  fuggi  Amwe  ^ 
Chinando  gli  occhi  fdegnofetta  ,  e  fchìva  ^ 
Se  a  te  volge  lo  /guarda  alcun  Paftote  ì 

Cangia ,  cangia  penfiero^  #  nei  tm  emta 
Amor  ricevi y  e^t  fuo  6el  foco  avviva z 
Andrai ,  fe  provi  s)  gentile  ardore 
Piangendo  il  tcmfùy  che  ne  fofii  priva  m 

Ama  ogni  piamm^  ne  pàt  fottio  e  danji 
Bofchi  ogni  Fera ,  e    Cielo  ama  ogni  fletta  $ 
E  fola  fenz^  amar  viver  tu  penji} 

Cangia ,  cangia  pcnjiero  ^  a  PaftorelUi 
folte^  non  faà^  cm^ìo,  te  mal  comuianfi 
Vcjftr  prJva  d' amore j  e  l^effer  fiell^^ 


Odo  takr  da  thi  paffar  mi  nudo 

Col  vifo  fmortoj  e  gli  occhi  meftiy  e  baffi  ^ 
*  Dir  :  Coftni  certo  arde  d^  aimore  ,  e  fla£i 
In  pene ,  e  guai  fenza  fperar  mercede . 

pdf    afpra  mia  nimica  ancor  non  crede 
Ctò^     altri  dice^  e  ch^ ancor  fanno  i  faff\\ 
E  f porgo  al  vento  le  parole  ^  e  i  pajfi  « 
Se  cereo  tei  mio  gran  mate  acqui fiar  fede. 

Talché  fon  già  prèffo  ad  ufcir  di  vita  ; 
Nè  mi  cale  il  ntorir  «  che  fo  9  ch^  io  porto 
Pm  troppo  tei  ttfe  af^a  mortai  ferita. 

Ma  vorrei  hen^  giacché  mi  muofo  a  torto  ^ 
Che  la  crudel  dopo  la  mia  partita 
CredeJJo  almen^  eòe  fot  per  lei  fon  morto  • 

J  ACO« 


6to 

JACOPO  FACCIOLATI. 
Dalle  rime  del  Zappi  ftamp.  io  Venezia  • 

A  fua  Eccellenza  il  Signor  Niccolò  Fofcari ai 
nel  fuo  ingrcflo  di  Procurator  di  S.  Marco 

S^ggi^  Signor  y  che  quanto  parti  y  e  pcnji^ 
Tut$9     aggira  fuUt  vi^  ael  retto ,  » 
.  E  dal  €HÌ  iabbre  a  umamiare  eletto 
E/cono  poche  vocif  e  molti  fenfi; 
i  pìì^  fervidi  voti  f  ed  i  più  intenfi  > 
Penfier  %  che  covi  iteli*  augufto  petto 
Son  della  Patria ,  e  del  privato  affetto 
Hai  tanto  fol^  quanto  ad  Eroe  convienfii 
Tutto  vedi.^al  lince  ^  e.  tutte  prendi 
Ijt  nUrovtue  fovra  te  mite  altrui  ^ 
Nè  r  arco  mai  fuor  della  meta  eftendì  • 
Tutto  vediy  ma  pure  i  mertt  tui  v 
.0  non  vedij^o  non  Mti^  o  mn  initndi$^ 
^  fol  gli  Ufci  mifuraro  aitmu 


JACOPO  RICCATI. 

Volge  il  ftmt^aftm  mmì»  cie^alie  boMié 
Sedi  fe  ne  vofìk  to  fpirto  eletto 
Di  lei  y  che  parve  fol  donna  alP  afpetto^ 
Al  portamento  altero^  alla  beltatei 
ti/la  piU  cba  donna  per  fanta  oneftate^ 
Per  fe  difpofa^  e  per  materno  affetto^ 
Ch^  alla  preferite^  e  alla  futura  etato 
Lafciò  un  efempio  di  virtò  perfettoi 
Che  di  fortuna  $  doni  ^  t  dt  natura 
:Sì  ben  usò  y  che  fi  fe  fpecchio  altrui  ^ 
Parca  nei  detti  ^  e  in  ben  oprar  ficura  ^ 
Qualar  penfo  alle  doti  ^  o  ai  pv^i  fm  » 

Meflo  dico  fra  me ,  che  fu  ventura 
,  Se  V  Ciel  piò  ratto  non  la  tplfe  a  fm\ 


Jacopo  Riccati  • 


Primo  fmm  dei  fen ,  anitm  figlia 
A  noi  lafcib  ;  ma  tanto  a  fe  fimih  ^ 
Che  non  f  ìh  [Iella  a  [iella  in  Ciet  fomiglia  | 
Onde  at  Mincio  dejlava  invidia  ti  Si  le. 

Direi  9  cò^  è  deffa  al  volte  alP  atto  tmile ,  ^ 
Al  parlar  grave  al  volger  delle  ciglia  j 
'Di  fua  virtò  nafcente  il  primo  Aprile 
Dalle  vitth  materne  ef empio  piglta. 

Pono ,  0  rapina  è  quejìa  ;  appena  arriva 
A  far  mojìra  di  fe^  cheH  Ciel  V  appella^ 

'   E  la  vtiol  morta  al  mondo  ^  al  cAioftro  viva i 

Pere  tè  fia  di  GesU  Jpofa^  ed  ancella^ 

La  fede  in  lei  ^  Pamor^  la  fpeme  avviva^ 
f  la  fa  CQJÌ  faggia  »  e  così  iella . 


Io  venni  a  Glori  ^  ed  ella  in  volto  accefai 
Ingrato ,  di[[e ,  e  ratta  a  me  fi  tolfe  9 
E  per  non  afioltar  la  mia  difefa 
Nè  pur  P  attero  [guardo  indietro  votfe  % 

Mentre  favore  af petto  ^  e  non  offefa 
S^afi  improvvifo  un  fulmine  mi  colfe^ 
Le  membra  abbandonò  P  alma  forprefa  » 
E  tutti  in  fe  gli  fpirti  fuoi  raccolfe. 

Allo  [lupor  fucceffe  r  ira ,  e  diede 
A  rimproveri  luogo ,  e  dijfi  ;  Pera , 
Pera^  0  donna  ^  ehi  f  ama^  e  ehi  ei credei 

Poi  col  pianto  fu  gli  occhi ,  Ecco  la  vera 
Prova  del amor  mio^  della  mia  fede^ 

Voleva  diri  ma  Glori  ptò  n^n  ni  era . 

Quel^ 


Jacopo  KiccatU 

Per  le  Nozze  del  Sig.  Co:  Carlo  Colloredo  , 
€  la  Sig. March.  D.Eleonora  Gonzaga, 

^et\  the  peir  tmntf  tcw,  0  non  in  vanQ 
Sincero  Infubro  §  angue  in  te  deriva^ 
Col  puro  [angue  Carne  y  e  col  Germana 
Mtfto^  0  Spofa  felici^  «r  fi  rafvviva. 

Penfa  agli  Avi  ^emmni^  in  siti'fioriv^^ 
Vigor  di  fenno^     gag/ijirdiét  ìJi  mano; 
Penfa  aile  d%nne  Hlnfìri ,  tmmagm  viva 
Di  prudenza  ^  e  del  fejjo  onor  [oprano. 

Mira  queiy  €he  coftefe  il  Ciel  u  rende,. 

Genitori  novelli^  e  ia  modefta 
Virtìi ,  the  in  lor  [ra  ie  grandezze  [plende  : 
poi  dì  allo  Spo[o  ,tJn  imi  lo  [guardo  arrefiaz 
O  quanto  ad  emular  da  noi  fi  premki 
O  guanto  da  imitare  ai  Jìgii  refta.  »  . 


Se  mai  fofferjr,  o  fanio  émof^  not  tempii 

Di  quejìo  cor  vittime  puroy  e  grate 
Di  [ofpiriy  e  d'affeeùi  e  [e  a  pietate 
Ti  innovo  il  mio  non  merkaio  [tempio  z 

Odi  i  miei  giufti  voti^  e  smero  Compio 
Petto  di  lei  le  più  forti ,  e  [pietate 
Armi  rivolgi ,  ed.  allo  donne  ingrate 
Serva  cofki  di  memorando  ofempio*  . 

Vedi ,  come     ofcuro  indegno  foco 

S' accende  i  orsù  J e  fiamme  attizza  interne^ 
E  per  mio  iena  si  fuo  gran  danno  affetta . 

Arda  €où ,  the  non  fittovi  ipco: 

lo  da  quel  folle  ardor ,  th^  a  lei  fa  fcorno , 
ha  mia  [alute  a[pettOf  e  la  vendetta,  ' 

J^an* 
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Iacopo  Riccacx* 


Quanto^  yfljtendo  a  V9Ì  iomfi  il  eìglh^ 

Ricca  vi  fé  di  grazie  ,  e  di  beltate  ; 

Tanto  il  del  meco  avaro  in  quefto  tfigìh 

Per  reeaggio  mi  diè  la  fovettate . 
Quella ,  che  in  me  mn  ereve  alma  tonfare 

Di  cercar  Jempre  tn  voi  mi  riconfiglio , 

E  le  voftre  ad  amar  doti  beate 

Mi  sforza  Amer%  che  dell'  iteopia  è  figlie  m 
Il  bene  9  6^  da  vei  fi  fpande  inesrm  | 

La  mia  infelice  nudità  ricopre^ 

E  di  fregj  non  miei  mi  rende  adorno  • 
Se  ognof  per  veftro  deno  in  me  fi  fi^epre  « 

Ifmeva  vitfhi  cerne  ejfer  può^  eh'  un  giorno 

Non  amiate  il  poter  delle  vofire  efreì 

Nel  Monacarfi  &c.  colla  prefenza  . 
dell'  Ambasciatrice  Cefarca  • 

■ 

O  eòe  M  /agri fido ,  a  cui  prefente  * 
^ '^^S^  >  g^^^  Donna ,  il  guardo ,  or  fi prepara} 
Ecco  farfi  una  Vergine  innocente  ^ 
Sacerdote  a  [e  flejfa  ,  e  ferro  ,  ed  araé  ' 

Già  del  Divino  Amor  col  foco  ardente 
A  confumar  la  propria  creta  impara  : 
Per  lo  mondo  nen  ha  fenfoy  nè  mente 
Paga  di  poverti ,  di  flenti  aitar  a  ^ 

tn  lei  la  dolce  libertà  deir  alma 
Vittima  farfi ,  e  a  céfiiti  feverm 
In  eeem  àhcaaflo  effte  la  falma^ 

'Ma  tu  per  altra  via  poggi  alla  vera 

Gloria ,  che  la  pietate  ha  in  te  la  palma 
ly  cffet  hnllm  del  patij  e  nen  anfiera .  ^ 

IGN 
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IGNAZIO  GULIELMO  ORAZIANI • 

Pel  P.  Pietro  Filippo  Mazzarofa  Lucchefe 
^  della  Comp*  di  Gesù. 

TT*  JU  Citi  s^amiita^  e  d'atro  turbo ,  e  foUo  (jz^  f 
Fremere  un  vento^  céefurut^  un  alno  ineal^ 
*Tf  ftrifcian  lampi  y  e  tutto  in  fiamme  avvolto 

S^ode  il  Sina  inugghiar  da  balza  a  balza  : 
E  pm  lo  fiuolo  Ebreo  non  teme ,  e  ftolto 

Incontro  al  Vffì  un  finto  Nume  inalzi  • 

Mafcende  il  Duce  ^  ea  farne  fc  empio  è  PoUo  ; 

E  infranto  al  fuolo  il  rio  Vùel  fen  balza . 
Tal  di  rifcbio  maggiore  ttvvien ,  eie  a  fronte 

Uom  rida ,  e  priffo  al  cupo  Avetno  ei  gtae€ta 

Schfivni  vibrando  contri  il  Cielo ,  ed  onte  • 
Ma  eoftui  d^  alto  zelo  accefo  Jn  faccia 
,  Guai  già  Motèj  quando  fcendea  dal  Monte  ^ 

ha  baldanza  del  l'Empio  pettina ,  e/Mancia. 


Per  S.  Antonio  Abitate» 

E  ancor  non  cede  Uom  vile^  e  ^or  s^amjebia 

Farfi  de  noflri  danni  ognof  pih  vagoi 
O  là  fi  tenti  a  nuova  zu^a ,  e  mifcbia 
E  quà  d^  Averno  al  fin  fi  tragga  al  lago  • 

Sì  diffe  Plato ,  a  ttllor  qual  Etna^  ed  Ifcbia 
Apr^  mugghiando  il  ft4oto  ignea  vorago  ; 
E  freme  contra  Antonio ,  e  rugge ,  e  fifcbia 
E  Tigre ^  ed  Orfoy  e  Lion  feto^  è  Drago. 

Ed  ei  non  pave^  e  dufo  bronzo^  e /malto 
Sembra  a  que^  colpi  cgnor^cb'  avventale /caglia 
Uofte  immen/a  tn/ernal  nel  grande  affatto* 

CJbe  non  fia^  che  Sai  anno  ttnqua  pr evaglia 
r  Ad  Uom ,  cui  guarda  il /anto  Amof  dall^aito , 

Jf  Vede ,  e  Speme  armap  <fuibeKg^%  ^  • 
.  .        ^  IPI 


IPPOLITA  CANTELMI  CARAFFA. 
Dalla  Race,  de'  Poeti  NapoJct.  flamp.  172^* 

LOJ}dendo¥  d^  Qaraffi ,  /7  pregio ,   V  vafito 
De  U  Donne  Tirrene^  ecco  qui  giace: 
Rompi  io  fìrule  Amor.^  fp^g»'  J<i  faccy  \ 
Spargete^  0  Grazie,  un  inceffabil \piahto ^ 
Punga  il  Secete ,  e  k  fue  onde  enfant 

•  PregAink  r  tnermorando  ,  eterna  pace. 
Con  lei  morìa  quanto  quaggiù  più  pmee^ 
Beltà  j  grazia^  wi^r  ^  co ft urne  fanfùé 

£  fe  ^fa  feeta  ancwt  eméra  divina 

In  quefla  iwnba  or  pur  fi  aggira ,  ed  erra  \ 
Peregrtn ,  tu  the  paffi ,  //  ptede  inchina . 

E  a  lei ,  che  viver à ,  benché  [mena ,    *    .  ' 
Deh  dì,  €en  occhi  molli,  e  fronte  "cMna 

•  ^setJ^  Emilia  4mìnar t al  ^  lieve  Ja^j^rrfA 


Vaghe  forefle ,  e  di/eitievél  mome  , 
-rrn^quat  kfere,  e  gli  augelietti  han  pacei 
J^aneo  v  tnvtdto!  e  quanto  in  voi  mi  piace 
.  V  ombro fo  ùofco,  il  bel  pratello,  il  foneel 

Ahi ,  che  le  v^ftre  ^ioje  alunù  non  conte^ 
Cofn^or  mia  lingua  di-  ridir  non  tace, 
Spero  in  tempo  migliore,  e  in  p$ù  veraco 
^ono  innalzar  per  vie  f pedi  te,  e  pronti^ 

P  vot  felici,  ove  innocenza  ha  fede; 
Deve,  fe  Ninfa  il  fùo  pajìor  pur  ami^ 
a  lui,  epji  a  lei  confida,  e  crede.' 

Or  tu,  mio  Tirfi,  fe  faptr  pur" brami,  A 
J^f^fo  ftabtk,  e  pura  è  la  mia  fede ,  ' 
A  bofchiiUhiedi^  a' nudi  tronchi^  ^'r^mi. 

Part.  IV.  5  £  c  Q 


6i6  Ippolita  Cantelmi  Caraffir». 


Di  bofcitin  bofco,        lBl«  i«|g/f  ,  ^ 

E  gmno ,  e  nette  in  tuo  guattì  IttiguaggtO 
'  Hidir  ti  difiaito  con  foavi  aeeentt. 
Se  it  mio  dtMt  tm  /spe/fi,  t  i  miet  tormenti  y 
C«me  UDriadi  il  fanne,  t'IDto  felvaggìo^ 
Lieve  ti  fora  de  l'antico  oltraggio     ^  . 
V  a  fora  Ragion ,  che  ù  .najofa  or  Jentt .  . 
Che  non  vi  ha  ffHO  emm,  fffi^*  «  • 

■Che  Jìa»chi  di  ridir  mi*  d^l*A  amtiM , 
'  No»  Ji  lagnin  con  meco  al  fato  mio.  . 
Tif  piangi:  m»  talM  tra  t  fiori ,  *  i  erba 
gradito  pafèi  H  ttto^lee  d^.:  - 
lafiMgit  e. in  vita  odio^  0 <taw mtJ«Hf9 • 

I.  P  P  O  L  ITO  ZANELLI. 

ODel  fvffif  Maggi*  i  ©  d«i  f<^'«o 
Giugno ,  fèiici  giorni  y  or  degn» 
.  Dt  non  mai  vinta  libertade  tnffgna  , 
'  E  di  $tt0  patria  in  man  tu  prendi  ti  freno  j 
yengan  givni  ti  f^fii ,  e  a  loro  in  feno  ' 
Ptt.  te.  Signor,  paoe,  •  hte^  vegfUty  ' 
£  tfét  ht  fia  quel  lieto  dì ,  che  tegam 
i},0Ctlt>o  tt0  ie  fue  fptndeU  picciol  Reno. 
Il  pic^Ren ,  eòe  p»  net,      »/' * 
Did  Monte  al  piano  lopmdal ptamo  al  nmttt 
Co»  w»  piò  vifle  onde  ritrofe  afcenda. 
B  Miaoo .  *  ittorno  ce»  U  fiu  non  chiare 
Aeque  ftemeudoy  «  gtàitornumdo  al  fonte, 
Slieendo  vm  ;  di  mi  coaduec  #/  '««t'r^  . 


< . 
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ISABELtA  MAST&ILJLA. 

Aide  iifgrime  tnie^  vw,.«6r  fivtaù 

1 7V*^*^  ♦^ll»  itrigate^  a  parte  a  parte  % 
_*4nwa  ifogo  4t  mia  doglia  axdentti.  -  •.  ' 

Jiwi  /  «Atf  anpw ,  e  dk^itudejibèia  in  partì 
^«et^»  miA  cor)  chefpeffo  in  marmi ,  e  in  carte 
^tiA~.mmf  0  imprimer  -va  mia  ma»  dolentt 
Dite,  che  l]ardor  mio,  hfy.^  ormai  veggio  * 
In  vafto  t»(M(iitt  *h6a*fi,  md».  il  martire 
•f«m0f€tiefi9f»a,o  the  t  attendo  io  mora 
Ma  perchè  grave  errore  il  primo  foraf- —  ' 
^/P^rar  pace  alttvode  À  v^n  aefire,  .,  ' 
f^rte  ^ét^mn  fwemt^  t  mm*  «bieggio. 


•  » 

«  l'i     «4  . 


I 


Scofcefirupt ,  mtda  fp^at  ^  e-tu,,!  .  , 

Fu»efi4alttcipxejjì,_affeiespgr„^,  ,  ,-•  " 
L  occòtù  dogUofo  in  Iteli,  pjò  ^„ 

Qifff  tetro  taciturno  orror  primiero,  ' 
.  JJa  che  mio  reo  defli»  fpietat^  «  fm» 

^'  ^^ff-'*).  *f       ogHorcM doglie  intèrne, 
Più  dolet  fimèfan  v^re  afprezze  efierttt, 
m  RvmbafttKo  mio  fianco  peajiero 

Sprezzo  i\  umane  ctffg  ^  odi»  ma  jìejfa , 
^Sm.t».htr  v»gè»in  me  d^i^dò amante 

Ma  'f^'^  i"^^'"'''trfce  a  fegni  impreffm.' 

Va  dì  »>t.piAi!9»e,  oftde  per  iegge  efpreffa 

E  c  a  X,AU- 


LAIJKA  MARIA  CATTERINA  BASSI. 

è 

.  '  Dalla  tacci^peok  ntìaé  del  S.  M.  Doria  i 

MEntre  centg  febei  Cantori  fanno    •  '  \ 
fUufti  4'  wnMit  dadi     tt^dà  ... 
GéeJi  tuo  Germano  »  chiara  Donna  haflreno  ^ 
Come  t  miei  'vetfi  a  te^  Signor^  verranno^i 
JAa  per  Ioy  ^  che  ver  un  pregio  mn  hanno  ^ 
F^r/e  m^  è  il  buon  voler  mefhrar  àifdeeeo  ì 
Se  non  che  afjai  elal  luwtnofo  obbteiro 
Splendore  anch*  ^Jfi-t  ^  dignità  trarranno  ; 
Che  fe  fn$  fuffe  di  mirar  conceffo    '  r 
Ne/  cupo  /e»  da  (la  futura  <cV»f  f  *  * 
/  nuovi  Eroi ,  eh*  indi     h^^  Ciel  fromejjo  i 
JDi  fcienza ,  e  virtù  per  /'  onorate      '      '  • 
0/r/|  ad  altrui  mojìrando  sn  lot  fe'  jhffo^ 
Quì^mo  foum  mie  rime  alme^  e  pregiate  t 


D^Ua  fpiegaz.  del  Funerale  del  Marchefe 
Antonio  Felice  Monti  • 

Piangano  il  raro  4  marzial  Calore  9 
E  lèi  tua  fet^^-e  il  previde  ce/? figlio^ 
E'^^uant^  altro  ti  diè  gloria  maggiore 
Su  la  Senna ,  o  nel  Sarmato  periglio  ^ 
J^ei  %  che  ti  ù>  largtf.  di  fai^eesoét-^  e  onere 
\  Erutto  vi  ban  colto ,  «e  pàt  d^  run  real  ciglio 
Molle  vedrem  d^  inufitato  umore: 
Mala  Batria  in  te  pianga  un  caro  figlio  i 
Chi  l^  efficaci  ^iUr  cu^e  amorof^ .  ^  *  *  < 
•  ,Peibj  che  per  miy  fpirto  gentil  ^  nttdri fi i  ^ 

Parte  paleji  pur\  ma  il  più  nafcojeì  ^ 
S^efìo  inj:arnÈÌ.  di  lunghi  fofpir  mifli  •  - 
Nobil  tuo  iimr,  ptù  cb^  altte  opre  fmmofe 
Gekbrm^  ci  ^omjkndolemi  •  0  yrijii  # 
•      '        .    .  i  LE- 


Qig^izea  by 


LELIO  ALBERTO  AMADESI. 

lZf//«%  tìfc  .J*  alza  4dCM  mole  fupeaba , 
V  ^  Z)/  marmi  ^  e  bionzi  riccamente  ornata  y 
^Jon  altro  in  fe  quella  r acckiu4e  ^  e  fer^a^ 
C^e  y      dì  Licinio  t  Alma  mal  nata  •  * 
E  quejìa  poiy  cht  appena  foyra  P  erba  \ 
Povera  tomba  umilem  nte  è  alzata , 
^Quffté^  il  faggio  Casone  entro  rijeràa  » 
Anima  sì  famofay  est  onorata^ 

qual  più  flrano  «  e  atroce  a  gli  occhi  miei 
Spettacol  s^apprefenta  !  //  gran  Pompeo ^ 
Ch^  empì  la  terra  dei  fuo  nome ,  e  $  Mari  » 
Pafio  d  i  cani  lé^fciar  Cime  poseoì     .  ^  \ 
E  noi  fiolsi  alzerem  'templi  ^  ed  Altari 

^,  A,  mjhrdi^  i^£qsensi^  c  falfi  Diil  ^ 


Da  la  celefte  fide  a  9oi  feenJéa 

JO^  aurate  palme  j  e  di  ghirlande  adorna 
Jfcie  Imeneo f  e  nei, bel  carro  avea  s 
Seco^  le  Grawe  9  c  cento  Amori  intorno  ; 
^  venia  tra  gli  Amanti  y  e  difcendea  ^ 
Dal  fortunato  fuo  almo  foggiomo      '  v 
Col  rifo^  e,  il  gioco  f  amoroja  Deai 
'    Onde  non  venne  un  piU  feteno  giorno  m 
Pende  a  dal  Cocchio  ti  nobil  manto  fuori  ^ 
£  le  senere  mani  al  ricco  lembo 
Porgeano  mille  pargoletti  Amori  ^  ^ 
E  Palma  dea  da  Pamirofa  gremba  ^ 
^  Tf^tta  feflofa  fovra  voi  di  fiorì 
Spargjtt  io  viki  un  oderojfo  nenU^  f 


éjo     Lelio  Alberto  Anadefi» 


Perche  sì  fpejfo^  Italia  mìa^  rammenti 
Le  glofic  amiche ,  e  la  vtnò  latina  ^ 
E  egitof  $i  vanti     r  efiranie  getftif^ 
Che  gii  fijH'di  imr  Donna  ^  e  R^inaì-  , 
'  j^efìi  fin  pregi  ornai  perduti ,  e  fpenti  i  • 
Nè  akMù  tivetente  a  te  x'  inchina  j 

Ùndt  tmrefeim  n  fteffa  i  iUùi  emnenti  % 

Quindi  mtrando  sua  fatai  mina. 
Spellai  pur  la  gran  Tomba  ^  ove  ne  flànm 
Le  iémane  pia  mirabtl  fpogiie  accolte. 
Di  itià^lfeitm  dai  Citi  ne  afcottky  e  vede  ^ 
eìichè  de  Popre  fue  fton  fifivi^  e  cantiì 
Gée  quefie  fon  tue  glorie ,  Italia  mia , 

euàfia^mpfpti  che^  si  freff^  e  vttnti^ 


LELIO  MANSI. 

Vorrei ,  Signor ,  prender  ta  Croce  anck!^  io 
E  fot  U  via  y     onde  al  Calvario  wjfi 
;  //  hei peeeme  i  tke^  d^ti^  fnajhro  ai  defie^ 
F  cM  V  aita  fper^nza  ajuto  i  pajfi .  » 
Ma^  fe  pronto  al  cammino  è  iJ  fenfier  mio^ 
Ah  che  i  [enfi  fon  troppo  infetmi^  e  loffi  i 
E  /ài  pOiheidei  aorfr  U  wt  re  filo 
Sifpaventaale  fpinty  aibfontéiy  fifajfi 
Tu  £li  donaj  o  mio  Dio^  lena  maggiore  y 
Ch^  avvezzo  fol  tra  molli  foft^  e  mirti 

Di)queje  afjpto  fitttiefo  ha  troppe^ ^  ermt  • 

Tu  ri  fi  ora  ii  vigor  de  gli  egri  fjmtiy 

Ch*  or  fa  fua  Croce  ii  non  averla  il  core^ 
£  ti  f§cr0  ii  didàt-di  ttm  fegaitti •  .  ^ 


'Qtan  Dio ,  cVal  mio penfier.^  che  adots  ^€4rt4e  ^ 
lyefeme  marnvigiie  tfggffto  feiy 
E  ne  P  immenjo  abiffo  ^^ih  cui  ri/tede 
JJ ecceifa  gloria  tua  ^  [paventi^  e  bei; 
tì/£  aptt  al  TrtnthtuQ  Sol  gli  occhi  la  fedf^f^ 
E  ancùT  che  cieco  ^  h  vegg$  bene  in  lei 
In  un  fol  Nume ,  in  un^  ifleffa  fede 
Tr^  Psrfone  diftinte ,  e  non  tre  Dei . 
Di  tre  lumi  un  fulgor ,  che  ogufca  il  ciglio , 
Di  tre  fiumi  un  fol  fiume  a  fucili  eguale  , 
Di  tre  grandi  affefferi  un  fol  configlio . 
Scorgo^  che  come  il  Padre  y  il  figlio  è  tale^ 
'  ^  Che  pati  il  Divo  Spirto  al  Padre  ,  al  Figlio 

'  EannQ  in  lega  d^  Amor  Triade  immortale  • 


Gridò  di  Dio  la  moribonda  voce  f 
Ho  fete  y  ho  fete  ancor  era  sante  pene  9 
J/ode  da  lungey  e  ubbidiente  i>iene 
Su  la  furia  de  /*  onde  il  Mar  veloce m  ' 

U  ode  la  Terra  y  e  da     eflrema  foce 
Unifce  per  tributo  umide'  vene» 
ÌJ  afholta  il  Cielo ,  e  di  rugiade  pienìt 
Offre  le  nubi  al  fuo  fattole  in  croce. 

Ma  tutto  ei  [degna  ^  chattendea  ptU  cara 
Bevanda  il  labbro  ;  e  ben  refib  traditi' 
Sua  dolce  fpeme  in  ritrovarla  amarjet  • 

Le  lagrime  votea  d'' Alma  pentita^ 
E  fé  di  poche  ancor  non  era  avara  ^ 
Potea  '^uet  piamo  r turbarlo  in  .tifa  • 

E  c  4  LEO* 
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LEONIDO  MARIA  SPADA. 
Dalla  raccé  flamp.  in  Faenza  tjzj. 

D'Ehfevmail  paffo:  e  non  fai  t»  ijMlfia 
L'  albergo  y  u  drizzi  il  giovanetto  piede  f 
Tq^o^  eh'  entri  la  foglia ,  ah  non  più  ri^de 
'  I0  Vaghe  a  ricalcare  orme  di  prioi* 
Toma  ^  0  Donzella  \  e  penfa  ornai  ^  che  fia 
Il  Chiotto  a  tua  àeltate  angufta  fede\ 
Di  $JM  df^r^te  chiùim  il  vento  erede  i 
E  a  tue  voler  pofìo  in  altrta  haUa. 
Or  vedi  quali  al  dejìro  lato  j  e  al'wancù  - 
Piacer  tu  lafci  per  far  ferva  altronde^ 
Tua  libertà^  nk  riavetla  un^ancoy 
Pwii^e ,  agi  9  onori ,  ed  altre  jÌ  gioconde 
Cofe  già  perdi:  ah  tu      nta  ti  paffo franca 
^l^lmve     faglia  Qonna^  «  non  r sponde. 

LISABJETT  A  CREDI  FORTINI. 

Dai  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadi  « 

ERa  flerili  virgulti  in  loca  umile 
Scorre  con  acque  torbide  un  Rufcello^ 
Talché  Ninfa  giammai^  ne  PafioreHo  , 
Non  vùlfe  t^  lieto  in  lui  guardò  gentile  i 
Puf  ìnentve  fegue  il  fua  cammin  sì  vilc^ 
Ecco  reale  altiero  Fiume  ,  e  beilo , 
Che  corre  al  Mar  per  tnhutarji  a  quello  % 
In  fen     accoglie  ^  e  il  rende  a  fe  Jimile  >  * 
Così  mia  Mufa  in  folitaria  riva  • 
Stava  negletta  y  ed  il  fuo  debil  canto 
Poco^da  lungL  rifonar    udiva  p 
Sbanda  Fòt  l^  accoglie fle  i  e  fe  mai  tanta 
Puaee  fperar  y  che  m  fama  eterna  viva^ 
Cleria  fua  nenfia  giàm  ma  vaRto  vanto. 


^  y  i^ucl  by  Google, 


.  2.U»betta  Credi  .Foctmc  V  6^ 


Oftlta  raccolta  per  le  Nozze  del  ScreaiiL 
Principe  di  Mofteoa» 

jQueì  dì  y  che  P  en^io  TtiM  a  noi  tìtoìfit 
De  la  [aera  Sion  P  eccelfe  mmm  ^ 
Mirò  dal  del  /'  afpra  ^udeL  [ventura 
Rinaldo  fi  forfey  e  di  quit  mal  fi  dot  fi 

JT  quindi  il  guardo  in  fe  raccolfe , 

X  Qom'^  Uom ,  ci&  chiuda  in  fm  no^o^fa  cméf 
Tiffandol  pofcià  tnìro  Petà  fufmay 
vide  eib-f  eèw  il  granFatpinqmUm  MCCol^ 

Voi  de  C  Italia  y  e  voi  di  Gal  Ha  onore  ^ 
llluflre  coppia  j  vide  allor  c&*  unia 
Vofire  belP  jLlme  ifi  d^ce  nod»  AfWfe^ 

jSi  quale  Eroe  da .  lor  nafiei^  ^^ggio  io  ! 
'~  Gridò  :  qual  trema  r  Afta  alfuo  valor-e'p  ^ 
£  qual  gloria  fi.  feróa  al  [angue  nùoV 

LODOVICO  GAETANO  PliLLA. 
Al  celebre  Scultore  GiufeopeMazsai»' 

TVy  che  dai  la  vita  a  i  marmi  ^  \ 
E  de'  Fidij ,  e  de  gli  Appelli 
Ogni  gloria  ornai  caneelli  ^  .  . 
Un  bel  vafo  non^  negami  ^  *  -  A 

Per  quel  vina 
Porporino f  -  - 

Che  fpunM^^^  >  .  . 
J?  piccante  ^  .  ,  ^  ^ 

Colto  fu  fui  vicin  collie  ,  . 

Fra  le  bionde ,  alpeftre  Z0ll(tm 
»  che  fia     alto  difegno  ,  , 
E  ohe  vaglia  knr  gran,  tejòro  ^ 
"Non  per  oftrOy  e  non  per  Qr.Oy.  .  ,  .  , 
.Mékpé»  opr0  delf^MP  inge^no^   -  •  > 


j|j4  tnàvMo  Gaetano  Pieliav 


Di  vezzofi 

Ed  Amadriadi^ 

Di  leggiadri  falti  in  att»  ^ 

Vago        vo^  ri  natio,  . 

fJi  s  trionfi  del  foppio  ^  ' 
O  la  inerte  di  Ti/eoy 
)    pur  d^  Efcali  U  pfQVti 
Ma  hiDe^t 

X^e  Napee  > 

£  adtre  Ninfe  • 

Ipta  leUmfe^ 

Soiaho  a  P  ama  il  éet  Hpm 

De  le  lunghe  fila  ùf^^ 
P$mi  vaghi  fien  nafcojì  ' 

Fra  U  vki  mèieonde  ^• 

Di  bei  gYiippùli  feconde^ 
^  jF  di  f  Atnpkni  frondofiì, 

Zeffretti^ 

Saettando,  y 
E  voianda 

Sta  U  rofa  al  gigUa  in  gremhe^ 

Tacciai  bel  la  ^  e  ricco,  it  icmk^^^ 
Intra  beL  campo  d^  argento- 

Leon  roj[o  y  e  bruna  fingi , 

E  gli  augei  del  Sqì^%  e  cingi 
[    ^uefti  à^ofira  \  io,  mi  CCMCHUC^i 

Purché  in  pace 
.[       aurea  face 

Lf  Imenei 

Per  trefeo, 

hura  intorni  fiuotay  e  vele     r  " 
^  Jbnoty,  carne  in  Opra  Sole^ 
'Qumdo  vegga  ^u^tif  "hiefrcpct 


'Lodovico  Gaetano  Piella 


Ingombrar  mi  fento  il  pemt 

Di  fufaYè\  9  dì  diUitQ  ,  ^ 

JP     Apollo  ho    Alma  accefa^' 

Quella  lira^ 

Che  fofpira     *  *  ' 

hà  Ju  rArne^         *     4  t  - 

For/v  indarno 

Vanterebbe  i  fuoi  trofei  ; 

Quali  cofe  io  non  direiì 
Ripaffar  vorrian  robbliì^ 

Gli  amoYoJt^  erranti  fpirtì  ^ 

E  lajciar  gli  ombro  fi  mirti  p 

Per  udir  il  Canto  mio. 

Di  Cfiflalli\ 

Di  coratìi 

Cinte  il  feno 

Voi  non  meno^  \ 

Belle  Dee  ^  dal  Mar  trarrei  ^ 

Quali  cofe  io  non  direiì 
Ma     io  vo'  cantar  d^  Amore  j 

Bacco  fempre^  e  non  Apolh 

Chiamo  a  rendermi  fatollo 

Del  vivace  fuo  liquore  p 

E  danzando 

Carolando  f 

A  Sileno 

Tolgo  il  freno  ; 

Ed  il  fo  j  con  nuova  guerra 

Tf aòalzarf  ebro  per  eerra.. 
Qualor  bolle  entro  mie  vene 

Quel  fuo  nettare  foave 

Nulla  cofa  è ,  che  mi  grave  f 

Non  Amoff  non  /ut  catene  p 

Nè  furore  y 

Nè  dolore 

V  empia  f  e  rim 

^lojta 


IfiààvKo  Gaetana  PkU»» 

Recar  pub  col  ftigirP  arjgu€\ 

Ne  più  il  cor  fofptra ,  c  langne  «. 
Km  éiffiigge  ]$r<imià  mai  § 

Mm  p$aeer  fìl  porge  ^  e  gloja 

£  ogni  triftaj  acerba  noja  ^ 

Caccia  al  Maxe^  e  Siti  fi  i  g^uaif 

M  iìofmend$y 
prmfnendo- 

TJ  erbe  tenere  ^  ' 

Tu  empia  Venete 
,  Noi  fcb^niamiK^  e  del  fuo  £òc^ 

Noi  cantiam  fólo  per  gioco, 
hifia  pofcia  a  tua  Jalute 

Bevcremo  ,  a  dotfo  Maftro , 

Ondr-6a  il  marmo  e  Pa4alHtfif9B 
.  Vita  a  forza  di  f£rutc.. 

Ora  intanto  ^ 
f  ne  ca9tù^  ^ 

Per  qùefl'opYa 

Sì  t^  adopra, 

S  lafci^ndo  i  bronzi  $  ^  i  marmi^ 
^u^^  vafi.^  no»  ne^frmii^ 


* 


« 


\ 


f 
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LODOVICO  PIA.Z^A» 

ODel  caro  idol  mia  • 
Luci  beate  v      ^m/  tUUQ    fwy  mvfè,  [ 

Riposo  ha  V  Dio     Amore  y  \ 
Or  ù)e  dolce  di  voi  cantat  dcg^  i^^ 
Ditemi^  e  donde  mai 
Trar  poni  di  qui  tai  mia  tozzo  ingegno^ 
Qamo  sì' cbia¥ù^  e  degnai 
Udire  il  mio  penfiero  ; 

Poiché  di  luce  beila  al  par  del  Solfi' 

Formar  deggio  parole^ 

Dif'ò  pria ,      onde  Jeefe  il  lume  altefO^ 

Poi  Ciò  che  fiele  in  voiy 

E  qual  dentro  dt  noi  forza  froduct 

Quella  sì'  amabil  luce:*  ^ 
Così  quel  biondo  Nume 

De  la  mente  del  Ctel  Vanta  fi  figlio^ 

E  riverènte  il  ciglio  y 

S^abbaffa  at  vagheggiar  ilfuo  bel  lume^ 

Ghe^n  qpùtnte  mai  ii ferra 

Nel  fuo  feno  la  Iterra  opre  leggiadre 

5*'  ammira  il  ior  gran  Padre  • 
O  gran  mente  celefte , 

Poi  y  etp  a  quegli  eeehì  il  bel  fulgof  donale 

Dite  quanto  penfajìe  , 
Pria  che  pari  al  defio  lum^  feegfiefi^ 
Per  quelle  luci  beUe! 
Òuant^  ajlrij  e  /Ielle  in  Ciel  creafle  maij. 
Pria  di  formar  qui r ai! 
Come  Piitor  valente 
Abbozza  ise  varie  fole  oggetti  iuformi^ 
Pria  che  quella  ne  formi 
'  Si  vezzo  fa  beltà  ^  e?  ha  ne  U  mente  ^ 
Tal  que IP  Eterna  Idea^  . 
ferebe  formar  dovea  quelle  pupille  %       .  > 
^      Gr.eìì  ceat'  ajjiri^  e  millt-^ 
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éii9^       Lodovico  piazza  •  ' . 

Di  Pianeta  in  Pianeta  4/  fin  die  al  CìfJp 

Jl  biondo  Dio  di  Deh  ; 

Nè  pag0  ancor  di  luce  eoà  hella  ^  . 

Di  tutto  lo  ffriendofìe 

Di  là  fm  prefe  il  fiore ,  e  ancor  non  fue  ' 

Giufi^  a  le  brame  fue. , 
Da  tm  fior  heminofo 

Un  altrofiory  ma  ajfail  piì^furoy  ^firaffc^ 

E  da  guelio  poi  traffe  ' 

Quel  sì  lucido  fòco ,  e  fpititojo  ^ 

eòe  ne^  begli  occhi  ehiuje  y 

S  t  A -donerò  hf  ufo  etna  tal  fòrza  f 

Cb^  ogni  cuor  piega  ,  e  sforza  * 
De  /'  oùgine  vojìra 

Così  cantan  mie  Mufe^  e  ci^  the  fiete^ 

huci  ferene^  e  liete  i  *  ' 

Ma  tjuaL  guerra  portate  a  l^  alma  nofira^ 

Mifero  ancor  t4cqti^ioT 

Tir  rifpondi ,  0  cuer  mio  ^tUj  el^aneèe  i  dardi 

Titt'*  hai  di  qué*  b  i  fguardi^ 
Qual  fownte  fi  vede  '  • 

Contro  il  fuo  feritore  un  Corpo  efangue 

Gettar  rtvi  di  fangMo  ' 

Da  le  fue  piaghe^  onde  vendetta  chiede i 

Tal  il  mia  core  appunto 

Contro  chi  P  ha  già  pàietOj  da  ogni  fibrm 

Il  fior  del  fangue  vibra  » 
JP  pex  che  il  fiero  dardo ,   "    *  ' 

Che  mi  ferì ,  porgli  occhi  miei  ne  venne y 

ha  fleffa  ftrada  tenne  {fguardo; 
^    Tornando  il  fangue  ^  e  fi  mijchiò  a  un  mio 

Pieno  aliar  di  vendetta 

Ne^voftr*  occhi  fi  getta  ^       un  balena 

Tutta  vi  fiorre  il  fino\ 
Scorgefie  mai  ^  fé  ufcito 

JDfJ  lotto  un  fisime  aridi  ^amfi  inonde  f 
^  Come 


\  ■        .  • 

f 

« 

Tofta  la  Terra  y  ed  è  ^ià  afciutto  il  Jitaf 

Cbc  cetc^m  sì  anfiófe  ì     "    '  -   •  v  - 

Se  mn  queir  acque  ajcofi  >  che  fitiettm 

RimiHiita  mi  Mmr  im  t^nm  ^  ^ 
Quà  ti  mio  f angue  ^  ch^  era     *    '      *  ^ 

Sangue  di  Cor  y  pòicò'  etòe  in  voi  ricetta ^ 

Toftà      wflrù  peit9 

Certì^  4juai  joa^  U  nàU^  firn  sfera; 
.   1  poi  ct^  tbbe  trovato^ 

S^el  Cor  tartia  bìf amate  ^  H  ceme  %H$$^ 

A  fe  iim  Uti  fu  4fmUoì>  '  • 
tlel  voflreXSèteur  avveafa 

Tutte  /correndo  le  fegrete  vene  j 

S  come  a  un  Fiume  avviene , 

CffeHtfMttù  in  Mme  anch' egli  Mmt^venf 4 1 

Tal  col  voftro  confufo 

Il  mio  [angue  y  ch'in/ujo  i     voi ,  più  nofira 

Non  i^ma  /àngue  vo/tte  • 
Di  tanto  /angue  altora 

Piena  ^  e  come  mai  fia  y  che  non  tfaòoCcbi% 

E  paj/anda  per  gli  occhi 

Non  torni  in  me^  dove  già  /ea  dimorali 

Quindi  al  /me  /angue  poi  -  • 

Unirji  ognun  di  noi  /%  s/orza  y  e  quella 

Brama      cif  4m^t  t^  appellu^ 
Se  -dunque  da  voi  ^tùle 

La:  film  origine  Amwtj^  ènee  fiedie^ 

Già  gPìncen/i  involate 
4  qMtim^  Dea  ^  eh''  ed  tetzo^  Ciet  ri/plendei 
O  che-piacer  jgieeedida  '      .        •  \ 
Feder  Miro  H  Mondo  ^  f^fpk  miei      "  — 

In  étdetat  colei  f  .  ^    -  ^  * 

>  • 

•  •  »• 


Digitized  by  Google 


^4» 


"  LORENZO  DE>  M^RI/ 

X    ^  Ang^l  Motor  de  I0  fitpetna  rjfèra 

\  j  In  Gif/  fcwerfo  un  di  mitabil  cofc  y 
,  lri<ie  le  JlelU  ancor  piìc  lumimfe 
Tofto  of curar  la  luce  lor  primiera  : 

Indi  aprixfi  altra  CÀr/p  »  e  np^a  fcHera 
Meflrar  di  flelh  al  naflrc  guardè  afcofe  y 
Quando  la  Ver  gin  Donna  il  pie  vi  pofe , 
Ah\  quanto  più  del  Sol  lucente^  e  alterai 

Vide  aliar  f  quando  a  fua  beltà^  fi  votfif 
alto  flupor  de  -U  celefti  [quadre , 
Che  lo  /guardo  da  lei  mai  non  difiol/e  ^ 

Ma  piU  non  vide  al  lor  ^  quando  il  gran  Padre  y 
E'IJFiglioj      divin  Spirto  in  fen>C accolfe  ^ 

.  XV  0UnacciàL^U4tl  Figi  fa  ^  e  Sptffa ,  e  Madre 


Stanco  ornai  di  mirar  sì  lunga ,  #  dkM" 
Qìmra  jnna/prir  viè  piUy  nè  prender  pofà^ 
p  la  fotte  non  men  che  pria  fdegnofa 
Trar  da  gli  ahijji  ogni  ^pm  rea  /ventura  j; 

Ld  col  pcnj^t  mi  traffi  m.  quatta  r^foMUk  - 
Vor agiti  cupa ,  dove  entrar  non  ofa 

:  Occhio  mortale  j  a  penetrar  ll^afc^ofa  . 
Incerta  ferie  de  V  efà  futuira%  ,  .     .  • 

Vidi  qu^  if^mpOi^  in  cui  di  f angue  jinto^  . 
Moflrar  dcveo'  P  Europa  il  bel  femhianie 
E  P  odio  interno  non  ancora  eftinto  ; 

S  vidi  alzar  il  capo  ai  fin  P  iftantc 
PortatoT  de  la  Baco  ;  mdi  Yefpin$Oy 
Wmna£i  al  varca  ^  e  non  ^aj^ipiìiavante^ 
.'(^  I  Irono 
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Lorenzo  de'  Mari  «  64^ 


hene  coftat  in  vaga  fcBìeta  i 

Qual  leggiadra  Sirena^  Amor  già  fiorfi^ 
E  V  guardo  mai  da  fua  beltà  nm  io%fr^ 
Sì  gif  parve  avezzofa^  étfdente^  altiera  % 

E  perfide  fifo  jn  Ui^  de  P  ampia ,  e  fiera 
Strage  cut  feo  de  l^ Alme ^  et  ben  s^aceorjfy 
E  caldi  pueghi  a  la  fua  madre  peirff^ 
Per  etetnae  guefia  fatai  Guenitfa^ 

Non  delufe  tm  .Dr^«  sì  giufta  fpene  ^ 
E  propizia  dal  Cielo  a  lui  difcefe^ 
Recando  in  ^eft^  tela  eurna  itene  ^ 

Onde  facendo  tnufifati  imprefe , 
Uliffe  vendicar  P  altre  Sirena 
Coti  r  Immago  di  quefis  /imor  pretese  • 

LORENZO  MAGALOTTI-  s 

Senza  il  pciregrinare,  la  Perla  da' Mari  noti 
faljrebbc  fu  le  Tette,  detto  d'Hozain 
Ifinaele  della  Città  di  TQgra  » 
Poeta  Arabo. 

Parafrafi  • 

r\  Velia  Perla, 
\J  Cbe  a  vederla 

jfelgarare  nn  fel  momeìtt^f 

Con  diletto 
empie  il  petto 

!>'  un  amaaile  (pavento  ; 
Sai  iu  eeme 

fiutile  chiome  - 
bbe  in  forte  aver  per  fegUnl 

'  Cd» 


'  ÓJìfz       Lorenzo  Magalotti  • 

Co»  guai  metto 
Si  fe  aperto  ^ 
QuelP  augufto  Campidoglio  J  ^ 
Illa  è  figli4 
Di  Conchiglia  y 
Che  albeìf£b  là  dove  inonda 
Il  più  cupo 
'D*un  dirupa 

Chiufo  il  MéVf  tra  fpjmda^  e  fjpondé^^ 
MAano  avara 
Da  la  càf0 

Ricca  Madre  in  pria  la  fvelfc} 
Tra  le  bello 

Sue  forelic ,       '  * 
Per  pOf  bolla  indi  la  fcelfi . 
di  la  miro 
Sul  zaffiro 

IncoftaìOef  fmièottdoy  -  '  '  ^ 

Tra  tompejle 

Le  più  infefle 

Navigare  a^un  altro  Monào^ 
^  Spanto  ^  ob  quante 
-La  fpwfma^te* 
Otgogliofa  onda  importuna  ^ 
De^  rì?arofi 
,  Più  fdegnofi^ 
Contra  lei  procelle  adunai 
Quante  volte  . 
l^'^ggio  avvolte 
Infra  lor  le  vele  fpattei 
r        Tlagellate^  *  .  ' 

Tracaffate 

Come  fpeffo  antenne^  e  fatto  t 
Da  P  artiglio 
Del  periglio 

Tratta  fuor  de  P  onde  appena^  : 
4tltra  guerpo    *     .  - 

Tm 
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Lormzo  Magalotttl  4^^ 


Te  P  afferra  '    ■  ' 

Qua  di  /piaggia^  e  U  srea^^ 

Piòfumfls  ^  - 

Gliela  [erba  in  ptU     un  la$é 

Preda$ote^ 

Volatore 

jt  fior  d^  acqua  A/6m  armatù\ 
Pure  un  giorno  , 

Di  Livorno  — • 

Sah^  appar  fu  té,  marina  -r 
La  battuta 
Combattuta 

Candidetta  Pelligrina% 
E  le  dure 
Sue  [venture  y 

Han  fin  tal ,  che  fiar  fi  vam  \ 
Nel  te/oro  *       .  •  ^ 

De'  cria  d' ore  <  ^ 

De  P  Augujìa  VIOLANTE . 

nquifta  de!  Meflìco fat- 
ta da  Ferdinando  Cortes;  fcritta  in  Cadi* 
gliano  da  O.  Antonio  de  Soljs,  e  tradot^ 
ta  in  Tofcaaodal  Chiara  AocadcìnicodeU 
la  Grufca« 

■  *  ) 

'l^uaJ  nuovo  giubbilo  j 
A  P  afta  intuohanè  '  '  .     •  ^ 

.  Allegri  ' timpani  f 

Fefto/t  cantici  , 

Ritorte  buccine  . 
^  Cuernite  d^orì 
pompa  mirabile  ^  ' 

Lunghijfim'*  ordine  ! 
.  Fin  da  P  Americm  - 

Crii» 


(644       IiOreQzo;  ^agalotth 

ùiminth  bafb^fm^ 

Che  '/  capo  ^mf  inmafi  • 
D  ogni  color  « 
Ip  f  manti  candidi 
Alio  fucctfanfiy 
D'  aYchi^  e  di  fromboli 
Armata  ^  adornafi 

I  labbri  $UìMfdi^ 
Di  gran  tejof  •  ^ 

Così  in  Jìlenzio  '   . . 

Sen  vanng^  c  cbituiei(f, 

La  pompa  vedefi 

Colui,  cbeH-Melfico 

Volle  per  vittima^  ,  . 

Del  fuo  valor  • 
£  P  accompagnanp  ^ 

jl^ìndi  d*  tb^tm  . 

iTgran  T*4tididez  ^ 

d*  E  ti  uria  -  ■ 

II  fido  ^  ed  imeii^^  ^  \ 
Gran  TradtuttOYm 

Con  (jt4ejìa  gloria 

Paffa  il  Magnanima  ^ 

Dopo  P  imperio 
,        un  Mondo ,  a  jnenderfi 
.  de'feeoli 

Trionfai  09.  '    '  , 

Il  Mogarino  Stradoppio^  inGoai  einPoi^ 
togallo»  onde  è  venuto  in  Tofcana^ 
detto  del  Cuore  • 

0>6  5f;ir;7 ,  fioreiiOf 

'  Cui  di  fcbietto 
Latte  afperge  Jk  P  Eoa 
Spiaggim  P  alba  ^  1^  giardim 
Pflhgrini^         \    ^       ,  . .  ' 
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Lorenzo  Magalotti 

Ond^  Europa  ha  invidia  a  Go0  : 
Picàol  fiori  ^  e  fior  Giginte^ 
Quaì  diamante  ^ 
Che  mal  gradù  il  deM  finfo  ^ 
Ov'  ei  pajfi  la  mi  fura  » 
Che  natura 

Gli  pr€/crijfe\  è  toft&  irmfienfi^  . 
Tu  non  fei ,  che^  un  Gelfomino  , 

Poverino^         '  ' 

Di  Siringa  un  piàeiot  figlie  é 

E  pur  ptecioi  €9me  fei^ 

Son  pigrnei  ' 

Appo  te  la  Rofa^  eH  Giglio. 
Th  di  cento  ^  e  cento  ^  e  censo  - 

(  Bel  fpavémò  r  )  ' 

Invifibtl  foglie  armato  ^  • 

Or  con  Clizia^  or  con  Nara/o^ 

Vifo  a  vìfo 

Sceetdt  a  ùdtterfs  in  fleecaio^^ 

CUU  refpiro  del  SUO  fenof 
veleno 

A  latglovia  d^  ogni  fiore  :    "  ' 

Come  4S  un  tempo  egli  è  gioire  f 
'       elifire      -        •  '  <  •     •  * 

A  s  deliqui  d\  ogni  fiore  9 
Tu  colà^  doni"  basH  sito  nido  ^ 

Carikj  e  fido^ 

Viva^  ricca  ^  alma  pafligiiaì  ' 
Di  quel l^  aria  in  fu  gli  ardori 
Spiri  odori .    •  .  "  *       -  * 
A  quel  Sol ,  di  cui  fei  figlia , 
Nè  qui  fia  ,  che  V  giel  Si  sfiore  * 
Da,  un  Cantore  ^"^    •  •      ;  •  - 

Dui  calor^^ui^hià^av^ài  ';   •  ' 

ye  qual  fuol  da  serra  e{  exga^ 
E  s' ajperga  >      '  '         ^     *  ' 

Del  diluvio'éè'  fiioi  rat. 


j^Qrenzo.  Magalotti  t 
Già  da  qMl^  tb9  mai  (im  ffni^ 

Ricco  verde  - 
De  le  tue  vermene  intatt^^ 

Si  difìilla  m\$mi ^Ì9>  * 
D*  almi  ùdori} 

Profumato  il  tuo  bel  ìatttr.    .     ^  - 

vQ^già^  ch^  a. ^r«o r/M 
SU  tu  viva:    ,     .  y        .  \   '  \ 
Tatti  ardito  r  €  paffa  il  Mare  Z, 
Dico    Mar ,  i;hc  cU  Tamigi 
Ha  litigi  \-    ^       /  , 

Oi  che  i''  onde  abbia  piò  €Òiar€^. 

Ivi  ancor  fu  quiUa  /afe  . 
44f3a  voce^ 

•  C6e  qualor  fi  fci$gHe  in^  rìnM%^ 
V  aria  alior  |  ehe^  ft  jiXacùmtU 
Eco  rende  ^  v 
A  le  vampe  del  tuo  cjini^^ 
^inci  a  COSMO,  ad  ANtid  quindi 
S^al  tra  gP  Indi^ 
Aure  jpiri  elette  ,  e  Jole , 
Dimmi  or  tu^  qual  fia  piti  egregio  ^  . 
Ptìt  bel  pKegio^ 
Imenfareo  ^«^/i       SoU  . 

V    In  .lode      Viao,'    , .. 

9 

\ 

Denfa  nttbe ,  ebe^  nereggia  ^  , 

U  arfo  Cielo  a  mezza  fiate ^  ^ 
S^afi  nave  in  is^at  ftxenOj^  , 
PregnaU  few 
Di  faette  addormentate  <y  ;  ^ 

Se  j'  incontra  iaifuaJ^iic^.HH^ita  rN,u)  • 

C6e  la  tocchi  foto  un  pocoj  \,  ,,^ 
Tu  la  vedi  in       ^»oei^%,«;.-  4 


.  ^  Lorenzo  Magalotti  • 

Gran  fpaventol 
Da  fe  ftejja  pigiar  fico  ;  \ 
E  fquaraando  il  nero  manto  ^ 
Fiero  vanto! 

Per  gli  azzeri  acceji  campì  ^ 
Da  gli  orribili  muggiti  ' 
Sbigottiti  9 

Vomitar  fulmini j  e  lampi. 
Tal  in  quejìo  giorno  ardente 
La  mia  mente  ^ 
Benché  afforta  in  cupo,  orrore^ 
Dammi  fol ,  che  un  delicato^ 
Ben  gelato 

Vin  la  tocchi^  è  tutta  ardore ^ 
E  di  quel ,  ebe  in  fue  profonde 

Vene  a  fronde  ^ 

Bel  furore  avvien  ^  che  s^armi^ 
E  n*  avventi  fcberzofetti 
Fui  mi  netti         ,   .  . 
Di  bìi(jt  allegri  carmi ^ 
Ma  qual  fi 4  la  Torre  altera^ 
La  criniera 

Di  fuperbe  alte  pendici^ 
Dove  vadano  a  ferire  ^' 
Le  beir  ire^  .  .  ^  » 
Delle  {xarnme  eiernatrtci  ì  / 
io  ferifco),  alta  bellezza  , 
Mi  dijprezza  ^ 
JJ  Areopago  dé*feveri  ; 

E      innafpra  tale  il  ciglio  |  ' 
Cbe'^l  cipiglio 

Z)*  un  Leon      è  piò  leggieri.  ' 
io  forifco  alto  valore ^ 
Di/onore  ^ 
Faffen  tojìo  alta  belhzza  : 
E  tal  meco  fe  n  adira  ^ 
Cbe  di  mira 


ÓJifS       Lorenzo  Magalotti. 

PiglisU         e  me  lo  f pezza  ^ 
Spera  indarno  aureo  diadema 
Ejfer  tema 

Di  Tofcano  Anacreonte  : 
Che  al  volar  di  Jue  faette 
Ttrje^  elette  y  ' 
Baffo  fegno  è  regia  fronte  . 
Quefie ,  diffe  ne'  V  orec^Aio 

Al  Suon  veccAió\ 

Che  tempro// e  il  primo  r^Af  otto  p 

Solo  a  Mie  nrgog/ìofette  ^ 

Ritrojette 

Tirerai  era  capo ,  o  coUoa 
Una  volta  [da  in  temo 
Ti  confento 

Per  fommiffime  favore , 

Tu  te  fpemga  i»'  qualeée  vino 

Pellegrino  j 

0  nel  petto  a  un  bevitore^ 
Or  che  fate  f  or  chi  ferire 

Per  jfmaltire  * 

Tanto  fuoco  y  e  tanta  fiamma! 
Bere  ^  e  poi  tornare  a  bere  ^ 
E  ribere  ^ 

Tinche^  Ciel  fi  di/infiamma^ 
5>  poi  un  giorno  meno  aufteri 

1  feveri 

Dan  licenza  a  la  mia  cetra  # 

Su  le  belle  orgogliofette 

Ritrofette  » 

Vaerò  la  mia  faretra . 
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Idalle  Canzonette  Anacncont;  dell'  Autor^c . 

JF*  arfaìlefìa 
<^be  in  grM  fmtm 
Senz0  aver  nulla  che  fate 
Ti  dibatti 
T' attabatti 

Sol  pet  gufte  di  veUrtJt 
Snella  fofa^ 

CheJlfpofa^ 

S  egli  è  ver  fw/  €be  ogmtm  ^Mk^ 
Oomatiinm 

Tutta  in  brina  ^ 
Delta  notte  al  ricco  eredi  ^ 
Dimmi  un  pocOf 
Coti  V  foco 

Ti  fifparmi  te  beìl^ah^ 

Che  t' ha  fatto 

Jfercb^  a  un  tram 

Ten  fuggifti  come  firaUÌ 
jQtfal  profitto 

Dell^  invitto  ,  _ 

Ma  penefo  tremoliàt 

Qual  vaghezza  y 

iiual  fciocchezza^ 

Qual  infipido  defioì 
Uovo  mai 

Troverai 

Di  quel  fugo  lì  fottilc^ 
Che  traevi  y 
Che  figgevi 

Da  quel  fior  cesi  gentìlot 
Dov^  altrove 
Fia  che  erovo 

Vuoi  foggìorne  |  #  vuoi  ripefo  ^ 

yt  adagiate  y 
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6p     ClxMenzo  Magalotti^ 

Profumato^ 

C9SÌ  ftejco  ^  #  fug^d^fi  ì  1 
Da  quelPerbe 

Sol  fuperbe 

D' un  bel  verde  fenz^  odore: 
Da  que^  ifani 

Tulipani , 

Tuui  itfcio  pei  di  fuoite .  •  ) 
Che  ricavi  -  ' 

Con  gravi 

Sbattimenti ,  e  sì  affanno/il 
Non  rinvieni^ 
Se  più  peni 

Quando  voli ,  o  quando  fofi. 
Farfalletta  , 

Cbe^n  vendetta 

Del  mio  dir ,  M  mi  percuoti , 

£en  t^  intendo 

Nè  w'  offende , 

Cbe     error  fu  mi  rifcmoii  • 
lo  che  foì 

Che  pur  ho  ^ 

Si  bel  nido^  e  sì  beato} 

Rigirate  ' 

Svolazzare 

Notte ^  e  dì  per  lo  creato. 

Per  «oa  Gioia  trafparentc ,  e  caogiantc 
del-Sercnifs.  Principe  di  Tofcan». 

Ud*tc,  Nifi,  il  Cielo 
Ed  il  gran  figlio  dell*  Enuff  R»* 

lo  vidi  pur  tepè 

In  un  fuf  Millo  a  maraviglia  faftQ  > 

£>#/  tuo  w  il  ritratto  : 

Ma  tanto  a  maraviglia  t 

€k'ti  ft  ratvija  dt  Unta»  le  miglia. 
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Lorenzo  Magalotti. 

Vedeftu  mai  dipinta 
A  doppia  wfla  énduflrio/a  teUy  ^ 
de  OT'  4$  [copre ,     //  tela , 
Seconde  il  icario  appetto 
In  cui  lamiro      l'uno j  or  P al$f9 eggate ! 
Or  ^uefh  gemma  Jn  queiV^tneUeè  tale . 
Se  di  fu  tn  giìt  Ja  miri^ 
E  in  faccia ,  addio  Zaffiri  : 
il  piìi  netto ,  il  piU  bello 

Veder  nen  puoi  di  ^urìh^  ^ 

E  d^un  toìor  che  abbaglia. 

Valzi  a  fior  d'occhio^  e  m  quei^hefoprAVamca  *  , 

JUVMreo  tncaftro^  fifo  \  \ 

La  guardi  i  Ecea  improvifi  ,  ^       '  ! 

Un  topazio i  che  ^maglia.  *  ' 

abbaffi  ,  al  lume  in  faccia^  i 
E  per     ifteffo  verfo 
-L*  offervi ,  al  fuol  Mnverfo 
Eccoti  un  bel  crifolito^ 

Ma  sbiadatello  un  tamin  piò  del  feliié^ 
Xttrt  poi  interno ,  e  muti 
Gli  afpetti  ì  ecco  indi  flint  a 
U  una  da  IP  altra  tinta  ^ 
Vi  vedi  chiaro  efpr^Jfo 
Lo  ;^ffiro^  eH  topazio  a  un  tempo  iJielTe 
Ma  gran  cofa  !  Il  diamante^      -r    ^  ^ 
Qhe  ha  fol  per  fua  ricchezza  t 
Cvftanza  i  v  limpidezza  » 
Non  ve  lo  "vedo  mai . 
Ah  tu  ridi  furbetta  i  lntef4à  hai^ 


Tutta ,  ma  tutta  la  cantina  io  fufe* 

veder  -x'  io  nefto  ' 
A  tracannar  lia  veffn  u  mMtmiin, 
Vive  jhro  Tramontano] 
m^ha  eoJÌ  rafeiuttOj 
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eie  dal  mio  corvo  tutto 
Di  faliv*  wut  fiilh  io  chteggio  tnvana. 
Dà  qua  quel  tiolizzi»  i  Mentefulciano  . 
olell*  altro:  Chianti  dfl  mooMafef.  \ 

nitefli  ma  fan  p^r  w*,  bacto  la  mmn9^  > 

Sfi  foffm  medagièt  ;  «  pttr  fjtmmet^ 

Sarebber  rofitÀ*  • 

I»  cantina  non  cerco  anti.cbtti, 
Dammi  quel  mefeadtl  color  di  fi^'^^f 
%be  Jota,  ol  mttifc^*  ' 

E  che  ogni  menfe  la  ptìf  omfa  ,  e  foltfi^ 
.  S^mte^eitaccenà^fol 

Amabil  gorgoglìo  feenda  da  alt» 

Dol£e  tonando  il  //f W-^o  /«f»  »  . .  .  . 

Einqutl  cb'ci paffa,ejìr:fi'^^  ,1  freddo  fm^ito 

Fenda  della  tagliente  urta  gfilats  : 

I  quel  che  fuoco  or  affi  P»éfie  «*V*# 

lofio  rifoYga  fpir  'ttofay  e  lume 

Di  /puma  candidifim»  lattata , 

E  iccelto  in  quefia  ^ «'"f 

Rifonda  un  me,  e  fi"  ''^^f'f//ZT^' 
Chi  ben  comincia  ha  la  fief^/ell  opra  , 

m  fi  eomineta  ben  fe  nvt  dal  betf, 
queft*  ampio  eraffte 

^^afconda  fabbro ,  e  alfiafi»  tlf^p'*^''  » 
Uei7i,  vnfay  diluvia,  allaga,  monda, 

kÀiamqlal  fetbi  fede  at  »cco  pefo 

Del  bel  aiftat  la  tormemtat4  fpfind^ . 

Orjò,  fé' eir  è  onorata  :  io  la  pr<>f!>»*' 

Laguna  tttvefioi  or  ti»,  Usbtm^ntam^ 

Dtfafetnt  ^  mmim  t*dt 

La  real  batteria     ,    „  ., 

s 
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A  Ctùixc  Giufeppe  Mazz^oni  Piftorc'. 
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IFivi  aìmi  colori  ^  onde  fuperbtt 
Andar  pub  Patte  9  e  [cordar  Zen  fi  ^  e  Aptlle , 
£  qml  piU  in  altra'  età  pregio  mai  dielh  ^ 
apam  -it  paffo ,  u^yvero  onar  fi  feròa . 
Ghe  tai ,  faggio  Mrzzo^ ,  pinta  nferba 
La  Donna  Ebrea  v  've  fsmbtanze ,  e  belh\ 
Gh^  io  fitifo^  impaneh  voglie  empie  ^  e  fetle 

.Dei  Duce  ajfirio^  e  la  fua  piaga  acerba. 
Ove  poi  gli  alti  [pitti  acce  fi  in  vifta\ 

E  V  gran  cmfig/io  eterno  intento  y  io  fedprm 

^A'  far  pura  Marita  teel  nme'al  vele\ 
Tal  tnt  reca  ftupot  la  nobil  epta  ^ 
•  Qh^i grido.  O  atte^  che  P umana  vita^ 

t§9  eo4^  vag/be  idee  eondwi  ai  Qieieì 


$)ov'i^  dev'Idei  Pìee  Uf  famefd 

OnUntt^  che  al  vere  mwr  A  eefio  aggìunfe^ 
E  [or[e  or  di  [ua  Patria  alto  la  punfe 
U  grave  danno  ^  e  va  ntefta^  e  del^i^fa^ì 

Ckl*  io  h  vorrei  mà/irar  mirabih^[a 

Z>*  un  f'  eie  mai  ti»  virtìt  nm  fi  dijgiurtfe  ; 
Ma  per  P  afpro  cammih  tant^  oltre  gìun[e  9 
Gif  eUa  ornai  pu&  temerne^  e  Jlar  pen[ofa^\ 

S  benf  [ól  eie  gmafdajfe  a  qeutl  mvMm 

.  Gieris  le  tute  [uomerto  y  e  altrui  configlie  ^ 
Tornar  vedtia  [ua  antica  età  [elicei^  ' 

TSd^  0  Patria^  direbbe  ^  ogHi  periglio 
Scorda  ^  [e  per  eoftui  [orgi  pik  MUj 
in  te  [atà^iU  [ola  tina  Fenice  •     ,  . 
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Tal  forfè  un  di ,  f patte  /e  tbhme  aì  venta ^ 
La  figliai  di  Penèo  fuggir  fu  vifta 
Colà  in  Tenaglia  ^  e  dejiofo  in  vifta 
StYuggèrfi  Fe&  «  a  pm  feguirla  intento  ; 

^^al  oggi  j  acce  fa  il  cor     alta  ardimento^ 
Là  ve  fol  gloria  %  e  vero  anor  /  acqui fla  ^ 
Coftei  ratta  pm  emte  ;  et  invan  jr'  attrifta 
Il  fenfo  y  é  lei  pur  fegue  inferme  ^  e  lento 

CAe  per  lujinghe ,  o  per  chiamar  ^  ck  ei  faccia  , 
.Sperar  non  puìk^  tanta  a  la  meta  ^  late/a^ 
Cb^  eUa  un  fol  guarda  ai  fuo  pregne  rivolga  i 

]£  pria  cangiar  vedi  alla  ahito  y  e  faccia , 
Che  7  pie  mejfo  a  compir  la  bella  imprefa 

Mattea^  %  o  dal  fuo  cerfa  indietro  il  nolga^ 


Sen  io  dentto a  quegli oc€6fy  onde  afcianflraH 
.  Of  pma  foco  y  e^n  quelle  alme  pregiate 
Porrne  eelefti  %  di-  tal  fuee-  ornate  y 
eh"  effer  non  panno  ad  intelletto  eguali^ 

Vn  non  fa  che  vedea  y  che  da  i  mortali 
Ohbieni  ter  parea  l^jikne .  àen  nate  ; 
E  bei  penfter  deftando ,  a  le  beate 
Sediy  fer  y  che  i  de  (tri  alzaffer  P  ali» 

Nè  perch'  or  y  fatta  .di  /e  breve  moftra  » 

Tolgar\fi  al  Mondo  y  <be  di  lor  fu  indegno  ^ 
punto  fcemaro  in  noi  la  fua  virtute  • 

Che  H  fuùl  ^  cieco  fenz'ejfi  $  ogni  Alma  a  fdegna 
Prende  9  e  fi  volg/e  a  ricercar  fatate 
Per  quel/a  via  ^  che  put,daJervienmofl€a. 

i^utl 
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Quella^  0  Sacro  Oram  ^  faconda  piena  ^  V 
Chc'i  nòftri  petti  impetmfa  inonda , 
Vien  con  ti  franco  paffa ,  e  con  tal  Ittta , 
Qbe  urtando  ogni  argin  rompe^  ed  ogni  Jpondai 

T  sYl  arfa  de  i  cor  fterUe^  arena  •  ^\ 

Con  poffente  virtù  òagna ,  e  feconda  ^ 
Che  Jìerpij  e  bronchi  furiando  mena^  * 
E  ne  i  vortici  fuoi  gli  ajforée ,  e  affonda. 

De*  vili  affetti  altri  abbandona  il  fuolo^  K 
Ch'  ebbe  in  balìa  ^  forpre fa  altfi-^  a  fen  mtme  j 
(X  pur  cercando  va  da  f  onda  fcampo\ 

E  ragion  torna,  in  fuo  poffeffo^  eU  duolo^    '  A. 

'  fgembra  i  e  gode ,  che  a  -mi^ior  cultore 
Refti^  e  a  frutti  migliar  libere Jt  eampo^. 


Spiega  candide  vele  e  in  crudo  vePnn  • 
Per  afpro  Mar  fra  tanti  fiutti ,  e  tanti 

Nave  augufìa  in  balìa  d''  Auftro  fupern9 
Calca  Je  tempeftofe  onde  fonanti  y 
.  Che  pur  fremean  fuperbe^  e  mille  infranti  - 

V  Legni  al  lido  fpignean  con  moto  alterno  i 
Ma  paffè  ella  Jecura  ,  e  gli  fpumanti  • 
Flutti  y  eVire  del  Ma^Ji  prende  a  fchitma; 

Poiché  carca  è    un  Dio  ^  d^tmDioy  cuipave\ 
E  trema  ^  e  fugge  da  le  vie  profonde' 
Il  freddo^  nembo  y  e  U  vento  umtdo  ^  e  grave  i 

Sicché^  del  gonfio  Mar  ben  tojh  l*  rnidé 

'  Cedono  riverenti  a  la  gran  Nave^ 
E  ni  pur  ofan     appreffar  le  fponde. 
*   •  r  f  4        Non  " 
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In  lode  d'tttt  Predìcarost» 

Mb«  così  ricca  mai ,  ;f ^  così  beltà   '  " 
Tu  la  fatnofa  Nave  ^  in  cui  già  unh' 
Giafom  il  fior  eli  Gkivomk  novella  f 

'  r  ti  vello  iforo  a  conquiftar  fen  gh; 

Spanto  quefla ,  cui  guida  ardente  fteila  ^  r 
£^i  lo  Spirto  Divin  le  weh  ^pìop 
Onde  nè  il  furiar  d*  atra  procella 
T#mff|  nè  vento  impetuofoy  e  rio; 

Ma  ben  calca  fiéperba  il  Mare  infido;^ 
E  fcmbra  rampognar  chi  temo  giace 
Ripenfandù  at  periglio  intomo  al  lidù-^ 

X  dice:  a  me  P  incarco  in  jÌ  fallace' 

Corfe  j  0  belPMme  ;  io  voi  condur  tni^ffid^ 
dm  dolce  pcfìQ  da  I?  cHtna  pacc^ 


A  San  Dionigi  • 

dTii,  Santo  ^ioe^  cèe  fu  i'  Cectopij  fidi 
Urtar  d^  jkkia  il  Leon  forte  mirafli 
Le  Tracie  fere ,  e  de  rjonio  i  vafit 
Gorghi  fonar  de^  loro  ultimi  ftridiy 

E  fuggir  /paventate  a  i  freddi  nidi 

Eugenio  al  nome  invitto  a  igran  Contrafti^ 
Nome ,  cbe  tal  d^  Italia  adorna  i  fafti 

j^S^uai  non  di  Grecia  ^  e  gli  Ercoli^  eiPelidii^ 

w  f  c£e  delufa  ogni  nemica  fraudo  y 
Roma  riceve  i  barbari  tropi  ^ 
S  al  fua  gran  vincitor  gicjofa  applaude; 

Itu  agg0aglia  al  gran  Soggetto  i  ver  fi  miei  »> 
Che  quat  vince  inalar  ^  tal  vinca  inlttttdé 
Achilie  y  Uliffe^  e  gli  altri-  Semidei  • 
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I^d  B.  GiovattftAiicoilo  de'  Rkgis  «  * 

Nbnper  mitle  mjfei  d^mvkio  Mmm^* 
Nè.per.foggeìie  a  tìf  provinciej  e  Regni^' 
Gir  dei  fnperta  éltra  gii  ufati  fegni 
Francia  f  osi  Céita  al  Citi  dtl  Mondo pmt9\ 

Nè  fe  ben  dritto  miri  y  hai  da  pregiano 
Per  chiari  ftudi  ^  cover  per  ahi  ingegni 

jki  fe" in  ior  ci  fidi  j  e  fiordi^  e  [degni 
ltalia\  oHdt  titaefti  ogni' heU*  arte  ) 

Ma  per  que"  figli  y  che  jecura  Jirada' 
Al  dei  $^  aprirò:  e  ben  per  uh  Fr  ance  fio 
Vodi'fUal  nova  gleria  a  te  ne  viene  ^ 

Che  te^nvtdia^  olui  cole  ogni  coneradm 
Anco  lontana ,  e  a  1^  umil  Salovefco 
Pie^n  h  cime  altero  Alpe  ^  &  Bkeno.  - 

% 

Nel  giorno  natalizio  delPAccademu 

de'  Filoponi. 

De  gli  aurei  tempi  andati ,  ecco  a  noi  riede 
La  dolce  rimembranza  :  è  quefìe  il  giorno 
In  cui  vifth  qui  venne  a  far  foggiomo^ 
E  qui  tra  chiari  ingegni  ebbe  fua  fede  ^ 

Onde  altri  a  noi  le  belle  norme  diede 

De"  Carmi  Etrt^céi  ^  altri  auree  leggi  intotno 
Sparfe ,  per  cui  va  d^  alta  gloria  adorno 
Lor  nome^  e  a  gli  urti  de  r  obblìo  non  cede  9^ 

S  or  qui  mi U  Alme  di  virtute  anoìchf 

Movono  al  tempo  afpra  battaglia  %  o  dutm  ^ 
Rinovetlando  pur  te  glorte  antiche  x  - 

TP  al  che  [pero  (  ^  V  mio  cor  Febo  affé  cura  ^ 

Che  fian  t,anté  onorate  ^Ime  fatiche 
'      eJimtiiOf-o^4nVidM'^co  a  Petit  fietiofm. 

5  F  £  j  Timr 


Tempo  ^  0  tu^  che  d*  ohblìa  col  nero  manta  \ 

CQùrì  i  bei  fatti  egregi  j 

Ofcurando  di  gloria  ti  piìi  bel  lume  ,  ^  ^ 

Or  ben  fia ,  che  ciafcun  t"  onofi  %  e  ptegi  ^ 

Poiché  ti  mefipì  tanto 

Cangiato  dal  ino  antieo  afpro  cofinme^ 

Se  a  noi  fulle  canute  agili  piume   ,  ,  . 
alma  fiagion  ne  adduci^-        .  « 

Che  rinevel/a  le  wmiom  amkbe^ 

jOuanda  le  belle  luci 
.VSlget  degnato  a  noi  le  mufe  amiche, 
li  dico  allot  ^  che  Paila^  e  ineloquente 

Meffaggier  del  gtan  Giove 

Scefero  a  fare  il  nofÌYO  fuol  felice^ 

Qui  feminando  una  non  vtfla  altrove 

yaga  pianta  tideme  y  \ 

1  cui  vanti  tutt^  or  famat  ridice. 

Quefta  tanto  profonda  ha  fua  tadjc^  . 

Che  da  gli  Aufljri  ficurot 

Staffv  ^  e  al  gelo  non  cedei  e  V  fua  bel  vetdet 

Tanta  d^  Numi  è  in  cura  y 

Che  per  fredda  ftagion  foglia  non  perde., 
A  la  beir  ombra  de  la  nobU  pianta, 

Seggon  te  dotte  Mufe  , 

S  de  l^  auree  virtù  r  amabil  fcbiera  ; 

E  qut:  pur  Febo  a  facri  ingegni  infufe 

Ognof  tal  forza  i  e  tanta  ^ 

Che  alzar  fi  arditi  a  la  fupefna^fèraY 

jgiM  chiari  fjpim  inteji  ^  glojfia  veroi 

Fan  pur  anco^  foggiorno  ^ 

Che  pel  fentief  d^  okor  fatti  immoìtaB-  - 

De  P  atra  invidia  a  fcorna 

Voleran  de  la  fama  un  di  fu  l^  alt% 
Quindi  dei  nome  Uto  fèmpre  famefe      .  « 

Andjfà  pieno  ogni  lidof  '  -  ^ 

Bella  Città  y  che  fui  Lamo/t  rifiedi^ 

M  bm  ^hit^ue  tedumte  il  mbii  if  tde%.  * 
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Lorenzo  Zanotci* 

VeUraffi' anUaf  penfofa    .        '    *  : 

Su  tuoi  novelli  onoì  i  ^  oncT  altre  eccedi  ^  * 
Che  non  già  Roma  in  milttafi  arredi 
Sì  glofiofo  Jpande 

Smo  impero^  e  mme  in  te  pik  fitanse  p/ntti^ 
Come  te  illuflrCy  e  grande 
Tan  di  Palla  i  bet  fiudj ,  e  U  beli*  atti. 
Taenza  mia ,  een  $nenzegneeà  an^enei 

10  non  adombro  il  vero  , 

parlo  lù  no  ,  per  altrui  grata  farmi 
Chi  non  fa  f  ual  fu  gii  anni  abàiana  impera  ^ 
I  teme  fol  poffenti 

Siena  a  dar  vita  a  i  nomi  t  facri  carmi  ì  \ 
Pianfe  il  giovtn  Pelièa^  cbe^già  ne  ami 
Fu  così  defito^  e  forte  ^ 
Ck?  empiè  1!"  Alia  ài  fifagi^  e  di  faville^  *• 

JF  invidiò  la  forte 

De  la  Meonia  tromba  al  grande  Achille^ 
Mufe ,  voi  dunque  ^  o  dal  cui  cennù  pende 

La  famaj  e  per  cui  viva 

Sorge  la  gloria  de  Tofcani  inchioflri  ; 

Voi  y  per  cut  foh  4tUa  vaio»  ^  avvivàp 

Quam  ne'*  petti  accende 

Defio  di  lode  alcun  de*  raggi  vojìri ,  ^ 

Debf  poiché  in  éfuefli  iieti  giotnk  noftri 

Si  memofandi  efempi , 

Di  virtù  vera  rinnovar  fi  piacque^ 

Fate  eterni  i  bei  tempi  y        .  . 

in  cui  IKantica  in  nei  glotim  ffimtc^jtlÈ^ 
CnnzetOy  tti\in .  mevsze  al  cw  ^  '4 

Di  facri  illufiri  fpirti  attdace  ir  dei^  ' 

£  non  guardar y  che  così  ro7SX4f-fei^ 

11  bum  voler  ti  fcufa^ 

Cofiee  ele^fuoi  pe^fier  {  dirà  chi  t^  pde^  • 
Se  tien  gran  parte  chiufa  y      '     -   '     t  ^^r, 

Foftét  in  £wn$^  tm  defia^  che  tmnm^JetU^s^ 
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LUCREZIO  PBPOLI. 

Dalle  Rihie  per  la  Laureazione  di  Laurii 
Maria  CaUHna  Baffi . 

De  la  virsò  ,  per  cui  Jeut'a  vvi  ftt0 
Qit  P atre  ^  oboitviofe  onde  di  lete 
É  ne  fendete  il  fuol  neflro  adorna  ^ 
^     Che  ìe  dai  del  colet  feffe  ùmn^  y 

che  onorò  Scorga  .,  il  cui  bel  nome  aveff^ 
^/  vedgr  P  alta  ghria ,  a  cui  giugnete^^ 
'  Tinta  n^  andrebbe  di  vergogna^  e  fior  no  % 
$  fr  fuor  de  in'  iémbn  alzar  poteffe 
.  li  maggior  Tojio  /'  onorata  tefla  , 

£  preffo  n  voi  Madonna  fua  vedejptf 
CA^        an€or  nè  /'  m$nwtai  fuo  catUo  ^ 
È  che  fu  a  lui  foav emente  infefla , 

^  t/oi  datihé^  la  vittoria^  c  i  vantai. 


^  LUIGI  ANTONIO  FACANK 

VE'  come  fiero  ognor  piò  in  te  j'  adil^a 
U  rio  Tiranno^  che  a  Jèguir  prendeftàf 
JOico  ragione  al  ior^  che  ofpreffo  mira 
Da  gran- doglia  i  #  penfiert  aifi^  0  molefU% 
Da  ^uel  fogno  sì  tetro  ^  in  cui  aggira 
,  Sempfa^.sgli.fi  rifctéote  a  l'udir  quejìi 
Detti  \  e  do  f  empio  Amor  fottrarfi  a  P  ira 
Sembra ,  cffei  Arami ,  &  a  campar  s^apprefii  . 
Ond^  ella  : .  mecor  vieni ,  e  a  miglior  vita 
jRJcondttrotii  ^  e  tua  primiera  pace  ^ 
Mé^e-amai  già  ù  dolee^  e  gradita^ 
Ma  confufo  ei  Ji  fta  :  fofpira ,  e  tace  ;  . 
^Nè  dè^conJigJio  alcun  ^  g^Cy  0  d^  ai  taf.  ^ 

Ckf  a    infelice  il  fw  d^kr  fil  piace  • 
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fiUigi  Aàtataio  Fitcaoi 


Attwtbe  quaì'é  op  fon^  mi  fece  Amore 
Servo  ,  cui/férnbfa  fignorìa  men  bella^' 

;    C4  noma/y  onde  fiveme  a  lui  faveti 
'Entro  unù  fgUarM  pmurmmi  #/  mrt^- 

Ivi  ordì»  nuovo    Ufi  gentil  Signore 

Diedf  a  gii  affetti  mie/ ,  legge  novella  i* 
E  P  Alma  ftrinfi  di  tal  ntdo  ^-^  etf  tUét 
^Del  Jeruaggio  Ar  piover  y  nm  eie  dolore. 

Se  ^l  de/ir  fuo  tahr  vie  più  l^  accende  ^ 
Fa  che  quindi  letizia ,  e  gioir  colga 
Spème  y  ebe  uguale  al  gran  defio  fi  réndt. 

E  favvien  (eJbe  pur  duolfi)  ella  fi  dolga  ^ 
Ùuo  fi  aUor  quando  alcun  timor  la  prende  % 
Còe  à  iti  meh  tm  di  fi  tempa^  efùtlgét 


Oh  bella  idea  d^  alta  beiti ,  ebe  vfnfe 
,  Ogn'  altra  |  che  fra  noi  fin  et  ptevalje  f 
E  di'  alto  ardete  inèftinguibil  cinfe 
Mio  cor  ,  cui  tanto  fortemente  affalfe  ; 

A,  far  di  fe  gran  prova  in  voi  i  accinfe 
T<fatuya  ,  ehe  per  'voi  à  in  piegio  falfe  ; 
E  bellerexa ,  e  vhtude  in  un  riftrinfe , 
Ch^ Uomini ,  e  Divi  a  innamorar  piU  valje  ; 

^  qui  vi  pofe  in  quefta  parte  ploif 

Perchè  al  bel  lume^metè^eh^og^rfun  v'ammiri^ 
Si  dileguaffer  gli  atri  nembi  fuoi  » 

E  da  quel  dì ,  che  da^  fuperni  giri 
Qui  difcendeftey  appien  felice  itt.voif 

Ne»»  femì  U  Memk  gli  ajpri  fuoi  martiri  • 


66^  ^   Luigi  Antonio  Faca&i» 
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Islon  pili  altera^  o  Paftoriy  amiof  fi  veile 
DorUla  al  duolo ,  ondeH  mio  cor  vien  meno  j 
Am9f  già  pofe  a  fi$a  baldanza  il  freno  ^ 
E  degna  pena  del  fuo  ertor  le  diede. 
A  lei ,  mentre  movea  faftofo  il  piede  ^ 
Ampia  profonda  piaga  aperfe  il  feno  , 
Indi  per.effa^  di  gran  gioja  pieno  y 
Entrato  nel  Juo  cor  pofe  fua  fede. 
Voglie  ,  e  penfier  cangioUe  ,  e  di  fervile 
Dolce  y  ma  forte  laccio  avviata  ,  e  flretta  ^ 
Già  la  rendette  a  pien  eorteje ,  e  umile; 
Ed  or  ivi      ogni  altro  ei  fa  vendetta  ; 
E  i  cori  attragge  col  parlar  gentile^ 
.E  da  beg^i  ecebf  poigU  Jtute^^  efaetta. 


Ecco  la  già  fmarrita  Pecorella 

mitey  e  umile  a  P  ovil  Juo  ritorno  ^ 
E  il  non  etérato  em  tempo ^  ad  effa  intorno^ 
Suo  btA^n  Paftor  la  bacia  ^  e  la  fa  bella^ 

Vé^  come  egli,  la  .mira  y  e  le  favella  y 
Tutto  d^am^e^  e  di  letizia  adorne  y 
Ve*  come  lieta  H  dolce  fuo  foggimme^ 
E  il  pietofo  Paftor  riguarda  aneti*  ella . 

Benché  le  ftejfe  ei  fia  verfo  aafcunai 
.  Sembra  per  queflm  énme  e^m^lioe  cw> 
E  fortuìieto  par  fol  per  qttefl'  una  ^ 

Ma  più  felice  lei  % /è  l*  ^l^o^  onore  , 
Onde  ek^in  pregio  /alfe  ^  e  la  fortunm 
Sm  èm  ienffie^  e  4fl  Mafiee  i^mm^^ 
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Itàlta^  ttatia  mìa  ^  come  tua  forte  ^ 
pia  sì  felice  ,  farfi  al  fin  vedefti 
Sì  triJÌM  f  e  fiera  1  e  £ome  a  fin  ghtftgefli. 
Di  tua  grandezza^  e  sì  vicina  a  mentì 

Cià  contro  te  tante  j  e  sì  grandi  inforte 
Atre  tempefte  fuperar  petefii^ 
Ma  a  tua  dtfefa  tt^a  vifiude  awfli  ^ 
£  infemma  eri  ugualmieme ,  e  bella ,  e  forte 

Or  di  te  fanfi  atroci  fcemp  j  ^ereij 

eòe  ben  fé" quella  ancor  ^  che  tanto  alletta 
Ma  non  già  pik  ia  sì  temuta  feà  . 

Onde  (  abi  maggior  d*ogni  pih  ria  difdetta  ! 
Tu  pianger  folo  y  e  paventar  fol  dei 
Di  nuom  infutsi.^  e  disperar  wttdetta-^  . 

LUIGI    T  A  N  A  R  I. 

I^IIa  fpiegaz*  del  Funerale  del  Marchefe 

Anu  felice  Mooci  « 

PRivato  viffe ,  e  tai  v/rtudi  aecolfc 
Da  farne  indi  tv  fot  perfino  ai  regit 
Ed  ora  ite  pace  pei  configli  egregi  y 
Or  là  fra     arme  i  primi  anor  raccolfc^ 
Cr  inganni  ^  e    ire  di  fontuna  fciùlfc 
Torte  y  e  fecu%a  ne^fuoi  rari  pregi. 
E  giàt  maggior  di  tutte  i  mortai  fregi 
Innanzi  tempo  agi^  immorsai  fi  volfe^ 
Nè  breve  è  mM  vita  d^imprefc  carcai 
Alejfandra^  ed  AcbiUe^ne  fanfede^ 
Cbé  iii  Neftore  al  par  vivono  ancora^.  . 
forti  no  non  è  crudei  la  parca  % 
Perchè  gli  affetti  a  ceUfitai  merccdee 
S%i  h  fjfetMtzit^  e  U  .m^tg  èen  ^iivora^  j 
.  LUI- 


LUISA  BÉRGALLI. 
Mlt  rito,  del  Zappi  ftamp.  in  Ven.  ijtS^ 
A  Tua  Ecceil.  la  Sign.Princijpefla  Agneie 
Colonna  fiórghelc» 

La  V0C9'  in  sì-  àei  carmi  un  dì  fdog/ìefti  ^ 
t  mUU  vbtìf,  e  mii/è  aéswi  poteri 
Dubbio  Yfcat^  fe  fojfi  Ùi^m\  ^  Bnmv 

Duefia ,  chè  da  tua  ftìrpe  alta  deriva ,  . 
È  eb^  or  col  dalc^  vi/o  ^  e  gli  atti  onejli 
V  Adfia^  innamrw\       dhl  CieP  vedcfii 
Qual  fia  di  tua  virtude  immagin  yivm» 

lo  chiedeiei  h  Jìily^che  teco  a  i  fanti 
Gni  portafti  »  ^ffo ,  cAe  fol  pmebbc 
Spiegar     A^nefe  i  pregj  ecC9lJit  e  iantit 

Ma  cii  fa  maiy  fe  fua  modejiia  avrebbe 
A  grado  poi  di  udire  r  proprj  vantiì 
Ed  McKt  quale  Jitl  fc  U  dovrebbe  ì 


MARCANTONIO  MOZZI. 

QbJefa  Invidia^  d^ ignoranza  figlia ^ 
Ohe  fol  del  d/tnno  altruht  pafa  ,  %' 
il  ben  per  non  mirar  ^  Ckn  empie  frodi 
Q,biudt  P  tnfidiofe^  wtnde  agJiai 
Torna  de^vizzt  frolla  fea  famt^lta:  . 
Ivt  è  tua  flanzay  m  te  Jhjfa  rodi; 
Cbe  in  van  la  pace^  in  pan  le  gtu  ìe  lodi  ^ 
ha  fiiera  lingua  eua  turba ,  e  fcompigli^* 
fJon  vedi  ancor  ^  the  il  tuo  poter  non  vmit 
Contr  a  vntUj  cbe  ti  velenofo  dente 
Non  eeme  >  in  vetfo  H  Ciel  battendo  i'^/^t 
£  cinta  di  fplendot  vivo^  a  lucenìe^ 
Cotanto  gloriofa  in  alto  fale 

GJk\ella  jpt^am  li  tma^^a  non  ti  feneeì 

Foicbè 
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llaresntoaio  Mozai .  é^^. 


In  morte  del  f il icaia . 

« 

f  oicAè  Vimernsfi*  eo  la  Getta 
Vt  fifonare  il  Tofco  atte     inumo  ^ 

dolce  fuono  armoniojò ,  adorno  j 
È  ciafe  il  Cfin'  de  P  immortale  Alloro  f 
Jfnima  elette  del  beata  ooro-y 
Che  da  quella  V  udirò  alto  foggiamo^ 
Taccia  y  differ ,  coflui  nel  Citi  ritorna^ 
S  Jfogli  il  Mondo  di  sì^bel  te  foro  i 

Ond^  ai  pio»  eli  fitror  obìaro  $  e-  alvino^ f 
Raddoppiando  con  gli  anni  il  dolce  canto 

.  ^al  lieto  Qigno^  al  fuo  morir  vicino^ 

portò  di  meff  to  co^  bei  carmi  il  vanto  ; 
E  volgendo  a  le  Jìel/e  il  fuo  cammino  » 
Mn^^ic  ilCicl  di  letizféff  «  mi  di  pianto 


^^l  vaftó  fiume  ìmpefuofo  y  e  fiero* 
Gonfia  talora^  e  rompe  argine^  e  /pendio  f 
E  le  Cittadiy  e  le  Campagne  inonda 
É  fajfi  ognor  piò  torbido  ^  e  leverò  *j 

Per  le  rumo  altrui    apre  il  fentiero^ 
,  E  di  ben  mille  ftragi  in  fono  abbonda  ^ 

'  Fin  cée  nel  vafto  Mar  giunga  y*  e  ^afconday 
De  le  rapite  fpoglie  onufto^  e  altero. 

Tal  muove  il  Tempo  ingiurie/o  il  piede 
Seco  portando  \  obimè ,  fuperbtf  ognora 
Tante  diverfe  gloriofe  prede  ; 

È  in  van  f campo  e* attende  y  e  in  van  fi plora-f 
Se  de  Pobblìo  nel  Maro^  oP^ei  fon  fiedè^ 
9ordo  fi  fieffo  y  e  fito  rapino -^uema^ 
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J^f^fti  9  eèé^  co  la  vaga  |  e  nobil  antd^ 
E  col  profondo  ftto  forte  penfiero , 
Ben  giunfe  in  terra  a  penetrare  il  vero^ 
Tanto  vergando  glotiafe  cartel  \ 

Salì  di  sfera  ite  sfera  f  ^  a  partt  W  parta 
Ù  unoy  e  P  altro  mirò  vago  Emi/pero^ 
Mifurando  del  Sole  ti  co^fo  intero  ^ 
E  di  mille  altre  fiamme  in  Cielo  /parte i 

Poi  penetri ,  col  fuù  foM/er  profondo , 

^       P  ultimo  di  gloria  accefo  intorno 

Ceuéto  y  cée  regge  ^  e  che  governa  il  Mondo  • 

Ivi  mirando^  ài  gran  lume  adomo ^ 
Il  centro  d^  ogni  ben  ;  lieto ,  e  giocondo 

.  Pofat  gU  piacque  ^  o  non  far  piU  ritorno  m 


FioYerjza  mìa ,  /(?  lacrimofo  :l  ciglio 

^  Poìtai  gi4  un  tempo  in  ^rimirar  la  fiera 
Strage  di  morte ,  e  la  6enk^ga  fchierm 
dD*  Efoi  trafitti  dal  fuo  fiero-  artiglio  ;  \ 

Ptir  mi  credea^  che  quefto  inclito  figlio^  ^ 
Di  cui  fi  piange^  ahimè r ultima  feta^ 
Serbato  fojfe ,  per  ttta  gloria  intera  ^ 
Unico  /campo  al  tuo  fatai  periglio. 

E  rimirando^  in  Itti  folo  ridutto 

11  pregio  eU  cohff  che  duci  mi  danno  |^ 
Avea  r  antico  mio  pianto  rafciuttot 

fida  con  maggiore  irreparabil  danno 
.  treggia  perir  sì  gran  foftegno  ,  e  tutto 

In  Itti  t^ftttia  it  mio  ptf^to^  aff^ni^o  ^  * 
^  Concie  ^ 
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Come  f  fo  il  yilUnelh  a  un  cepp^  V9rd0 
Taglia  i  bei  tamiy  onile  avea  prima  onùre^ 

.  Fre/co  il  trofica  mantienji^  e  col  favore 
Del  del  fi  rinovella ,  e  fi  rinverdei 

Che  [e  n§i4e  riman ,  non  fi  difperde 
V  ampia  radice ,  ond*  ei  prende  vigore  » 
r  fugge  tal  vitale  afcofo  umore  ^ 
Per  cui,  la  naturai  forza  non  perde  f 

Coù  avvieim  de  i  penfieri  atri  f  e  rubetlì , 
De'quai^  fe  ben  tal  volta  il  cuorfijpoglia^ 
Tornano. a  germogliar  fempre  piìt  felli. ^ 

Santa  ragione^  non  la  verde  f pàglia  j 
Che  preflo  vienfi  a  rinnovar ,  ma  fvelli 
1:  empie  sadici  a  - la  malnata  voglia  ^  - 


MARCANTONIO  PINDEMONTE* 

VEdiiemo^  Amor  y  quel  nova  maraviglia 
Nefpuniaor  ordigrjtziOf  e  di  te  piena  ì 
yedi  quai  nova  luce ,  e  nata  appena , 
Vedi  come  la  Madre  ella  fomiglia  ! 
Vedi  quai  bianche  gote ,  e  qual  vermiglia 
,  toccai  vedi  qual  fronte  alma^  e  Jetena! 
Vedi  eame  non  par  eofa  terrena  ^  . 
E  di  future  imprefe  or  ti  configlia . 
Deh  fa ,  ch^  a  sì  grand*  uopo  accman  p^ofte 
{3te\fanciulli  fraiei  le  fctdere  eletu 
Qui  dtf  bei  dolci  tuoi  Regni  giungendo  • 
E  de  le  Grazie  C  altra  fchiera  apprefte 
Le  nobil  fafee  ,  e  Pafitea  fiotende  • 
Lieve. U  tuna  i  dolci  fermi  allttte,^  «  * 

Spit^ 


ééK^   Matenfoiiio  Piodcmoiìte 


Spino  ^  gentil  %  cifspfena  appena  entrato 
Pie  le  eenere  ine  membra  novelle  ^ 
Sdegnando  il  Mondo  vii ,  fiieho  da  qMlla' 
Bàtorni  al  Ciel  da  gli  Angeli  portato  :  ' 

Ota^  che  prejjo  a  Dio  fiedè  beato  ^ 
E  /ateo  il  tuo  bel  pie  giram  le  fieUe^ 
£  per  le  piaggio  errando  eterne^  e  Belle ^ 
Codi  in  veder  il  tuo  felice  fiato  : 

JLifgmrdià  in  ver  la  breve  oebata  fpoglia^ 
Ed  un  vedrai  i  ebe  dìee  t  é  di  Naeot^a 
Invida  madre  ,  o  folle  ^  e  cruda  vogliai 

Che  formando  beltà  con  tanta  cma , 
Pefcbè  ekfio  quaggiù  ne  reftif  e  doglia 
h$  im  momento  fil  la  donale  fmaV 


^ando  P  Alma  gentil  quaggiò  fcended  9 
€be  piU  d^ ogni  altra  il  fuo  Faftore  ajfembra  f 
E  qnefte  belle  pargolette  membra , 
Qual  gemma  ebieqa  in  or  ve  flit  doveay 

la  guardava  il  T attor  ^  e  le  dieea  : 

Fanne  ^  0  cara^  laggiù  ^  ma  perchè  fembià 
Orbe  il  Ciel  fenz0  eè ,  deb  ei  rimenebra^ 
Tornar' ben  tofìe  a  la  tua  prima  idea  » 

dm  a  d^  Angeli  allor  per  Paria  fparfi^ 
Scefa  a  volo  quaggik  di  Jiella  in  ftelUt'^ 
Nel  deflinato  vety  véltne  m  pofarfi^ 

E  tofto  avido  il  Cielo  a  fe  V  appella  i 
Ch'ai  Mondo  cieco  j  e  vii  ben  può  mofiraìfi^ 

Ma  iajaioffi  non  ftH^  cofe  à  bellm. 
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{^i  dove  um)l  ti  €b$am0%  e  te  fefpkéfjg^ 
Giunon  j  deb  /fendi  ^  t  $  lieti  auguri  m^na  i 
Deh  vedi ,  cerne  langue  in  deglia  >  e  penn 
Oolei ,  che  di  be^tade  ugual  non  mira  , 

E  come  accufa  fr^  7  doler  ^  e  Pira 
Le  rie  dinme  ^  e  ptò  /offrirle  appena  ; 
E  come  la  gentil  faccia  ferena 
Uin.ida  di  bel  pianto  inforno  gira» 

Ma  tu  feendiy  e  qui  pefi  il  fante  piede  ^ 
Ch^  un  faneiul ,  lieem  ornai  del  fuo  dolere  | 
Dal  bel  fianco  leggiadro  ella  ci  diede 

O  novo  /li  befeà  tenero  fiore  ! 

A  te  ridon  te  grazie^  ed  m  t0  cede 
hfi  f^^  faretra ,  it  li  fuoi  ftrali  Amore  ^ 


Or  che  le  luci^  ov'i  d^  Amera  il  leco^ 

OyUl  bello  del  Ciel  tutto  fi  chiude^ 
A  me  fi  mojiran  di  pietade  ignude , 
Nè  pih  fchirzAt  vi  veggio  il  tifo ,     gieco  j 

Non  Jo  trov4r  riftero  al  mio  gran  foco  j 
Anzi  di  viver  piò  non  ho  virtude^ 
Che  nel  vederle^  oimè^  sì  belle\  e  crude 

^  Senio  parlsrmi  al  cor  morrai  fra  poco. 

Ma  giacch^  è  mio  defìin^  o  luci  amate  ^ 
(  O  luci  per  cui  fole  Amor     onora  ) 
QAe  pur  vt  uccida  un  dì  vefira  beliate. 

Deb  ,  fe  quefla  mercede  un  ,  cbe     adora  f 
Ì>«r^  oh  Dio!  cbemerei^  almen  lafaate  ^ 

io  mi  miri  pietofe ,  e  pei  cV  i^  f 

O  tra 


éjo   MM^ntonio  Pindemonte. 


Dalle  Poefie  Latine,  e  Volgari  dell'Autore. 

O  tra  de  malii  etbeité  ,  e  vugiadofi 
Da  verginella  man  €o/ie  viali  > 

E  voi  qui  nate  a  par  €ol  novo  Sole 
Quai  candidetu ,  e  quai  vermiglie  rofei 

he  tn  dono  a  colei  ^  eh'  è  fra  le  Spofe^ 
Quat  effer  fra  J&  ftelle  Apollo  fuole , 
A  colei  y  dove  Amor  ce/efli^  e  fole 
Bellezze  accolfe ,  e  fe  medefmo  afcoft  ♦ 

Itene ,  o  fiat  beati  ;  e  guanto  poi 
Ogn^  altro  invidia  avrà^  che  fu  lo  fiele 
Nativo  jieda  o  giaccia  in  verde  cejpo^ 

jQuando  la  Spefa  ^  onde  qui  fono  il  cielo 
Cofa  piò  bella  effer  non  ptib^  <li  voi 
Il  feno  adorni ,  e  V  crin  fonile^  e  crefpol 


O  ^etra  mia ,  donde  fofpirì  e  lai 

Già  s^udian^  e  fìridor  toc  hi  e  molefìi  ^ 
^be  poi  d^un  fuon  4Ì  dolce  il  cielo  empiefli  ^ 
Menffe  coftei  cantando  io  ti  toccai  :  ' 

jDopo  cojlei  qnal  alt)  a  in  terra  mai^ 

Cui  tu  doni  il  tuo  fuon^  fia  che  piò  rejliì 
Meglio  è  mttta  reftari  quanto  caelrefii . 
Dal  pregio  tuo ,  fe  cantiam  d^  altri  j  il  fai  ^ 

J^al  Dt*ce ,  a  cui  di  effer  depofio  avvegna , 
Non  di  Marte  fcguir  piò  P^tni  audaci 
Vuole  in  grado  minor  fott^  altra  infegna  ; 

'Tal  cetra  tu ,  che  per  cofìei  fol  piaci  ^ 

T  ut  t^  a  Uro  (  ab  tutto  è  minor  troppo!  )  ifdegna. 
Ecco  t^  appendo  ;  et  fui  rifhant  >  e  tati. 

Pi<jpil^ 


\  • 

.  Marcaotonio  Piodcmonte ,  ójt 
Dall'  Edizione  di  Bologna  del  Z71& 

Pupi  II  et  te  care  csre^ 
C6e  sì  amare^ 
Poi  vi  fate  I  /  io  vi  miro  ; 
Che  più  crude  leggiadretie 
Pupillette , 

Mai  nel  Mondo  non    aprirò  i 
io  mi  fermo  vagheggiarvi  , 
Dentro  parvi 

Uno  fpifio  ejfer     Amore , 
Che  vi  tempra ,  che  vi  gira  ^ 
E  di  mira  , 
Indi  prende  queflo  core. 
Vegnan  pur  quanti  fur  mai 

traghi  rai 

Appo  il  bel  vofiro  jerenoy 

Che  qual  fiume  in  mezs^  al  Mare 

Via  drfpare 

Tutti  tiitt^  verran  meno . 
l^ioriy  gemmi?  j  Donne  òeile^ 

Sote^  e  Stelle 

Di  mirar  pi\  non  mi  curo^ 

Ch'  ogni  hello  al  beilo  cede^ 

Che  rifiede  | 

In  quel  vojlr^  fcuro  fcurq . 
Mt  perdoni  la  dtvina ^  .\ 

^^^fP^$  <  nna 

Tanto  caffk  chioma  bionda , 

Che  vezzofa  in  giù  Cadendo  9 

£  fervendo 

Pernii  collo  dolce  inonda; 

Mt  perdoni  la  ferena  ' 
Fronte  amena 

A  le  graw  dolce  foggio ,  ' 
Dove  candida  onejìate , 


1^7%  I^camonk)  PindemoQte« 
Con  beltate 

Star  unite  fcmpre  seggio  ^ 
Mi  perdoni»  le  gettuzze 
Vetmigliuzxfi  » 

Dove  fcòerzan  g'gH  y  e  rofe^ 
JDove  ftuol  di  pargoletti 
Amoretti 

Tien  le  faci  fempre  ffcofii 
perdonatemi  de^  labbri 
Bei  cinabri 

De  la  bocca  wìloquace^ 
Che  pfir  s'  apra  ^  o  pur  fi  céiuds 
Sella ,  e  OFuda 
Sempre  fere  ^  fempre  pieve  i 
ìAi  perdoni  la  fottile 
_   Man  gentile 

Che  mi  toglie  invido  guanto i 
Mi  perdoni  quel  foave 
Parlar  grave ,  ^ 
Che  mi  piacque  tanto  tanto  ^ 
Mi  perdom  il  dolce  ^ifo , 
C6e  divifoy 

Uom  può  far  da  quefla  tertét^ 
E  sì  candide  s  vederle 
Ideile  perle  \ 
Parte  mojlra  y  e  parte  ferra  ; 
Se  voi  fol  9  luci  beate  ^ 
Jjuei  amate  » 

Vagheggiar  ognor  defioi  ^  ^ 
Da  voi  nafcej  da  voi  pende  ^  ' 
Da  voi  fredde 

Lf^e,  e  norma  il  Viver  mto. 
Da  voi  fuor  con  agii  piamo 
Certo  ItmCy 

Sempeo  vola  9      in  me  [cende% 

Che  veloce  y  quafi  a  centro  |  ^ 
Paffa  deano  » 


MarcADtonio  Pindemomc . 

E  Jòttii  foco     aecMde .... 
*  *i  do/cf  è  poi  quel  foco. 

Che  piò  poco  -  "  '  . 

A  me  cai  twtìm^  *9m*^MX  .  . 
M»  fttcbè  vtó  emde  fete ,  >  - 

ÌMCi  liete ,  .  1  : 

Lamia  gioja  non  è  mura  i 
Dfh  fe  Me  piò  fittofe , 

Vaghe  fcorte  di  mia  vita, 
£  qual  mai  gioja  fari»  . 
tìe  la  pua'  •  ■ 

•^■f  di  pietà  midf^  .  • 

A  voi  piace  d'ira  armarvi^ 

G^rfi,  Ww«  di  vagheggiarvi. 

Eh  oh  me  troppe  felice,  ... 
Se  mt  Itee 

va',"!,"!'  io  -uimiri. 

Ed  ti  dolce ,  e  caro  dardo 

D  unofguardo, 

Cagton  fia ,  xh'    jp^ma  Jpiri\  . 
fefia  queflo,  0  dolce  forte  * 
Uolce  morte! 

yegna  V  tù,  ' eh' io  piò  nom  wta. 

S oprati  faffo  *^  " 

Vo\  che  fuejio  mi  fi  ferina,  ' 
«w,  eòe  mat  non  trovò  pace» 
Q}"  fi  giice^ 

Ma  pur  ^infe  ogni  aftro  affsm^^  .  / 
Fot  due  crude  4eggiadnm  ' 
Fupillette 

Di  dolcezza  ueeifo  p  hanno  , 


) 
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^74    iMafcantonio  Pindcmoftte. 

Dalla  face,  ftamp*  in  Eaeoza  lyz}» 

Ammfi  Ztffirettot 
.   Che  per  quffi^  M  gta^tnù 
Vai  fcherzavdo  a  tuo  dthit» 
Con  la  rofa  e'I  geJfomino, 
S  i  graiSmi  ffarg^ado 
Lievi  fpnti , 
Boleemente  vai  Jcoteaao 
Lauri  t  *  mirfi  : 
So  ben  io  perchè  *'^{'h 
E  fr  ben  perche  d  tntcfM  ■ 
Co'  tuoi  pati  ora,  $' aggiri 
/U  regafPaiagio  adorno, 
J  tuoi  peli  nw  ^acquetano, 
t^è  petietri-t 

Che  l'HtttaUt  0  te  pur  laetat» 
Chiufi  vetri* 
r£u  pmefti  or  a  colei 
•  Che  colà  dentro  fi  Jena,  . 
E  potrebbe  arder  glt  i^t  % 
Sa  ancor  chiatnar  jn  terr». 
Ricoperto  fon  il  '"'^ 

altre  novo 
torme  giìi  dai  fittim  fim 
Il  gran  Giove. 
Appntaf  dolce  rifioro 

Con  la  tu»  frefe  àura  e  h»t»t 
S  fmorzar  con  P  ale  d^  oro 
Stuoli*  arder  ,  c»  la  f°''"'f^* 
SZ  le  piumo  »  th*  ella  fiefa 

IPgra  languii 

Ed  ha  cruda  fiamma  acceja 
Al  bel: /angue,  , 
ghe  fi  fa  qual  Dutrt  tm  fino 
Caldo  amor  per  tal  beltade , 

'   ^  fi  fa  $be  dolce  meno 
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Mturcantooio  Piadeowate* 

le  Ciprie  contrade 
Spirti  imorm  «  Oivm , 

LiUpftit 
Partorì  lungo  la  riva 
Del  fuo  Gnido, 

Bel  Giardino  fcendea^ 
Afcbtvare  il  Sol  molefto 
eòe  co  t  raggi  troppo  Mdt0. 
«  tn  dtlctffimo  ripofo 
G/i  oeeòi  %J/, 

Già  chiudendo  al  tezs»  tOtUtt^A 

U  arbujieltii 
Tu  Jolleeite  chiamavi 

Le  compagne  aure  ferene. 

Che  /orando  piò  foavi 

Entro  quefte  piagge  amene 

Lievemente  ventilavano 

Il  crin  fciohot 

E     intorno  f  aggiravano 
^  bel  volto! 
E  qualar  avea  Vaghezza 

ordir  ferti  a  l'oro  errante. 
Tu  faeevt  per  dolcezza 
U/cir  fotto  alte  fue  piante 
lojto  mnie  e  mille  fiorii 
E  vezztfe 

^J'^       et  bei  colori 

Nafcer  refe  ! 

Or  però  tuo  bel  defio 

Frenar  devi ,  eh?     or  entri 
Ji^  l  calar  maligno  e  rio 
S' avvien  mai  che  fi  concentri 
Da  tuoi  fiati  entro  refpinta  ' 
{  Lunge  0  Dei  ) 

La  ria  iWiwff  avroàbe  yinf 
\*otitr»  Jet 

G  g  2 


ijé  Marcantonio  Pindcmonte. 

Lunee  dunque,  o  bella  «metta , 
^  Da  quegli  ampi  tccelfi  nmt 
U  tue  penne  fcuot,;  e  afìtttm 
Che  feacciati  quejìt  durt 
Rei  maleri ,  *  »  nfmbtt  iafft 
Le  perdute  ,  n- 

Frime  forz/t  *  f^"*^'  ^'w*. 
L* .  farute . 
AUor  sì ,  cb*  a  M  p«fr^J  ^ 
Rattmprar  l' arder  feveff 01»  t 
MMfre  vibra  i  caldi  rat 
Arrivando  a  nmXfi  ti  cerch  e  , 
Ch'in  del  fa  fefttvoSott; 

fian  afel  cif  r»  non  ti  vuole , 

I  tuoi  fiati; 
O  i  in  cocchio ,  <he  lucente  ^ 
Diterimo^edtcufiallt 

Vien  traendo  coppia  ardente 
Di  fuperbi  altt  cavallt , 
.  Per  h  piene  ella  s'  aggirt 
Ampie  ftrade, 
£  lei  tutta  accorfa  mtn 
La  Cittadei     .  ,  .  . 
O  fe  U  dorfo  a  bel  defirtero 
Dt  fin' oftri ,edon  ornato 
Vrema  ; eH  regga  in  atto  aiuto 
Go*  il  ricco  fren  gemmato. 
Tal  che  Ippolita  feroco 
-   Forfè  tarda 

Parer  poffa  al  fetta  atroce , 

E  codarda)  ■  , 
e  fe  firinga  arco,  e  quadretta, 
.    k  per  illi  e  felve  tn  cacaa. 

Altra  Cintia  affatjtu  bella  , 
Degli  augei  fegua  la  traccia^ 
In  beli' abito  fuecintóy 

am 
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lE  P  eburm 

Le^gÌ0drem  piede  éevvifiiù 
Dt  coturno  : 
A  tua  voglia  al  vifo  adorno  ^ 
Ove  fcierz^n  mille  Amari  ^ 
Tre/ea  e  vola  allor  d^  intorno  y. 
Rajciugando  i  bei  Judori. 
JMa  fof  porta  quel  difpettQ 
Ghe  tt  punge  ^ 
Or  che  Jet  Jpitar  corretto 
Da  lei  lungjt. 
Cm  t  fiori  intamt^  e  Verbe 
Ti  ttafiulta  ^  e  de  le  piante 
C6e  4fui    alzano  fuperbe 
Movt  il  crine  verdeggiante^ 
F  qual  fanno  con  fm  fiiUe 

Fonti  azzurri  ^ 

Nel  giardin  fa  mille  €  mille 
Bei  jufurri. 

MARCELLO  WLOMARINO, 
Dalla  Race  de'  Poeti  NapoL  ftamp.  lyz^^ 

DIffemi  E  Milla  un  di  :  gentil  Paflae 
^  jfì^  '1  Sl^Sgia ^ P'^  difetto,  e  caro. 
Una  éi  €be  fr  ti  me  fio  y  e  in  volto  amaro 
Ov'eri  dianzi  in  fefta  a  tutte  Perei  * 
Ktfpofi:  oimèy     unqua  nel  prato  un  fiore 
Percoffo  vien^da  Sirio  ardente,  e  chiaro ^ 
Se  man  pietofa  a  lui  non  dà  ripara^ 
Smarìifce  tofto  il  fuo  natio  colore: 
Il  fior  fon  io^  voi.  Ninfa,  il  Itmtefiete, 
Da  cui  il  prifco  vigor  tutto      è  tolto  ^ 
Cui  porger  dee  voflra  pietà  la  matto . 
£l/a  pria  di  roffor  tinfe  il  bel  volto  ; 
t^tfe  indi  il  piè  tatto  da  me  lontano  i 
td  arfo  iù  mi  rejìai  di  mortai  fete . 
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MARGARITA  LAPI  MEZ2 AMICI. 

ONon  indafwr      me  ititefo  giùme  f 
Al  fin  iHcejii!  OPlER,  come  rwmnto 
Richiede ,  e  tua  vhìh ,  pur    alma  ferto 
Del  lauro  ti  veggiam  fui  capo  adorneJ 
Tu  il  pian  baffo  lafciato,  e  it  mi  fog^iorm 
Del  vulgo  ^  a  Juperar  tendejìi  P  erfo 
Per  calle  a  paffviuoin  fudandoy  aperti^' 
Tra  bronchite  fpine^onde  n^hanbofcm  iufenefw 
Ben  quando  ancor  fanciullo  io  ti  mirai 

Vago  piìi  daUfO  ^  che  di  fihetzi ,  e  giochi  » 
eojiui  nacque ,  h  dicea^  per  nefira  glarht. 
N(?  certo  (  0  forte  amicai  )  io  rr^ ingannai^ 
Eccolo  or  già  tra"glorioJ$  pochi , 

Che  de  P  alpefira  mMUt  ebbe»  vitmim. 


V  enetfa  tua  virtude^  e  1  rari  pregi 
In  re  ripo/a  atmo  GHBDÌN  g^ihf 

S  tancar  porian  d^  Omeri  /'  alto  ftilff 

Ed  altri  ancora  antichi  vati  egregi . 

O  degm  Uom  tanto  !  che  di  sì  bei  fregt 
Chiaro     adorni^  e  ognor  ti  moftri  umilt^ 
Sì  invid^Alma  non      non  cor  sì  v/Vr, 
Che  quanto  nterti  non  f  onori ^  e  pregi. 

Ceda  il  Po ,  PAmo ,  e  il  Tehro  al  picciol  Reno  , 
£  il  bel  paefe  dove  V Adria  inonda  , 
E  dove  Bafa  lava  il  mar  Tirreno  i 

Poiché  fiotifii  infua  felice  f penda  ^ 
Onor  del  fecol  noftro .  Il  del  feremt 
Guardi  a  lungo  tua  età  lieta  >  e  gioconda . 

^  MA. 
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MARIA  SELVAGGIA  BORGHINI. 

Nei  deporre  la  Sacra  porpora  il  Sig. 
Princ.  de'  Medici  •  ^ 

Ei9#r^'  éil  facto  fuo  purpureo  mtìmt^ 
Oggi  Francefco  alto  voler  difciolfi.^ 
la  Fede  al^gx^nd*  atto  fi  volfo^ 
E  baienb  deniS0  éijufii  km^i  U  pianto. 
S  mefta  ^  il  Cielo ^  eilfuol  minando  alquanto n 
E  col  Ciehy  e^^l  JmU  elU  jff  dolfe} 
Chi  fmi^  diw^de,^  a  ìfMiaCpem  ielfe 

ha  /pene  j  e  il  pregio  mio  piì^.  forte  ^  ejantoj 
A  qtiejìe  voci  un  nuovo  ragg  o  i^(orì$Q^  * 
A  lei  prefagia  di  /e/icì  eff'dtti^^.  ^ 

Aefe  di  iéeia  litmeM  Mpffth^adlgrmm  * . 

LeJJì      Fati  aliar  quefli  ahi  detti: 

La  Fede  efuJti ,  e.  da  Ffancejia  un  ^tte$ 
MtUtipJicati  efuoi  foftegyji  ajpiutu 


AlloY  che  de  le  Sfere  il  gtan  VaHM 
LafiU,cwm  U  tua  gtonid" Atma  ftolfe^ 
Da  la  piti  bella  idea  ^a  fwma  tolfe  ^ 
Di  cui  vifla  non  fu  pria  la  migliere. 

celefle  Mtàf  cée  mai  non  mmwe^ 
Ricca  la  fece  y  ed  in  lei  fola  accolfe 
(guanto  ad  al  trutte  in^cbiare  memi  a  avvolfc 
Di  è  .d' eccelfi ,  e  dii  famo  il  ft$e  valore.  ^ 

Indi  un  abito  elttea  citta  il  mortale 
Ufo ,  di  regio  fangue ,  e  di  maniere 
Degne  compefe^  e  non  gli  diede  uguale. 

E  quella  ne  veftì  ;  poi  da  le  Sfere 

Ùuaggiìi  volgendo  il  guardo ,  in  opra  tale 

l^de  quanto  era  grande  il  fuo  potere  » 

Gg  4 


Digitized  by  Google 


éSa  Maria  Selvaggia  Boig^hini» 


Cerne  al  nafier  del  eli  tutto  fìlu€t  - 
Di  nuovi  raggi  y  e     abbetUfie  il  Cìeh  % 
E  fgomàrato  a  la  terra  il  pigro  gelo  »  ' 
Il  primiero  vigor  vi  fieonduce; 

Così  dappoi  j  che  da  P  eterna  luce 
Dtfcefe  PAlma  tua  nel  tuo  bel  velo , 
Tolto  ogni  cieco  error ,  di  fante  zela 
Ti  veftì  il  Mondo  y  ed  ebbe  guiàm^  e  àu». 

Miforfe  allor  virtude  ;  e  bella ,  e  cara 
Sì  fe  la  vita^  che  il  vii  fenjo  frale 
Q favata  séeva  ^  ahi  di  ebe  indegne  forno  i 
,  Onde  tu  fevi  ogn^  altra ,  e  bella  ^  e  ebisra 
3^  andrai  y  e  né'fuoi  voti  ogni  mortale 
hivoebetit^éev9io  H  tao  gran  nomo  • 

'MARIO  MONTALTO. 
Dalja  Race,  de'  Poeti  NapoK  ftamp.  ij^i^ 

A V  ami  elette  y  ond"  ho  trafitto  il  fianco^ 
A  la  giocwtda  fiamma ,  ond^a»da  il  core  ^ 
A  le  dolci  ritorte^      fra'l  timoee^ 
£  la  fpeme  in  prigion  omai      imbiancò  ; 
Mi  fendei  vinto  ^  e  non     increbbe  unquaneo  ^ 
Bench'altronde  io  difefo  avea  d^ Amore 
Mia  libertade  a  feri  colpi  ^  e  V  ore 
Serene f  ondalo  vìvea  libero ^  e  ftancom. 
luci  leggiadre^  voi  ben  fojie  quelle ^  . 
E  tu  crefpo  oro  fparto  in  vtva  neve.^ 
.  Sicch'  io  fuggir  non  feppi  ^  o  far  difefa. 
Caro  il  fato  da  voi^  terrene  ftelle^ 
,   Ho  qualunque     mi  Jia  ,  ne  fiami  gfeve 
Dfiglia  I  ftrva§gfo  ^  e  morte  a  PaltJt  impreta  ; 
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Mar»  Monuh»#  éfe 


JUtfondt  amor  le  fM  dolcezza  inMW 

Porge  al  mio  grave  dmol^  pet  aequefarmfi 
Tutto  m^è  affenzioy  efely  nè  pub  giovarmi 
Contrario  nutrimento^  al  cor  non  fano  • 

CJUada  la  piaga  mia  la  bianca  manOy 
Cb^  apriila  con  sì  vaghe  e  luci(farmi^ 
£  ntl  bel  fen  difdegno  alfin  difarmi 
Dolce  pietà  ^  cui  priego  amile  ^  e  piano  ^ 

Sen  amanda  a  lek  ebieggio  o  pace ,  o  morie 
A  sì  afpra  guerra^  a  sì  gravo/i  danni ^ 
Com^  uom^  chedafua  fiella  attende  il  fata  m, 

Quella  gioja  promette  ito  lieta  fotte: 
Quefr  atmen  fin^  agli  angofciofi  affanni  ^ 
Caifi  ambo  don  del  bel  fembiante  amatam 

MATTEO  BORDEG/^Tp, 

Palle  Rime  per  \z  ttasK  d|rMrnGregprÌ9 

Card.  fiarbarigo# 

Velia  di  noflra  umanità  vejlitw 
Afiima  pia ,  che  d^  innocenza  e  zela 
i^più  puri  aggfutgti^  Spirti  del  Qieloi 
Poiché'  la  Greggia  fua  dalia  fmarrita 

Via  di  Gesù  chiamata  ebbe  y  di  vita 
Sì  dolcemente  ufd  per  divin^  talo 
Che  qual  ròfa  languir  fui  puoprio  jleh 
Dai  piì^  cocenti  rat  del  Sol  ferita , 

9a»ve  a  ciajcun  ^  non  già  morir  ;  che  morttt 
Non  poti  dirfif  ov^è  la  Spoglia,  intera 
Dopo  molt*  anni ,  fuor     umana  forte  ^ 

Deh  s"  apra  VUrna  ancor  y  e  in  fueiia  ^(ie$m 
Faccia  celejle  miri  ,f  e  Ji  conforta 
t'adaa^  mti    adorar  un  gforno  &erm^ 
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MATTEO  RECA  LI. 
Dalla  race,  flarop.  in  Lucca  ijto. 
Al  Sig.  I>otrore  Franccfco  Arili  Crcmontfc 
Ira  gli  Arcadi  Eufeaio  Barbio. 

VEdì  colui  là  coUa  Cannd ,  e  PAmo , 
Battio  y  che  immhil  ueitmm  pefea  f  • 
Coù  r  Empio  ^  da  cui  fa  Ivo  te  bram^y 
Scaltra  y  fallace  Amor  dì  mi  fa  pefca . 
Con  quii y  che  tomo  aggrada  al  ttaty  t^adcfta^ 
E  fiotti  a  lui  fenza  timor  ccftiamo  j 
Un  dolce  rifo ,  un  dolce  f guardo  è  P  efca  y 
Onde  incauti  fua  preda  al  fin  por  fiamo.^ 
Allor ,  cAt  quèta  y  e  Mia  calma  ha  l^mda  y 
A  quelle  infidi  e  V  muto  Gregge  è  prefo  ; 
Noi  ^  quando  vaga  Donna  appar  gioconda^ 
fenfa  y  dal  Reo  fé  W9Ì  forvarti  illefo , 

Che ,  febben  par  ^  che  ni  uno  inganno  afcomda  p 
Un  Ama.  in  Filli  y  ovunque  miriy  c  tefoé 


MICHELE  MAGGI. 

DE  la  flagion  al  Mondo  rio  diletta 
Termina  le  follie  Ì*  ultima  [cena  ; 
Ma  poi  che  del  piacer  paffa  la  piena  ^ 
Qual  da  lor  vanità  frutto  afpettaì 
Serpe ,  benché  nel  petto  ha  la  faetta , 

Strifeia^  pria  ch^  Egli  muaja ,  e  fi  dimena 
Sì  tofta  gli  appetiti  il  auoit  non  frena  y 
Che  vietato  piacer  anzi  piti  alletta  • 
^sl  tempo ,  che  diletti  ai  ghiotti  invola  ^  1 
Tutto  il  foca  non  fpegne  al  fenfo  frale 
Di  quei  defir  y  che  accefe  Amore e  Cola. 
Vien  PAugei  fu  la  pania  a  lui  mortale  j 
E  fe  tal  or  fi  nedifcioglie^  e  volay 
SemJ^e  alquanto  ha  di  vifcbio  interne  a  l^ale. 

Del 
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Michele  Maggi/. 


'2}el  farnetico  flmt  Ptòèra  infitenzé 

Sìa  fui  fin  cie^  fu(^i  giorni  JfgomzZAndoi 
.  £  toflo  V  agonia  venà  fonando    v.  .  *,  ' 

La  Qainfanit  fa$aÌ  €h^i^afUnm9za:^'  . 
Frutto  allora  è  il  fentir  fu  la  co fc lenza 
'  Un  Camoval  di  pik ,  cJbt-  fia  penfanda  ; 

Prediche  udir  di  fado^  a  Jòàdigtiandò  f 

E  il  Medica'  ingamtar  per  la  licenza  4 
A  chi  troppo  parean  rapide  f  ali 

Del  tempo  ri  in  cui  trionfa  Amore  y  e  Bacchi 

SenU^n  fùè  i  di  Santi        penali.  ' 
Chi  l^  oro  ha  fcialacquato  ^  e  trtfto  ^  e^  ftraccpi^ 

Vota  ha  la  bwffa\  ed  il  feggiw  dei  mali 

che  ì'atma  d$:Crdptì^^mii  faml 


Dalla  race,  flamp»  in  Faenza  tjtZm 

Quel  di  lagrime  ingordo  er^Épìo  Spgemt^*:^  * 
Giri  vhauiìer  0%Ì4f  e  Lafcèptaritmamgf,  r 
E  per  Nume  fi  tien  da  gente  vana  ^ 
Amaro  in  fatti  ^  e  fol  di  nome  Amori 

Defta  piò  fier  né^piìi  f oggetti  ardere^'  *  ^ 
Nè  lazi  a  mai  P  acceja  voglia  infanaì 
Anzi  con  arte  infidiofaj  e.Jirana 
Per  poca  mefl  emme  d^  ajfenw  il  cere  » 

^indi  è  pena  il  defir  ^  P  acfttifto  è  dawmg  . 
Sol  di  ìimorfi  è  il  rio  goder  ferace  y  * 
E  fa  più  fete  il  her  fra  /lento  e  inganm^ 

Tal  fa  eie*  fimi  governe  Amor  fMlsee:  v  ^ 
***  il  peggi  or  de^  fuoi  danni  è  ,  che  rìramno 
Ptir  tanti  alletta^  tancor^cru^  oà  pim^m 

G  g  6  Pm- 


\ 

^84;         Michele  Maggu  \ 


Dalle  Rime  dell'  Autore. 

fugnan  dwfiir  Nemici  m  nuzv»  al  fin^^ 
E  danno  a  [enfi  mflri  afpra  battagliai. 
U  tifi  ci  amareggiai  covi  mortai  veleno  y 
V  ahta  ro»  fitffi  taà  ié§,  tmnte  abhaglia^ 

Per  foverchia  niftezza  M  e&r  viam  nusnoy 
St  avvten  ^  che  il  duol  tutto  rigor  Paffaglia 
Moftra  ti  dikipo^'un  Lafinghict  fereno^ 
Piea.éà  dolcezza  j  cmi  w»  alita  agguaglia ^ 

Per  finir  la  te^zon  y  le-  cime  efiremì 
Giove  de  t  diAc  conirof  f  affetti  un^o  ; 
Scindi  fempt e  H'ìàJftl^  altro  tncalza^  eprem^w. 

Sferar ,  eie  n^ai  quaggth  dai  dekf  tid  > 
allontani  la  giojay  ^  [ciocca  fpeme 

'  Qki  imi  ftura  fiacffn^k  cofcói  MiJififi^ 


JDe  ìa  Greggia  fedelé  ii  P after  vero- 
Giàfitfafi^e^mecciitipfa^pAeCMdiaeJliìiiPi 
Ma  pop  che  mwrte  ttforgettde  km  vittees^ 
Sorge  ancly^  ei  da  trijìezza  il  mio  penfier^^ 
S^lla  Piagèey  che  un^  di  pena  a  lui  dteroy, 
Or  jfietùliatB'  di  iuce^        egti^  è  cintai 
1£      hanno  il  cor  fi  dolcemente  avvinta^ 
Che  gode  «»►  raggio  in  lor  del  ben  ^  chcff^Q^ 
Jbn^  fece  m?  invita  in  fi  bel  gioene 
A  parte  di  fita  gJerìa  ii.  mio  Sigtme^ 
Bench^  a  parte  to  non  fui  del  fie»o  [cor no  .. 
Sd  è  fina  bontà  di  fommc  amorcry 
t  Cher  il  fervo  fiiade     akmifpùgtie  adome% 
«  Qd  ttionfo,  a  goder  col  vincitore^ 

» 


Digitized  by  Google 


-      ■  .  68$ 
>1CH£LE  LAZZARI. 

0 

/ 

A  S.    Il  Sig.  Co;  Giovam-Batifta  Coloccda  » 

Tlh  cepp^  Htufht  timtando  andar 
Dr  grado  in  grado ,  anzi  di  luce  in  iu€i  • 
(  O  anime  Jublimi ,  o  quanti  rai  * 
'  yoftra  vifA  diffonda  »  0  quaniB  Ime  l  ) 
Quafi  di  ci  4  in  del  poggiando  alzai 

Z>v9  /  Carni  ai  Svevi  ti  guardo 6W  ttalai^ 
Degli  AiM  tuoi  la  gloria^  nè  trovai 
Lume  pih  àei  di  quel  y  eie  in  te  rilufii^ 
Prender  valea  da  €fuelie  ftetne  faci 
I  raggia  e  inteffer  luminolo  /erto 
Alla  tua  fronte  in  così  ciiare  giarne  f 
(Quando  a  te  mi  pivolfi ,  e  #  miei  fallaci 
Penfisr  conobbi  ,  ch^  a  te  vidi  intorno 

far  fiU  eJbiara  sotona  il  tua  gfam  mmof^ 


Crocefiffo  Signor  ^  da^  taor  tanguenrì 
Occhi  dogJiofi^  e  da  ogni  acerba  Piétgm 
Manda  in.  qMefi*  alma  di  patir  foì  vaga 
Tue, pene  a  fatollar  fue  voglie  ardenti • 

Se  tua  fpofa  m?  accogli  ^  a^  tuoi  tormenti  ^ 
Cke  tu  in*  parte  mi  chiami ,  io  ben  fon  paga  Z 
Se  la  Croce  allo  fpojp  il  corpo-  impiaga^ 
ragion  che  la  fpofa  anco  tormenti  % 

Or^U  ti  feguoy  e  d^  ogni  vii  timore^ 
Ch^  allo  /pirite  oppone  il  fenfo  infirmo  ^ 
(  l^tetìi  del  /angue  tua  )  fidacelo  dal  core: 

^  piìt  potrà  ti  demon-y  0  il  monde  fcberatm 
Far  af  tm  fante  fuoco  ^  e  divo  amore  ^ 
Se  H  mio  voUr  coi  tua  voltr-  con&rnia^ 


&i6       Michele  Lazzari» 


Foi  fola  adunque  dolovoja  e  tnefta 
Oppof  vaneti  it  voftfo  umaro  pianto^  y  * 
Afflitta  Madre ^  alP altrui  gioja  ,  fani0 
Sacrifizio  turbar ,  eh"  oggi     apprefla  ì 

Tarda  pìetate  in  quefio  giorno  infijia 
Non  mi  fia  pik;  ma  fofftfrmate  al4piant0 
Quejìo  importuno  tagrimar ,  fol  tanto 
Cl>  un  wftro  fguardo  in  me  fifo  y  arrejia  » 

O  qual  letizia  alloì  ,  qual  meraviglia 
In  vm  nafcer  vedrete  !  O  noi ,  fovenre 
Direte  y  o  noi  felici  ^  e  madre  ^  e  figlia. 

Direte  j  O  più     ogn^  altra -avventurofa^ 
Che  offrendo  al  terten  padre  ubbielienee 
Il  tuo  voler  ,  ti  fa  Gesti  fua  Spofa\ 


Ameni  collie  e  voi  amh€  pih  amene y 

Valli  erbofe  ^  As^^' ^  e  limpid"  onde  ^ 
Al  di  cui  mormorar  dolce  rifponde 
Il  Jufurrar^  che  fan  l^  aiate  feeenei 

Se  col  favor  del  grato  wrezo  viene 

Pan ,  0  Fauno  a  corcarfi  in  fulle  fpondc 
Di  queflo  bel  rufcollo ,  e  qui  /  afionde 
Cantando  al  fuon  di  bofcareceie  avena: 

O  scaltri  qui  filvefìri  Numi  afcofi 
Ebber  colie  ior  Ninfe  fuol  diletto  9 
Cbe  fa  gli  anianti  appieno  avventuro/i 

Dth  porgete  a  me  ancor  fido  ricetto , 
Mentre  qui  per  guftar  fruiti  amofofi 

l  mè  alai:  a  diano  i  fiati  il  hm^^ 

Su 
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.  A     £•  ilSig.  Federigo  Conato  > 
Parcemloa  dal  Regginento  Udine» 

^  Su  quefl^erma  pendice 
•  Fra  i  Jolitaiy  orrori 

Di  fuejìa  fi  Iva  antica  ^ 

RicHtffr  a  me  felice , 

Depofìi  t  miei  lavori  ^  ♦ 

£*  ogni  curs  nimica 

Dft  me  cacciata  in  Aémh 

Siùy  Federigo^  gli  onoif  tuoi  cantand»^ 
Jn  quejìo  mio  foggiamo 

D*  un  zeffiretto  dolce 

Sento  i  fiati  volanti  y 

eòe  fufurrando  intorno 

Il  caldo  efiivo  molce  : 

Sento  gli  aerei  canti 

U/cir  tra  fronde^  e  fronde y 

E  il  mormorio  d^  amaBiliffime  ondc^ 
Spejfo  memorando  favolqfi  Ew^ 

Sottè  immagini  finte 

U  onor  degli  Avi  tuoi 

Nafcondo  y  e  al  canto  imo  iaccioM  intenti- 

Gli  augelli  j  H  rivoy  e  i  wmi. 
Care  gioconde  felve 

Nel  vojìro  ombrofo  feno 

Ebber  fede  gli  Amori ì  » 

Ni  timwe  di  bel'xye  •    •  - 

Spiranti  ira^  e  velene 

Sorprendeva  i  Paftori  y  • 

Sinché  {no/ira  ventura} 

Ei  dt  quefle  campagne  e^bbe  la  iura» 
Or  col  ciglio  dimejfoy 

Coi  crini  incolti ,  e  fpaffi- 

Mandan  dogli ofì  accenti  -  • 

Dal  cor  d'an^ofcta  <>/jtr^a 

{Fle^ 
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é99       Michele  Lazzari  » 

(  FleM  vifla  a  mirarfi) 

Ninfe y  e  Pajlor  dolenti 

Pmìò  da  noi  fi  parie 

Il  Signor  noftro  y  0  va  in  tìk  nobil  ponte  ^ 
Dunque  dei  gir  ,  e  tanto  Vaine  mejla  ^ 

Quanto  per  te  fu  lieta  j 

Lafcij  o  ftagien  faneftal 

lo  già  eantai  le  girne  nojhey  e  i  vanttp 

Or  gridi  fpargo^  e  pianti^ 
in  piò  feriti  terreno  ^ 

Qual  fui  Ubano  monte 
Cédito  à  rami  diffonde , 

0  qtutl  Platano  ameno 
In  riva  a  fiagna  1  0  fonta 
Ricco  di  imita  fronde  t 
Che  nelPore  più  acsefe 

E^di  frefelf  ombre  ai  nmtitor  mte^^ 
U  dell*  invidia  a  feberno^ 
Dé^  tuoi  gran  pregj  altera 
Spiegar  la  tua  grandezza 

1  fuoi  gran  fafti  iofcernOy 
E  Te  immortai  di  vera 
Gloria  a  maggior  altezza 
Salir  vedremo  j  0  a  volo- 

Pajjar  tuO'  neme  nelP  awerfo  poh^^ 
far  le  ricchezze  aW  JUma  tua  gentile 

Al  generofe  core 

Ofcwta  eofa^  0  vile;. 

Che  fol  feguendo  la  virtut^  btaWkO 

Giugner  a  eterna  fama^* 
Quindi  dC  idee  maggiori 

Pieni  gli  alti  penfieri 

Vulgar  de  fio  non  frena 

Che  per  veraci  enori 

Si  fillevano  alteri* 

Da  quefta  vile  arena  ^ 

G6c  ùaUetta^Mfi^ 

£6af 
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Michele  Lazzari • 
£  baffo  vulgo  da  ignoranza  avp9Ìt$  • 

Tuo  benigno  coflume 

La  Maefià  ha  temprata 
,   Del  magnanimo  aJpetto% 
Onde  foverchio  éumo 
^inci  non  fi  dilata  . 
Da  sì  jbei  modi  aftretto^ 
E  Vinto  ognun  fublima 
Tua  gloria  j},  ch^a  ogni  altra  afcende  in  cima. 
Quefia^  eh' al  del  s'eJiolU  occtljk  gloria 

JOftretta  in  poebe  timo  / 
Non  fia  Vana  momorim  ;  ^ 
Anzi  a^  Figlia  e  Nipoti  e  tfctT^a-^  c  (prona 
Sor  è  quo  fia  Canino  ^ 


MICHEL  GIUSEPPE  M0R4BI. 
Dalla  race;  ftamp.  in  Faenza  ijz^. 

^\  Tiumko/io ,  ciò  fra  fterpi^  e  /affi  . 

\J  Di  auefli  monti  al  piè  fondi  il  terreno  ^ 
p^  eòe  d^  aeque ,  d^  alterigia  pieno 
Di  valle  in  vai/e  /arpeggiando  pajjis 

Non  ben  cre/ciuto  il  nuovo  Sol  vedraffi  ^ 
Ci?  arabi  farem  dolP  ampia  Roma  in  /eno^ 
E  ragionando  andrem  col  guardo  almeno 
Di  cib^  eie  in  lei  mer^vigliofo  Jiaffim 

Mai  tiove  ani  la  no/ira  voce ,  e  il  canto 
Suona  a*  intorno  y  o  riportiam  talora 
Dalle  Ninfe  de^  bofcbi  e  lode ,  o  Vanto  ; 

Giunti  colà  nella  Città  figoora 

Tu  nùfio  alTobro^  io  dé^ gran  Vati  accanto 
Pcrdercm  colla  voce  il  nomo  ancora^ 


Digitized  by  Google 


690 

NICCOLO'  ARGENTO. 
Dalla  Hacc  de'Pceti  Napoletani.flamp*  171^^ 

NUùvo  fiff  di  Mlexz^j  t  emiftéM^^ 
Gentil  mia  Donna ,  che  ne  Pttà  mfita 
Del  bello  a  tuff  e    altre  invidia  fate^ 
Che  ne^voftri  occhia  fa  sì  mofie^i 
Qf^ando  taloY  avvien  che  di  4àmaPe 
Luci  il  fife w  lume  a  noi  fi  mojìta^ 
Senio  faffi  nel  cor  foavi  e  grate 
Le  piaghe ,  che     spfì  la  bekà  wfifm^ 
Nè  ta/itQ  a  fianco  peregrin  y  che  vada 
Errando  interne  ne  l<  eftiva  ardore  ' 
£  dolce  il  rezzo  ^  e  ta frefeymhra  aggrada  f 
S^uam^  ha  p  afe  end  0  gli  occhi  avidamente 
Ne  la  lor  vìfta  di  conforto  il  core^ 
Così  li  fate/rio  mirar  finirne. 


Jbnore  e  V  mio  de^e  non  i^ìfegna 

t  Geiger  in  altra  farte^  -^H  eechi  miei  f  - 
Sol  eh'  a  mirare  i  bei  Itimi  di  lei  j 
Di  cai  non  ha  la  terra  aUra  più  degna  ^ 

Ma  ftéanto  io  pih  la  mire  y  ella  non  degna 
[Volger  quegli  occhi  m  ne»  si  dehi  j  e  ttei^ 
Ma  me  gli  afconde  ,  e  pur  come  vorrei , 
Che  non  py&  amarla  il  cor  sì  duole ,  e  fdegna . 

J^uefli  fon  qaei  begli  ^cchi^  ève  poft^  Aann^ 
Tutt'i  lor  pregi  il  Cielo ^  e  la  Natura^ 
Che  mi  ferire ,  e  ogmr  morir  mi  fanno  • 

j^uefti  fon  qtiei  begli'  oceài ,  ove  fe  giro- 
Il  guardo  y  come  in  fpecchioj  ainendapttra 
La  divina  beltà  vagheggio ,  e  miro  • 
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Niccok)  Argento  •  éf^i 

« 


Le  tue  fevene  luci  al  Mondo  fole , 

Intorno  a  cui  f^r  ih^^mor  jcheftiiiytvpl^^ 

E  U  dolae^lim  imténmttn  YÌfo  \     >  .  - 

Gentil  mia  Donna^  sì  vinto  ^  e  conqttifo^ 
Reftai^  che  P  alma  de  fiat  mn  fuole 
Ahro  vedili  ^  cJbe  de^  b$gli  oidin  il  Séi^p 
CAe  dai  rtu/go  e  nw  fleffo'      ha  ^vifi^^ 

E  come  cera  al  foco  sì  dile<jua  1  • 
jF  dt  P  eftivo  Soie^  4$  i  caldi  faè^ 
Bianca  faida  dtnm  fi  dififugge\ 

Tal  il  mio  coy  \  che  nel  fuo  duol  non  mai 
Trova  altrove  fjpofo ,  0  hteve  itegM  ^ 
A  ta  iW  vrfia  jtcpitftma  y  e  ^ugg^^ 


Fotifs'*Ì0  fat  vendetta  di  P^Jhi^ 
Che  cm  fue  dolci  angelicme  pafoh 
Mi  fi r ugge  ^  e  con  fue  luci  al  Mondo  fol^f 
Per  cui  la  cara  libertà  perdei  : 

E  poi  per  pik  doler  dagli  occhi  min^ 
Come  vago  augellin  celar  fi  fuole 
Tra  verdi  fronde^  0  tra  le  nuhi  il  SoUy 
S^afcond^^  e  fugge ^  *  ^  ^andoiomen  vomì 

Ma ,  lafjo  y  poiché  a-  me  nè9$  lice  fante , 
Amor  ,  vendica  tu  la  no/Ira  effefa  ,  • 
E  fcocca  nel  fiio  cor  mille  qotaekeUa» 

Cosi  ftripa^  o  né*  tàoi  lacci  prefa^  • 

Sarà  men  cruda;  e  fia  tua  gloria  ,  e  vanto  p 
Che  mn  piagafti  mai  donna  piò  btlla . 


6fz        Niccolò  Argentea» 


Quefla  Mia  À^Amf  nemica  »  ^  tnis 
Se  dolcemente  parla  y  e  de4ce  fide$ 
Se  gira  le  fue  care  ed  emicide 
Luci  9  cui  veder  tanstiil  C9r  defia  9 

E  feU  pii  itat  deUi  cofolf  ^  ebblìa 

Due  fi  alma  cgn'  alìra  noja ,  e  fi  divide 
Da  me  per  girne  a  lei ,  ch^  ora  [orride  ^ 
E  pa9  tk^a  grado  il  mio  foco  le  fiat 

Ed  or^  a  [degno  il  prende  ^  onde  ficcome 
Uom^  che  tra  duejia  in  dubbio^s^dia^o  m'ama 
Non  fa  confufo  ai  mia  mente  il  lume . 

fA0  Amor  mi  dico  che  fue  afprozz^t  ha  domt^ 
E  eh'  uja    atte ,  e  V  femminil  coftume , 
E  moJPts  M»  gttadit  ^uct^  che  pih  brama^ 


4llor  che  acqueta  il  tun^o  pianto  mh 
Placido  fonno  «  del  mio  fommo  bene  ^ 
Che  da  me  ftefjo     ha  popò  in  obblio 
ha  bella  immag  oa  confolar  mi  viene  • 

Son  quepi  >  io  dico ,  /  leggiadri  occhi ,  ona  io* 
Fui  pré/òj  e  quo  fio  è  ilcriitj  chi  di  catone 
M^avvinfo  y  e^l  volto y  che  tanto  defiof 
Dolce  conforto  a  le  mie  gravi  pene  ì 

Ella:  fon  fpirtOj  e  la  terrena  parte  y 
Che  tu  cerchi  9  ì  fotterra  ;  or  folle  afpira 
A  feguir  me  y     è  ver  cke  m' ami  tanto  .. 

lo  piango^  e  con  fue  man  afciuga  il  pianto 
bagli  occhi  f  é  meco  ancor  piange ,  e  fypiv^  i 
E  poi  fi  parte  il  fonno ^  od  eUa  patch.. 

Vagtk 
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]Mic€olb  Argento*  é9i 


Vago  augeUino ,  che  piangendo  vai 

La  tua  fedele  che  rio  defiin  $^  Aa  toln^ 
£  col  dolce  coniare  in  piamo  or  Polto  | 
Piefofi  e  mejii  i  bcfcbi  intorno  fai  : 

Ben  mi  rammenti  tu  miei  giorni  gaiy 
Ch'or  fofcbi  fino ,  ^  pien  ^ amaro  molto | 
Poiché  non  mieo  in  terra  il  vago  volto  ^ 
Per  cui  vive  a  ^  ne  lo  vedrò  più  mai. 

£d  in  sì  meJii  e  doloro/i  accenti 

Mi  ftruggo  ,  che  le  filve  pianger  fanno , 
Sempre  cercando  il  mio  perduto  bene. 

Tu ,  giacché  V  del  fe  pari  il  nojìro  affanno^ 
Vien  meco  ^  e  sfoghetem  le  noflre  pene^ 
Spargendo  ift  compagnia  pianti^  e  lamenti. 


Spanta  invidia  ti  porto  avaro  fajjo , 
Che  in  te  racchiudi     adorate  fpoglie 
Di  Iciy  che  Morte  al  fecol  nojìro  toglie  ^ 
Pereti^  io  tra  pianti  la  mia  vtta  paffo. 

^anta  ne  porto  al  Cielo ,  che  dal  baffo 
Mortai  difciolta  a  le  fue  eterne  foglie 
ha  fua  bell^  alma  glorio  fa  accoglie^ 
E  me     ogni  mio  ben  fa  privo ,  e  caffo  ! 

Quanta  invidia  a  quei  fpirtiy  che  di  Dio 
Godon  con  lei  la  vijia  a  tutte  P  ore^ 
Che  non  manca  ^  e  fa  pago  ogni  defìo! 

iluanta  a  te ,  M)rte ,  che  dal  Mondo  fai 
Partir  fenvC  armi  e  fenza  nome  Amore  ^ 
E  ne'  begli  occhi  /noi  fola  ù  fini! 

Si^ 


1^14        Miccoli)  Argemo 


Signor^  il  terzo  t  ed  il  trige/tm^  anno  ^ 
^envC  alcun  prò ,  de  la  mia  vita  ho  fcorfi 
Dietro  a  faifo  piacere^  t  Getto-  ingénmo^ 
Come  defìrier  ^  cui  mn  afprena  mcrfi. 

Or  veggio  a^£Y4o  che  [chernito  iw'  hauM 
U'umoroje  luftnghe^  e  che  fon  4iùrfo 
fet  ,vie  f aliaci ,  e  dei  mio  propìzio  damto 
Accorto ,  a  miglior  via  rivolgo  il  cotfo . 

Ma  il  fraly  che  porto  ^  mi  r at tiene  ^  eU  calle 
fornai  troppo  ertOy  ond'io  non  koffetanzi^ 
Dal  vii  palujìre  fango  levar  Pale^ 

Feròy  mio  Dio  ,  dove  per  fe  non  [ale 
Scorgi    mante  pi-èf  ficctó  non  falle  ^ 
£  V  reggi  net  eawtmino^  che  m^avaàz0é 

NICCOLI  CAPASSO. 

Dalla  race,  de  Poeti  Napolet.  ftamp.  lya^* 

BEn  fu  de  la  piìt  pura ,  e  nàòil  vena 
Tolto  lofirafj  cò^Amornelfenmifpinfe^ 
Ben  cocenti  le  fiamme ,  onde  lo  cinfe , 
E  V  colpo  è  tal  )  che  dritto  a  morir  mena  • 
Mà  fer  cofìei ,  che  4i  mio  damto  ^  a  pena 
Si  pafce^  e     fetitate  ogn^  altra  vinfe  ^ 
Vile  metallo  in  fu  la  fredda  arena 
Temprò  di  Lete  »  a  nelP  oòhlìo  lo  einfe. 
Sorga  y  poi  diffey  in  lei  P  ir^  ^  e  P  orgoglio  y 
Ne^  moftri  unqua  piet^  ciglio ,  nè  laShro 
Ma  più    impetre  al  ^rave  mio  cor  doglio  m 
Cow$e  vivo  earòen  eon  P  aeque  il  fabbro 
Raccende ,  ed  al  rigor  d' onda  lo  fcoglio  ^ 
arma  di  funte^  e  ne  ttìatien  più^a^ro. 

NICO- 
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NICCOLO'  CKISCENZO. 
Dalla  Race*  de' Poeti  Napolet.  flamp.  172^4 

OU^i  Jnccor/b  9  ^ie  gii  ^hiedif  nm  ffa 
Il  cor  da  voi ,  e  fol  dafguar<ii  imploro  | 
Ben  dì  mia  vita  fia  tardo  njìoro^ 
Troppo  fatta  pw  voi  ^fp^<  9  ^  dttbbiofa  • 
D^h  potejs'  io  un  dì  mia  fiamma  afcofa 
Mofirar  f  per  cui  ognor  m'incendo^  e  ploro  f 
E  come  lungi  ardtfco ,  e  poi  fcoloro 
Preffo  i  éé*  dumi  ,  che  vi^an,  nttofa  . 
S^al  Vtfevo  talot  la  fronte  eU  petto 
Colmo  ritien  di  freddo  giel  difparfo^ 
E  crudo  imendio  entr^  il  fuo  feno  afcondc  ; 
Tal  il  fimor  fa  in  me  di  neve  afpetto^ 
E  V  cor  ,  c^'  io  porto  incenerito ,  ed  ar/h,  | 
Infiamma  co'fofpiri  c  fatirCp  €  r  onde. 


Chi  mi  rifveglia<^  e  Peltro  nembo  reo 
Z>'  intorno  fuga  con,  fita  ardente  face  l  * 
Scender  dal  Ciei  vegg^io  fanto  Imeneo ^ 
Cinto  di  luce  ^^f eco  Amore ^  e  PaOie. 

Ben  due  grand^  alme  in  §m  legar  poieo 
Nodà^  eòe  mai  non  fia  dal  tempo  èd^^ 
Rofo^  0  difciolto^  e  così  dolce  il  feo  ^ 
Chefembtaiègini  altro  in  v^r^afpKO  9  e  fallace  • 

LoY  chiari  nomi  già  Ginevra  ^  Enrico  ; 
mar  Tirren  fa  rifonar  le  fponde^ 
Defiando  in  Ur  Paltò  valom  aììttco% 

Sebeto  eftolte  da  fme.plmoid'onde 
U  algofa  frema  di' MP  opre  etnico  ^ 
E  più  lucenti  i  raggi  il  Sol  4^onde  . 

NIC- 
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NICCOLA  DF CORRADI  D'AUSTRIA. 

A  Gafparo  Gozzi. 
X>alle  Kim^  di  div.  in  Morte  di  Antoaio 

Sforza  • 

DAppoiebè-  MùTte  fmr  del  mondo  ha  tolto  i 
Gozzi  y  con  sì  CYudei  barbara  forzéf  - 
//  dotto  ^  il  faggio^     onorato  Sforza 
Scolorate  fue  membra  y  e  it  caro  volto: 
E  il  noftro  rifo  in  mar  di  pianto  ha  volto  ^ 
E  i  giorni  a  condur  miferi  ci  sforza; 
Che  non  mai  da  fua  fieila  in  ftale  fcorZ0 
Piìi  bel  verri  tra  noi  fpirito  accolto  y 
Come  temprar  potremo  in  parte ,  e  dove 
U  acerbo  duol ,  Je  non  cl>  effo  veggendo 
Pien  del  gaudio  di  lui ,  cbe  tutto  Movei 
O  fama  almeno  udir^  fui P  ale  moffa^ 
Andare  i  Carmi  fuoi  lieta  fpargendo; 
E  P  empia  aver  fol  poca  polve  ^  od  offa^ 

NICCOLO'  DEGLI  ALBIZZI. 

Venere  CeleAe. 

P  innalzi  j  Alma  mia^  fe  forza  prendi 
^  Di  gire  al  dei  da  una  beltà  mortale 
)fe  apprefta  Amoro  a  i  tuoi  penfier  già  Pale  ^ 
E  da  laccio  terreno  or  ti  difendi  y 
E  fe  per  vie  non  conofiiute  afcendi 
ì^el  tuo  MP  afiro ,  a  feparar  dal  frate 
Veffer  puroj  invijibile  ^  immortale 
Di  quel  belj  per  cui  bella  a  Dio  ti  rendi  i 
E  fe  f pieghi  piò  fu  P  ardite  piumé 
Al  gran  fonte  del  ben ,  che  amando  crea , 
pih  t''  aggrava  empio  ^  mortai  coftumci 
E  fin  colà  ne  la  fuperna  idea 

affijfi*^  à  dono  di  poffente  "Nume  , 
Fmmmi/ptrante ,  alta ,  cclejìc  Dea . 

•  Ce/e^ 


\ 
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NtccoOr  de^i  A&ìzzì  i  6yj 


O/tf/}^  Bea  non  fililo  ^ràimento.f 

Alma ,  ti  porge ,  e  a  ben  amar    invita , 

E  /;i  te  ^  per  te  dal  frale  fuo  rapita^ 
A  bel  fuoco  eP  Amor  porge  alimento; 

Fweo  9  cb^  at4e  da  /unge  y  e  mai  fia  /pento 

•   Da  P  aura  vi/  d^  avida  brama  ardita , 
Fuoco  y  che  V  fome  onde ,  fé*  rio ,     addita  \ 
E  che  in  terra  non  fu  tuo  nafcimento  m  ' 

Anzi ,  Jìeeome  i/  So/  ta/  forza'  imprime  , 
Nel  fatto  lieve  rn  pria'  terren  vapore  j 
Che  per  le  vie  del  del     erga ,  e  fublimii 

Ttal  pone  in  te  non  cognittf  vigore    '  *  ,  ,  ^ 
Di  fornicar  P  alte  fupemé  cime  ; 
Cbt  V0Ì  da  qutfto  a  P  increato  Amore  ^ 


Nf/  Aptro  fcoglìo ,  rS*  ha  Maàimia  rn  Jen^^  ' 
OH"  ha  V  juò  treno  imperiofo  Amore- 
Batte  V  Mar  di  mia  vita ,  ^  fentQ  V  cote 
Net  flutto  afforbitùr  già  vénir  meno .  '  ' 

E  Tal      urta  j  è  fi  frartge  ;  e  così  pieno  ** 
ho  fcoglìo  è  di  nativo  a fpro  rigore 
eh]  io  vtgffo  ilfieroy  ontofQ  Ì9yuttato99 
Farne  già  pteéar^    ^n*  contento  appieno . 

E  impetuofa  de^  tórmenti  P  onda  / 

Venir  miro  in  queft^  acque  d  metter  foce^ 
<Ffacieffato  é  la  fpene  argine^-  e  fpondaz 

E  pur  mi  piace  là  tempefta  atroce  !  •  <'  ' 
E  pur  colei ,  che  M  rigori  abbonda  • , 
>Ptìi  mi  diletta'^  loétmè  j  quanto  pih  fmcef 
Part.  IV.  fHh  Cf^. 
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jafipoJÌ>  degli  AibiaaU 


Colei.tbefiUhmiafnente  affale^       •.  . 
£  fola  de'  pen/ìert  AVe  'l  governo  ,     .  , 
E'  tella  sì ,  £he  nei  fuQ  W)h9  eterno  • 

V  lume^  eh' g  in  noi ,  ^re-ue ,  *  mettale  j 

Come  'n  limpida  /oou, .  ampia  ,  ed  aguale , 

C  ha  del  divino  ;  eob^ual  far^  l  tnmin  , 
•  ■  Bel  de  /'  Aima  in^^fibile ,  mptortale  ' 
Così  qurfta  gmil ,  leggiadra    e  degr,a 

tamia  jìelU  talcr  w  addna.m  C««A>., 

E  la.  via  de  te  4^  anche  m  infegna  , 
t  poi  mi  diùA  /^fkvnduru  anelo  r 

£a  ve  ridea  dt  fua  ULP  Attw  regna  ,  - 


T/»/      heg^-  of'^       ^'"'''^  battaglia 
Piefenta  ai  cor  la  vaga  rla  guerrterA^ 
W  sì  gli  ruotale  sì  da  qt-elli  ai  era. 
BeW  affiti  vie  gentil  di  It^t  icM  *f  *   , . 

eh'  ei  non  ha  forza  ,  a  rigettar  the  vagita 

V  inviRbii.  ^'  f'''"'^'' 

i  il  fuo  interno  làfifrw,.*  /o  trava^, 
E  ausi  da  vetro  allt^mator  /  tneendt  . 

Ctsì  al  VIVO ,  poffente ,  aJto  fpJendorf 
■    Di  due  tuf  i  it^adre  il  cor  i.  accende , 
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T^al  vibfh  luce  da  begli  occhi  alteri 
dori  in  4ff,Q^  ffOfiUe^  nje  xip^lia^ 
CAe  da  quel  ^u^Uffa  int^  ^ifmi  C4^ficÌfa 
Lungi  vili*4Ìa^4nt  vogiie  ^  *  p^nfieti-^ 

J^fli  fidi  de  VA/ma  ^Jti  guerrieri 

Non  fia  thi  ponga  4f0l4a$iZfifo  in  voltai 
'Chi  4im  Marna  mn  para  in  fem  ^c$ù/ì4t 
0     arreni  ^  a  ncn  ami  ^  o  nan  ijf§ri. 

Così  la  niente  itr  bel  dejio  s  accefe 

Al  gran  fulgor^^  <^  £la  quagli  ^pcd/^i  jufcìo 
E  fot  da  Clori ,  4t  A^n  ^mar^  apprefe  » , 

Indi  sì  forte  al  balenar  s^  unìo 

Di  fua  beltà  ,  che-  per  ^ei  J^mi  ^fcefi 
Di  Gielo  in  CielQ.4$  .£oif$miJ^are  Jddi^^ 


Dal  tomo  S.  delU  orlme  degli  Arcadi 

Entro  a  quefla  ^vicella ,  ^ 

Jslife  mia  9ozxofa\    ^  bella  ^         .  .  , 
Vieni  vieni  in  fenp  al  mari  ;    .  •  '    .  ' 
Tu  non  fe/ìti  auxa  Jeggiera  ^ 
Aura  dolce  e  Jujìnghje94^^    .  ;  x  .  \ 
Che    invita  ^  navìgat^i 

Colle  fiere  orgogliqfette^  h 

Leggiadruzze  fupéé(^S:Pfi -, 
Porta  all]'0nd4^u9  ',nuovo^4&:      .  , 
Cbe  giammai  pih  bella  aurora  - 
Del  fuo  Sol  9  che^  imifi^orn^ 
Nife  mia  %  n^^parì^é .  . 

JVtfw  è  Ninfa ,  non  4  JOe^i, 
O  ^  Teti^  ^  Citex^a , 


1.  • 


^      Niadò  (leg^ i  Albini  • 


eie  pikMUfiaJiu, 

.   Ma  a  te  fola  ahi  non  difdiie^ 
Menzognera  infuhatrice  ^ 
Non  ettrare  amore  ^  e  fi) 

Per  gli  algofi  umidi  findi 

io  ti  ehiamo^e  non  rif pondi  ^ 
Beila  Nife  y  e  €J^  farà  f 
Nè  tiduet^  ibe  fémfre  in  fétte 
^enza  avere  aura  di  fpene 
li  mio  cuore  fen  vivrà* 

Deh  pe^  liquidi  eriftaili 

A  pefcar  perle  ^  e  ccralli 
•  Vien  del  giorno  ai  primo  albetp 
'l4tt  di  quefli  ahi  Iton  et  curip 
Ma  fot  efjere  precemi  '        »  * 
Vefcatrice  del  mio  cor  .  ' 

Ghe  fe  fiero  avvien  che  fiocchi 
Dal  feren  de?  tuoi  hegli  eeehi 
Vago  raggio  a  sfolgorar  ^ 
Or  per  tt^ma^  or  per  diletto  ^ 
Sella  Ninfa  y  io  finto  il  petto 
Doicemente  paventar  • 

Ma  fe  vieni  ^  e  quefta  barca 
Fender  r  acque  agile  e  earM 
Del  tuo  hello  io  mirerò; 
E  tempefìe ,  e  fcogli ,  e  venti  ^ 
E  fpumofi  onde  frementi 
Orgogliofi  fpreztefò* 

E  fi  cari  amorofetti 

Quei  vezzofi  fulminetti  • 
Tu  tiìFolgi  a  quèfio  fin; 
Tetij  e  maré^f^pBt  mn  frame 
Vofira  preda  ;  e  fol  mi  chiame 
Di  te  pago ,  amato  ben    '  ' 

Ma  che  dico}  mh^  cA^  io  Maneggio 
forfinnato^  e  non  m*  aweggio 
pifffanza  h(t  tua  beltà  0 


N  iecol2^  itegli  Albizzt  « ,     t^j;  « 

E  qmLpefc^  farà. mai ^ 

Che  al  fulgor  de*  tuoi  bei  fai  * 

Prigionier  w»  rinunfà  ì      ^  . 

Pefcatrice  al  Mare  al  Mate  . 

yieni  dunque  a  trionfare ^  . 
'  Se  p$ì$  bella  un^na  nonfu^  i 

^  Cèe  irofed  del  tue  valore  ^  ^    '  ^  ^ 

JT  /a  preda  ,  e  V  predaiorc 

^ola  fola  avtr  fu^i  fm.  ^  n 
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KlCGQIiQ^  GARIBALDI. 

Dalla  race,  fiamp.  in  Lucca  17x0^ 

A5*^ji«fr  l?  empio  \Amor  de^mieè  primi'  smti 
Sul  verde  Aprii  per  fio  Deftin  fuiveltO': 
Ma  tofio  y  ajkìmè ,  7'  incauto  cor  fu.  0fCoU^ 
Nella  rete'  erudel  di  mHle  affanni^ 
jìllor  conobbi  i  lufinghteti  inganni  ^      .  ^ 
E  le  nemiche  frodi ,  ove  fui  ealto 
Ch\  io  non  credea  y  chéf  d^  un  leggiadro  vgitw 
f  oteffer  mai  venir  tanti  miei  danniti 
JS  pianfi^  e  deteflai  quel  fier  momento  j 
ìu  cui  giu^emi  al  cor  P  ardente  dardo 
Prima  cagion  d^  ogn\afpto  mio  tmMntO!^] 
JRfatediffi  il  parlare j  oH  doteei /guofdoj  > 
Onde  mal  eauto  ognor  pendeamf  intente:- 
Ma^ollei  oxdeapiangerMo^^or  pianga^ed  ardo  • 

H  h  3  NIÌ> 


Digitized  by  Google 


NICCOLO*  MilDRUia.. 
Dal  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadi 


gAre  felve  y  ombre  chete  ,  alme  péfidicì\ 
E  voi^  chiar^  acque  ychefiherzate^/itQrw  p 
su  noto  al  rìiio  Febo  ermo  foggiorno ,  ' 
F  voi-  bei  colli  alle  mie  Mufr  amici; 
Deh      accogliete  y  or  che  con  nuovi  aufp:cj 
Nel  voftro  feno  a  ricovrarmì  io  torno , 
Sinché  poi  non  fittovi  in  voi  quel  gicrno  y 
Nè  in  voi  queir  ore  j  che  fotea  ^  felici  . 
1^  ozio  dov"*  Cy  chi  mi  vendea  Jicuroì 

La  pace  ov^  èf  che  mi  pioveva  in  donoT 
Dov*  è  il  feren ,  che  mi  fplendea  sì  puro  f 
Ma  ohimè ,  ch^  a  torto  in  guifa  tal  ragiono  r 
Quefio  CieJf  queflo  fuol  fono  qual  furo^ 
Ma  qual  etm  altre  voUt  ^  io  piU  non  fono  » 

'      NICOLA  MARIA  SALERNOv 


^Mi^^  dcir  Autore  ìq  cnofte -di 
fua  Moglie» 

^  Quepo  it  luogo ,  ove  la  mia  Fenice 
'  Y\j  V  ajr  battende^  il  foge  k  ialjofiennef^ 

yBé^'orfi  V  autore  fue  f  mrptiree  penne  ' 

Per  r ina/cere  in  Dio  lieta  e  felice.      *  • 
Ella  fen  gh^  e  poiché  a  me  non  lice   *  ^.  *  - 

Seguirla  y  tal  de/io  nei  fen  mi  veMe 
^  Di  morte ,  e  tal  nel  core  fi  mantenne  9 

Ch^  ha  fatto  ornai  ben  ferma  alta  radice. 
Hès  perchè  (di' tal  brama  il  coit  fi  fpogl  'te  ^ 

Spinger -mi  giova  ta  terrefl'ré  fitlma  ' 

In  quefla^  o  in  quella  y  fia  più  lieta  ^  parte» 
Che  d'  indi  f  4ive  fafciò  f  ultime  fpoglie, 

ha  lieta  avvèmitiitofa  e  ben  nar  ahna^ 
'  Il  migliore  di  me  non  fi  diparte  •   *  «   *  • 
-    -         \    '    '  Ove 
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Ove  in  diètra  ti  volgi ^  0  penjiet  AfjjS,' 

A  rimembrar  cib ,  eh'  al  mio  [guardo  è  toiioì 
Bafìa  nel  core  impfeffà  il  vag9  vol$o  , 
iVr  far  ,  €Ì^  di  dolo¥  nàm  mai  fia  caffo  ^ 

Tortuna  al  fuo  rotar  ni*  ha  jpint^  al  baffo  ^ 
Nè  farà  maij  eh'  m  fu  dm^  Iti  fia  volto  \ 
Poiché  il  M  nodo  néorbd^  n$or^  Un  fcioltc^ 
Onde  pianger  mi    forza  a  ciafcun  paffo  • 

X/#  partirti  non  fai  da'"  dolci  [guardi)^   •  : 

.   Dal  vifo,  ahimè  \  dal  pmmonéo^  alftro  p 
Da  P  onefta  gentil  cara  fembianza. 

Indi  armato  di  fiamme  affali  y  ed  ardi 
Il  cor  piagato  tn  fin  dal  colpo  feroy 

Si  ^hr  ornai p'mat  gtav^  incendia  avanza^ 


Poregrin ,  fe^  ti  punge  ir  mìo  dolore ^  - 
.  Mita  la  tomba,  effin  fe  chiude  e  ferbte 
'  La  fpoglia  di  colei ,  eh''  ancor  riferba 
La  divina  di  me  parte  rhigliorjp.^   -    •  ' 
J>Jon  vi,  cbe  fpargi  okt^a  frónde ,  if  fiore: 

Piangi  fol  ,  ró*  //  tuo  pianto  difacerba 
^  In  parte  P  afpro  mio<  dolor  ^  che  acerba 

Morte  crudel  mUmpte^  ìn  mezw^  '^e; 
Quella  in  pace  gii  dorme,  e  l'alma  in  Cielo^ 
Vive  in  eterno^  e  a  riveflir  fue  membra' 
Il  tempo  afpetta^  ch'  il  Signor  ptefctiffe^ 
Ed  IO  rtrnafto  fon  aui  tl^ttik  gelo  ^    ,  -  ^ 
'  ^ ^i  y^io^  vifo  ,  che  mòrta  ti  raffembra^  • 
L  imago  è  fol  di  chi  per  lecgi^  vMe.  - 


\ 
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Se  ben  la  notte  ogni  colof  nufconòe  ' 
Agli  occhi^n fermi  delP fnjnana  gente-y 
E  fotSB  P  ali  fin  piò  mn  fi  finte 
Altro  che  mormorio     acque  e  di  fionde^ 

JE  fovra  i  monti  eccelfi^  e  le  baffe  onda  ^  ,  < 
T/olv^  il  Cielo  in.  fi  t,aeitamente  ^ 

j  JE  pace^  treva  ogni  turbata  mente 
In  quelP  obblio  y  che  dolce  finno  infonde  i 

Vè  pure  qllota  han  triegua  i  miei  penfierì^ 

Che  fottQ  ma  freddo  [affo  a  fiendtp  Vatmo^ 
'  £  poi  tornan  gelati  in  mezzo  al  core  » 

TaloY  fono  a  ferir  più  acerbi  e  fieri  j 
Foie  hi  f$lipi  al  Cielo  ^  per  mio  danno 
S$endfH  Miv  !^^t^^  d^infoCéttQ  mdcra^  ^\ 


Sbando  P  ombr0  44      ^'  Aurora  fcoU^  ^  . 
£  t?odon  gli  augelletti  iti  dolci  accenti  r  ^ 

È  deftanji  i  paftor^  muggbian  gli  armenti^ 
Cui  rifpond'  Eco  con  fiie  tronche  note  ^ 
'  Sté^  i  verdi  rami  Pjiugellin  percote 

V  aer  con  fuoi     amor  fofpiri  ardenti^ 

Ed  accorre  fedele  a*  fuoi  lamenti 

hd  cornpagna  da  felue  anco  rimote .  ^ 

^  mia  pih  non  rifponde  a  miei  fofpiri y   .  ^ 
Che  qui      intorno  P  aer  fofco  accoglie  ^ 
Chiaro  già  per  fuo, lume  almo^  e  Jereno. 

Vùn  pih  fra  noi  ^  pea  ne' fiiperni,  girt 
In  fuòn  piò  lieto  la  fua  voce  Jcioglie  « 
E  pur^  mi,  aJkqltJi  alfiiO^  fattore^  in  fino. 

*  Com» 
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Geme  in  ogni-  opra  U  gran  FaUOKC  jo  viggh^ 
Ùeir  ineffabik  ^Uq  magifierp;     .  * 
E  in  me  gfioiand^  ancof  fiofgo  quel  Vero  ^ 
QJj^  in  ogni  Luog^  tien^ fuQ  trono  ^  ^  figgh 
'  Così  ^  or  eie  per  dmioMro^^  e  van^io^y 
Torre  io  fiai9eo  ^iffiir  mìo  non  /pero 
Ha  hi  ,  ond'  or  mi  flruggo  in.  piando ,  e  pero  ^ 
Ci*  aye  mi  volgo  ,  //  bel  vifo  riwggio^ 

Oéfe  Palma  nehmiu  fin^  eòe  mji  dà  vi$à^, 
S  jnoifU  injìème  r  à  fol  la  car0  immagot  ^ 
Di  quella-y  che  nel  del      f^o  foggiorn(^^ 

l^nfW  afprfi  fnio  (iuol  i  alma  fmarrita 
Avviva  il  mio  penfiera^  e  la  fa  v^agQ^ 
4^  l' ajfionde  ^  ^  gir  d' intorno^ 


« 


» 

I 


■  • 

^l  pccf%  Senctó  pur  fmbata  patr 

Il  irifto  penfier  mio  prova ,  allor  quando* 
Va  con  lei  m  ^  fermon  parlando^ 
Chi  amor  tfH  cener  fm  psrbu  U  face  • 

f  bfn^^.vie  pm  cocente  y  e  piti  vivace  \ 
Or  che  morte  di  hi,      ha  poj^  tn  bandi» 
Intorni)  al  irifta  cor  v^rjji  aggir^nde  y 
E  con  più  puro-  mdor*  lo  fìrugge ,  e  sface'm 

S  ben^fia  dritto:  Se  pria  eh'  ella  il  frale: 
Lafciajlfe  .  maggior  foco  in  me  fcendcàe 
Da  la  divida  ^  e  non  fenfibil  parte 

cb^  ella  è  in  feno  a  Dio  pura  immortale^ 
E  r  ammanto  terren  giace  in^  difpartO'^ 
43tdet.bcn,d^ggÌ^pU^  che.  non: faUot.^ 
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Gif  oecéi  ìmtéf  grevi i  e' I  rabbuffato  agUty- 
V  incolto  erka  ,  ^  h  fpdtnte  góte, 

t'J  miei  Jingulti  ,  e  le  dolglhfe  ncte^ 
Mtftrahi  che  del  mio  ben  fom  in  eftglto^  ^ 

Alzo  «/»  itcebi-nthCieiitt  e  mi  eonfigliv  ^  ;  • 
Con  queir alto  voteT  i  tBn  mr  ptrbott  \ 

«  Il  cornei  peitOyC  mi  rifoegha,  e  fictii 
Per  rénértni^nfarme  al  fuo  co»Jigltoy  ;  ^ 

paihdr  rngimt  H  mie  defa'yappeljiry  ^  ', 
£  gr intuona,  che  il  del  per  feUifi'Voìfet 
^Cif  ogm  -cofa  mortati  faffa  ,  e-  mn  dura  ?• 

JWif     ragionare y  ahmèì  "tnbflramr  quella  ^ 
CU  il  del  mi  diede,  e  ratto  per  mi  tólfe^ 
E  hmal'  alm»  alduolo  r  «  'l  dir  non  cura  . 

NICCOLO^  SABBIONI, 

Oichè  fermo  deflika^Jt  ràorft  fpii*ft^'\  ^  ' 
^  Quel  n  nomato  della  Brenta  onore  y  ■ 
Sr  eetlifsò^  Febo  {  efiee^egni  aflro  efiinfc 
Sità  chiara  lampa y  e  fi  vefìì'  4^ orrore^  " 
Pianfe  Natura  y  e  il  cria-  di  dumr  cinfe  ^  ~ 
^M-  produfe  itt  quel  dV  frutto ,  nè  fi«re^. 
Tanto  accader  àét  bUoIS  Pafior  fa  '^tnfr 
Va  difulatoyfirana  r  «fpro-dolfHt.]*  - 
Pianfe  il  torbido  fiume ,  e  a  fe  la  chioma  ^ 
Squarciandò^y  difftr  Mk  cbefepolto  gfocc 
Chi  de'  fuor  pregi  fe  Jìupifte  a  Roma^ 
Pianto  avrian  le  l^trt^y  l"  Arti ,  la  Face  , 
Ma  fi  rinm/er  fico  ;  onde  la  Soma 
Mòrtalm»  roda  //iSrt»  Tmpf^^-^ 


P 
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NICCOLO*  SEGHEZZr. 
Dalle  Rime  di  d^7.  ìtì  mèri  di  Antoni^  S£bftÀi . 

SE  a  quefle  mai  sì  dilettofe  ^  amene ^ 
Spiaggie  d' Adria  ftyotmé  iitfando  iìrtirna  p 
Laffo  ì  taloY  con  la  memoria  tQYho  ^-  v 
A  ricercar  il  mio  perduto  bene  f   ^  ^  ' 
Non  ba  il  Padre  Ocean  entanik  arMIt^ 
Preino  af  molle  fm  fai/ih  foggio^  ^ 
Spante  io  lagrime  verfo  notte ,  e  g^iofìHO^ 
E  mefte  voci  di  mi  feria  piene.  *  *  '• 
Quarti  ecco  ^  che  un  penfief  net  tòt  mi*dh&  j 
Deh^  perchè  piangi  omai  ^     egli  ora  in  Di^ 
Pofa  là  dove  eterno  e  il  rifo ,  e  il  cantal 
Allor  moffo  da  un-  vagq^  e  òel  difity    '-  ^  * 
Di  rivederlo  in  Gie/>  rwia  infeli^  ' 
A'  miei  primi  fofpiri  y  al  primo  pianto^ 

NICCOLO*  .SERSALfi.  • 

Dalla  Racc.de'  Poeti  NapoL  flad9p.i7Z]^ 

IL  memotariio^'  e  piit  fetìee  gtorri&'  ' 
In  bronzi  eterni^  ed  in  più  [aldi  tnarmì 
Segnar  va*  con  illt$firi  y  e  chiari  carmi  \ 
Di  cieca  obbliyione  àé  -ànta ,  e  fcùtfn^ì 
j^el  dì ,  cht  io  di  Madonna  H  vifa  adorna  ' 
Mirai  y  quel  dì  ^  che  a  sì  gran  Jorie  afzartfià 
Jq  vidi  ;  il      nel  qual  fenHii  Beatniì 
Al  dolce  twnirri  'ebe  fpafgea  d^  htatne^- 
ìJè  in  bel  teatro  ^  o  in  matJUfì  camp&  '  ' 
Io  tanta  vidi  mai  grazia  y  .e  MJezza^ 
O  valore  y  e  vìttàdi  uni  te  ^  é  fare^. 


Men  balenante  un  chiaro-  ardente  lamp& 
Splender  fi  mira ,  e  7  Sol  con  f uà  céra^pa^ p 
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N  I  C  O  L  A  '*  T  A  M  A  N  T 

tOalla  Race»  £atta    pome  delÌ4'  Città,  di 

Ccfena  (laup.  in  Pad  i7^s»' 

/  -  »  », 

...  • 

COn  qwjla  paJma  veget4t: 
Ì>'  li^vi  ulm9y  paeific0  ^ 
Attorta  in  ferUì  vengomi 
IJltirm^fta  é  Cantor  ; 
Gb^  ultimù  appena  toccami 
S^smt  i^oUi  Gatampici 

Star  jffa  ia  fchieva  ferììplÌQr 

Di:£elvaggt  P^fior^^ 
^jOi  Mffif  fronda  am^òiUy 

eh;  ebbe  nel  Tofiro  tenero 

U  Augella  fernpUciJfima 

Cbe  voJfe  ai P  Arca  il  W  jt 
fi*  Jìcuro  indicip  '  \ 

Cbe  avejjer  P  acque  torbide. 

Del^^taif  Dtiuyie  '  :     .  ;     '  ,^  ' 

haf eiato  afciutto  il  fuol\ 
lO^irquePa  al  vener^Me..  . 

Sembiante  grazto/tjfimo  ^ 

Dmì  [cjult(y  in.  'pietra,.€^mdi40^ 

fif/  fucceffoT'  di  Pi«r , 

Anch'*  io  con  deftra  timida^ 

Offi(0  gbifJanda  mimica; 

Qbe  ardire  a/  cor  ne  diedercff 

1  più  If^ti  penfier  ^  < 
Talchi^  A  Lui  grido^  .//  pqvero' 

Dono  >t  àfion  Pàdr^e^  ^  ^a^cet$i0 , 

Hai  cor  Vojlto  étmàtevde > 

GJj/^  ben  conviene  a  Voì^ 

Se  da  tai  rami  coglia/i  _ 

jQtf^  fruita  fiavi^mo^  ^ 

Xl  cmì  licore  ba{fama. 

Qiifiw^c^d  teìngo^  ai  nai^  \  \ 
-  -r  Cam 
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C5wf  ytiejto  i  Regi  j'  ung<ino  ^ 
E  quei  che.  ^A  S^ndazj^.^,  r 
Tolti  dai  mondo  ^  afiinde^gf^  ^ 
A  fiore  0.  Dia  viàin,z        .  ^ 
Di  ^eflo  i  forti  Martiri 
Segnati  tn^  fronte  wrpro 

Vf0  ti  fénguey  e  fra  U  lacrimm 

Vuot  del  mortai  defiin^^ 
Altri  Paftor  coronimi- 
Il  Stmola^o  nobile 
Di  C^ro  incùYfMttibile  ^ 
O  di  Gigli,  0  d'Allù^s, 

€bi  di  yiole  pallide^ 
O  di  vermigli  Anemem^ 

di  Rófe  purpuree  ^ 
O  d'  altra  fronda  ,  o  fior  t 
de  Or  me  piace  di  appenditi 
A  quefìi  Marmi  lucidi , 
In  feno  del  mio;  giubbilo  ^ 


S^efto  ferto  non  vii , 
Chi 


Che  pace  impiertmkabiU\ 
Predice  aÌr  Arnò\  al  Tevere  p 

,  AiP  Ibero  ,  al  Danubid^  , 
E  alla  Senna  gentil. 

JF  qui  fui  no0o  Savio 

Segnati  in  aurej?  lettere  .,v/ 
Gli  alai  Mvini  Oracoli  ,  \ 
^gga  chi  infende ^  e  £0^  [  . 
E  al  Pàftot  Glemeniijfimo^  . 
\Qui  il  Coro  delle  Grazie. 
GV  inì^i^^iulivi  canttnef^  / 
WntHlè  y  è  mille  età^. 

E  céi  verr^.  ricordi fi^ 

C/)e  per  Lnifolo  ottennefii 
Della  mia  cara.  Patti  a 
Ju  aita  ^  e  onor  ^thnier^ 


r 


^       Nieeoht  Tamanti  • 

Qual  non  fia  mai  che  atterrino 
^li  anni  piU  eddct\  e  éatbari^  • 
O  fmpwto  JhoIÌj 
Qhc  ha  il  Tempo  invida^  e  fiet^  ' 

« 


ORAZIO  PETfl  OC  HI. 
•  Dal  toma  7,  delle  rime  degli  Arcadi* 

A Lea  levommi  un  giorno  tì  mie  penfierCf 
Ove  fra  Jiraggi ,  fra  fut^j  'e  tuttfk  , 
LeJJi  i  fati  deir  Afta  ,  c  in  oìdin  tutta  * 
il  grand^  eccidio  dei  fuperhu  Impero  . 
Vidi  a  tetra  Belgrado  y  r  intwt  almo 
Efercito  di  nuovo  av fa' ^  e  difirt^è^'^ 
yidt  le  Spoglie^  i  prigionrèfi  y  e  il  flutto 
Correr  ehll'l/ho  fingUinofo  ,  e  rierù. 
Cercai  pfU  eìtrej  -e  ^idi'al  fuotdisfatt^^'^ 
Cfb^  che  rimafe^  c  poi  piìt  oltre  ancorai 
l^tdi  Bijanzio  di  cadere  in 'aito  . 
E  il  Tempo  udf  y  chetano  atlegro  fuo/rii^, 
Dìcea  ,  volando  pili  fpeàita  y  e  tatto  r 
.  -E'^r^iT^,  Oi^Gcimiy  la  fttal^  aurora. 
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PAOLO   ANTONIO  ROLLIÌ 
Sali»  rim;  déU'AutoYe  pubbl.  itlEìonklrà  li^iTw 
fiulibio  Pallore  td  un  PaftorcUo#-^'^ 

i«  qual  pajio  gita  fia*  • 
L^  vezzof^  Egefik'9iiia  -  «  ^  *  ) 
Ct^ia  pur  eerctf  da/  mattìnòì  '  •     '  ^  -  ^ 
P.  //  fuo  gregge  è  qui  viùno  ^  -  ^    "  «i'^"»**'  *  ' 
Ma  pur  dianzi\4  quefia-i/éa 
Gir  '  r      vifia    e  la  feguid. 
Quel  fuo  candida  agnellino. 

Nè      er^  altri  che  V 'agnello  ?   *     t  * 
V.  Sopragiunfel^  ìin  Pafiwt^  ^  V  . 
£•  Ahi  fu  Siit^  R  'Appimt^-ìji»llo  ^  > 

ti  cangi  di  colore  It''         >  "  .     .  .t^ 
E.  Te  felice^  o-Pafiotei^o  i^"'  .  -'-v  " 
Ci0  fion  fahcèè^càj^ ^  ^À^^      *  ^«^^ 
Piang(fte,  o  Grazie  ^  piangete  y  Amori;  '{l 
De  la  mia  Ninfa  nel  volig^  ^àpHdé 
Tutti  Ji  pendono  gli  afmi  ^ùotiìkK^  \ 
O  ^rm/rà  Veìteiriy  o  di  Cupfdht         '  f 
Fezzoja  madre  ^  nata  in  Oceano  y 
E  poi  da  zefiro  fofpinta  at^  kdoi  '  * 
Scendi  d^  Egenia  fut"  mott^  (ém^^ 

E  €Ò?Bei  tumv  quel  mal  ^  ch&  oppriniehr 
Sxaccia  dal  morbido  fuo  Bianco  peHo  S  - 
Dove  nafbtitdéfi  il  tiéà  òèi^  figà^^ 
lo  pik'  hot  vèggk^  ni^  1^  pàrpttree    •    '  y 
Sue  guance  tenere  y.  nel  VagOK  cigrto\  • 
Digli  y  cèe  torni vi^y  percfy^^rnm  JèMm^^  '  • 
Dardi y  eòe  piaga  pih  etòitìr  pofgkiÈ^    '  • 
Di  ft^i  y  che  vibrami  da  quella  ^C0^ 
Bi  ce  a  dolcijfini0  y  fc  Pa^i;    tit€Ì^y  '    .  :  .  1 

Cfir 
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Cèe  Ben  tUnfegnano  P'ofNr'J^éaci. 

Q^m^  ot  fisi  langfti(U  \  dov'  è  il  M  tifi ,  . 
4a  tue  labbra  vermiglie  ^  O  umtM^ 

•  OoArd  àifi^efi  fer  mto^.  il  T^c*      ,  > 

P/ii        sfavillano  quegli  occhi  nerig 
Smarmo  è  il  vtvo  foave  fpirto , 
Chi  avev0ì^  pfocidii  c6e  oVfM  fevm^ 

Le  mamme  candide  y  ric0ln$e  belt^^ 
Con  egual  moto  non  vanno ,  e  vengono 
Com"  onda  0Ì  .margine .  non  for^^iìliuflU'. 

O  amica  Venire y  di  Giow  .figi^^,.^^   ,   ^  ^ 
Se  i  voti  acQOgU  d'  Amante  fervido^  . 

Noti  lafciar  g^uier^  chi^j\  ^SpfP^&i^^  •  ;  ^ 

.  « . 

Gioite ,  0  Grazie ,  fc6efza$e  ^  Aimtt  v 

Non  ha  il  ^Ch  hene  più  il  volto  pallid<^^ 
Tuffi^TUmn^np^li  almi, colori.  , 

Amori ,  e  Grazie ,  voi  già  . 

Su  le  fue  gote  negli  occhi  lucidi 
Pieni  d^  Vft^erioy^e  -dhpi^i^k      .  ; 
Quel  r^fii^am^biie^  gifi.im  voi  ravvtfi^^.  ' 
Molli  pozzetta  y  laiira  purpurfCy  .  » 

RifQ  (dolfiffm»4^  yjhave  nff) .  »  ^ 

Bei  veCfo ,  Bg4fi^t  ficSi  al  ^wfig^'^^  t 
Che  come  gr^pq  Jparfa  in  avorio 
Nel  tuo  b^l  candido  forge  il  vermiglioy 

Gol  terfo  pet^in^  tutta,  inanella 
^  lunga  c.bìoma.yc  bianca  polvcrc-y  > 
Qual  neve  tn  albero  fpargi  lu  queUa^ 

Pon  fui  heUl  p^dtne^  de  >  vaghi  ermi  . 
l  riccAi^  n^ri^  ìa,  gemme  ttfrtfoifitf, . 
JP  i  fontliffynirfiranieri.  Hm^  .  : 

H  orecchie  adornati  co  cerchi  d'^  oro'  - 
Cui  gfon^  diamanti,  fiopr a,  sfavillanti* , 
^fC^^u^a 

purismo.,.  eL' alm.^Uv«r9.m 
Dt  perle  nitide  doppio  moiti^.', 

Giagf  ^é^  ^/«}.  «  I  Mo^A^mki"^ 
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Pi4Y  de  la  mcrUd0  tnanp  gemiU^^ 

De  P  aiéa  dhen^i^  0  ptvre  figlh ,  ^ 
Nùrt      è  piti  grato  quel  collo  latteo^ 
Che  il  [em  mgMteo  de  le  conchigjinfìs^^ 

Dov^è  la  nobile  pomfofa  vefia^  .  \ 

Cui  frange  et  oro     intorno  ondeggi^nOy 
Tutta  pur  d^  auree  fila  conteftaì 

MI  Cocchiq  J^lendidù  4^  auro  f  e  €rijlall$  . 
afpeUa  y  $  cara  ;  Jenti  the  ftrepiea^ 
Càn  /'  unghia  ferrea  fanno  i  ca.vaUim. 

i)'fioìn/f  ganzano  come  infuieti  ^ 
Il  ricefi,  fieya  4i  fpwna  imbÌ0t§9em  \ 
Di  ecj  che  traggano  fuperbì ,  9  Uetil 

Sotto  U  imperio  ae  le  tua.  ciglia 

Cedrai  dovunque  gli  occhi  fi  volgoieik 
Diletto  n  after  e  ^  e  maraviglia.  , 

Ma  non  accemUre  d^  orgoglio  il  core^  . 
Che  in  un  ijìante  bellezza^  e  gX07!iÌM^ 
llla9midifcona,  gftal  molle  fig»e^ 

Venere  figlia  del  Cielo,  e  del  Giorno intc& 
comunemente  da' Mitologi^  e  da'filo».  ' 
fofì.per  la  Virtù  produttrice^  e  €90^ 
£ervatrice  delle  cofc 

O  bella  l^e»ere  y  fglia  del  M^ofm^ 
Deftami  affetti  puri  ite  r  animo  y 

Un  guardo  volgimi  dal  tuo  foggiorn^^ 

^e  non  accolfero  da  i  flutti  infidi 
F^ifi^  de  ratro  fanguè  faturnio  ^  - 
Ùi  apio  fertile  gP  infami  lidi.. 

A  te  non^  fumano  Tare  in  Citerà^ 
Nè  ti  ciyeon4a  con  le  Baffaridi 
Tutta  de^  f atiri  V  impura  fcbierèki  ^  . 

JDe     aflro  lucido  y  che  riconduce     ,  * 
Su  la  marina  i  dì^  che  riedonO  f^^^ . 

Scintilli  fHendida.  ne  t  ama4.  ùfC^i^    . , 


7x4      Vàoìo  Amodio  Rollio 

Soh  dai  lcandid0  tgo  fììn  fasondi^ 
JEfce  il  fotfile  foave  fpirh^f  \ 

Ch'è  la  grand^  Anima  che  avviva  il  Manda  ^ 

Jjc  fagge  favoh  fn  P  onde  chiare 
Pojerii  ^  V4ga  tonca  cerkleét  '  -    ^  - 
Sopra  del  tremulo  tranquillo  mare^ 

Perchè  il  (ua  vivido  fpirto  fovrano         '  • 
Penetfa  ^  e  vive  negli  umor  fluidi  $ 
Che  ^padft  rwffdeiìè  V  ampie  Oeeaiiò  h . 

Il  qual  con  P  umide  ramoje  braccia  -  '  ^* 
ho  portif  9  e  infonde  nel  grembo  a  P  arider 
Ccfc  j  ^  dhé'  mutano  colore^  ^  fàccia^      '  • 

E  in  lof  principio  tornan  por  tUtfe 
Com^  Uum  le  mira  converfe  in  cenere^ 
In  fatè^  e  th  fempliee  li^fa  ridufie^ 

Tu  quando    tiepidi  i/entt  afnorofi  ^  " 
Il  duro  ghiaccio  fu  i  monti  fciolgono  ^ 
E  i^fiumi  a  Tetidè  vanno  orgogltofi;-  ' 

Tratta  da  i  ràpidi  tuoi  Bianthi  augètii  ^  • 

Scendi  nel  fuolo ,  che  per  te  germina 
<  Erbette  tenere  y  e  fior  nove  Ili.    '      "  " 

Tu  tendi  a  gli  alberi^  'e  frutte,.  0  frondaji 
Per  te  gli  arati  canipi  verdeggiane^  * 
E  crefce  prodiga  la  meffe  bionda. 

Per  te  di  pampini  vejìon  le  viti , 
E  il  gramé  pefo  de^  féltr  grappoii 
Per  te  fojìengona  gli  olmi  mariti.. 

Sei  detta  nobile ^Tì glia  del  Cielo  y 
Perchè  confiffvi  di  qtéanto  generi 
La  virtìt  vegeta  fra  iP^  emdey  e  ti  g^h^ 

E  ancor  purijfima  del  dì  fei  prole  y 
Perchè  nel  Juolo  dal  fen  di  Cintia^ 
E  in  peno  tt  Cintià  jceftdi  dai  Sòie  •  * 

Sei  diva  afhnbìlè  étè  la  vaghezza ,  * 

Perchè  a  le  parti  y  jgiunte  in  be  11^  ordine  '  • 
Dai  V  alto  pregio  de  4a  bellerxtt.    '    *  ' 
nudo  i  0  èoMé     tuo  M  figlio  y     -  '  ^ 

Nèd^ 
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iP  afpri  dardi  gir  fhimaii  gli  ctm^  > 

ha  fronte  ha  placida  ^  fereno- il  ciglio 
Sempre  r  accolgono  nel  caflo  petta  - 

Mattone  gravi ^  pudiche  yergini\  •\ 

Qtfal  fonte  limpide  di  tief  aitettù  i  :  * 
O  bella  tenere  figlia  del  giorno , 
.   Defiami  affetti  puri  ne  P  animo  j 

Un  guardi^  ^;olgimi  dai  Hto  foggioffHf  • 

La  Nev^  è  alla  Montagna^  *^ 

L' Inverno  Ravvicina  i  iv.  ^  - 

BelliJJima  flerina 

Che  mai  farà  di  me  T 
/  giorni  brevi  e  rigidi 

Le  notti  ajpt^e  iunjgòijfim^ 

Come  potrò  mai  vivere 

Cara  lontan  da  tei  ' 
O  la  nojofa  pioggia-  ^  * 

O  P  aer  fredda  ingrate 

Dì  gire  al  colle  e  al  prato , 

Mio  Ben y  t''  impedirà:      '    .  - 
E  il  mio  defir  che  pafcefi 

Della  tua  vifla  amabile  , 

Dove  mirar  folevafi 

In  van  mi  guiderà  • 
Quel  Faggio  the  ta9tt^  ari$e  *  •  ^ 

Co'  verdi  rami  ingombra 

E  tanto  fuol  con  P  ombra  ^ 

Le  fronde  perde  già . 
V  ore  foavi  e  rapido 

Ch"  ei  ne  coprì  dal  fervido 

Altijfimo  metigio 

Sol  ne  rammnterà. 
La  Selva  ^  oh  Dio  \^  la  Selva  • 

Che  sì  fpeffo  ne  accolfe    v^;  ^ 

Sbando  per  noi  fi  vtdje    ^    *  ^ 

Bei  tempo  di  piacer 


O  dalli 


|^aolQ'.AQtp9ÌQ  RoUi 


O  dalle  Jtevi  cMrics^ 

Vedremo,  emva  gemete  » 

O     Aquilone  P  impw 

Appena  fofiener^ 
Oò  fe  mila  mia  C^panna^ 

Poieffi  per  àrev"  ora   ^  j 

Venif  a  far  dimora 

SoPtma  voIP  almeno 

forfè  non  parrebbemì 

Sì  rozz^  augujla  e  mifera  ^^ 

Perch^  avorei  memoria 

Che  ti  raccolfe  in  fen . 
PercU  dal  Freddo  rnvàu^^  \  : . 

Non  fajfero  toecate 

Le  membra  di /tea  te- 

Di  te  $mo  bel  Te/ir  i  ,  - 
Ferrei  fa  V  caUfe  cenere 

Non  poche  legna  ad  ardere 
.  Con  rami  di  Giunipero^  . 

Jke^  rendeffe  odor* 
Jff  accorfi  ove  fta  un  lepre- 
Fra  /pini  in  una  balza 

AlP  alito  cbe  Wa;# 

J^al  nebbia  fu^l  mattile 
So  cj>me  vivo  prenderlo^ 

E  allora  vuò  donartela^  . 

Ed  ei  farà  lieiijfimo. 

Del  fuo  miglior  > 
fjn  candido  Capretto 

fi*gS^  il  laffc  ancori  « 

Farh>  fvenare  aUeita 

E  cuocer  tutto  intier  z 
Dentro  un  fcbtdon  di  frcj/jtnok 

'Sopra  le  brag^^a.  Ytlgffh. 

Ct  penferi  Maffiiio  ' 

Di  Capre  condottier. 
dUégufia  botte  ho  pieiùk 


JPaolo  Antonio  KoUì. 

iDi  vino  genera/o 
AmabiU  adoro/o 

E  di  radice  d^  acero 
-Hé  dm  hen  fatte  Giotto/e^' 

Di  chi  è  già  fazio  aifcor. 
ItJinfa  »  Paftóre  s  quelie^ 

Non  appreffé  iwem\ 

^  fé  la  tua  le  tocca  ^ 

La  prima  ella  farà  : 

Una  viA  pofcia  ofpfirttke^  - 

E    akf^  vUb  ftràafmela  , 

Nè  ad  altri  che  à  me  proprie 

l  labbri  bagnerà .  -  . 

Saravvi  poi  qnel  tutto 

Cb^  in  pochi  dì  difp§nff 

ha  pQiJera  mia  menfa 

E  /*  ovil  mio  può  dar  : 
So  che  de*  Numi  meriti 

U  etern^  Ambrofia  e  il  Nettare  ; 

Ma  ch^  altro  mai  dft  tm^  timiU 

Capanna  pmi  fpetofì 


\ 


•  I  t 


VAOLO  ANTO.Nia.  SANI. 


Vello  spirto  imm  ori  al  ^hi  l  puro^affeM 
Eterno ^^e  ver9.aiAt^t'}filmHff^4jt\ 
ueth  1  che  in  fe^wnpwdf  y  e^n^^i^mde 
Amante e  amore  ^  eaelfuoamùre  iiOggetSQ  l 
£uel^  che  ogni  ben        4fgfti  difinK  ,^etf^to  ^ 
♦  Pih  cbeH  Sole  i  fiéof^rnggi^.  n  nflieiijg^nde  j 
Che  inviftbili  forme  ifggi  nafconéle  * 
ejfer  divino  mcI  ogni  umano  afpetto  ; 
Viene  in  me  a  dirjue  iodi  i  4t  iut^o  dimore  f 
Enero  di  mi  feni^menU  imprejfo^  ^ 
Egli  è  JuCea  r  ingegno^  ei  fiamma  -al coft  ^ 
Tal  del  mio  Dio  jè  fanfiarofo  ecceffo;  . 
Vuol  ^ò^^nmi  lui  fon  ^neii' i/iejfo  arderei^ 
Cnd'  ei  prima  4é^  unipi  4tnà>  Je  ftejfe* 


•s  « 


Vergin  faggi  a  y  qualar  $^  ammiro  i  e  fenH 
Toccar  con  dotta  man  cetra  gemile  y 
E  trarne  un  dolce  Juono^  4i  quel  fi  mi  le  ^ 
Che    ode  in  del  con  immortai  concento  \ 

Io  penfo  come  cento  voci^  e  ante 
Per  opta  d  arte  non  ofcura ,  e  "vile 
Produca  un^  aura ,  che  in  canoro  fliie 
Scherza  entro  qufpJU ,  #  firma  un  foì  concento  • 

Poi  dico  /illgr:  cib  che  natura  j  ed  arte 
Fan  ne  la  cetra  ,  ancor  nel  tuo  hel  core , 
Cecilia  9  ^pra  la  gratin  a  parte  -a  parte  • 

i^efu  è  una  foia ,  c  per  pietà candore  ^ 
fé ,  fpeme ,  c  zelo  in  te  produce ,  c  parte  | 
Son  piti  virtudi  y  e  tutte  fon  d^  Amore  « 
.    .  I  Per 
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Par  le  belle  d\  balia  alme  xonttade  -  - 
Scorgeami  il  mio  penfieYo\  i  ii  me  difMZ  , 
Vedi  tu.  quejlo  Juolì  qui  Mortf  rea 
Tutte  usò  del  ferir  Partii  e  le  Jìrade^  • 
Vedi  queL/:amp^f  4>v^ or  recìde^  e  rade      '  ^ 
^  Le  fpicibe  il.  mietim  ì  gi^  lo  premea  ' 
Pendo  d*i>jra  infepùlte^  e  non  aiiea 
L'  empia  aei  comun  duci  tema^  o  pietadem 
Sol  quaj»4^£lla  di  Rocco  il  iiome  udìo  ^ 
armi  ^depofe  ;  or  iui  fremendo  adora , 
ÌV<?  tenta  più  sì  crudo  fcempio ,  e  rio . 
M  grida  ognor  :  ah  ben  conobbi  ^  allora 
'  Ch'  ei  «I*  asterrò ,  tanto  maggior  del  mh  ' 
Il  fuo  poter  I  cb*  io  né  ^avente  ancora  « 


Come  Pittor. ,  fe  poi^defir  lo  fpinge.  ... 
A  ritrar  con  pennello  induftre  ^  e  colio    .  ' 
Eroe  d^  auguflo  ^'venerabil  vol((^^    v  ' 
Che  imprQVVifo  ^Lendor  ricopte  ^  ^  cihgf; 

A  tal.luQi^y  cbe'l  guardo  fuo  rifpin^e^  .  • 
S^avveée  èi  ben  ,  che  indurmi  egU  ba  rivolto 
Lo  fìudio  a  ropr% ,  e  ftì^  qift^raggi  involto 
Il  granfogj^tf(K^dor0\  ^.  van  dipinge^* 

Così;  fe  il  mto  periterò  ergf.  le  piurne^  ',  "  - 

.  Per  ben  vedere  Antonia, in  j^ache  tJme^ 
f  l^  oprsy  ^  i  P^^gi  fi*ot  cl^ii^ex  pr^umei 
J^L  ^  (^^^^^^  iire^ond^^,  e  opprime^ 

CbeyVJhio  dal  ceìefie  imn^fx^  l^ms.^ 
Q  cb'  igJii.  nulla  vtd^y  0  nulh  kfp^in^^  * 

PAO- 
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PAOLO  BERNARDO  QUIRINl. 

DalU  race,  flamp.  in  Lucca  1720. 

■ 

OCc6f^  mìei ,       piò  miei  ,  fe  non  .  avete 
Or  hietò  del  mie  cuore ,  e  fe  cel<umre  , 
Che  disfoga  piangendo  il  fuo  dolore  , 
Pet  fuo  ffogo  maggior  voi  non  piangete. 
Per  voi  pafsò  y  per  voi  9  eie  aperti  Jiete* 
Sempre  ai  mio  mal,  quel  taròaro  Signore^ 
Che  poi  di  luì  fe  preda,  e  che  orrore 
Tutio^l  riempie,  e  del  fuo  Sangue  4)afete% 
E  giaeehè  alP  enipio  U/urpafor  tiranno 
Aprìfle  il  varco  ^  almen  per  voi  tta^ffccth 
Stemprato  in  pianti  il  fuo gravofo  affanno., 
^on  rifòiveteì  e  fin  ^  the  a  lui  fot  tocchi '  < 
Del  voflro  fallo  e  la  vet gogna ,  eU  danno  ? 
Ah  fofs"  io  fenz/a  cuore ,  0  pur  Jfenz^  occhi  ♦ 


pentro  me  Jieffo  un  fier  tumulto  info  rfe 

affetti  rei,  che  avean  per  capo  Amorti 

E  a  fuoco  andò  la  region  del  cuore , 

Dove  fuperho  ^  e  impetuofo  ei  vorfe , 
Tempo  non  ebbe  la  Ragion  d^  opporfe 

In  quel  momento  al  barbar»  ft*rore  ^ 
*  Pofla  del  fe»  rogai  foilrano  onore  ' 

In  grave  rtfchio ,  eW  fuu  vita  in  forfè. 
Ma  indi  a  poco  al  gran  bifogno  fpinfe 
'  I  piò  forti  guettfer^  jche  in  guardia  Jianno 

Della  fua  Rotea  ,  é  fttel  turnu/ió  ejìinfe. 
£  febben  difcacciò  /'  empio  Tiranno , 

E  i  folli  affetti  in  duri  ceppi  avvinfe, 

pjur  fento  anter  eli  juetPnlCtlìdh  41  damo . 

alando 
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Sbando  ritdt^U'vvU  4M  pafct  etboh 
Sulla  J^aH  mio  Gregge,  egii  fi  ntettc 
A  ruminar  le  già  paJcHtte  erbette^ 
E  '»  tal  gmja.  riJIoM  il  fih  ripofi,  , 

yiosì  la  nòtft  an9h^ io  qualw  mi  pofo,^ 
Rumina  col  penfier  l\a/te,  ed  eletto  . 

II' Jdol  mio /em6ia»z<f  amore/ètte .  . 
£  dolce  He  reffita  il  fine  di^litfo . 

hU  fé  di  nuove  atP  apparir  del  giorno 
Il  Gregge  non  ritorna  al  pafco  tifato^ 
.Bela ,  {mania ,  a  neM]4tf^ut  u,4m  «»/  . 

Co//  fe  m  rniedere  tt  volto  .omaso  y 
Siccome  Amor  mi  fpinge ,  io  non  ritorno  , 
iallo  il  cuor        J*  frovi  MSerko  fiato  ^ 


PATRi:5IO  FRANCESCO  RIGHI . 

S£  ^e//*  vofira -angelica  beliate 
Volete ,  almo  mio  Sol ,  eh'  io  canti,^  firfua  , 
Onde  VOI  tutta  Ja  futura  etate  * 
Vegga  ne'vetfi  miei  flar  bfilU  e  viva  - 
Un  atto  adorno  di  gentil  pjetate 
Ver  me  Voi  di  rigor  sì  r^ada.fcéiva, 
Gh  ambo  con  pati  ognor  vo^Ue  infiammate 
^'  ^ff  mto  me ,  ed  io  nel  Voftro  vivjt 
Torfe  allor  fia ,  che  dall'  obblio  fecuri 
^'f'»gf9  mei  carmi.a  ^ele^atvi  tattto, 
Qhe  l  amato  tefm  al  tempo  io  furti' 
«  torje  fia  ,  che  /'  amorofo  canto  ' 
MiUe  n' infiammi  y  e  quella  al  Mondo-  duri 

i  art.  IV.  ^  1  ,  ^^^^ 
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Ouanta  fmwdì^i  vi  porfo ,  0  ^aJìoreUt ,  • 

"^Còe  fa  quefìe  valli  [elitarie  e  *«*fw»  • 
£p«vri  àa  cuti  y  e  penjier  /rtfii  e  felli 
Tratifui/le  vi  gode$é  mfiupt^S 

U  ombra     appaga  qui  degli  «tbofeelh, 
E  il  ff*aB     filetta  delle  -vofite  avene , 
Ctà  rifpotut»  il  garrir  de' pioti  Augtlli  f 
Ne  dir  fapete,  fhe  fii/n  mia,  t 

/ima  nw  mai  d' ambixivne  infida  ,  '■ 
PJoa  cte$a  invidia ,  o  cura  altra  fallate 
Vegli  itmottftti  vojki  petti  annida- 
Di  quel  pctejji ,  chf  a  Vù  tamo-ftace^y 
Anch'  IO  goder  i  fchtera  amorofa  e  pda, 

ln99SHiZét  j  ivi  à  dtletio  e  pacf. 


O  auante  volte  a'' miei  penfier  dipìngo 
D«'^'  vo^iri  oecifi  i'^Ma  i  l  altra  Jlellal 
O  quante  v«U«  P*  miei  pe»M  w  fin^ 
tanto  pietofa ,  quanto  Jieter  bella^ 

O  quant»  volte  a  domandar  accingo 
Confòrto  al4ml^  che  a  lagumar  m  appella  , 
O  quante  vòlte  il  mio  defir  Infingi 
Mirarvi  ttn  dì  meno  ad  amo*  rupell^V  ■ 
Goà  Vinnamotaia  ardente  voglia 
IMci  fpefamae  vt  fi  figuta  e  frgnn ,  ^ 
Ord'  ogni  vii  timor  f  anima  JpogM»» 
t  pme,  aimet  fiiò  per  cui  pena  e  ^m""/^ 

,  •  ftm  eif  voftra  Mlezz* ,  onna gran  dogi la^ 
ponila  Mia  etfktM,  tntf  ^  mtnzogna . 
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:Nwfe  del  MoTj  4alV  ond^  Jkfciie  fime 
A  coiitfmp/mr  Ja  mt^  metmvigiim  ^ 
Céf  0  Voi  pBYth  Qcflei  nello  fplemiore 
Degli  oechj  belli  ^   e  4eW  altere  siglifti 

Ufcite  ,  Q  Ninfe  ^  e  vegga  farl0  v»cft 
La  vàrìm  di  Netè^  Mia  fmmigiia 
Cpfèeij  di  €m  non     ha  Donna  maggiora 
Che  fol  fefieffay   e  nuW altra  fomigli^y 

X  qHaUara  Jo  fguauh  Ànteni^  ^  fifi 
Agli'  aui  ^  a        tmmèee  mejle^  ^  vare 
Terrete  f  -è      dolce  lampeggiar  dcj  rifai 

Se  crudel  lontananza  ^r  4a  fue  Mtt  • 
Ijm  beate  à,mi  $ien  divifa^ 
Ragion  fate  al  mh  duol ,  Ninfe  del  Mare . 


Allorché  Jcendon  te  kofir^  Alìtie  in  'Ufttt 
A  yeftir  /#  mortai  caduca  fpoglia   '  * 
Schiera  di  cure  le  ùrconda  e  fena  y 
Che  a' ogni  pacete  d'ogni  ben  le  fpoglia- 

Nella  pià  fre/ca  etate  altrui  fa  guerra 
JPer  due  begli  occhi  P  amorcfa  voglia  ; 
Per  momt  altri  e  per  Mar  ir afcorfe edotta^ 
Tanta  è  la  fete  ^  vbe  d^Jèver  lo  inveita! 

Alni  de'  gtoeni  fitei  fpende  gran  parte 

Fra  f pente ,  e  duolo  ,  al  tu  fe  jiefffi  akblta. 
L  ormefeguendo  del  feroce  Marte  ^ 

Ctttm  $vra99m  in  ogni  Cor  fi  4iria  l 

Alettn  la  fcuopre  alcun  la  tela  ad  arte,  : 

'         può  chi      ode  iwmagptaf  im  mia. 

1  ì   2  Nm 
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lion  ttitbi  glwhfa  <>lfre  ten  varchi 

Dwi  eim»  di  rat  'Btbo  in  man 
•  J  dove  fcicglie  -a  i  fuoi  Otrfier  la  tngl*^ 

'^  .gir  gii  fa  àell^  aureo  carro  fCareU  i 
S  wm  ptrtbè'MMptit  uatri,  ed  arcbt 

-Vanii  f organo  in  T#  ,  pf  mermvtglta^ 
.  Avuteti ,  che  nel  mhtattt  ambe  h  ftglia 

J/ì»   che  Ptr  altro ,  il  Pellegrino  inarcfot  ; 
Che  i  fregi       fon  gttefti  ,  c»de  fra  quante 
Cinge  con  le  finanti  aeque  r  amua 
Don,  0  Città  real,  ti  pregi ,  e  Vanteg 
Ma  perchè,  re/o  va»  d'ogni  nemica  ■ 
Gente  il  poter  ,  fra  tante  palme  e  tante 
Strkajli  cgnor  la  tibertttte -amtca  * 


tcco  M  Ctete  il  Dià  nofirei  eteo  a  mei  legne 
Morte  s'appreffa,  e  intomo  a  lut  s  aggira. 
Or  gli  occhi  a  lui ,  d'atro  livore  indegno 
*riMÌ,  ffPoPol  etudely  rtvogh;  e  mira. 
Mira  a  qual  di'  empio  fifozie  e  fremo  frgno 
Condutto  fhan  tuo  cieco  orgóglio ,  ed  ita'. 
, .  <?tó  empiuto  è  del  del  f  alto  difrgno: 
.    lEecovieu  meno,  tilCapc  inchina,  e JptifU, 
Ttr  pietà  de' Tuoi  lunghi  afpri  tementi 
.  -.  Sviene  la  Madre,  e  piangon  le  pie  Donne, 

S*  ofouea  il  Sol  ,  Ji  dolgo»  gh  elementi  ; . 
^  Squarciafi  H  wl  à,l  Tempio,  e  ie  colonne 
^.Scuotonji,  e  dalle  tombe  efcon  gli  fpentt . 
•  T»  tei  vedi  ,  e  ntn  piangi ,  emfia  Storne  t 
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Ho  sì  Madonna  entra  (a- menti  impreffaf 
G  he  Qgnor  mifembita  avetlaMgti  occhi  manie 
E  vera  sì  rajjeméra  alP  alma  alnante , 
Che  le  dice  il  penfier:  mira  ;  cff  è  dejfa. 

Mentre  con  dolce  inganno  a  tei  ^ppfeffa^ 
Goder  te  Jembt^  del  gentil  fembia^tOy 

.  M  a  tei  /coprir  tramar  lungo  e  coflante^ 
E  il  mio  sì  grave  fofpirar  per  Effa .  ^ 

E  guanto  mal  ùer  lei ,  quanto  ben  provo  ^ 
E  ad  tmo  ad  uno  allora  i  miei  martiri 
Narro y  o  ta  data  fede  ^  lei  rinnova. 

Ma  snella  vien^  benché  pietofa  giri 

Ver  me  JUe  luci ,  io  t acéto  i  e  fcl  mi  trovo 

Qq^  mio,  dolor  fra  tagrime^  ^.Mi^^ì^.  x 


f 


C&  fil ,  tii  fu,  che  éaiP.  hàigH»  pwd$  '  " 

Dt  fermm0 ,  t  da  crudel  taf  ina  • 
L*  invitta  liberi  Donna  del  Mondo 
Contro  il  poter .  dfW »mpi0  Catili$ièì  ■ 

Tullio,  fot  Tullio  ul  che»  t.  furibondi 
Ardir  y  oppofe ,  e  alla  feral  rovina 
Sbando  col  forte  fuo  parlar  facon4» 
Mantenne  in  piè  U  libortà  latmmi\ 

Or  s*  Ei  non  ora ,  la  fuperba  Romn 
Sofferta  avrebbe  vergogno/a  pena  , 
E  in  giyfU  abi  troppo^e infipponnéUfmui 

Ne  vtfim  wvftbht  da  fortil  catena  -  • 
vH'J*  ,  ne  Germania  donni    -  ' 

«  «i  Lei  Jkìi»  aw  il  nome  appena  • 

lì  ^  m 
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A  vofy  Donna  y  la  porgo  %  a  voi  rttrofr 

Per  tigoY  no^  ma  fri  per  ùnefiafe: 
Wè  pncm  jh  fp^  t  ^  f^unnmaè  pojftaie 

Per  alcun  aooo-  divenir  piero/a  ; 

Cbcpit4 ,  che  un  guardo ,  a  Voi  chieder  mn  ojk 

In  guidtrdon  mia  lunga  fedeJfaie; 
£  A  émr  t^,  tie  ancor  mai  nam  fi  vende 

A  prezzo       da  gentil  core  amante , 

Ma  che  ^nm  per  amor  da  lui  fi  rende  • 
Ife  jSor  vi  Porgf^^  ^*  cui  volgendo  il  guardo  ^  • 

Chiaro  il  €clor  def.  voftro  M  fernhianrc  ^ 

E  futi  fiéocor  veggiaic  ,  onde  tutt^  ardo  • 

PELLEGJIINO  ROSSI. 

Dalla  face,  pei  le  Nozze  del  Serenìfi^t  Principe 

E.  4i  Modena  t 

C Hindi  pur  ^^f^nmdiamai  ^  oaugufiaS^may 
Quel^chf  un  giorno  facrafiiM  Dio  Bifronte^ 
Bccelfo  Teno^i^f  §ée  fra  tue  piò  coma 
Opre*  da  noe  jancee  fi  pregia  ^  e  nomam 
Già  vedi  ifaiiarUe  fue  tame  ,  e  pràieee 
Arme  fofar  ,  fianca  bensì  ;  mn  doma  5 
Sperando  la  Real  imokfe  chioma  ^ 
Quat  pria  jedoenae\f  e  ^afcìugar  fua  front f  •  ' 
£  allor^  che  de^  novelli  Spcfi  Eroi 

I  bei  FtgU  vedrai  ^  4fhe  l'  alto  efempio 
r  Saf^foauiéf  eV  grmm  vaior  de  gli  /fivifuoi  f 
Andran  faftofi  a  ammafiae  core  Peenpia 

Traée^  e  a  lui  mover  guerra  ;  allor  ^  fe  vuoiy, 
Apri  dim^o  ^apri^4>gra»  Sfim^^  il  Tempio  » 

t 

I 
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.  Per  U  Pailìoae  di  xiotUo  Sigaàrc* 

% 

0 

yhiCefti  ^mai  f  vincefli  f 

Cruda  Sionne^  t  la  tua  fete  ardente 
Saga  hai  pur  tefa  ^al  fin  nel  diyin  f angue  » 
L»  ftrazio  m  t  che  tanto  in  cuet  vfflgejli , 
^C€Q  si  fu0  firn  €anduÉtff  ^  e  fredda ,  efa>igue 
Ecco  il  tuo  Re  dal  tronco  afpro  pendente. 
Non  pik     odono  i  gravi ^  e  dolci  étccentif 
Onde  il  fentiee  di  £Ìwìa  ^  e  di  fahtte 
£ra  sì  chiaramente  altrui  [velato  z  , 

i  duo  hei  lumi  ardenii^ 
ly^i^ude  move  a  cel^ealms  virtate^ 
Che  gaudtù'^ajr  alma  cempaptia  beat^^' 
Volgonfi  lieti  in  dolce  atti  foave^ 

Ma  nebbia  ambo  gli  cuopre  orrida  ^  .e^rave. 
Pur  non  andar  fuperès^ 

Nè  batdsnzofa  il  piede  in  lieta  danza 
Muover  per  fcempio  sì  fpietato  f  e  fellof 
Ancor  non  fai ,  quat  ria  vendetta  acerba 
Medisi  far  di  Dia    alta  poffanza  , 
E  qual  già  ruoti  orùbile  fiagelle^ 
'Non  è ,  non  è ,  qual.  in  tuo  cmre  er  fenfif 
Fficcia  del  volgo^  e  feda$M  rapace 
Qttefiij  che  or  miri  dal  tuo  f degno  iippreffo. 
Chiaro  il  di^ean  gP  imìpenji 
Suoi. gran  pfodip ^  e  j^lValtA  vivace 
Lume  jdivim^  che  avcPa  in  nioiee  impreffo^ 
l^d  ora  il  Sole  avuolto  in  negra  benda 
ti  dice  9  e  ilfuel^  cbe4remaMguiJita^i»mia . 

S^tfei^  che  nel  gran  Cfagitte 

Mei  Maggiori  un  tempo  il  paffo  aperfs  ' 
Per  mezzo  il  fen  dell*  Eritreo  fpumante,^ 
E  l\empie  Rege^  e  il  popole  \d£gifiù 

.  Per  enfra  mmenfi  veriiei  fimmcefe 
In  un  coir  armi  lor  sì  varie ^  e  tante: 

jQjw ,  ohfi  piìf  valtfi  a  cuflodiet  imenì/c 

I  i   4  Te 


yiS  Pellegrino'  Roflflf . 

Te  fue  delizie  %  t  cura  armò  la  man$ 
Di  firsfh  4^fd9ntè^  e  di  fulminea  fpada  ^ 

£  il  feroce  ardimentà 
Travfe  alPAJfitio  ,  e  lo  diftefe  al  piano  , 
^al  fulmin  fuoly  €àe  ftdP  armento  cada  , 
£Jnegli      the  a  morie  acerba  et  bai  €ondu§te  ^ 
jE  tu  ne  ridi ,  e  porti  il  ciglio  ajciutto  ì 

jy  alto  divino  lume  - 
Oltre    mfatà  enffo  fifa  emme  aceefi 
Ben  cih  miraro  V  tuoi  profeti  un  giorne^f 
jE  per  intenfa  doglia  amaro  fiufne        ^  . 
Ver  far  di  pianto^  e  fero  a  te  palefi 
Quei ,  eben^ttwefti  eftremi  affanni ,  e fconms 
Ma  tu  da  cieco  tratta  afte  fur ère  f 
E  filo  intefa  a  faziar  tue  voglie^ 
'Poco  curaci  de^  lor  detti  il  fuom. 
Ora  del  tuo  SignePt  '      ^  ^ 
Se"  rea y  cui  per  te  morte  in  feno  accoglie^ 
F  rei  gf' inìqui  figli  tuoi  pur  fono. 
Ma  fe  non  f alleviò  ^  cbe  il  del  ne  detta  ^ 
Uguale  al  fallo  il  gran  fupplicio  affetta  . 

l^en  fo^  che  in  fulla  riva 

.   Dèi  barbarico  Eufrate  un  dì  terfafii 
Pianto  j  cbe  'intima  moile  feo  P  attua 

'    Quando  dolente^  e  in  terra  altrui  cattttfm 
iT tergo  fitto  il  giogo  rio  eurvafti , 
Rafa  H  crin^  cinta  il  piè  d^afpra  catena } 

•  r  per  pittéde  ,  cbe  di  te  h  ftrinfo 
Si  vide  il  Peregrino  andar  penfifo 

.   Sovra  il  rigor  di.  tua  fortuna  avverfa} 
Ma  il  lagrimaf  tue  giunfe  .  ' 
Al  fine  a  Dio  davanti ,  e  il  fe  pietojo , 
JE  fu  tua  doglia  in  gaudio  alto  converfa  J 
Ma  quali  mai  fine  ér  fia  ^  ch'abbia  V amara 
Bevanda^  cbe  et  tua  labbra  UQiel preparai 
Mifira^  guai  fi  adtma 
Sei  far  tut  dannO'^  e  duol  C9pM  df  armati 
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Incontra  il  gregge  intinto  a*  pafehi  ufath 
Si  ratta  cor/i  in  /hU^  Ircaaio  lich%  * 
Gione  quefti  fpifanda        y  •  #  nkH9 
Dal  torvo  guardo ,  e  dai  femtiant^  crudo 
Già  muavonpfefti  alfier  tuo  Jirazio  il  pi$4e  • 
JE  tu  qmal  altOy  e  fiirtef 
Lajfa  y  oippomtai  ripatà-^  a  fotmo'  fimiUf 
AU^  oflil  forza  y  che  ogni  forsca  eccede? 
Qual  vmlee€celfa^  ad  ampia- fofta  ^  nmroì 
Fia  .mai ,  fté»  rMda^ijl -f^U^ titnfz^^neaì 
Mm  il  Latin  feroce  . 

Beftemmie  unendo  al  fulminar  deìP  afta' 
Già  tane  ingomòrm  l' ampie  tuà  eaiHirade^ 
-JEm  gii  ài  fuùh  in  £sjùi^gt4Ìfa  ameé 

Cade  conqutjh  ognun  y  che  a  luì  contraffa^ 
E  mar  di  /angue  intorno  empie  le  flrad0  ^ 
O  quale  [corre  freddo  gei  per  Pojja 
De  Sa&erdoti\  e  de''  fanciulli  inermi  t 

*  Puai  rifuonan'  per  P  alto  orride  ftridaS 
Da  fiero  duol  commoffa^ 

La  tmha  delle  donnea  #  i  vetchj  infiffni' 
Fuggon  gfviendo  y  ove  il  terror  gli  guida 
Ora  a" patemi  lari  ^  ed  ora  al  tempio^ 
Per  to/rfi  ai  miftrandi6  tdtimo  fiempii^m 
Ma  qual  pro  y  fe  il  tremendo 

Impeto  oftil  nifm  culto ,  o  legge  arrefla^ 
F  là  fi  verfa^  we  furare  il  poftaT 
Se  DiOy  del  cui  di/degno  il  giorno  arrendisi 
E^  queftoy  or-vuol^  che  l*empia^  ingrata^  infe^ 
Città  fia  tutta  net^o  eccìdio  ajs^f^tah 
Se  già  P  eccelfje  molici  Ciel  moine  y 

•  UTehtpioy  e  ogn^'opra  ai  gran  pregia  y  ed^.ar^ 
.  Orrida  fiamma  ^>  o  denfa  fumo  ìhvoIvo^ 

F  yafte  alte  ruine 

Già  oonffindon  le  ftrad^  ^  e  in  ogni  paom 


1 


Dj< 


T20        Fftll<irkKi  JUtfli  i 

Ogni  fem»  julifiw^  $  »pn  9^'  bm  im  j 
Cbe  ìniMitQ  iafci  it         f^YQj  ^  ii  ffitoì 

Che  i9  k  Paptpi4^Qi$$4id€.acc^Ì0^y  ^fma^ 

Or  tu      mir^tr  de'tuoi  h  ftrazio  j  i  iléf^olo^ 
E  P  alte  moli  tt^  frfifi^f<^  0  Swa^ 
'EitHm4iS^^^lfèÌ0fQÌmpmm9  Uggito. 

Ov^è  Partir  ^  fa  ftmtp  empia  j  e  pr^t^iga^ 
Qft4t  €om/f  U  tfio      grìdafii  mfitie  i 
Ecco  j  infelice  ,    t^  bam^ 
J  tapi  fum  cpndQttat  Efulej  e  fifV0 
^.  Sarai  ^  pign^j^nà^  ww»  t^^  dura  forfè  ^ 

Efempi9  é  i^pmim^       ^  f  MfÀ; 
CAe  tale  JbaHn^  da       mard  gP  ingrati  - 

Qanzon  ,  fe  d^  a^rei  fregi  ^ 

E  di  vaghi  ornamenti  ignuda  r  ^^ff^i 
Attok^y  €0^ altri  ti  biafmi^  e  ti  àifpregi^ 
Dirai  j  che  ove  non     ode  ^ 
Che  amara  piamgy  e  gemiti^  ^  fofpnii 
thm  ^ee  èetm^ta  VngiwUa  ^nfj^a 
.  Dmrji a  Pede9  ,  cheimeltff^  e^imWBiét  ve^a  , 
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PELLEGRINO  SALETTI', 

In  cui  del  gran  Gufmano  il  CielmmmeM 
ideile  4i  meraviglie  offa  ripifMf  . 
CiSe  flancmtM  «  la  Fama  mmnù  ìa  tromba  f 

A  te  pel  chiaro  juon  ^  eh'  atta  rimbomba  j 
Da  le  piìé  fifone  »  e  piò  remate  arene  *  ^ 
Divoto  ^  e  fianca-  U  BflUgrm  ne  niemfr^ 
A  ricBtear  fe  al  grieier  il  vef  fotCamba  ; 

giunto^  e  al  [noi  pYojìrato^  i tanjti ifitorw 
Prodigi efprejfi  ,  e  in  marmi  ,  e  in  tetemmirm 
Onde  pik  fwge  affai  di  ^nt^  waHmk^ 

F  penfando  >a  la  fpogUa^  che     adorno     .  * 
Sepolcfo  chiude  ^  dice  alta  ^  -e  Jofpira,Z 

«9  Beati  gli  of€Ìi  cba  im  vidn  Pt»a^ 


Non  tet  dffs^  ioy  quando  fiiperbo^  e  fiera  f 
FancitUy  d^orgogiiej  e  di  haldama  piem 
Givi  gfidande  mé  aita  va  ce  :  ho  il  frenò 
De  P  Alme  tutte  ^  e  d^  ogrji  cor  l^  impero m 

Non  tei  difs'  io  (  er  fai  4^  diffiM  ve^o  )  . 
CAe  vedrei  tanta  amdacia  wwni  menoi 
È  te  r  armi  gittare  infrante  j  e  il  Rena 
Lieto  portarle  ai  Mar  fa^l  cmx^  aiterei 

Tel  dijfi ,  e  il  fai.  Orsif  tHram  Ée  Mh 

Ninfe ,  tai  fpejfe  fi  fin  ferire  ofaflt  ^ 
^  Ed  empier  tutto  del  tuo  foco  tmpuroì 

£  pilf  fteande  fapramtOy  e  quejie^  e  qmUè 
Che  una  Donna  si  vènfe ,  r  l^attme  fam 

,y  Santi  ptJjJitrif  attt  pien^f  e  cafii^ 
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* 

'  Superbo  ufcir  da  la  fua  Regia  fuorcy 
jQual  genetofo ^  e  fimtno.dMej  Amore ^ 

\  Su  etianfait  atigujh  carro  adirne  f  . 

ì^fle  Amanti  'vedrà  ^  cui^l  piede  imefnOi 
Dura  cauna  fìringe  ^  e  il'fier  Signore 
Tr^rii  feco^  rr«y((fii  iUi  fyo^  valore  ^ 
Timti'  ffel  volto  dii  vergogno^j  e  fiotnp^ 

S  vari  anc^r ,  c6e  langa  opra  fa^ebbo 

^  Tutti  contMT^^  cui  /e  JieJJi  i^i  obblìe 
Per*cmdue0.Mpà  por  km  imrebbe^ 

Jfla  quel  ^  che  pih  imne9tta  il  penfier  mio  >  \ 

.   J?  cbe  niun  mai  forfè  creduto  avrebbe; 

kk  vedrA  amor  fiotto  ti  giogo,  af^f,  o.  ua^ 


X  non  f%a  mai  ,  che  alcun  le  ferree  porta  - 
xSuhiuda  una  volta-  a  la  caverma  òfcufa  f. 
19'  ond^  fé     oppa  per-  tomun  fciagura  ' 
Quella  crudele  che  il  Mondo  chiama  Mctteì- 

£  noH  fi^  maiy  che  alcuna  di  dei  più  fortof 
La  jua^  légge  difhugga  acerba  j  .e  duM^ 
Tal  che  la  viia  nofimt  f  al  fin  fkma^ 
Ne  le  perdite  fue  fi^  rinconforte  ì 

£  cSknm^  fMà  dunqiifil  e  dunque  il  Jia^  V 
Afpr/f  giogo  ^  a  fpezztur  di'  altn>non/vàlJe 
Mai  non  verrà  chi  rampai  aii^che^difpero  i. 

poiché  Filippo  y  a  cui  tant^  opra^  calfe 
XSMtdofe  al  fin.%  col  chiaro  ingegno  altiero  % 

4t,  mtzf^  Ulta  qMtfUt 

FlBft. 
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WER-AGOSTINO  ZANOTTI . 

CAW  h  ripenfo  a  quel  felice  giorno , 
\J  Che  di  Maria     angufio  aiàtrgo^  H$tt$^ 
.  Vifitai  con  diPet^  umile  ^ 

Lagrimamia  -pemita  a  -dm  eP  intorno  j: 
Parrni  veder  di  piò  bei  raggi  adorno 
Il  Soly  tanu  vn*  ingombra  ako  diieiiOy 
£  quai  Uem^  ^AedaMMci^  0méejfu  fltem 
Sci<il9i>  y5f«-  Vm-^  lieta^  ^  goder  ritorno  ; 
JfAa^  oh  Dio^  che  fe  la  mente  mia  poi  paffét^ 
Da  queUo  a  quo  fio  giorno  ^  e  veà^  Amr. 
Al  fimfiro  fentme  m  il  piè  rivoltù  ^  ^ 
1^ Anima  rejìa  di  dolcezza  cjtjfa  ^  ^ 
E  de  l^  indegne  mie  novelle  fomey 
I^alt0  vergogna  mikr  porto  fui  u$1$q...  • 


Sbando  fui  volte  eompariami  a  pem 
Un  ifiondo  fogm  4i  vhite  afpetto , 
E  fuande  dentro  il  giovi»/ 1  mio  petto 
Fntrh  d^  Amor  qualche  dolcezza  <i  o^penaj, 

J^ual  non  domato  ancor  deftit^ir ,  cui  frwa. 
Tenera  nlani  cercando  ogni- diletto  • 
De^fenfi^,la  ragione^  e  P  intelletto 
Cmrean,  la  Jkad^^.chla  la  nmte  men^i 

Ma  poiché  giut^fi  a  pit^  perfetta  epade^ 
Udì  non  fo  qual  voce  interna  ^  e  mefla^ 
Ch'^  alto  gridommiy  ove  ten  corri  ^  o  fietro^ì 

Quindi  P  occhio  rivolfi  ad,  altre  firade 
Rwtitando  fo/pefo  y  or  quella  ^  or  quefla  ^ 

.  ^^olfQiolch'ancorìiQfifO'VoUarmtindietroÈ^ 
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Oh  Dio  5  che  fona  al  quarantefni' 
D' in^egae  fame  orribilmeote  carco  ' 
E  veggh^  ^imè^^  eie  gii M'anemìe ai  varca 
Morte  per  darmi  il  grave  mlùmo^  agannù  • 

Iì$  Ciel  di  me  gtà  più  parlar  non  fanno  , 
Che  mai;  e  Dia  d'ogni  pietaiie  fcarca 
Dar  di  man  vaglia  'a  le  fame  j  e  a  ratea 
Sol  per  mia  pena ,  e  per  im»  eeerno  dafmo  ; 

G/3  fento ,  ahi  jì  ,  già  fento  aprir  le  porte 
Oei  cupajroerna^  e  gii  gU  ffnii  tei 
TJ^efew  per  feca  eranm  m  Cfauro*,  a  •cenie; 

Deh  per  pietà  ti  chieggio ,  a*  dannt  miei 
Non  fia  f.  «A'  er  venga  il  tuo  foccorfo  lento  , 

O  gjtm  Dmna  éfl  Gel  pojfeni^j  a  fvita. 


Mentre  mm  dì  a  f  emhra     un  ^Ipejlre  faffof 
Dmneneh  ìd  mi  ptmdea  éùlee  vipofo , 
Tui  rapite y  non  fe  comedy  in  qtifi  haffè 
Loco  sì  orrendo ,  che  parlar  non  ojfo  ^ 

JLoi»  di  itaef^Oi^i  pieutdw  cafflofy 

In  cui  m'^  appafve  imt  ampia  fhet  d^gliofa 
Meflrando  aver  il  cor  di  viver  laffo  , 
Cui  per  nùW  anni  ave  4s  rabbia  rofi; 

Sicché  f  ira  di  Die  Jempr^  pik  a€téfa^ 
Di  queir  cfcuro  loca^  e  il  gran  furore 
Effer  cuficìde  ìe  ben  conobbi  allora , 

Ma  poi  Jvanitm  4a  ntm  bene  iwtefa 
Fifiom  ^  mi  defiai  pien  di  nrrm  f 
Gii  fon  duit  fnefl^  €  pur  ne  BremQ  ancor 

EccQf 
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Cantra    Ir  a  Ha  il  gran  fmor  di  Dìtk^ 
E  forfè ,      non  ma  iJ  penfisr  mÌ0  ^ 
M0U  €éJi  iudi  n  fatUèf  fi  fe^if^ 
'Etfp ,  che  in  fin  di  bellicaja  geme  * 
^rete  di  tua  tf4Ìna  il  fier  defio^ 

0  già  pY9H$p  P  ^ffim  giogo  ^  0  fia^ 
Spm  4ifiHiU  ghh0  /ut  J(m  {pen$M  \ 

Or     av'vmà  ,  che  fra  V  commn  terrore    ,  * 
Sca^^pi  dai  jcolpo  de  P  orrenda  fpadaj^ 
Potrai  ben  dir^  sd  alia  voccj  t  Jhta^ 

Ah^  fii»  fol  foflifUy  ^scwOrafùre^ 

Òif^t  1  eh'*  0  Io  fcatnpo  ne  moflrò  la  ftrada 
.  Q^mc  ja  HiniM  fest  il.iufim  FeofetOi^ 


Alma .  Ravenna  dì  vìrtute  amica  j 
X*  un^ua  avvi^rfà  f  fihe  per  le  tmmad^ 
Veggta  la  npfirà  r  ^  ia  ftamra  etade . 
Gir  maefiofa  la  tua  gloria  antica  y  . 

e  he  P  Italia  a  te  foggetia  di^< 
Q^^^a  ^  ^/rr^  she  It  latine  fpada  . . 

,  Muppe  4fiò  volte  j  ir  guefia  è  la  Cittadf 
Cfii  fempre  fu  la  ferviiìi  nemicai* 

Sol  fia  nmcè  di  fittd  faggio  Signore 
INokU^  Cftt^fè^  e  d'ogni  landir degnet^ 
CA^  or  di  te  regge  dolcemente  il  ftona  i 

Et  pfr  guidarti  a  l*  onorata  ftgntt 
^   Oi  mi  £alt0  defia  t^ingikmima  H  fimt 
^jp^jf^  éi  ir  parla  da  l^  aati^a  oime  «.  . 


.  f  kc^AfiofiifiO  ZattOftcIv 


Qualot  ds  la  mra  mente  tfcu/hey  e-  etifiar 
JpUYiivamente  fugge  alcun  penfìero , 
Che  di  Cielo  in  del  poliy  e  di  quel  wrr  - 
Ben  che  è  là  fu. ,  g(^a  U  àeUe  viftat 

V  Anima  tanta ,  e  tal  dvlcezza  aequifla  y 
Ch'^ogni  altro  bene  abme ,  e  pare  in  wr^> 
Cbe  milee  dal  eateet  fm  penofo^  e  nere* 
VogUa  a  forza  poftir  ^  tanio  Pattrijìa^r 

Ma  fe  poi  di  goder  già-'  quafi  fianco    -  ' 
Quel  mal  cauto  penfier  di  novo  torna> 
Atipofar/ine  l^enUice  mde\ 

Siccome  a  cofa^  che  non  vide  unquanco  j 
Non  piU  rtpenfa  al  Ciel ,  sì  la  diftorna^ 

D^  ea»  fugace  piacer  ìafamay  e  V  gftidà^m 


Ua  la  pufemd0  vaile ,  in  cui  dimoro^ 
Tlwiet  ver  ter  /Sigwary  en^  innalzo  a  volo  y 
Ma  appena  bo  in  te  fiffato  un  guardo  fih^ 
Che  ritorno  a  P  ufato  mio  lavoro  ^ 

Sicché  hnea^f  da  fuel  gran  ben  ,  ch'aderOf 
Sempte^  mi  eien  de' f enfi  rei  4e  jluoìo^ 
E  perchè  non  mi  pirta  unqua  dai  fi^eior 
Mt  fa  gradir  quel^  rnal  ^  che  pur  deploro 

Deh  y  S^ignof ,  d^  àgiti        umico  pegno , 
Fa>y  che  de  T  amor  4U0  Paiea  poffanza^ 
Vinca  la  v(^lta  ria  del  core-  indegno; 

Che  fe  a  Peimica  miO'  peffima  ufanza , 
t£m  impone  il  tuo  aenor  qualche  eifegnet^ 
Qià  moua  i  di  Jalute-ogni  fperanxa^.^ 


Pitr-Agoftiao  Zftnottt*.  ^ly 

Afma  felice  ^  gioriofa^  e  Beltà  ^ 
Che  tutio  in  $t  raccùgli  il  fomnto  $wirt 
Di  tua  ftirpe  réah ,  e  a  cui  la  ftella 
Del  del  f  iìi  pura  diede  il  fuo  fplendoYe  ; 

Ahiy  che  al  partir  già  proma  in  fuefla^  e  in  quella 
Part9  volgendo  i  taiy  pria  ttmfeir  /Mr#^ 
Sento y  che  dici  in  dolce y  umil  favella^ 
A  te  Figlio  y  a  te  Spofa  io  dono  il  core  ^ 

Ed  euo  9  che  in  udirti  y  4^  cento  9  a  cemm 
Ven^on  P  Anime  elette  a  te  intomo 
Con  dolci  canti  j  venerandi  y  e  gravi ,    .  * 

Da  poi  con  pajfo  maejìofo  y  e  lento  y 
Te  menan  lieti  al  lor  baffo  foggiotno 
llgranDavidde^  egH  ttltri^t^igrandfAi^i^ 


Già  vidi ,  aèi  sì  gii  vi4i^  Ahm  Aen  naté^ 
Tutte  le  Tofcée  Mufe  ad  una  ad  una  « 

Gir  per  te  lagrimando  in  vefte  bruna 
Sul  tramontar  di  tua  f4ttal  giornata; 

Ma  poi  non  fi  dir  eomoj  una-  beata  '  - 
Luce  impro'Ovifa ,  al  lor  ^  che  il  Cielo  imiruna  i  - 
Diè  novo  giorno  al  Mondo  y  ed  a  4Ìafcuna 
D*  effe  raj}erenk:  P  Alma  turbata  ^ 

Minute  al  '  bet  lume  de  la  luce  [anta 
Si  vide  y  come  P  onorata  fihiera  \ 
Là  fu  de"*  Tofihi  ti  f accano  onore  f 

M  come  poi  fra  tanta  gloria  y  e  tànts 
Di  noi  parlavi  maejtofa  y  e  altera  y 
Al  gran  Dioi  che  dtftingue  i giorni  f  il^ore^ 

Meai^ 

/ 
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7^  8      Piei^Àgoftiiio  Zaàott  1 

Mentre  un  giorno  a  pajji  Unti 
Con  gli  armenti 
Lungo  il  Savio  io  me  ne  givét  f 
A  P  ufanza  de*  Pajìori 
Vaghi  fiori 

Raccogliendo  in  quelU  tiva.^ 
Tutti  fManti  impalliditi  f 
Scoloriti 

CU  twuai^  o  finza  adoro: 
h  fumfi^  tah  ogg^ttai 
E  nel  ptuo 

TA^  entrò  un  gelido  timoni 
Poi  volgendomi  a  guardato^  * 

Le  miojcaife 
*    Graffe^  e  vaghe  pecorelle^ 

lo  le  vidi  venir  meno 

Sul  terreno  f 
.  Teitte  languide  i  e  mete  Mhi 
hiifer  me  !  che  co/a  è  guejla  y 
'  Che  sì  mefta 

Sei  mia  greggi  ai  io  dijji  allora 

Ahi ,  rifpoje  il  cor  dolente  : 

Certamente 

Segna  infmj^  è  gmfh  jmcoeam 
Ed  aUor  fmr  mi  fauveame^ 

Quando  venne 
A  contar  son  fleèit  grido 
Qua  d^  intoemo  una  oivettéo 
,  Maledetta^ 
•Che  affo  rd iva  tutto  il  lidom  , 
ìndi  il  del  fife  mirando i  . 
E  penfamdo 

Qual  fciagura  a  noi  vicina 
Minaccile  in  JoJ  Jinguaggiof 
Con  okraggiof 
E  ^ual  tmova  f  alta  etdaa  ^ 


Pier-Agoftino  Z;anottir 

Ali  pareva  men^  eie  fu$l€ 
Vago  il  Sohf 

Ed  a  lui  girar  if  hit&rna  - 

lo  vedeva  certe  cafe^ 
Tutte  ombtofej^ 
Che  offtifcavano  U  M  gmM^ 
J^indf  ti  cotj  che  mtfio  pava^ 
Palpitava 

Del  continuo  fèm^a  pofa^ 
Come  a  chi     angofcia ,  §  mj0 

Par  fi  muoja^ 

E  non  fappia  fe^  qual^^pa^  •  * 
Indi  attomioo ,  #  femfofo^  '   ^  , 

Timoroja 

un  funejlo  Jtfpro  deftino^ 

Me     andava  faffo^-faffo 

Trifto^  t  laffoy 

Stando  ai  gregge  mt9  <ifiùmof 
AJa  por  giunto  a  du  -Cm^de 

Cui  heitade 

Cf^fcon  P  aeqm  del  hamone  z 

ir  di  Pindo  il  Santo  Coro  • 
Suo  decoro 

PiU ,  che  altrove  oggi  fi f%m  j 
Vidi  ognun  vejìito  a  lutt^^ 
E  per  tutto 

Si  fentian  fofpiei\  e.piam^f 
Po/eia  entrat  mk  temfÌQ  attgtffiey 

Ed  onuflù  ^ 

Lo  trovai  di  nero  mante-^ 
Allor  sì  fuor  dim^ura^ 
La  paura 

Mi  comparve  in  fu  le  gote  j 
Tanto  piò  ,  che  àm  mri  marm^ 
■  Qy^fii  carmi 
h  leggeva  >  e  ^uefie  note  > 


749      Pici^AgoIliiio  Zai/octif 

Ognun  pianga  ARNEO  >  cJb^  i  mmo  < 
Bel  conforto  ^ 
Di  qmfk^  ampie  »  ameM  fpùnde  ^ 
Pfr  9ui  già  del  facre  montt 
U  almo  fonte 
Par  feria  sì  cbiate  F  onde. 
Eho  iif  eòe  piange  Apollo  f  , 
S  dal  cello 

PiU  non  pende  l  aurea  ee$raf 
E  con  lui -tutu  W^fiifi 
V  altm  M»fe 
Di  fofpiri  empiono  /'  etra  .  • 
Piange  il  celle  ^  il  óofc^^  e  il  pian^p 
E  lontano 

Tarn  fentite  il  Immento 

Sì  che  il  fiume ,  il  matj  le  Jelvf 
Con  le  belve 

Pieni  fon     mUo  Jpàvenio^ 
E  guai  cor  giammai  potrebbe  ^  - 
E  faprebbe 

Non  doler Jt^  e  pianger  fette  % 
Se  PonoY  dé^  mjkri  tempi  y 
(  Crudi  fcempif  ) 
Tolfe  a  mi,    invida  Morte} 
Abil  di  Poféa  empial  e  arttdet^f 
Infedele 

»  Colpo  f  dijji  j  ahi  troppo  fiero  t 
Poi  rimafi  qual.  Colomba 
Su  cui  piomba 
Affamato  lo  fparviero^ 
Pùfcia  pien  d^  affanno  ^  t  guai 
Rivoltai 

* 

Pei  doler ,  piangendo  ^  i  pajj^ 
Verfo  ii  bofee^  ove  l^  antica  f 
Ed  arnica^ 

Mia  capanna  infiénta  flajfi.  ; 
J^id'AKNEQ  fmbc  avrì^  vitét 


Pier- Agoftino  Zaaoui .   -  741 


ILa  gradita 

Serberò  dolce  memoria*^ 
E  fra  qwfte  filvt  ofcure 
Viwà  pure 

'  In  etcfno  la  fua  gloria  • 


PIER-ANDR£A  FQKZONI  ACCOLTI. 

PFr  vendicarmi  di  ben,  mille  offefe .  - 
tatHfni  con  infidie^  e  con  inganni^ 
E  con  aperta  forza  per  tant^  anni  ' 
Da  Amor  ^  che  fempre  ad  oltraggiarmi  atttft  i 
Fiamme  di  noàir  ira  al  core  aceefe^  \ 
Rifolvei  per  uficir  un  dì  d^  affanni 
A  tenzone  sfidarlo  y  ed  et  fu  i  vanni  . 
Pronto  meco  a  pugnar  nH  Campo  fcefa. 
Vinian  fico  beltà  y  fpeme  ^  e  piacere  $ 
Orgoglio  fi  intanando ,  e  guerra ,  e  morie  ^ 
Con  lucìd^  armiy  e  con  minacce  ^terCm 
Io  di  me  Jiejfo  armato  $  e  di  mia  jorta, 
*  Cià^ certo:  invoco f  o  fdcgno  y  il  tme poterei 
E  vinco  4war,  già  jì  temuto  ^  e  forte  é  \ 
•  "    ,  Sve-' 
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74^  Pier* Andrea  Forzoni  Accolti  • 


Svegthjfi  in  fogno  un  torbido  penperct^ 
Che  mi  mofirava  orribile  fciagura  f  . 
Soité  Mito  »  £  fofca  del  Leone  atiireL 
Venirmi'  contro  in  una  felva  ofcura^ 

Da  tal  nemico  >^  in  chiufo  ermo  fentieto  ^ 
Salvar  non  mi  potea  ziifefd ,  o  cura  ; 
Qmand^  ecco  iP  altri  mofiri  Mfpetto  fiere  t 
V  ambafcia  mi  raddoppia  ^  e  la  paura  • 

Di  gelido  fudor  molle  ^  t  tremante 
Morir  bramava  pria^  jche  piìi  [offrire 
Oggetto  sì  funefto ,  ^  Jarve  tante  » 

JPadre  del  Cielo  ^  io  fo  ^  che  al  mio  morite 
Sogno  non  fia ,  cò^  io  deggio  a  voi  davanJe 
Con  piò  pena  tremar  del  mio  fallire  • 
»  • 


Placido  rio ,  che  da  pendice  amena 
S^tA' limpida  [ante  ^  e  P  er6e\  à  r  fiÒH 
Rigò  pajfandù     aitali  umort^ 

'  Mentre  gli  ri  fiorai  aura  ferena^ 

Crefciuto  poi  di  tributaria  vena 

Di^  acqtfia^dfhferfe ,  s' ufurpò  gli  pnmpi 
D^  altero  fiume  ,  indi  joveme  fttori 
Del  ietto  ufd  4on  rt^nefa  fienai  ^ 

ytde  vmie  pnmneieii'a  fico  unitp 
A  farlo  grande  aougiurh'  l4t  /mte\ 
CAV7  Mare  ai  fin  per  termine  gli  addita  * 

Sì  nafce^  a  vive  P  emm  i  debole  y  e  forte 
Kime  ndé  puma  ^  a  al  fin\fa  Im  fmt'  vita 
Ne  V  Oceano  a  terminar  di  morte  • 

Ftefo 


Pier  Andre»  Fononi  iLCMleh 


P^efo  a  varcar  ardito  pHltgtmo 
^  V  infMiH  fml  de    Araba  defiriù  ; 
Ove  orma  non  appar  d^  altro  cammino  |  ^ 
Muove  con  dubbio  core  il  piede  incerto. 

popol  di  Cambife^jn  qml cof^no,^ 
'Naufragio  già  tra  le  tewpefte  aperto 
Gli  -viene  in  mente  ;  ma  per  tal  deftino 
Già  non  fi  perde  y  nel  periglio  e/per to  • 
JJ  lmdifi»e  pifiira  t^erva^  e  volto  CieÌe% 

*  Prende  la  guida  de^ficuri  pajfi , 
Qhe  gli  dimoerà  lo  [iellato  velo. 

}J  Uom ,  che  di  morte  le  tempefte  pr^%  ^ 

*  Caicbi  P  arene  ^  ma  con  pmo  zelo 
Rimiri  il  Cielp^  onde  a  la  vita,  vaffim 


Terfijfmo  crifiaUo ,  evo  fpecchiarfr 

Folle  il  fonte  ^mrhortal  de  V  alma  lucrai 
Mortai  fenfo ,  0  ragion  no/t  fi  nondiM 
A  intender  corrfin  te  iacdept^  ed  arptjt 

De*  raggi  fuoi  P  auree  faville  fparfe 
*        Tua  purità  nel  fuo  candor  riluce  i 

.   Gloria  ai  Cieé  ^  pace  0I  fuolo  indi  produce  ^ 
V  immagine^  ^  w  ite  te  sì  bella  off  or  fi  % 

Tulgido  oggetto  del  celefte  Amore  ^ 

Frappofia  arrtbra  di  macchia  tinqaa  nomoòbc 
infgabil  tm  ittcido  candore. 

Anzi*  ii  tuo*  Itam  ognor  cotanto  crebbe , 

Che  {come  pracfue  a^  tuo  fttblime  jìmote) 

Al  fm  volt9  DiPtm  r  raggi  accrebbe  é 

Fer» 
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744  PictoAndcca  Porzom  Accdtì  ; 


Del  grafi  Fernamiohéiueftofnénm^^cJ^o/s. 
Nòn  fegna  carme  alcun  /'  urna  famofa^ 
Che  non  è  ^atmi  a  fua  virtude  eguale  ^ 

Vota  ^uwiefo^  e  ifimfaU^ 

Oltre  le  vie  del  Sohj  il  nome:  -e  foia 
Quivi  la  Fama  tacita ,  e  penfofa , 
Che  non  fa  celebrar  P  Alma  immortale . 
la  ghriaj  eie  fìangè  al  marmo  accanto^. 
Regio  [enne ,  e  valor  fon  gli  aleti  dme  , 
Egri  j  e  confujt  in  dolorofo  manto  • 

Se  vuoi  fafer  P  altere  opere  fue^ 

Fon  mente  al  Figlio  j  O  dell' Italia  al  fiémto  , 
E     lor  conofcer^i^  ^aU  egli  fue  * 


Caio  de  l^  Alma  injìdtofo  mdo  ^  . 
Dolce  tormento^  e  fo/pirata  danno ^ 
Bramato  duolo  $  r  vobntitrio  affanno  ^ 
Nemico  amato ,  cAe  piacendo  affaU  i 

Afta^  che  fere  ^  ma  fanar  non  ' vale  j 
De'  pih  faggi  penfieri  illuftre  inganno  ^ 
De^cori  incanto^  o  di  color  ^  che  fanno 

'  Violenza  gentil ,  guida  fatale  ; 

Piton  di  fregi ,  e  più  di  venen  carco 

*        la  fpetanza  \  e  Pumil  fervo  vojlro 
è  qua  fi  appreffo:  Of  P  attendete  al  va 

Mio  grand' Apollo ,  ornato  dPorOj  ed'  ojìri 
EU  magnanimo  flral  fpinto  da  l'arco^ 
Salvate  il  fervo  ^  ed  uccidete  il  mofiro. 
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Per/>  rhratiù  de^fuai  be^  femèianti 
liei  fido  fpeQcbh  un  dì  Laura  vedea^ 
E  fafiofena  tra  fuo  cor  dicca  :  ' 
Ben  a  ragione  ^rdon  di  me  gli.  Amanti^ 

V  or  terjq,^  e  arefpo  de*  bis*  crini  erranti , 
JLh  guancia^x  invidia  de  la  Cipria  Dea^^ 
Gli  occhi ,  ondjs  fon  de  F altrui  pena  rea  ^ 
Non  fon  pregi     Amor ^  fonò  miei  vanti. 

Sdegnato  Amor  di  tal  beltade  ajaftera^ 
Ruppe  il  eriflallo^  e  alhr  lieto  jcredeì^ 
Che  [aria  più  pietofa  y  e  menò  altera  . 

Ma  lajfo  ogni  fperanza  y  in  un  perdei  ì 
Che  fua  beltà  vifìa  in  quei  pezzi  iours  ^ 
milU  volte  injuperbì  cojbim 


Tu  piangi  «  Italia  mia  ^  mtofua  Mtone 
Di  fervaggio  flranier  temendo;  è  intània 

Non  ricorda  il  valore  a  la  tua  [pene  ^ 

Che  fchexjm  vile  a  cuor  guerriero  e*l pianto  ì 
U  imbelle  lagrimart-obblìa  fol  tanto  ^  . 

Ch^  indocile  a  [offrir  fervili  pene  ^      •  . 

Lo  feudo  imbracci ,  é^lprifcofangjue^  H  1Htnt$ 

Si  riaccenda  ne  le^ridde  vene . 
Dal  profonth  letargo  ,  ov^  gi^cefìi ^ 

Per  tariti  lujìri  ^  e  [ecoli  [epulta^ 

bjtn  ragion  ch^  un  tuon  fimil  ti  dejìim 
Se^i  non  flringiU  ferro  ^  indarno  in fuUét 

Con  prefagj  Elicona  atri  ^  e  fùnefti 

wrf  rey  che  vuoi  languir  ferva  ^  td  inulta^ 

Pah.  IV,  5  K  k 


Digitized  by  Google 


74^  Picr"Andrt«' fintemi  Accolti  • 


gii  D^mm^d^/  tnùndOf     fidtr  fptgli^  - 

D0I  Mar ,  ch^ il  fianco  bagnami  y  e  le  piante  ^ 
Contemplo  mefta  fnio  fervil  fembianie  { 
Da  ptpfoHds^lfitatgo  or  che  mi  (veglio  . 

Dormir  0iéìna  àofte  età  pur  rneglio-^ 
Ch^  al  mio  collo  fornir  giogo  pefantel 
Tra  le  mi  ferie  jn  te  Ji  varttf e  tante 
Quni  prima  yr  lagrimàr  mpterta  fceglhì 

Miro  troncato  il  trine ,  afflitto  V  vifo  , 

Lo  fcettro  infranto  ,  ottt^fo  il  brando ,  e  fcinto  ^ 
Il  Diadema  real  rotto e  divifo  • 
f  pur  con  7  jnte  nieftay  'e  piede  avvinto  . 
Godo  traU  duolf^  che  tiewmi  il  cor  con^uifo  ^ 
Chf  fopito  è  V  valor  y  ma  non  eftimo  • 


Voi  ^  che  tr^aete  ptatide  ^  e  tranquille  " 
Per  ^ran  viltà  de"  giorni  vofiri  P  ^^^j  " 

Jdegho  mai  per  viòlatcf  onore' 
Fuga  ^I  fonttìo  mortai  àa  le  pupilh  : 
SvegltnOiOmai  l'*  orribili  faville 

^ncor  lontane-  a  l^  armi  ^  ed  al  valore^ 
*  IBria^  che  vicino  marzial  furóre  ' 

arda  i  palagi^  e  le  paterne  ville» 
Volete  alzar  da  le  codarde  piume 

L,^  alta  cefvice ,  e  fottoporla  al  giogo  9 
Quanti^'  di  f angue ,  e  fiamme  ^Italia  faine  ? 
Ah  quando  a  lo  f perai  non  fia  piU  luogo 
Di  nuova  vita^  con  decoro^  e  lun^e 
Forfè  il  valor  rinafcerà  net  ro£o  • 


7         '         ~  7» 
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Ammirò* h  sue  ghm     fa$0  miàh^ 

E  già  per  celebrarle  in  ogni  ftUe  ^ 

La  Vmmu  fianca  fu^  /a  Terra  ^iugufiéf^ 

Depofta  ,  <fimè ,  U  sMÀePà  vtMftai,  c^ 
Come  or  ti  miro  in  abito  fervile  ^ 
Con  chioma  trinca ,  in  portamento  vile  y 
Uen  di  trofèi ^  e^a  di  smene  ^ontéfi^^ 

Di  for^e  ria  con  e/curati  rai'  y 
Soffri  ruota  di  Pr0gi  ^  e  di  rapine  j 
E  non  afpiri  a  libtrarti  mail         .  >^ 

JPtiffe  U  faijal ^nnUer^  crebbe  col  crine  ^   ^  - 
E  qual  Sanjone  bai  già  [offerto  affai  t 
Cuopìi  ox  ir  jpro^rie^  co  fa/tìHÌ  ruiae^ 


j^t4efto  è  U  Campo  fot  iettai  del  preferita  ^ 
Di  ^i^tude  al  trionfo  ;  e  qm  Fortuna 
Torva  mirò  de  llOnonHma  Luna 
li  corno  infranto  ^  il  popolo  Jconfitso^  ^ 

^ui     Impero  dH  Mondo  in  gran  conflitto^ 
In  chiaro^  giotnq  >  ^  fenza  mube  Mcunag 
E  qui  tniile  mitofie  sceglie  in  una 
Offrì  tromba  di.  Marte  -a  hrando  invitto. 

Al  Grand'Iddio  j  cbe  regge  i  Regni ^  e  l'armi 
E  al  potei  fuo  diè  ir io^f alo.  onore  ^ 
Si  renio  Udei  e  gloria  in  quefli  mairilti. 

Tt4  ^  che  l^  orgoglio  d*  Afia  ,  e  '/  rio  furore 
Affrica  oppreffo  .leggi  in  quefti  carmi ^ 
JOe.    ^a  am%  o  Fellegrin^  HAatofe. 
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Padre  del  Cielj  voi  di  mia. /foglia  il  fango 
Ai$imafle  di  /pino  vitale  y 
Voi  per  vùlaf  al  Citi  mi  defie  P  ale , 
Ed  io  radendo  il  fuol  pur  qui  rimango. 

E  mentre  ciechi  fcàgli  inciampo  y  t  ffango  - 
Del  vimer  mio  la  navicella  frale  ^ 
E  Porto  j  e  Stelle^  e  Citì  pojhinnon  cale 
Nel  grave  rifeéio  non  fofptYo^  o  piango  ì 

Centro  ^l  mio  fallo  il  vaigr  vt\firo  invoco  i' 
Lagrime^  di  ^onnìiio  emàle^eore , 
Voi  rifvegliate  in  me  d^  autore  il  foco  » 

Tale  a^  raggi. del  Sol  chiaro  fpl^dore 
Vefie  ^  dopo  la  ptoggia  a  poco  a  poeo^ 
S^el  y  ch^  era  pria  viliQxmì^  vapore . 


fadre  4el\  Ciel  ^  4m  te  vìttétia^  i  palma 

Cerca  in  agon  di  morte  egra  guerriera^ 
In  te  per  /'  onda  tempeftofa ,  e  fiera 

Sputai  la  mente  mia  erovae  Ja  calma. 

Dot  quefta  tenèbtufa  ^  e  pavé  fatma , 
Che  tu  folo  far  puoi  chiara^  ^'l^ggi^ra  ^ 
A  te  j  qual  fuoco  inver  Pamata  sfera  f 
-  Su  l^  ali  del  defio  e'  invia  qttefi^  Ahm:,  . 
,  Di  tua  fant^  aura ,  e  del  tuo  divo  ardere 
A  la  virtù  de^  raggi ,  ecco  trabocca 
VMma  per  glioecbiy  e  per  la  lingua  fetore  % 
Sig^<^r ,  mentre  d^  Amore  il  dardq  [cocca  t 
O  per  gli  occhi  tra  V  pianto  e  fra  dal  core  , 
O  tra  le  lodi  tnc  da  fttejìa  bofica . 

Ptfan^ 
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J^uando  de^  la  pigione^  ove  fei  ch'mfa  , 
Almay  U  tuoTaPo  volgerà  Ì0  ebiaPt^  « 
.  Onde  libbra  /aura  y  e  piti  foave 
Ti  fia  dat9  fruir  non  più  confufa 

Colma  d^  amor ,  di  fe  ^  di  fpeme ,  aCCufa 
L' indugio ,      ad  ufch  $i  fu  sì  ^graWf' 
E  qual  vicina  al  porto  ^  e  fianca  nave, 
A  quello  ispira  ,  e  ogni  altro  bon  ricufa^ 

Tal  con  Jtcuroy  ed  animo fo  volo 
Paffa  la  Rondinella  a  ftfaniik  Udo^ 
Per  ricovrarfi  in  d'ejiato  fuolo. 

Varca  incognito  MarCj  e.  Cielo  infido  j  ' 
Lieta  ^  e  leggera  y  perchè  lafcia  folo 
(  Perdita  lieve  }  di  vii  eretii  mn  nido  #  * 

PIERANTONIO  FfiNAROLO. 

Dalle  Rime  Sacre  dell' Amort 

Fiat  volunta$  tua  ilcut  in  casIOf 
&  in  terra . 

IL  tuo^  Padre ^  il  tuo  fovrana  - 
Voler  fanto  ognor  fi  faccia. 
Al  governo  fi  foggiaccia 
Della  tvM  poffente  mana. 
Tuo  voler      vbe^  fi  prejli 

A  tua  legge  onore\  e  culto  \  ^ 
Ch^  ella  mai  non  foffra  infult9$ 
Nè  vi  fia  chi  la  calpeftig 
Che  lo  fior  non  ci  fia  grave 
Tra  i  confin  de  fuoi  precetti  y 
fi  girne  ci  di/etri 

IL  k   i     '  So$ 


V 


Pkr-Ao;^omo  Fenarpla* 

^oito  il  fiiù  ^iogo  foavg. 
.  Tuo  voler  j  ch^  unita  ^  e  ftretta 
]    Sia  Ja  noftra  alla  tua  vagliai 

/Gèe  tat  nodo  non  fi  fcioglia^ 
Per  éKmgofkia,  o  ftf  SfdeHm^  ' 
Vuoi  ch'in  Ciò,  che  far  i  aggrada  ^ 
Quktunqu^  alma,  umìl  fi  queù  > 

Ella  mai  /piando  vada  « 
Non  di.Sdiffiiè  ardale  sfaville  . 
V  alma  mai  per  frttf  .avvetfa 
Al  fw  fiadst^  aliar  €onveffa  >w 
Mille  renda  grazie ,  ^  ^iUf  •  / 
Degli  affanni^  e  de' marmi 
Non  ft  chieggdSft  lui  ragionai 
Ma  quant^ei  di  oqì  diffanif 
S'amij  Iqdifij  e  s' adori  .  \  ^ 

Snella  eaxa  man  fi  baci ,  _ 

'         Quahf     arma  di  fiagell f 

Per  fiaccar  que'difit  felli     •  ^ 
Che  in  noi  furgon  troppo  auaaCf. 
Se  quit  aali^a  ei    ha  pm^^ 

Ch'  ei  pur  bevve  y  e  bevvi  il  primo  ^ 
Su  fi  beva  in  fin  'ali*  imo  •  ^  • 
Cbe  il  ber  /eco  è  gran  conforto . 
Per  fuor  amor  non  fi  rifiute , 
Nè  fia  a  noi  giammai  difcaro/ 
phe  j' egli  è  Calice  amaro , 
'     T^gli  ^  P^^^      fai u te. 

V      Se  nel  Cielo  ^  ov\è  il  Jm  tempo  t  ^. 
Ov^  è  il  tempio  della  paté  ^ 
La  fua  voglia  ognor  fi  face  ; 
Sfgtéiam  noi  d  illafife  efitmpi9- 


-  PIER- 
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PIER- MARIA  DELLA  ROSA. 
Dalla  raccolta  ftampata  in  faenza  172J. 

AL^in  prode  Ragion  mi  prefe.al  varco  y 
E  mojirommi  ci'Amof  gì' ignoti,  inganni 
Ed  in  vifla  mi  pofe,  ì  gravi  danni , 
Di  cui  qualunque  il  fegue  ognof  va  carco 
TalcA^  ad  effa  giurai  fcuoter  P  incarcoy 

E  iofio  ufcir  degli  amaro/i  affanni^ 
„  E  lajfar  le  ghirlande  ^  e  t  vefdi  panni  y 

5  al  Fanciullo' fpez%aYe^^  i  dardi  ^  e  Parco 
Egli  cib  vide^  e  intefe  ;  e 'ben  ciedea 

Che  le  fue  infegne^  mi  prendej[fi  ,a  fc^no  f 
Tatto  ruMle.'j  e  già  pianto  ne  fea:  . 
lAfi  il  rio  Cofiume  udendo  i  fuoi  lamenti j 
J^uel  Cofiume  crudele  che  m'ha  ingovirno 
Eeceranm  ad  Ameryfbe  nok  paventi 


Dal  tom.  7.  delle -Rime  degli  Arcadi-» 

Menti  e  alPembra  d'un  faggio  al  Sol  rnUnvoh 
E  cerco  di  temprar  ie  fervid^  oret  ^  ^ 
Di  piccole  fperanze  un  folto  fluvlo  • 
Compofe  un  alveare  entro  il  mio  core^ 

Quefic  a  vati  ad  ognor  pertanfi  a'  volo  f 
A  fugger  del  fuo  volto  ogni  bel  fiore^ 
In  lor  promeffe  il  mio  defir  confolo  \ 
È  qual  lor  Rege^  le  governa  Amore m^- 

Speffo  j  chi  va ,  chi  riede^  e  nel  cuor  int0 
Chi  depone  le  prede  ^  e  chi  fedele 
Terma  intenta  ogni  cura  al  lavorìo  ; 

Ma  quando  credo  ,  ahimè  y  gujìare  il  fnetcp 

Ingannato  rimango  y  e  trovo  ^  oh  Dio! 
Che  dijljllano  foto  e  tofco^  e  fiele  • 
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P  lE  RN  I  C  O  L  A  L  A  P  I. 

Dalle  Rime  per  la  Laureazione  di  Laura 
Maria  Gatcerina  £aflì . 

POtta  aliti  invidia  forfè  a  P  aurea  etade^ 
Che     tempi  di  Saturno  ornò  la  terra , 
Fer/è  akri^  quella  im  tui  famofe  inguens 
armar  le  Donne  anc$r  cT usberghi  ^  efpade. 
O  che  il  de  fio  tra  gli  archi ,  e  P  ampie  firadei 
Di  Roma  antica  téhr  fpitzìia ,  ed  erta  ^ 
E  fpe^o  ancor  di  cib^  ci*  e  già  /otterrà 
In  noi  P  inuttl  defìderio  cade .   "       "  ^ 
io  ^l  del  ringrazio  9  cAe  ferbat  mi  volle 
A  quejlo  tempo  9  cve  di  fita  pojfanz» 
Tanto  favore  in  voi ,  Donna ,  diffonde. 
La  fapienza ,  che  in  voi  pofe  eflolle 
S)  il  fecel  mjfiro  ^  che  $  pttffati  avanza  > 
Nè  tntrsmeo  gli  anxuenhe  tfempio  ài  tronde., 

PIETRO  BANDITI- 
Dalle  rim.  per  U  Mooa4;.  di  S  M*  Rofalia  &c» 

OUeft^c  il  gran  Carro^onde  animo/a  ai  Cito*, 
l^a  P alto-Donna  yO  Amor  le fiede  accanto^ 
Jìmore  ^  alma  del  del ,  quelP  Amor  fanto  ^ 
Che  appar  come  per  nebbia  al  veder  nofirOf 
Ben  Cfntp  Ninfe  adorne  ti"  oro  ^  c  d*  oftro 
Jaff  fan  piangendo  un  lujinghiero  incanto  , 
Ma  un  guardo  ella  non  torce  a  mirar  quanto 
Sia  frale  f  animo  incaute^  il  pianger  voffto . 
Così  a  un  dolce  fphrar     aurea  feconda 
Combattuto  nocchier  ^  che  giunger  fpet  a 
Col  fido  legno  ad  afferrar  la  fponda  ^ 
«  fiè  me»  fi  volge  a  rimitétr  quani*  era 

Grande  il  periglio  in  quella  rapid^  onda , 
Difue  non  men^  che  d'altrai  mcff latiterà  • 
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Dalle  lUine  per  il  Tempio  eretto  in  Viccnz» 
'ad  onore  di  S.  Gaeeaaor. 

Nom  per  i^ahef  iolonne^  e  i  marmi  egregi'^ 

Permeai  fud aro  ìmliti  TabBri  induftri;    .  ^ 
.  Non  per  le  Tele  y  onde     adorni^  e  pr/gi^ 
Opre  famofi  di  pennesi  iilufiriì  - 

Nè  per  P  ampio  edificio  ^  e  gli'  aurei  fregi  ^ 
Cd  cui  fplendoY  la  tua  Vicenza  illuftri  f 
Bieco  di  nuovi  maeflofi  pregi 

andrai  gran  Tempio-  oltre  te  me  e^Uuftri  } 

^a  perei?  porti  Jel  '^Tiene  in  fronte 
V  auguflo  mme\  e  fu  P  eceeife  mttra 
Scritte  ftan  P  opre  fue  famófe, ,  e  Cànfie  ;  • 

Tu  te     andrai  per  ogni      futura , 

I>egli  anni  a  [corno  ,  e  del  rio  Tempo  a fronte^ 
Con  Jlabil  bafe ,  e  dall'  obilio  figura  r 

PIETRO   CRIMEA  N  Ir 

Dal  tome  7.  delle  Rime  degli  Arcadi  ; 

SEdeami  un  dì  [opra  una  'Cerde  ri^va 
D'ella  ^  povera  mia  capanna, accanto  f 
Ed  una  ij^eia  antica^  mr  copriva  ' 
Da  i  rat  del  Sol  col  fuo  frondofo  manfo^^ 
Tutto  era  cheto  sì ,  eòe  non  ^  udirla 
Pur  Id^  ùn  augello  il  lafcivetio  canto  y  ' 
E  in  quel  grato  JUenzio  al  piìt  fentiva 
Qualche  fronda  tremar  di  tanto  in  $ant9m 
in  qurìla  pace  tacita ,  e  romita 
Ractolji  in  un  tuttì  t  pen fieri  miei 
Per  riveder  r  et  ade  già  fmarrita-. 
£  fu  i  miei  cafi  e  fortunati ,  e  rei 

yidi^  ^  Lilla  gentil  y  che  di  mite  «Tifir 
Tutta  nporia^  mia  tu  .fila  fer^ 


754. 

PIETRO  METASTASIO. 
Dal  voi  i.  dell'Opere  ,diraiiiiiut.;^deU' Autore 

QUefto  è  HfCfelfoj  e  fortunato  Ugno 
Minifirq  a  noi  delia  celefie  aita  : 
Vai  nhrenda  il  vera  Schy  irt  vita 
Riduffe  Vuomoy  'e  franfe  il  giogo  indegno  . 
J^eJÌQ  è  iUnvitti^  e  kelli€ofo  fegno 

Che  eomtù  aLfuo  nemico  cgnialmk  invita  y 
Accib  ài  lui  trionfati  ice  ardir  a  ^ 
P^JJi  all'  acquifto  del  pyomeffo  regno.. 
JJ*/ arbore  è  ^uefla  onde  ogni  fyfirto  imbelle 
Raccoglie  ardire^  e  'appreffo  al  ptipio  DtW 
Vola  JìcuYO  ad  abitar  le  Jlel/e^  .   ^  - 

J^ejìa  è  la.  chiara  ineftinguibil  luce 

Che  al  pofto^  infacèta  ai  nernbi^e  alle  procelltf 
ha  combattuta  Umanità  riduce^  , 

•  '1  ji  •  • 


Ben  lo  dtfs^  io  che  da  feconda  /Iella 
Scendeva ,  iHi^pri  Spoji^  il  voflro  amore  r 
Non  pària  in  uan  col  fuo  prefago  ardore 
Qualox  ne^  labbri  miei  Febo  favella* 

'Ecco  la  prole  avventurofa  y  e  bella  y 
Chey  la  madre  imM^ndo^  e  il  genitore  ^ 
Porta  nel  volto  ^  e  chiuderà  nefeorje  ^ 
U  ardir  di  quefto  y  e  la  beltà  di  quella. 

Già  P  Italia  d'Eroi  nutrice y  e  madre  . 
La  finge  adulta  f  e  in 'marzia!  periglia 
,  Pugnar  la  vede  ,  e  regolar  le  fquadrCm 

Nè  fa  dir  fe  con    armi    e  col  conjtglio 
Óoni  piU  gloria  a  sì  gran  figlio  ti  pjdref 
O  piU      renda  a  sì  gr^tn  f^dre  il  figlio  é 

,  Già 
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Già  riede  Primavera 

Col  fuo  fioYÌtto  af petto  : 
Già  il  grato  Zejfireuo 
Scherza  fra  P  mbe  e  i  fior  • 
Yùrnart  le  fronde  agli  alberi  t 
U erbette      prato  tornam:        .  * 
Sol  non  fìtorna  a  me  ^ 
laa  pace  del  mìe  eqf. 
Tebo  col  puro  raggio  '      '        ^  ' 
/  monti  il  giel  di f doglie  f 
B  quei  le  Verdi  fpogtie'  '  " 

VeggonfiWivefìir . 

JE  //  fitsmicel  ^  che  placido  '  ' 

Tra  le  fue  fponde  mormora  f 
Fa  col  difciolto  umor 

Il  r?7 argine  fiorir^ 
U  orride  querce  annofe 

Su  le  pendici  alpine  /  . 

Già  dal  ramofo  crine 

Scuotono  il,  tardo  gielm 

A  gara  i  campi  adornaM 

Mille  fioretti  tremuli  '  ' 

Non  violati  ancor  *    /  . 

Da  vomere  crude l  m 
Al  caro  antico  nido 

Fin  dalle  Egizie  arene 

La  rondinella  viene  ^  \  *  ; 

C  be  Jba  valicato  il  ^  mar  •  ' 

Che  mentre  il  vola  accelera  *  ^ 

^fJon  vede  il  laccio  pendere^ 

F  va  del  cacciatori 

U  infidie  ad  incontrai,  * 

L'  amante  Pafìorella  '  '  i 

Già  più  ferena  in  fronte  '  . 

^     Corre  all^  ufata  fonte 

A  rieomporfi  il  crin.  -  • '  • 
Efcon  lo  greggie  ai  p  a  fieli: 
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JD'  abbandonar  affteitanp 
V  arene  il  Pefcator , 
JJ  aibffgo  'il  J^eiiegrin  ^ 
fin  quel  nocchier  dolente 

Che  fui  paterno  fido  ^ 
Sebetno  dei  fiuM  Ì9^idtk  - 
Naufrago  ritornai  '       .  < 

Nel  rivederlo  placido 
.  Lieto  difeioghe  ancore^ 
.S  ftemmeniétr  nam  fa 
orrar  cbe  in  lui  trovila 

E  tu  non  curi  intanto^ 

Fiiie  eU  darmi  aita  t 

Come  la  mia  ferita 

Colpa  non  Jia  di  te.^^ 

Ma  fe  ritorna  Ubere 

Gii  amichi  lacci  a  fciegtief^ 

No  che  non  Jfringerò 

Più  fra  catene  il  pir*^ 
Del  tuo  bel  nome  amata 

Cinto  di  Verde  alforO' 

Speffo  le  corde  d^ora 

Ho  fatto  ri&onar  • 

Or  fe  mi  /et  pih  rìgida 

yi40  che  i  mie  f de  gai  apprendano» 

Dei  fido  mia  fervir 

Gli  oltraggi  a  vendicar^ 
Ah  no;  Ben  mio  perdona 

Quefii  fdegnoji  accenti  : 

Che  fino  i  rnier  lamenti 

Segni  d^un  vero  amour 

5'  è  tuo  piacer  9  gradifcim  f  ^ 

Se  così  vuoi^  difprezZiéttni* 
pioto  fa  0  cradel 

Sei  P  alma  del  mio  m 
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PIETRO  PAOLO  CARRARA. 

E Erma  JJomelU  il  fiè^  atfo  aum^ié  - 
qnel ,  ch^  wra^  fruolge  il  ìuo  penfiere^ 
Dormé  Oloferne  è  ver ,  ma  teglia  al  latù' 
Del  regal  padiglion  jìuolo  di  jchuii0 
Se  mai  P  inganno  fcwminH  fen  per» 
Tu  perdura     andrai^* e  fera  il  fate 
Di  Betulia  peggiot,  per     àfpre^  e  - 
Vendette  del  crudele  Affoco  irata  • 
S\  quél  cauto  dieta  ^  non  vii  timori f 

CA"  effer  loquace  fitot  mW  ardue  imprefa , 
DelP  eccejfa  Giuditta  al  vii  il  cuore  i 
Ma  coftei  eòe  del  Cielo  aveva  intefi  , 
Lfi  -vcei ,  ifeeondh  P  alme  valwe ,  ,  . 
Clf  al  trionfo  immertal  la  dejjira-  Jlefe  ^ 


CU  è  eejiei  ^  eie  il  fot t^  vineitù^  • 

Entrate  in  Ifrael  i  'vezzi^  e  i  vanp 

Pregi  di  fua  beltà  preji  in  erme 

p/il  balc^n  fe  gettate  in  preda  a  i  cankì 

Coi  è  coleij  ebe  già  ridotta  in  brani 
Non  ha  piti  afpetto  uman  y  e  fa  terrete 
GqI  nude  cranio  ^  e  ceipiè  trencii^  emanr 
Caw*  angtte  anafa ,  c6e  in  pih  pezzi  muore  ^ 

Ellay  a  dirmi  fem'  io  ^  è  P  empia  ^  e  rea^ 
Jezaòel ,  che  morìo  mifera  ,  ^p^e  , 
Il  divin  vate  Elia  predetia^  aveée. 

Si  f pecchi  in  fimil  fcempio  ogni  ritortale 
£veggia  in  quefla  fpaventofa  idetf 

^  mwj^rsnfibii  leit^à  del  retale  ^ 
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Senza  làrkitj  0d  elmo^  e  fenza  P  étjla^ 
Abimì  f  MXzt^ffa  U  Paftfnelià  élfr^ 

Col  tetYOY  d*  fjHraele  ^  e  fol  gli  hafta 
La  fronda  9  che  ^//'  ovil  fetido  le  feò  i  •  ' 

AW  oppoftar  ti  ctudel  rio  Féhfieo 
Ricoperto  dr  Ferro  empie  la  vafla 
Vallo  de*  folli  vanti  ^  ed  il  trofèo 
Erge^  e  fovra  il  Garzon  altier  fovrafla  ^ 

Ma  oh  gran -prodigio  f  al  fuéi  0€co  coftui 
Da  picco l  Jaffo  ef angue  ^  e  che  ufcio 
Dalla,  tromba  a  pumr  gli  orgogli  ftti  ; 

Sen  corra  at  vincisure  il  popol  pio 

Con  pi  a  tifi  ^  e  P  alta  fe  fegua  di  lui: 
Certa  è  la  palma  a  chi  coafidjt  in  Dio. 


O  Madrid  0  figlie  di  famo/i  eroi  '  ; 

Di  quefio  patrio  fuol  Dive  terrene  f 
Cò^  ora  rigide  in  vijia  ora  Jorene^* 
Ma  fentpre  AeUe'vi  mafirate  a  noi  ^ 

Non  è  voi  la  heltà'^  che  i  raggi  fuoi  * 
Sopra  le  vojìre  fronti  a  fpatjfer  viene ^ 
Nè  io  fguarde^  '^^òedefta.  or  tema  V  or  f pene 
l^è  il  biondo  crine ,  nè  if  6ei  vifo  è  voi  » 

£*  voi  r  aurea  virtUj  l'aureo  cojiume^' 
Voi  P  on^ade'f  ond^  tm  cu^  faggio  i  pago 
V<A  PinUfrnm  éehk^  Nntemo  ìSme^  . 

U  alma  trafpare  Jol  nel  volto  vago, 

Quale  febo  trafpare-o  Jn  rivOj  0  in  fiuntf 
S^al  hi  ka^mée  y  e  fuai  i>  fpecctìoìmmgjit 

Ecce 
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la  morte  di  tX  Avionim  Maria  r 
fola  Carrara  roooiie  deli' Autore. 

Ecco  il  giorni,  fittale  j  ecco  fml  ffpim^^  i 
Che  dal  grembo,  4^l\ alba  aimr  mm  frM 
Ufcno^  e  che  fojfrìo  quel  gì  ave  [corno 
Che  pojk  lui  de  /  di^/(ti$efii  in  ^chmta:  . 

Che  la  morte  di  fai€e  aemata^  e  fiera 
Torbida  trajfe  dal  mortai  foggtornò 
Colei  che  giunta  de^ [mi  giorni  a  /ira  ^ 
Fe  al  dei  Jk  l'alit  iti  vàtk  ritarkoi,  * 

L'alia  fronte^  M  man  biancA  qual  neve 
I  due  begli  occhi  d'  hffeftade  ardenti 
CJuudey  sì^  chiude  ianido  /affo^  e  beeve; 

Ma  volò  l4,  ^miglior  parte  m  i  Imcenti  . 
Scanni  del  deh,  ^omd  piuma  lieve y 
E  cgn  Dio  fiéfHfk  or  £u  h  n^bi^  e  i  imii^ 


Mi/ero  paffeggier  ^ch'entro  fofifia  .. 
Il  dì  Immrifce^  e  fuor  di  via  trafcerfi 
Si  vede  neip  omr  della  fune  fi  a 
"Notte ,  Lio^'  avendo  al  fianco  f\od  Orfo^ 

Del  fuù  periglio  sì  forprefi^  ^^ft^y  ^ 
Che  non  ia  Una  d^  pregar  foc^orjo^ 
Temei'  ^auva- 1  che  fpiray  e  m  quella^  e  tn  quefìi 
Parte  nvn  fa  fe  v^a  ,  e  allenii  d  c^r^^ 

In  tal  fiale  fen^^^  p0Ì  eie  è  me  manco  - 
l^etuie  iì'  care  mi^  Sole  ^  ed  et  ra  dncé'  io 
Nel  pm  tri  fio  fentkr  ^  eh'  abbia  iy4ùieeei^ 

E  due  fiere  mi  fianm^ogn'Mmifiiaifaay  v  • 
Che  Jagrim^ol  fgnno  H  tvW  mioy  :  ♦ 
Morte  crjtdéje^  e  djjper^ti^  Arrmc^  \.  / 

RAI- 


lUklMGPNDa  ANTONIO  BRUITA' 

M  O  N  T  I. 

Glovsm  sncora  A/side  in  doppio  calit' 
SmuU  pie  fi  nml  partir  ìa  vi^f 
A  finijìrail  fètiNer  piano  aprìa^ 
Cih  per  ampia  ^  fiorirà  y  amena  vaile  p 
Hapido  P  alito  fa  per  te  gram  fpallt 
Di  'faeieofi  mmne  me  fadm.. 
Pur  genero fo  a  deftra  egli    invia  ^ 
poggian  VAlme  di  vini*  vaffalle  . 
JE  topo  gittnfe  j  ava  la  Dea  gli  aprìe 
Sacro  a  r  eterniti  tempio  fmèìmtey' 
E  luogo  in  Ciel  fra  gli  altri  Numi  otteìittfm 
Tal  tu ,  Signor  9  cui  fiotfe  alto  defio^  «• 
Di  vireàte  y  e  tP  enor  le  glorie  prime 
Or  mieti ,  e  Jk  pel  Ciel  fpiegbt  It  penne  ^ 


0  qual  ti  veggio  Ttaira^^  e  a  éftuti  le^^ìmtét 

Lutti  mortali  y  or  ch^  empio  rio  Tiranno 
"   Stuol  d^  armati ,  difcordi  a  tuo  /el  danno , 

T' ka  in  mille  paeti  in f anguinaia ,  e  punta ^ 
Deh  pria ,  che  refti  in  lagrime  confunta , 

0  preda  de  V  altrui  odio  ,  ed  inganno  y 
•  A  quella ,      oggi  fu  mi  piìè  -bei  fcanm' 

Sul  Ciel  de  r  alme  elette  al  coro  aggiunta 
Con  pr ioghi  ti  rivolgi  ;  e  il  duol ,  che  tiene 

Te  oppreffa  ^  nif^Jlra  :  indi  rammenta  a  iti 

Qual  mercede  dal  Ciel il  piante  ettient^ 
Glie  fecma  n^  andrai  da-  tempi  rei  . 

Nè  noi  privare  di  sì  bella  Jpene , 

Uà  à  9e$eà  d!  alimi  p  4  ntaufohk. 

Odàf^ 
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O  dolci  rimemifranze  j  0  ìiefo  giorno  ^ 

Cbt  ci  tùrnafli  in  mlUgtezz^^  H  pianfot  - 
Tai  che  la  guancia  fi  battè  per  f corno 
D^Abijfp  il  Re  y  che  infupetbia  già  fanfog 

£  le  Stelh^  e  la  Luna^  e  il  ' Sole  adorno 
Si  feo  di  nuov^a  imm^nfa  lucei  e  quanté 
Circonda  il  Cielo  lampeggiò  d'^  intorno  j 
Cangiando  il  triflo.^  antico  ófcwfo  ammanto^m 

Vt'fginey  tua  mercè  ^  poiché  dovea 
Nafitere  il  Verào  da  le  tue  pudiche 
Membra  ,  e  a  compier  venia  P  alte  fpcranze 

Dunque  bella  cagione  il  Mondo  avea 

Fara  aureo  tutto  ^  e  piende  P  opre  antiche  • 

0  lieto  giorno  y  0  dolci  rimembranze! 

ROMANO  AGOSTINO  ROBERTI  • 

Dal  tool  8.  delle  rune  degli  Arcadia 

UOift  non  traoda  piacer  ^  finché  da  terra 
Non  alza  il  volo ,  e  torna  al  Ciel  dov'era^ 
Aliar  fi  vede  il  ben ,  che  /'  alma  [pera , 
Quande  al  ben  di  quaggiU  l^  occhio  fi  feria  • 
Non  è  fermezza  9  ove  la  forte  atterra 

1  Prodi  i  e  quei  del  Volgo  innalza  alterai 
Né  gli  umani  defiri  han  pace  intera 

Ove-  P  odio  f  cT.  amor  Jian  fempre  im  gttma  1 
Perb  fagiana  che  a  t  defir  nojìrt  è  duce  / 

Speffo  fuor  delV  anguftoy  e  fragil  t^etù 

Porta  P  Alma  a  gode$  P  eterna  luccm 
Così  fiandofi  atfcora  al  caldo  ^  al  geJo^  . 

Telici  i  giorni  fuoi  P  Uomo  conduce  • 
..Col  piede  ijfi  tetra  ^  e  colia  mente. in  deh. 
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ROMANO  MBRIGHK 

VEdi  quei  Sol ,  come  vtzzofo  appare 
Sui  nafm  fuo ,  come  de  f  omke  afcotptf 
'    J  juoi  fulgidi  rai  spargendo  int^fìNij 
.   1j4  Mìa  iliuftfa  ^  e  fa  più  vago  il  Mare  f 
O  come  gli  ffùmeue-y  e  b^U^  e  chiare 
A  chi  vive  quaggiù  P  ùf<  del  giemo  \ 
Ma  poco  dura  'il  fuo  bel  vifo  adorno^  . 
Se  al  eomfafit  di  nube  rea  dijparem 
D^un  Monda  msdit&t  e^si  C  offerte 

Sorto  y  0  mio  core  ;  un^jiaeo  fol  difpeme 
Tmu  ageme  per  gloria  vii  fofferte . 
D' umana  fpeme  è  Mppo  ftaU  il  verde , 
Se  del  fuo  bei  U  vanbà  fioporie , 
li  piam  de  P  ingémo  aif^or  fi  perdei 


T^ta  lacci  ^  oro  ìmprtghnaio  it  cuore 

.  S^^^a  guardia  di  ragion  vivea  : 
Venmy  e  fcìolfe^  qM^niti  iraeo  Amore  f 
eòe  aver  pietà  del  prigionier  parm. 

Da  quel  eawer  felice  ufcno  fuore^ 
in  compagnia  del  fenfo*  i  di  eraea  ^ 
E  le  vie  del  diie$$Oj  o  àef  Pmìoiee 
Senza  fren  ^  fenza  legge  ,  ebbro  correa*  ' 

Ah  ebo  pmwe¥  piacef  i  ^  o  furo  inganni  ; 
Ondo'  swedueo  il  emoff  feeo  adirai 
E  di  Jua  libertà  già  piagne  è  datmiw  - 

j^at  di  gabbia  fuggito  augel ,  cbe  mira 
Stender  ver  iui  mbbio  rapaee  t  vanm , 
Piagne  il  lue  (campo  ^  '^-ta-prigion  fofptra^ 

"  Sciol-^ 
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Sciolgo  talof     bmk0ra  t^à$€n/f^ 

Che  prigiomer  mi  fea  del  Re  cPAverno} 
Ma  fe  accorge , il  mia  nemico  intetno^ 
E  ffa  hcci  p4k  fifésti  il  cuor  timna  f 

Così  dal  primis  errw  tiò^o  appens  9 

Di  un  alno  errore  irj  prigionia  mi  fcerno} 
•Che  betif  fpeffe  per  decreta  eternai 
Di'klkifit  e^ipa  9m^ade«rf  colpa  Iffnmm 

Per  pentirmi  còied*  io  vita  infiniti} 
Per  fi^nir  di_  f^J^Cfr^  ia>  morte  invóco^ 
Nè  mai  ùtfwa  al       Ikfbgn^  éita^. 

CU  il  rwmfi  mi  fgttda     ogni  loa4^^ 
Che  a  P  emenda  non  hajìa  una  fot  vit^gp  ' 


Aure  carCf  aure  frefcic  y  aure  gradii f  9  ^ 
CAe  qui  fpiraie  a  quefii  colli  incorna^ 
!  ^  P^^  grato  renJele  il  bofco  adorno  ^ 

Le  fue  verdi  fcotendo  elei  crinite  ;  ' 
0-comc  litt^i  aiUwr  ckft  P  ali  aprite^     ,  ! 
A  me  rendiH  f  f  men  focofo  h  giorm  ! 
JE  co  P  augefy  eie  va  dal  faggio  a  l^orno^ 
1^^^^^^  ^     Miei  Jenfi  affiini  a -dilettar  v^  umi^ì  \ 
^^^^Ma  paffandet  féài  dal  cella  «I  praìetr 

Cim  aUernat  imdtf  jfo ,  c  nobtl  giro ,  . 
Bei  rimproveri  fiete  al  core  ingrato  m 
Per  te ,  elke  l  il  Mctpr  del  vafto  Smpirm  '  \ 

Arde  ir  affitto  i  c  $tt  nieghi  fpiHoio.     *  ^ 
A  u?»,  si.CQCentc  ardor  foh  m  Mpiro  ! 

f  Uobit 


Digitized  by  Google 


7^4 


Ikomano  Morighu 


KoM  figlia     Ap  fiU  vergine  Rofa , 
Che  a  V  apparir  de  la  fiaghn  novella  • 
Spieghi  le  pompe  tue  fiorita ,  e  bella  ,  ' 


O  come  Itefét  mai  y  e^me  vezzdfa  ' 

Ti  fcherza  intorno  innamorata^  e  fnejla 
Turba  eil  aatettey  e  ptr  fua^  nobil  cellm  ♦ 
Fuffi  y^a  meditando  Ape  ingegno  fai 
tu  de^  giardini  fei  purpuree  vanto , 
Per  te  di  belle  brame  il  cor  s*  infiora  f 
E  per  te  Primavefs  ha  fegio  il  mantoi 
Vf^gi^  P^9  il  maggior  y  che  in  te    onera  ^  - 
*  v£'  quel  r^Jforj  per  cui  /ornigli  tanto 

L^efirg  immorìsl  de  fa  eeìéj^e  4m9r0i 


Rufcelletio  figliaci  d^  afcofe  vene, 
Che  colle  chiare  tue  sì  lubrich^  onde 
Vai  fateeltando  fra  P  erbofe  fpofndcj 
E  con  tue  labbra  d*  or  baci  l*  arene  i 

Tu  inaffiate  già  pria  le  piagge  amene  ^ 
E  coi  tuo  frefeo  etnm  refe  faeemde^ 
Grato  riporti  poi  P  acque  gioconde 
^  qnet  Mar^  cb^a  te  diè  sì  lar^  piette* 

Mm  vezzefe  teà^^rtè  màèfwrdate 

Ce  V  mde  ette ,  fempre  giranà^^  o  Rh  , 
O  qual  vivo  roffbr  porti  al  mfo  flatol 

Tu  dal  Mare:  dal  Ciel  U  vita  eUfio^ 
Sfienofcerue  fetnp^  io  :  em  fenvpre  graie  r 
Tu  m  Mar  ritorni:  te  non  riterna  a-.  Dm., 
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■Dal  tomo  7.  delle  Rim^  degli  Arcadi* 

^.Alzommi  un  dì  fulP  ale  dei  defio  '  ' 
Ttitfa  fivra  me  fieffé  mn  mio  penfierò^ 
Che  vago  dè  fapet ,  che  ibfa  è  I^io^  ^ 
L*  idee  piìt  beile  ricercò  dei  vero .  '     •  * 

Parìo  ai  Soie  ;  ei  mi  dice  :  Ombra  fm  h 
Di  qneì  Bel  ^  d^egni  Bei  fonte  primiero  m 
Paria  al  Cielo  ;  ei  rifponde .  //  givo  mio 
un  punto  fol  del^  juo  sì  vajìo  impero  • 

fidentre  io^così  chiède  a  dei  mio  Signore , 
lEcco  déè  un  lume  ufcif^  eie  mrnfchima^ 
Non  fo  qual  fuon  ,  che  sì  mi  dice  al  cuore: 

Se  aver  vuoi  del  tuo  Dio  luct  piò  cinara^ 
Cieca^  Fe  te  P  infegni  ^  e  cieco  Amore  ^ 
E  da  duo  ciechi  it  hen  vederlo^  impara . 

ROMUALDO  MAGNANI. 

t 

Dal  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadi. 

Entili  ieggiadrette  Paflore/ie^ 
T  Che  il  bianco  gregge  appo  quel  rio  pafcete^ 
^Deh    egli  è  ver ,  per  Dio  mi  rifpondete  : 
I  £*  qui  tra  voi  la  vezzefetta  J^iia^i 

Colei  dich^io^  che  in  fronte  ambe  le  fielM 
I  Sempre  rivolge  a  voi  Jerene  ^  e  liete: 

Ah  9  fe'  mei  dite  j  quefti  fior     avrete  ^ 
I         Benché     ogni  htl  fior  fiate  piU  ifeiic  • 
^     Ah  voi  tacete!  ah     infegnò  coftei^ 

Coftei  mai  Jempre  di  piotate  ignuda  ^ 
Ad  effer  fiere  ^  e  a  crefcermi  it  martire  ì 
Ditele  alfderi^  che  Laddaco  pér  lei  > 
Sen  muore  i  efo  benioy  che  l'' empia  ^  ecrud^ 
Aito  piacere  nvrà  dei  mio  morire 
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tìjfi  p^Y  ^^^Jfifi     ff^'^^  Bernardo ,  e  mfe^  * 
par  Jrage  \ptìl  Volte  il  fua  /aggiorno  , 
O  frefcbe  erbe^e  ^  9  chime  fonti ^  o  bt^Cù 
Verde  ^  o  dolce  aura  ^  the  (]ui*fpiri  intorno  » 

Dui  pur^  in  attéfio  ombro/o  It40g0j  e  fofco  .  : 
Sen  ^0  fovinte  al  (^0*0^  e.féo  ritorno  i 
Qut^l  rnojìro  infetto  diJartareotùfcé 
Vinje^  e  gii  ruppe  Urto  fviperbo  corno»  . 

Deh  il  Ciei  vi  bei ,  nè  infulio^Jctitt  vi  apportila 
Sèlo  per  voftro  mnìcùru$tt^tù\  f  gl^i^%  ^ 
Fero  Aquiloni ^  0  dura  pioggia  ^cerbn.- 

Ben  chiari  andrete  ovunque  il  giorno  porti  • 
Tebo  immortala  per  àfaeHa  alta  memoria^ 
Qhe  eterna  in  voi  del  gr ané^  Eroe  ft  firha 


1 


haffo ,  dopo  un  tarnmft  ben  imngo  in  quella 

Piaggia  pofai  r  indebolito e  fianco  . 
Mio  piede jf.prfffo  i a /amo fa  e  bella 
€ittird$ ,  a  €UÌH  hamon  bagffa  il  bel  fianco  ^ 

Quando  mirai  lefigiadra  aìnm  Donzella 
Giyfon  con  paffo  ben  veloce^  e  franco^  • 
Dtmejfa  il  volto  y  ePuna,  e  i' àìtra  Jlella  ^ 
Di  cui  non  vidi  piò  modefim^nfuwmè.  - 

Chi  è  coflei ,  gridar  ciaf  un      intorna  • 
Siupith  atlor     udiva  ^  e  dove  i  paffi 

'  Tragge  fi  Jieta  a  fate  il  fuo  foggiornoi  , 

Scevra  ella  intanto  da^  terreni  ^  e  baf^  ' 
Penfier^  recifo     aureo  crine  adorno  ^ 
Altrui  la  vian'  addité^        al  del  vaffi . 

ROSA 
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ROSA   AGNESE  BRU^NI. 
"    Dalle  Poéfie  dell' Aatolgietta 

Poiché  Cederò  al  Fata  amho  i  P  a  fiori  j 
Per  cui  sì  chiaro^  a  noi  Mirtilloyif.  AminSa^ 
Sveife  Arcadid  dal  frini  i  iéiUrty  e^  i  fiorii 
E  dì  ofcure  gramaglie  apparve,  cint4. 
Clìoy  che  udendo^  i  bei  carmi  ^  e  i  cafii  amori  ^ 
Et 4  da  la  dolcetti  ir  pietà  vin$a^ 
Del  Lddone  l  afe  ih  tojto  gli  Umori  ^ 
E  fu  dal  duolo  al  fuo  parnafo  fpinta. 
Così  v/ffe ,  0  Signor  »  finché  il  tuo  canto ,  - 
Che  al  par  di  queigtaft  Cigni  oggi  rtfuqàa^ 
Te  cangiare  ad  Arcadia  in  tifo  il  pianto  m 
Le  Mufe  richiawìt  fin'  da  Eliconia;  ■ 
Riprefé  il  fajioj  i  fregj  uf/^ti  ^  il  manti^^ 
5  aggturìfe  al  crine'  »n*  importai  Corona . 

SALVATORE  CAPUTO. 

Dalla  race,  de'  Poeti  Nùpol.  flamp.  lyz^. 

Poiché  nfia  vita  è  di  fucf  eorfé  a '^ripa  f  ; 
E  ne  gode  colei)  the  me  non  -atta  ,  ' 
Che  donna  femhra  ^  e  felce  è  alpt-fìre  ^  e  dura  ^ 
Di  fsnfo^  e  di  pittà^  fpogliata  y  e  fàiw^: 
Pria  che.  parta"  da  me  r  ani^ifa  foèiva 
Del  fuo  velo  mortai^  la  mia  /ventura^- 
Di  qnefia  felva  folitaria  ^  e  efcura 
Nè  mHti  trontbi  omii     inciHa,^  o  fcrÌ9ép 
Perché ,  fe  fia  che  volga  if  paffo  errante^^ 
Tra  queft^  erme  bofcaglie^  e  mefii  orrori  ^ 
Qualche  fedel ,  ma^  fventtttmo  ìamanto  f  '  ' 
l^ggondo  i  miei  fhazi  /  c  miei  doh^ 
Sojptri  y  e  dica  :  ahi  ti'  amatof  cojìante 
MiJ^o  fatOy  ed  infelici  amori!  ^  ' 
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la  porte  di  Lorenzo  Bellioi. 

Qmùr  di  luera  Jaude  ^  aiior  che  Mcenjo 

Di  gloria  ebbe  il  penfier  forte ,  ed  intenfo 
A  wnarvi  4^  altro  ^  che  dipexU^  ^.d'ojlréi 

Quand^  94  -d*  ogni  virtk  hn  tanè  tnofitJO , 
Svelando  di  Natura  ogni  piò  denfo  ^ 
E  più  ftgrelo  arcano  j  ancor  P  immen/h 
Argomentò  4al  picciol  Mondo  noflroì 

S^and^  ti  ievàndo     immottal  defio^ 
J^i  penetrar  pur  vivo  ebbe  ardimento 
Ove     afconde  entrM  a  fua  luce  Iddio  ì 

Mufe^  qU0l  faret^  ofa  afpno  lamento^ 
Óra  ,  che  al  morir  fuo  P  onor  morìo  ' 
Vojhro  9  e  d' Italia  il  pjp  bel  iumc  i  ffenio  ? 


In  JBorte  di  FADcefco  f  orzoni  Accolti  ^ 

lo  crA  in  Pindo  ;  e  Morte  invida  ^  e  acerba 
itrwcò  pjk  de  f  ufato  ann^e  piante \ 
f  colafsh  quamo  nc  vidi^  ahi  guanti 
J}'*  onor  degne  giapertru^l  fango  ^  e  P erbai 

Stava  a  guardare  al  fuol  empia ,  e  Juperba 
Ut  Opre  di  fua  man  cruda  ^  e  trionfante  ^ 
Uetm  9  cJbe  il  [acro  Mtrite  'a  lei  davante 
Non  piò  l^  antica  ombra  coltiva^  e  [erba. 

fida  fuel^  che  me  fifpra  ogm  duol  trajiffe 
^Uy  eh^ioJa  vntì  accefa  in,nMVo  [degno  ^ 
'Tofto ,  che  gli  occhi  a  un  verde  arbore  affile  • 

Perchè  affalendo  il  ben  fiorato  legno  ^ 
io  femij^  cil*0Ua  m  attrarlo  ^iffc: 
Erjt  fueJPuno  ancoe  tropyalto^  e  degn^ 
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Per  le  Stimate  di  S,Francefco. 

P»}cèè  lafniò  del  bel  Giwdtm  $»  rive 

La  Tede-,  e  giunfe,  Italia,  a  i  lidi  ttni. 
ò  eco  tutti  t  te  fori ,  e  i  favor  fuffi  » 
P  monne,  onde  pel  del  PUam  crefce,  e  vive  , 
L  umtl  eafa  di  Dio  fu  le  feflive 

Onde  dal  Mar  quindi  pafsò  tra  mi ,{ 
Mancava  il  monte  ove  potejft ,  e  puoi 
O  Morte,  far  wflre  fpemnit,e  vhiet 
O-del  mio  Serafin  ath  fpefi  indarno 
Sojpiril  ecco  per  lui  P  aito  Fattore 
Nuovo  Calvario  alzò  fra' ITebtt;  e  P Arno, 
Ji  la  ft  vide  i»  ti»  beato  -orrore 

DalCtel  Fraticefio  un  dì  ferito}  e  feaxno 
Farjt  ia  Italia  il  Cm^figo  Amore/ 


Sul  Mare  Ibero  al  trapaffar  de"*  lufhi» 
Ricca  fi  feo  marina  conca ,  e  bella    '  ** 
f  dal  Qtel  bevve  le  rugiade ,  end'  ella 
Ufi  parto  di  fue  perle  il  Mondo  tlluflri. 

"on  per  luoghi  incogniti ,  *  palufiri^ 
JMLa  nel  pi»  ettaro  fgno  amica  fletta 
Jj^Sfi^^  »  *  qui ,  dove  Jl-  Valor  j' aùbella 

JlÈ'f  T  ^'"'n  '  f'*"'  ^^' pregi  illufift. 
jaiftn  da  lei  quefia  sì  vaga ,  •>  -eoHa  * 

Perla ,  cuiH  QiHo^  ^td  virtude  infonde  . 

tra  Paure  pik  ferene  accolta  .  * 
Ma  il  Qiel,  perche  non  pera,  oggi  dm  4'  oad» 
Di  tempero  Ma,  per  fh  J>  éf jelta  . 
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fìuena,  che  m  umpo  fi  volata  dytor»o 
A  i  Rtand'  Aflri  Medicei  ardente  Mia  , 
£  steui  ben  chiaro  folgorar  ptu  bella 
Italia  venm ,  *  Ctelpm  adirmi 

Vuefia ,  che  feo  fuvent^  afte  foggmao 
^ci  i  raggUioir^queftapart',  etnqutltm, 
E  che  vid'  io  qual  pronuba  facella  , 
Tar  dal  Bavare.  Cielo  a  no,  .»«or»o;  . 

^  .che  a  fccprir  di  ^ua  P  W«>  ^  ^  • 
CM  hek  fu»  lume  a  la  tcfcana  gente 
iJuovo  mperto  moftrò  fido  fentiero  , 

Poiché  ^Jmn  potea  Piò  chiara  ,y  ardente 

Correre- ,  umta  a   Primo  lume  'vero  ^ 

f^heiuhmmefn%,»aa^^^^ 


^Mndo  le  belle,  angeliche,  fatene  ' 
^iMCÌ  mi  mofira  di  Madonna  ,  Amore , 
Sento  una  dolce  alter  Jcendere  4I  core  . 
■  F^oggia  ,  che  fi  diffonde  entro  A  le  veW 
F  éal  %eSanx0^  e  tal  vigor  mi  y,ene,  . 
Mercè  del  care  folgorante  tmoU» 
Ch  ,o  mifollevo,  e  pien  '^Vf , 
Gèl  fiemfier  volo  a,  le  immortali  leene , 

Vedr^afpienu  piler,9he  tefa  è  tjCielo. 
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Da  gli  Anni  eterni  entro  at^comun  periglio 
Guarda  il  gran  Dioi  e  per  immenfo  mmore 
Trajfe  a  fcawpà  eomun  liàera  fuof^ 
ha  Figlia ,  e  Madre  de  V  eterno  Figlio  . 

Come  del  buon  Noè    ampio  naviglio  ^ 
Scarnpar  poteo  P  univerfal  furore 
De  P  )onae ,  t  fiio  aver  palma ,  ed  onme 

'Nel  comun  danno  per  Divin  configlio  ; 

l[ai  nel  mar  de  la  colpa ,  ove  poi  gii^cque 
$ommer[o  il  Mondo  ^  un^ArM  fola  io -/cerno 
hiberaye /ciotta  andar y  tanto  al Ciel piacque  . 

O  helP  Arca  dì  pace^  al  tuo  governo 
Fu  lo  fpirto  di  DÌO}  Ei  fovra  l\  acque 
J^ajfcggiò  teco^  e  fe  tremar  r  Inferno^ 


lo  gii  piantai  nel  mìo  terreno  un  iaurOf  . 
C6e  al  Cielo  ah^^  fuor  frefchi  rami  ^  e  belìi  ^ 
E  le  mie  mufe  ogni  fperanza  in  quelli 
PofeYo  piùy  che  in  ricche  gemme  ^  ed  aure^ 

Nè  fiU  beW  Arber  mai  da  P  Indo  al  Maurff 
Nacque ,  ed  io  pur  [perai  de*  fuoi  novelli 
Rami  cinger  la  fronte ,  e  i  trifii ,  e  felli 
Gitami  mtei  arricchir     ampio  te/auro.- 

Ma  contro  a  lui  tal  fi  Cvegliar  da  i  lidi  y 
De  P  atra  Stige  atroci  venti  in  guerra^ 
Che  lo  troncare  inaFpettati  «  infidi m  . 

Ahi  Mufe  mie 9  quanto     affanna^,  e  atterrm^ 
Il  fiero  colpo  i  e  quanto  me  ^  che  vidi 
Giacer  la  pianta  inarjdita  in  terra  l 

J-  1    2     "  J2i*e. 
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Quejlay  the  mi^diftiugg^^  e  vita  hn  nome^ 
E  che  fen  vola ^  qnal  tiev^  ómbrdy  evento^ 
Moftmmi  i  miei  nemici  ^  oid^  io  pavento^ 
E  vmti  puf  cacciarli  j  e  no»  fo  cornei  ^ 

Che  foifù  ia  Y/igion  nm  ho  anccf  dome 
Le  mie  potenze  »  e  non  ho  ii  foco  fpemù  ^ 
Che  l^AIma  arde  ^  e  confuma  ;  e  al  tergo  ferito 
Motte  ^  che  ia  man  Jpjnge  entto  le  chiom^i 

i  via  mi  porta ,  e  i  rhiei  nemici  ognora 
Mi  veggio  alfianco^ahi  taffo  !  e  ornai  fon  giunto 
1/  eterno  a  mifurar  con  P  ultim^  ora  . 

Grida  ,  o  fanta  Ragion  ^  JUcbè  in  aueipUnto 
Partan  da  me  i  crudeli^  o  pfenda  aflora 
Fmza ,  perch'  to  da  lor  non  fia  raggiunto . 


f>r  con] um armi  P  affannato  cuore 
Erano  intorno  a  lui  uniti  ^  e  ftretti^ 
In  ben  folto  drappel  mille  Amoretti  f 
Acerbamente  intefi  a  dar  dolore . 

Ragion  v''  accorte  alto  gridando:  fuore ^ 
Di  cojìì,  0  folli:  e  come  i  timidetti 
'  Colornhi  a  4a  paftura  in  un  rifir^tii 
Fuggon  repente^  udendo  alcun  rumM*^  . 

Così  gli  Amori  dai  pafciuto  feno  ' 
Volar ,  ma  un  filo  ,  obimèy  che  U  cuorm'ucctde 
Rimafey  ch^  era  in  luogo  aperto  meno  • 

Luyjgi  andoffx  Ragione^  e  non  lo  vide; 
E  quei  fpazià  per  tutto  ^  e  d^  ira  pieno 
ivvi  pur  anco  ^  k  non  vi  ì  alcun  y  che  gride. 
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Mufa ,  cui  già  còrtefe  ApfAh'  diede  ' 

CU  alti ui  bei  pregi  a  celebrar  fovente^  \ 
IPoicbè  non  ti  rifponde^  o  non  $i  feate^  ' 
Nè  tè  dà  bellm^  chi  dovria  ^  imtcedéi 

Vattene  lungi  in  più  ripofìa  fede 
Sott^  aere  piU  tranqt$tllQ  f  e  piò  clemente  i 
Farfr  awerri  ^  fe  il  mio  deftin  fi  peme  f 
Che  amor  tu  e^ef^t  Imi  firsnio^  pete»^  #  fedem 

Vattene  franca,  e  per  foltìtgbi,  e  cupi 
Luoghi  fe  fia^  che  tu  cantjtndo  pajji  ^ 
A  te  f  ifpondetanno  aneti ,  e  dirupi  ; 

r  ovunque  volgerai  le  piante  ^  e  i  pajji^ 
Udrai  almen  felve  canore^  e  rupi 
far  eCQ  ai  C4tn(4^f  e  darti  piaufr  i  fét^m 


la  morte      Filkaja  # 

Poich^  ebbe  in  forme  inufitate^  e  nuove 
tr^devoii  fingulei  alzato  il  €antù$ 
Vincenzio ,  e  dette  le  fani  opre ,  e  il-  vantù 
De^  grandi  Eroi  ^  e  del  non  finto  Giove  ì 

jyioi  cb^  a^fuoi  cisni  ogner  la  voce  mu^  f. 
Diffegli:  affai  hai  tu  cantato^  e  pianto^' 
Rendi  la  cetra  a  me  y  che  oprò  cotanto  ; 
Voglio  eh*  in  Cielo  ^  e  non  piò  fumi  altrove  9 

Ce  la  voce  immortai  fiìi^JalTuperno  . 
Soglio  difcefo  un  guarSìTakcof  anh 
A  ferir  di  Vincenzo  il  belloJnterno  • 

Ei  con  un  pronto  inverfo  il  del  defie^ 

Fìffando  gli  occhi  entro  a  quel  ,  lame  eternit 
Gli  chiufe  ai  mondo ,  e  diè  la  cetra  a  Dio  • 

Li   3  .       jUma  » 


Nel  medefimo  foggetto  « 

Almay  cui  dkfù  im  U  mwtwi  fmé  fid^ 

Armi  a  pugnar  pernoi  le  Mufe  ^  eU  pianto^ 
Allorché  accefa  il  òel/urore^  e  /antOf 
Pace  y  péice^  ffridéfti ,  av^w  ,  #  fede  ; 

Poiché  Ho»       di  séte  MPsrmi  er^f 
Che  pugnar  poffa  al  par  di  te  cotanto  ^ 
Mi$a  dal  Ciit  r Italia  in  nero  amt»anto.^ 
<lh9  l^ufatù  mtmf  PU9  fofpira^  e  chiede  • 

Quell^  atro  nemho  ,  che  lofftan  medefti  i 
^  /oprsneii  e  già  la  terrai  e  l'Etra^ 
Cmptet^  ìwtduce  i  gi^m  atri ,  e  fuaejtt  ^ 

Ponti  al  foglie  di  DiB^eom  quella  cetra  f 
'  eh'  ei  pur  ti  diede  ;  e  come  qui  facefti , 
Prega  y  e  fi/pira^  <  a  nei  perdono  impetra  ^ 

SCIPIONE  DI  CRISTOFARO* 

Dalla  Race  di  Rom.  Silv.  Pafcali  per  Cari» 
BorboQC  Re  delle  due  Sicilie . 

/ 

aSfa  famofe^  che  ne  freddi  fajfi 
De  ie  tombe  regal  giacete  ancera  ^ 
o  tanti  ami  ^  gUmm  la  granii 
in  cui  di  voi  alta  memoria  avrajfi. 
Carla  l^  Erocj  che  a.  trionfanti  pajfi 
Partià  d^lheria  d  nei  piò  lieta  aurora 
£  pel  cui  vivo  fol  s^^a^^ied  infiora  - 
.  PaujUippo^  e  Sebeto  altero  vajfi  ;  , 
Carlo  coverto  del  purpureo  ammanto 

De"  G^ti  di'  ef  ci  ffargerà  foventff  

Ara&i  fidar i  ardendo  a  Gen  j  vofiri  j  • 
jE  voi  aUofy  fin  da^li  EUfìi  chioftri , 
Ombra  iaemoriafo  i  nel  valor  fuo  tanfo 
Ijt  genetafr  Imi  avrete  4me0f9  •      •  • 

SE- 
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S£BASTlANO  GUÀRNI£RI. 

Dalla.  Race,  fatta  a  nome  della  Città  di  Ce« 
fena  fiaisp«in  Padoa  17^2.  ^ 

P$fcJbi  (Ì0i0  J9€^  m^i  Palio  portentù. 
Rinovar  di  Colui  'che  tenne  immota 
Del  Sol  P  ardente  luminafa  rota 
Fin  cJb!*  ebbe  affatto  Gabapnfie  Jfpeniqì 
Volto  al  Tempo  direi ,  ferma  9  va  temo  ^ 
•  E  teco  ancor  ferma  Colei  che  rota 
L' admco  fena   e  ben  tardi  percótà 

U  Gran  ^a0ae^i^eijì^^  opro^èhetento 
Terpa^fmtanto^  che  a  Vìnude  il  regno 

Èi  ricomponga^  e     abbia  pqce  intera  4 

Cacciétto  M  viz/0  al  aero  fup  covile  i 

Ferma  ^  ci^  at'  ar  pedoem  tii  Piero  il  Legno 

In  calma  eterno  y  e  pria  ch^  ei  giunga  a  fe^a^ 

Fatto  di  Uìi^  Jol^Pafior^  mjolo  Qziih% 

SIMON  FORESTI  BURÌONI. 

Dalle  rial;  del  2i3p^  llang).  iq^Veni;.  17%%^ 

ONda^  che  per  incerti^  cvarj  calli 
Va       che  mille,  fiorii  ed  erbe  mille ^ 
Ch^ il  prato  interno^  oUmaeigine  nutrilh^ 

Bagna  de*  molJi  fuoi  vivi  criftalli^ 
Dopo  aver  più  fior  bianchi  y  azs^rri^  é^iéfUi^ 
Sparjiy  fin  dove  varco  il  cor/o  apt$Ue^> 
haifiia  privi  talor    amiche  ftUJe 
Que* ,  che  fon  più  da  ì  tinge  in  poggi^  #  ito  %kfì/ì» 
Chi  dir  potrebbe  come  in  fua  favella 

Si  lagna  oÈmtn  di  lor che  tocoof  m  forte 
Non  fa -daJP  onda  criftalìina  ^  e  fnelìaì 
Taly  Fjlldj  io  fon  ,  CHt  miro  in  ogni  parta 
S tilléff  pietate,f  e  fol  empia  ^  a  tteMla 
Siete  o»a  mc  f  che  vi  dipiago  in  carte  •  . 
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Cravan  P  Alma  così  cure^  ed  affanni^ 
Che  bruecio  chiedo  di  pietàrnùn  pmc^^ 
Chf  me  pur  fakui  dal  pemfa  intmio^ 
Pef  Cui  paveme^mai  gii  uitimi  dami^ 

Ma  con  finto  Joccorfo  ^  ah  non  ni  inganni 
Speme  y  ed  Amor  di  erndeluie  féoHOt 
C^'  ejji  fiffj  ehi  a  mia  mmeapritJe  ilvarcQ 
Con  finfi  vezzi ,  e  con  fallaci  inganni  ,  * 

Ragion  y  tu  fola  il  puoi',  deh  tu  aita: 
Toglimi  a  l' afpro  duolo  ;  ed  ogni  affetim 
Ttanquillamente  a  pofar  teeo  invita-.  -  ^ 

Ma  fcal tra  ogni  penfìet  rendi  [oggetto^  • 
^  Poiché  tu  ancor  pótrefii  ejfer  tfétditaf  V 
m  di^  iot  vola  a/-  lufinghiero  ogget^ 


In  orrida^  profonda ^  cfiurìc  patte "  , 
Farmi  ^  cAe  giaccia  shigottita  ^  e  mejia 
U  Almay  a  cuì  [empie  nuove  doglie  apprefia 
penficK^  che  da  me  non  J%  diparte^ 

E  le  fperanzo  intorno  afflitte ,  e  fparte , 
Stanfi^  ne  pih  con  man  pietofa  ,  e  preft^f 
Tentan  /'  afpra  fanar  piaga  molejìa^ 
Che  /pento  è  in  Uro  ogni  wgpre^  td  wtr^ 

Poichèidi  quel  dolor  j  che.  midivofa^ 
Solo  il  de/io  fi  pafce ,  e  fclo  accoglie' 
Oggetti  ;^  onde  il/uamaì  ntédre  ^  e  avtktloitm^ 

E  tal  di  Ciò  vaghezza  . in  fe.  raccoglie  ^ 

Ch'  et  temoj  che  del  ben     immago.  a9mrm  " 

Mi  pongfi.  in  ^ac^p.^  del  dolot  mi  Cpoglitf^ 
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Del  bel  piacer  ^  con  ctii  Infinga  Atn&re-j 
Staw^fmi  innanzi  m  difcjQprit  gl^  ìngann 
Curàp  (^ìis^4imn%  p^igii^  e  danni tr  ^ 
Ed  egra^  e  fianca  la  yihh  del  «rtf» 

Pur  toierar  non  fa  P  empio  Signore  ^ 

Che  U  Jm  rigar  nel  mia^  pinot  condanni  i 
Nè  vml^  vÉe  li'Mritfi  me  pone  in  affini ^ 
Io  poi  facrta  fua  colpa  il  mio  dolore  « 

Cc/pa  effe$  due  d'  oflinata  voglia , 
Se'  fi^mna  i$  ^Aieggio  dat  pià  duf»^  Uhìq 
E  fi  d^fuoi  dif prezzi  H  cmr  invogli a\ 

CiPei  lafciò  de  lo  /degno  al  forte  braccio 
RompfT  qnel  nodo  ,  che  mi  tiene  in  doglia 


Sìanebi ,  ed  i^mìeì  penfier  non  fann^ 

Piò  .ragionar  4i  ^in  ehlense  forte  y. 
,  Con/ufi  àllor  j  che  vedon  trarmì  a  morte 
Da  un  cara  ^  acerbo  ^  e  fempre  nuovo  affanno* 
Il  fofpenoy  e  VAmw  Utl  guerra  fànmo , 
Che  non      è  chi  fra  loro  audace y  e  fortt 

opponga  y  mi  focc^rtay  e  riconfort  e 
1»  mente  «  ebe  gii  Mte  ^/  lungo  danna. 
Un  giuflo  /degno  ai  miè  torménta  ' 

Tregua  in  vano  promette  ^  e  in  vano  a  lato 
,  Stamani  /er  /are  il  mio  dolor  pth  lanto^ 
hteoflanza  pnìm  ftU  fÉrAdt^ 

Provar  /uà  /or%a ,  e  /ar  mio  foce  /pénto  ; 
/  Ma  pure  ho  in  odio  il  variar  mio  fiato  4 

TE- 
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STa  la  capanna  mné  jwté  S  un  fiptte  f 
-va  tra^ faifi^  e  CavalUn  i  apptila^ 
eòe  il  Peggio  alfiance^tdJkm  Jìvhgnla  a  ftimie^ 
Dove  te  gmda  la  fi^km  Ha  ornala  ^ 
Mietefi  a  me  fertil  pianura  ^  e  il  monte , 
Mi  fi  vendemmia  f  »Jhì /alia- greggia  ance/la  ^ 
Onde  vipi  ,  tfi6r  md$^ùf9     nutm  mi  €mei9^ 
Tratto  da  la  Otóri ,  ^  Villanella . 
Vivo  alta  invidia  a  Jìuol  di  Ninfe  allora^ 
Che  mentre  altra  ricama  f  ed  altra  è  Paga 
Di  teffer  biffi  y  ed  atimé  é  rrm    infiora  i 
Canto  la  dolce  ^  ed  onorata  piaga  \  ^  : 

Ma  ciò ,  cAe  vai  ì  fe  in  agi  tanei  ancéea 
,  Non  vaia»  erba  a  falate^  od  mm  maga. 


.  Di  quattro  lufiri^  e  come  /ile^  d^elia  - 
Da  i  Genitori  mieij  cù  eertm  or  fone^  ^ 
Poffo  y  a  mia  voglia  y  ofaggiafiafi^  e  fluita^ 
O  pietade  impetrare f  o  almen  perdono. 
Piacemi  la  mia  rete  ^  a  ci?  io.  firn  cpha  ^ 
Gofzion  di  vifo  ognàr  medefloj  e  prono  ; 
E  chiamo  il  C/W,  cbe  i giuramenti  afcoUa^ 
Che  s^ei  Spofa      accetta       lui:mi  don$^ 

Cbe  i]  invidia  ditài  Faimofi,  t  tUmi 

Avi  ei  non  vanta  al' par  di  me;  manafiqm  . 
Tal ,  cbe  dovrìa  dì  me  "uantarli  al  fart^ 

E  Poi  facw  ha  P  ingegnoi  #  poi  do  faatfm  - 
Bee  d^  Elicona  :  e  poi  et  onefli ,  e  rari 
rdtti  adcrno  m^ apparve  i  e  poi  mi  piacque^ 
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VetYO  fedeì^  che  a  me  mi  fingi  ÌÌ9C9hay 
^Qpat  [cefi  or  or  da     agitate  piume  . 
jC«  la  paftt  inètta  ^  $  fatte  fci^lia 
Cbiema^  €^éai  tu  M^tonfigUat  ^tme-^ 

l^on  fembra  a  me^  fe  verrà  m.ti  la  volta  ^ 
Che  tale  abbjia  vedami  U  mio  bel  Nume^^ 
AHnecbè  fe€9  in  [aeri  Jaccìo  accolta  y 
Del  nuovo  Sol  raggiungetàcer  il  ' lume  ^ 

Che  ahbiu  a  fpfe%%ai  la  Spoja  Jua^  ma  lodc^ 
He  che  etiìpa  nofìra  amabtl  guerra 

hft  fua  vitt^ùm  mimfcùlàxi  il  volte  ^  * 

Così  gufrritr ,  che  vinfe  altrui ,  pm  gode- 
tlel  mirasrlo  giacer  foffopra  in  terra , 

L'  ^rmk  iÌ9£ratMt^.^  wl  femtaa  fimvoko  ^ 


,         IfTortj  che  fate  ridere  il  terrtntty 


He  la  Ragion ,  cha^  fa  ridere  i  fiori 
E  quaji.  Iridt*  pinta  a  piìt  colori^ 
Dei  fuol  vende  mi  fate  un  Ciel  fereno 
Siate  pur  d^  altrot  pette^  a  i  molli:  avori  - 

Fregio ,  e  d^  altro  criud?  or  vaghezza  ^  e  fremei 
.  Nè  vi  dif piaccia  ^  o  miei  diletti  odori  ^  /' 
Ghilio  vi  ricufi  in  otnamento  al  feno^  • 
JÙA  chè^cgmlt  tfiflo* um  M  mazzetto  adorne^  . 

•  J)»  voi  rapimmi ,  e  non  gli  fei  ritegno  - 
M«  intricata  ni-  veli  al  p^tto  intorno  9,  . 

foflif  a»diiry  fojfe  àafot^  o^foffè  ingegno  ^ 

S^gM  fua  mana ,  e.  ebbifdegno ,  efcorno  m^ 
Jtuj^oìv^^  ckene  0i^i^h  t  ^ìsornoy  efóegnol 
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TIBERIO  DONDI  OROLOGI* 
Dalle  riiiu  per  kt  traslti  V.  Car4.  B»hnìg^ 

COrrea  dottavo  oltre  il  vigefim' amar 
*Dai  dì  ch^'^l  pio  mfifo  Pajhrf  a  vita 
Sempre  tietm  volojfi ,  #  in  grave  mgamt» 
hafctìx  noi  qui  nella  fatai  partita  \ 
Che  nìoffa  md  adeguar  con  gioja  ik  daawk 
Del  vero  Greve  la  feetà  infinita^ 
Ci  fe  veder  di  Merte^  e  del  eitdOti» 
Tempo  la  forza  ria  vinta ^  e  fcAernita^. 
Ci  fe  vedet  P  amato  vifo  in  qt$ellte 
Dolce  anaj  eh^  /o/m  bearci  f  f^^tda 
Seiogliem  di  fdo  patlae  nofire  digiuno  •  ' 
E  dir  parca  ^  l^Alma  in  Dio  vive  ^  ed  Ella 
Per  voi  già  frega ,  e  là  v^afpetta  ^  amandos 
Farvi  compagni  di  fuoc  ben  eiafcuno  ».  - 

-    VALERIO  TRONI- 

Dalla  race,  flaosp.  itiEaenza  iJH* 

LA  teffuta  di  canne  un  giornor  atdea 
Deé  buon  Damerà  urriit  capanna  )  ed  tv 

Spento  la  fiamma  avrei  :  ma  non  potea^ 
Che  troppo  y  aJhi  troppo  era  lontano  U  RiO 

J^and^  eeeoy  alUr  che  piò    arder  c^fceet^ 
In  opportuna  pioggia  il  cicl  s^uprìo^- . 
Per  cui  tofto  cefiò  quel  che  parca 
Inejlinguibil  foeo  'aW  Mccbio  mio^^ 

tur  aia  e^aga*  et  lagriveett^mi  ^fovza^y  t 
jE"  quanto  più  al  mio  dml  foccorfo  invoco  ^ 
Tanto  piìi  P  alta  jiamma  acqutfta  sforza 

Oh  di/grazia  de*  cuori!  a  poco-  a  poee^ 

Il  Ciel  diflilla  il  pianto ,  incendj  ammorzai 
Viéom  ne  v^rfa  a^loncmi^  cacsrefceil foca^. 


7fe, 

ÙJI£&TÌNÒ  XANDh 
tìàll^  xsM^  flamf^  in.  faenza  1722* 

IL  mro  Capro  ehv^ Ninfa. gentile? 
Et  beveva  poc^  anzi  a  queftó,  fonte  / 
Ei  aomféi  mg  tmno  il  dì  inzo  d' ApriUi  - 
Ha  nef^'lémBf  é  éiameift  €ornim^  frm$$e» 
Io  l' ebbi  già  ddl  paflorelh  Ahonte  ^ 

E  '/  viftfi  ai  fmn  di  mia  fampo^na  umile  ^ 
Nè  v^eriCapro  i»  ó^fcOf  in  piaggia^  0  em  moùi0^ 
Fuor  che  quello     Ergafio  ^  a  hi  fimìle  « 
Or  cb^    fegni^l  comfc't  ^  ab  Ninfa  y  oh  Dto\  . 
Se  V  Mo  keL  cor  dell'  altrui  mal  non  gode  f 
Dimmi  s  Un  prego ,  eto^^  ì  H .  Qnptor  mioi 
Così  a  Filli  dieea  Ti f  irò  il  prode  j  " 

(Quando  effa  gli  rtfpofe:  Eh  chet  follo  io! 
EJferjU^Ojfnun^  di  stlà  $iiè  Jmo  f  €ufiad§^ 


tmn»  7.  delle  Rìiiie  dogli  Arcadi.. 

DjI  faggior  aif  oUe  y  e  poi  dalP  elee  alP  ifcbio 
Troppo  imeamo^  0  tfjignml^  fp^^ghi  tuo\  vanni:. 
Va  piU  guardingo ,  ch^ incontrar  affanni 
Puoi  ira  que^rami ,  e  in  ogni  fronda  un  rifchio» 

Stridi  per  ./*  àofo  lufing^ando  un  fychio^ 
E  i  pìk  creduli  invita'  entro  gU  ongMni^ 
'  Mille  agnati  d*  intorno  ha  già  attuai  danni 
Te/i  la  retO  j  e  mille  infiJie  il  vifchio^ 

Dicea  MiriMOi  e  MJfynmol^  ^^gi^ 
Sè  non  curando  y  nè  gli  altrui  configli  ^ 
Alfin  perdeo  la  libertà  natia. 

E/empio  ornai  da  fut  augellin  fi  pigli  »  * 
E  t^  impari  da  lui  qual  danno  fia 

U  fft  non  cauto  f  e  il  «0»  oujfar  perigli  • 
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DaJ  tom.  8..  delle  Rime  degli  Arcaili« 

Ohim^  quel  Capro  j  che  del  Gregge  è  guida  f 
Dove  va  y  fu.  quai  Intizfi  egli  fi  caccia  ? 
La  Greggia  ahi  troppo  m6Aicli&9»e^  e  fidm 
Tutta  va'  dietro  air  infedel  Jua  traccia .  , 

Già  fra  flerpi  ,  e  fra  faffi  ella     impacfia  i 
Preffo  è  ai  ferir  :  ta  vtdeAtthM^  e  gridai' 
Ah  fefwHa^  ab  ferma  ^  ékwimmi/tiaiei  fateti 

Il  tuo  periglio  :  ahi  ^ual  furor  ti  guida  ? 
Ma  più  )  che  mai  muove  la  fiolta  té  piede^ 

Dietro  ftiel  Capro  j  e  del  vicifi Ju^fiempio  y 

Purché  il  fégua  j  tf  non  tetra  ^  o'i^ons* avvede  4 
jCreggia  infelice  y  rhaledetto  ^  ed  empio  . 

Capro!  ella  fa  àiò^  che  da  lui  far  vede: 

Ninfe  ^  e  Paftori^  ir  ike  nonfti^Pefempio  4 


Snella  ù  eecelfa%  altera  ^uiercia  aniìcà^ 
Oh  come  è  fitta  ^in  fui  vicino  monte  f 
Invan  la  fcuote  ogni  flagion  nimica  , 
E  inmesa  fia  ^  cento  /curi  alP  ènte^ 

Pur  non  ha  im/l^t  Alfejtbee  h-  etica  ^ 
Ella  era-tal  j  ch^  ad  ogni  ferro  pronte 
Apria  nel  fen  le  piaghe ,  e  ad  ognt  amica 
Aura  folca  càinttee  umil  la  fronte  •  * 

Chi  detto  avriaf  qttahdo  dal  fuol  forge  a  , 
Come  un  virgulto  infra  V  erbetta  molle  ^  » 
Che  quella  guercia  a  tal  crefcer  4ovea  ì 

Che  fenfi  Elpin  ì  cuna  di  te  non^ prendi. 
Mira  ta  Quercia ,  e  quei  tuo  Amor  sì  folle 
Sveller  dal  core  ^  anzi  ch'ei  crefca  ^  apprendi  • 

Uandi^ 
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Candido^  vago^  e  fotè  a  te  fimUft 
Inmcente ,  felvaggio  Qelfomino , 
Ch^  apri  il  bel  J}fnQ  edoroffitto  umil^  ' 
In  qufi^  vajief  «  fui  coUeK  vicino  ^ 

Te  pil^  non  ofi  nè  Filen ,  nè  E/pine  ^ 

bJè  Alcea ,  nè  Filli  aver ,  ^ual  dianzif  a  vile  i 
Ma  a  te  corra  ^  e  te  colga  in  fui  nuMino- 
Qual  pih  v'e.qm^  Ninfa  ^  o  Pafiar  genti/e  ^ 

Ti  Jia  ognor  P  aura  amica  y  il  del  Jeveno  : 
Dual  fior  di  4e  più  bello  or  che  iw  ftai  i 
Tin  ftai  ^  jpeffo  alla  mia,  bene  ih  fono  i 

O  come  lieta  ella    accoglie  f  oh  quaL  > 
Sguardi  in  te  fijjfaf  oh  te  felice  appienol 

jLb  %  che  ^uantot   invidio  ancor  ma  i^w: 


La  mia  Irene  dov^     pii  non  i  meco  :^ 
Ovtè  gli  occhi  leggiadri ,  ove  il  bel  vifi^ 
Pih  non  la,  vedo  il  M  natio  fuo  fpeco, 
Nè  pih  quel  faggia  del  fuo  nome  incifo . 

Ohimè  che  invan  la  chiamo  '^  ohimè  che^ieco  ^ 
Cieca  deftino  hammi  da  lei  divìjo  l 
Lieti  dì\  me  felice!  allofchè  fico  ^ 
Seco  4o  mi  flava  in  fu  quel  margo  affijo^ 

Amor^  tu  folo  ài  faif  «^'m  con  noiy 

Qual  ella  fuj  quando  a  partir  fu  aftreU0^ 
£  qual  fon  io  ìw^gi  dagli  occhi  fuoi. 

Ahi  lontananza   Amot^  che  piU  fi, affetta  ? 
Pietà  ti  prenda  Ampr:  deh  tu^  cheHpuoif. 
U  mia  nmt^^  «  ii^uo.  rifar na  aj^etta^ 
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1/  del  ti  /ahi  ,  trlipin^  fetbe^  ^  h  zo/U^ 
'Nè  mai  tue  greggi  Jìen  di  latte  fcaife . 
Dimmi ^  Irene  che  faì  quefto  è  il  M  colle ^ 
Ove  la  prima  volta  ella  mi  apfarfe. 

Vitìi  alter  quanti  in  lei  deni  il  àtei  fparfe^ . 
Vidi  ti  bel  labbro  tumidetto ,  e  molle , 
U ampia  fronte^  i  begli  occhi  ^ed  oh  ^al  m^arfe 
Defio  per*  hi y  ah^  émcor  nel  Jen^  mi  boèfgì 

Tu  non  rifponéif  Elpinoì  Elpino  ingrato^  \ 

•  •  O  non  [ai  co  fa  è  Amere  ^  0  fu  i  dirupi  • 
Nafiefti  già  del  Caucafo  gelato  • 

Tu  taci  mteefì  forga  jlfuHan  da  $  cupi 
Fondi  y  e  tutto  t^ abbatta  il  campo ,  e  il  prato  ^ 
E  Jien  le  greggi  tté0^p$oda  de^  Lupi^  *  - 


DalU  race,  per  le  Nozze  del  Sereaifs»  Principe 

E.  di  Modena* 

^el  dì  che  a  far  tutte  tot  prove  eftteme 
Strinfer  gli  Dei  l^  at^uflo  Nodo  altero  f 

.  Superbi  in  Cielo  andaro  Ugo^  e  Kugiero 
Sul  loro  eccelfo  glorio/i  Sdente  • 

S^  alzò  Sionne  a  bella  inclita  fpeme^ 

ScoJJe  i  fuoi  ceppi  y  e  f pitia  fa  fio  ^  e  impetri 
Italia  j  0  Francia  ragionar^  infiemte^ 
E  ravvolfer  gran  cofe  erìtro  il  penfìero . 

Sino  in  riva  a  l^  Eufrate  Affirj^  e  Perfi 
Tremar:  Scettri ^  Corone  ^  Elmi^  e  Loriche 
Fero  a  mi     ogn^  intorno  alto  veder Ji  : 

Tornaro  in  eoìfo  le  beli'*  api  e  antiche:  - 
f^olti  in  fuga  fgombraro  i  fati  avverfi: 
E  tHm  addtetrj^  le  Ragion  mmicbe^ 

'  Si 
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VINCENZIO  D'  IPOLITO* 
Dall»  race,  de'  Poeti  Napolet*  ilacap.  172;^ 

Kaw  a J$  jiejja^  e  di,  p4tilcr  dipinta^ 
SdnUk  il  ntMfa  i'Europa^é^lcrin  difciolto^ 
ékfoi  9  mtfrfe ,  ed  orror  fpÌYante,  in  volto 
Giacca  da  i'afpra  dog/ia  opprejja  y  evintami 
.  pnnque  ^  dicea\  fia  cib  ami  temfo  eftmfa, 
Rejìiimij^  luf^y  0.  ch&  mi  fia  pm  toìn 

Il  mio  pregio  fovrano  ì  Or  fia  eli  V  folto 
,  ìJemi^  fgimibxi      mali  ^  ond^r  Jan  dafét  •» 
Coti  piangea^y  fuand»  /èrmut  ti  vijUo  ^  . 
Il  gram  JUo  ver  Iti  vt^ffy  é^J  gfan  diCfetot 
itegli  eterni  adamanti  impreffe  il  fato: 
.Viva  5  e'  diffe  ^  U  tuo  Carlo  ^  o'I  fuo  perigli^ 
^ ingabbia,  a  gli  mitri efiemis)dtroi^u/a^ 
'  Ey^ptéU  Ju  pria  fitottti  il  Mondo  lieto  m 


•  ■ 


V  alta  doglia  €ommune  ornai  moflrate , 
£  If  ghiriafhie  y  e  i  €anti  ornai  laft^te^ 
Vagie  figlie^  del  tago^-  e  de  4'  lbet»^ 

Mort^  di  voflre  rive  il  lume  altefo 
.  Ma  fpentOy  onde  ftlendea  sì  nofira  ff^te  $ 
£d^  Omfià  yal^  fkcoty  e  Piente 
Spiegato  éàn  iierfo  il  Ckio  il  Pél  -  leggiero  ^ 

JEcco  atra  nebbia  i  monti  ^  e  le  campagne 

.  Cuoptey  e  flebile  al  mar  fen  corre  il  Betip 
B;mm^  il  mamzantn  torbide  l'ondo^  - 

Seco  la/ciano  i  Cigni  i  canti  lieti  ^ 

E  dolente j  ed  afflitta^  ed  ha  ben  donde ^ 

ha  gtan  perdita  put.  V  tfpmim  piagne . 
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VII^CENZIO  PIAZZA. 
Per  le  Nozze  del  SerenìfTiiso  Rinaldo  Duca  di 
Moiieaa  colla  Sereniflìma  Principefla 
Annover ,  ambo  derivanti  dalla 
lleflo  Stipite. 

OR  cJk  P Azio immur^alS angue tegna»H.f 
Poiché  aggifoffi  M  tento  Tro)à  intorno  ^ 
.  Se  flejfo  incontra  y  e  le  fue  glorie  tante  ^ 

Di  cui  fn  femore  alteramente  adornò  j 
Giuiéiiaf  veggo  in  fuigido  femòìaMa 
hafsìi  ne^  campi  àel  perpetuo  gìomé^ 
U  ÌEroe  y  che  con  Goffredo  in  Ju  le  [sntt 
Mnra  fiacé^doj^  Odiente  ik^otm. 
Tra  nulle  H  wggo  etleàtMi^  e  n^i.  .-ri 
Avi  additar  la  gloriofa  Tombm         '  , 
A  i  futmi  magnanimi  Nipoti .         \  * 
Già  i»  Fttma  fomen  alto  ùmbomba^^  *     :  l 
£  di  tanf  Armi  ooeonando  i  uttii- 
Co'fofjpiri  de  l"  Ajia  empie  la  Pfombé^  \ 


1 

Dalla  rac&  Ilamp.  in  Lucca  x^^9, 

Mira ,  e  Montan ,  queTla  Civem  follef^  •  ' . 

Cui  fan  mteggio  cento  Augelli^  e  centi  s 

Mira  com  fi  gonfia      cap9  e^/»  -  .  , 

Qua/i  Reina  Set  pimafa  Asmtàm* 
Tutto  il  gttiiulo  Jìucl  par  che  s*  aghiUt-    ,  •  . 

Per  ogni  parte  ad  «aorar /a  infero: 

EUa  fi  *at*e  in  varie  gkr/éf  •  àell*' 
■  Di  letizia^  di  fa  fio  ,  *  di-Oìtdimènftr,^. 
forfennata  che  fei^  fe  non  difierni  T 
.  Dgei  eUl  pennuto  fitud  mentiti  omaggi, 

Ci5f  cradt  offequi ,  e  pmmnfiin  che  fellemi  m 
Serbatene  memoria  ^  o  Fini  i  o  Faggi  y 

E  ad  Élpina  il  ridite  ^  onde  governi 

l  finàcofiumir  •  fi*»  M  àccof»  yt faggi  ^ 

Stf 
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Si  duol  Nfvea  9  cAe  il  Capro  a  Iti  €UtM0 
Dmlla  Capanoa-Jua  fviato  Jia  ; 
E  cèt  di  Lilla  al  Prato ,  ed  al  BofchtHQ  p 
O  alla  Ciflerna  a  sraftaUar  fi  ftia.' 

Ho  par  y  dì€^  $Ua ,  anckf  ifk  pafioU  eletta 
Di  Mmta ,  e  Timo  mila  Palle  miai 
E  vivo  finte  faporito^  e  fchietto^ 
Ghe  interi  (trmenti  dijfetar  potrja  •  - 

Ma  coftui  pMmfcmie  a  psUfa.  ftw    .  ^ 
Il  vhm  pafco^      pitt  l(ntta^  procma  ^ 

Qtfafi  fpregevol  fia  comodo  JBene.. 
N#rM,    acchetai  ogni  miglior  fafiura 
Lungamme  guflasa  im  Saia  vtane  :  * 
TrappQ  è  grafo  il  piaccf^  che  almi fifuiam 


Km  è  ù  €Ma  a  me  /*  aura ,  ebe  fpirof 

Come  è  cara  al  mio  cor  Laura  ,  che  adoro  % 
Laura  i  de^  miei  penfier  dolce  ri^oro^  ^ 
Laura ,  per  €uì  nel  dttol  lieearè/pifo  • 

Sntro' a  firen  di  fue  femhianze  ammiro 
/>'  Idee  celefti  un  immortai  lavoro; 
E  nelle  vaghe  luciy  e  nel  crin  d^i)ro 
Del  SUdm^  0  degù  Aftri  J  tai  s*unm* 

Ivi  di  Giterea    alato  Figlio , 
ComUnfua  propria  Reggia  in  Tron  s^ajfide^ 
Cui  fan  hafegenttl  la  Rofa^  ^'4  Giglie: 

JE  la  faci  [mondo  ^  e  omicide 

Punte  vibrando  dall^  ardente  ciglio^ 
Stil  vezzoietio  labóre  efi$l fa y  t  ride. 
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Incauto  Peregrina  che  i  pajji  al  Unta 
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Trema  pentito^  e  ti  rauco  fuon  fugace^ 

'  Del  Rioi  che  dilettolo^  odia  ^  e  paventa. 
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VIRGINIA  BAZANI  CAVAZZONIv 
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I   L    F   I   N  E. 
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Agojìino  Gobbi  y  da  Pefaro .           l6»4S*  22 

Agoflino  Lega  ^  '  27, 
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Antonio  Sforza ,  l^eneziano  116 
Ap^Jlolo  Zeno  ^  Veneziano  •  T2j 
Arcangelo  Refaniy  Faentino  '  12;? 
Aurora  Sanfeverina  Caetani  y  'tjapoletana  126 

Bartolomeo  Lippi  ^  Luccbefe       *      .  129 

Bartolomeo  Salvaticoy  Padovano  Igl 

Bartolomeo  Vitturi  ^  Veneziano  136 

Beli  far  io  Valeriani^  Ferrarefe           '  ^  i:;p 

Benedetto  Marcello^  hlob.  Veneti  ano  ^  X41 
Benedetto  Panjilt  j  y  Romano  ^  e  Cardinale  142 

Benedetto  Piccioli  ^  Bolognefe  145 

Benedetto  Pifani ,  Né?6.  Veneziano  144 

Bernardo  Bernardi^  Bolognefe      „  *  '  I4S 

Bernardo  Riccheri  ^  Genovefe  "  '  /*'  I46 
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Giovétn-Trancefco  d  lU  Volp^j  Imtkft  491 
Giovan-Frar^ce/co  Upezzinghi  ^  Pifano  *  •  49? 
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Giulio  Bifjji  ,  Vitetbeft.  1714  i(\.Apr^ 
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Degli  Autori,  che  fi  ritrovano  nel  prcfcnrc 
Voluror/ per  ordine  de' 
Cognomi* 

A  Bbati  ,  Giovanni  :  %oa 

jr\  Accolti ,  Ffanccfcò  Forzoni  ;?4<^ 

Accolti,  Pier-Andrea  Forzoni  JXt 

Agnelli ,  Giovan- Jacopo  AP7 

Alalconi  ,  Giufeppe  /  S47 

Albani,  Agnello  io 

Albizzi,  Niccolò  degli  .  •  .  ^99 
Algarotir,  Francefco  . 
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Amadefi,  Lelio  Alberto  ^             ^  62^ 

Amigoni  y  Floriano  Maria  ?£i 
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Che  valle  quefiaì  e  qualvoragoe  quale  415 
Chi  alP  ira  afpradi  Marte^  e  chi  del  reo  300 

*  Chiamerete  fortunati    .  .    -  S97 

*  Chiara  Città  felice^  ove  l^ aitero  ^  ^$7 
Chi  ,  deh  chi  diroccò  le  augujìe  mura  50? 
Chi  di  Colomba  le  veloci  penne  .  -  51? 
Chi  di  fangue  Amorreo  tutta  vermiglia  4^8 
Chi  è  cojìeh^  che  a  mezza  notte  è  defla  2^6- 
Chi  è  cofiei ,  che  del  materno  chiojiro  ùfiS 
Chi  è  coftei ,  che  fa  dell'  Uom  vendetta  571 
Chi  è  coftei  y  ch^  il' forte  vincitore-  -  7S7 
Chi  è  coftui ,  che  col  pojfente ,  e  forte 

Chi  è  mai  quefla.che  nafeeìE' Cintiamo  Flora  267 
Chi  fbffe  al  Mondo  in  fuo  pcttrpùk  forte  t  f 


Chi  fU'p  chi  fu  y  che  al  baybano  AnnibalU  41 1 


Chi  mirtfveglia^  echi  mi  chiama  y  e  Vale  405 
Chi  mi  rifv^glia^  e  P  ano  nembo  rea  -  6py 
Chi  mi  f^ttragge  al  peyigìtofo  incanto  27 
Chi  non  fa^  quanto  pcjfa  in  noi  NaiuYji  ^  54 
Chi  Jiite  voiy  Signore  y  e  chi  fin  io  /  xzi 
Chiudi  pur ,  chiudi  ornai  ^  0  augufta  Roma ,  726 
Chi  vide  un  rapidijfimo  torrente  .  ^4:6 
Chi  volge  il  guardo  indietro  al  fempre  augufio  g6 
Ci{>;  vuol  faper  guai  Signoria  d^  impelo  78 
C^r  vr/o/  ve^eK  quar^to  penare  un  core  580 
C^/  vuol  veder  quantunque  in  cor  gentile  24$ 
Chi  vuol^edeY  tra  noi  quanto  puì>  Amore  ^  407 
Cieco  dejiof  come  deftrier  feroce  j  172 
C/»/o  iV  canuto  crin  di  regie  bende  506 
Città  ^  ch^  affìja  in  mar  va  ergo  gito fo  '  ip 
Climene^  io  parto  ^  or  che  tu  partì  ^  e  parte  87 
Clori  y  il  rigor  di  mia  nimica  fìella  lyt 
Co  l^  armi  de*  begli  occhi  inerme  y  e  fola  74 
Col  defio  di  goder  da  la  fua  [iella  _ 
Colei  ^  che  fola  la  mia  mente  affale  .  69 
^Collinetta  aprica^  e  bella  ;  2^8 

Colmo  di  fdegnoj  e  di  flupore  in  atto  20  J 
Col  non  più  viflo  in  del  divino  fdegno  500 

*  Colomba^  che  il  bel  volo  zi% 
Colomba  fovra  l'Yale  ufata  àtzarfi  j8j 

*  Col  l^el  cajìo  j  e  leggiadro  ^  ondejifcinfe  171 
Come  al  nafcer  del  dt  tutto  riluce  ^80 
Come  bramofo  fuol  cervo  acetato  342 
Come  depone^  a  la  Ragion  novella .  ^40 
Come }  il  terror  del  Filifteo  fupcrbo  179 
Come  inùgni  opra  il  gran  Fattore  io  veggio  705 
Come  Nocchier ,  che  in  dubbio  mar  conduce,  467 
Qome  Nocchier^che  in  mezzfi  alMar  inoItSnT^^ 

►  v     •  *  Qoma 
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Come  PhfoYy  jfe  poi  dejtr  h  fpin^^  71^ 
Come^  Je  cacciatore  ardito^  e  franco  •  34X 
Come ,  fé  il  Villanello  a  un  ceppo  verdr  667 
Come  fui  primo  rugiadofo  albore  - 
Come  fuolej  qualoY  riede  la  bella  *  270 
Compie  P  anno  oramai  y  che  dall^  altera  71 
Compiuto  è  anni) ,  da  che'  quefla  ufcib  29 1' 
Com^  uom  nel  bujo  della  notte  ofcura^  ^74 

*  Con  quefla  palma  vegeta  *  708 
Cow  sì  forte  catena  Amor  mi  fltìngw  236 
Con  t  a'*  due  f proni  Amor  mi  fede  ^  e  punge  ^  ^6^ 
Correa  P  ottavo  altresì  vige/rm^anno 

Corjt  anch^ io  ^  come  Saulo  ^  a  br  iglia  fciolta 
Così  gran  fiamma  ,  e  di  sì  pura  luce  20Q 
Coflei ,  che  dolcemente  i  cori  ancide  ^  J 

Coftei  ^  eh"  è  fcofta  d al C  ardente  e  chiara  ^6; 
Cfòcefijfo  Signor ,  da  tuoi  languenti  68; 

affannato  penjter  pronto  fu  P  ale  $7^ 

ly afflitta  tortorella  ^  e  chi  mi  addita-  2éH 

Da  gli  Anni  eterni  entro  al  comun  periglio  771 

Dagli  occhi  belli  j  e  dalla  pura  fronte  ^  48^ 

jD4  la  cetefle  fede  a  noi  fcendea        '  629 

Da  la  materna  rupe  ufcito  appena       \  4^ 

*  Da  P  alte  mura  ^  39^ 
Z)^  /tf  profonda  valle  y  in  cui  dimoro  ^  7!^ 

Dal  ceUfle  alto  foggiorno  J45 
/  chiufo  ovile  entro  mortai  forefla  -  '  i^ip 
Dal  del ,  dove  immortale  ha  vita^  e  regno^  ij6 
Da  Léiy  che  flava  in  Paradifo  entrando  ^70 
Da  P  eterna  fua  Stella  ufcendo  fuore  70 
Dal  faggio  alPelce ,  e  poi  dalPelce  aiPifchioj^Z 
Dalla  sfera  celefle ,  in  cut  foggivmo  470 
Dalle  fante  j  g^^Hi^  vnefte  voglie  f  IjR 
Dal  lungo  errar  tutta  affannofa  y  r  mefla  471 

*  Dal  tuo  lungo  dolor  P  ah.a  y  e  rìfcuoti  ?l8 
Dal  vmde  Elijh^  ové  ha  P  eterna  e  fido 

Da  noi 


Bit 


Da  nèi  hntano  in  fothatia  jrttna 
Dappoi  c he ^ Amor ^m* hai  vi^to^e  folto  il  Core  %oz 
Dappoiché  l"*  innocente  Eva  felice  207 
Dappoiché  motte  fuor  del  mando  ha  tolto  y  6g6 
De^  fiori  in  gremio^  al  fuffurar  de  11  ora  85 
De  gli  atitei  tempi  andati ,  ecco  a  noi  riede  657- 
Dehl  chi  può  mai  in  quegli  occhiferent  -  42 
Dhe  chi  fon  Vo ,  Signor ,  che  mi  chiedete  42$ 
Deh  ferma  il  pajjoi  e  non  far  tu  qual  fia  632 
Deh  lafcia  le  fatfe  onde ,  e  vieni  al  lido  jlzo 
Deh!  perchè  allor^  che  offender  te  penfai  44, 
Deh^  perchè  non  ho  io  P  oyo  ^  e  P  argento  498 
D^  qual  dejiino  or  crudelmente  vuole  ^  ,  127 
Deh  je  giammai  per  vaga  Ninfa  ardefti^  147 
Deh  ti  fovvien  quel  dì^  mia  bella  Clori  ^28 
Deh  volgi  y  Italia  addolorata  ^  il  ciglip  gg. 
l>e  /a  Greggia  fedele  il  P  a  fior  vero  684 
De  la  Ragion  al  Mondo  rio  diletta  dSi 
De  P  atra  ftigCy  0  cheto  y  e  lento  rio        51  j 
Del  bel  giordano  in  fu  la  dejìra  riva  ^  5&1 
Del  bel  piacer  ,  con  cui  lafmgha  Amore  ^  11^ 
Del  bel  Unghao  fuol  parte  giacea  98 
Del  farnetico  Jìuol  P  ebbra  infolenza  .  68j 
Del  gran  pianeta  innamorato  un  fiore  4^7 
Del  lagrimojo  eccìdio^  e  fenza  ef empio 
Del  Maejlro  gentil  la  nota  m^no      ^  4^.6 
De  PUniverfo  alta  Reina  augura  ^    ^  747 

*  Denfa  nube  ,  che  nereggia  5^ 
Dentro  me  Jìejfo  un  fier  tumulto  inforfe  yzo 
Defio  di  gloria ,  che  nel  cor  mi  fiai  «  246 
D 'Eugenio^  e  prode  in  guerra^  faggio  in  pacf  424 
Dietro  alla  Giovinetta  d^  Oriente  \^  ^  ^82 
Diffidi  fembra  la  vìrtude  y  e  pare      '  I42 

*  Di  fiori  cinte  ^  e  d^  edera  542 
D^  ignudo  fcogl io  nel  folingo  orrore  45  r 
Di  mie  fperanze  Umifero  ruf cello  jj^. 
pi  mio  ptnfier  lo  f guardo  io  volgo  ^  ed  ergo  %  ip 
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^  Dimmi ^  vezzofa  Eurilla  '\  ^24 

Dì  ìioftra  vi$a  pel  dubbiofo  ed  ^to  54^ 
Di  quattro  lujìri  ^  e  come  fon^  difciolta  779 
Ui  [angue  intrifa  ^  e  furibonda  in  faccia  ^66 
Dijcioliì  i  nodi  y  e  infrante  te  catene  2^^ 
Diffemi  Eurilla  un  dì:  gentil  Pajìore  6j/ 
£)i  vafto^  e  ojcuìo^  e  tempeftofo  mar€ 
D  ilino  Amor  ,  che  in  un  [et  foco ,  e  Nume  9  282 
Di'vino  ingegno  ebbe  primier  ventura      -  ^^4^ 

*  Doglie  y  che     Alma  uc-cidono         *  271 

*  Dolce  mia  Mufa  ,  che  fin  cr  giacefti 
Donna  ,  che  pur  tal  noine  a  mio  difpetto 
Donna  ,  -che  yefpirando  ambra  ,  ed  amori  45Q 
Donna  ,  che  tanto  adori  V  tuo  fembiante  t(%i 
Donna  d^  Adria  Regina^  e  di  quel  vero  552 
Donna  del  del  ^  <:ui  ne  P  empirea  fede  4^4 
Donna  del  C/>/,  cui  non  ricor/i  unquanco  468 
Donna  y  è  vicino  il  de  fiato  giorno  j  '■  25^ 
Donna  gentil ,  che  il  nobil  petto  adorno  618 
Donna  gentil  y  cofa  vi  dijjer  mai  •  •  i  2o 
Donna  gentil  y  nel  cui  volto  traluce  116 
Donna  ,  non  fìa  di  voi ,  perch^  altri  p  ima  498 
Donna y  quando  moftronne  tua  novella  ^56 
Donna  Real  ^  che  la  natia  tua  fede 

Donna  Re  al ,  cui  die  Senna  la  cuna  5^^ 
Donna^  s^avvien  giammai  che  rime  io  feriva  12? 
Donna  ,  fin  dal  fatai  giorno  primiera  y  491 
Donna,     io  violai  la  data  fede  *  ig 

*  Donne  ^  facendo  ''55' 
Donne  gentili ,  cJje  il  dolor  del  core         •  ìÀ 

*  Donzelle  tllujìri ,  *  •  /  •  '  2^1 
Dopo  un  jevero  efaminar  del  vifo  ^  450 
jD'  ora  in  ora  mi  vo  pur  lufingando  54^ 
Dov^è  ,  Amor,  Parco^e  quelle  tue  quadretta ,  1 1^ 
Dove  cb^  io  vada  ,  e  dove  ch^  io  7»'  ajjida  540 
Dov^èj  dov'è  del  Pico  la  f amo  fa  65J. 
Dbv'c  il  chiaro  Cantor  y  che  in  Fa!  le  chiù  fa  s^S- 

?^  D  ^ 
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^  Dove  il  Po  P  drgh  guevrìera        ' .  - 
D'un  limpidi^  ruf(mH^  in  fu  le  fpondt 
burjque  ne  Ufci^  o  genera/o ,  altera  .    .  g8a 

*  Dunque  fecutamente  .  6z 
Dunque  fi  mora  :  eccoti  P  arco ,  e  i  dardi ,  25 1 
Duo  gran  torrenti  da  le  rupi  alpine^  log 
Dito  perpetui  nemici  il  corpo ,  e     Alma  . 

t 

É  ancor  non  cede  Uom  vile^e  ancor  slarrifchia  ^624  . 
lEccelfa  Dea  da  rilevato  colle  4.72 

*  Eccelfoy  gloriofoy  immoYtal  Sole         .  '^7S 
Seco  Amor  y  genti  ^  dal  Polo        *  g07 

'^cco  dopo  due  Jujìri;  0  Cigno  eletto  ^  .  223 
"Ecco  già  Progne  ,  ed  ecco  Filomena  :25$ 
Ecco  il  bofco ,  la  mi/i  dolce  Angioletta  2P7 
Ecco  ti  Carro  ^  ecco  il  Carro  ,  ecco  da  dura  i  j?9 
Ecco  il  giorno  fatale ecco  quel  giorno  y  759 
Ecco  in  croce  il  Dio  nofìro  ^  ecco  a  qtiel  legno  724 
Ecco  in  riva  del  Tebro ,  ecco ,  è  già  nato  ^?4^ 
Ei^co  la  già  fmarrita  pecorella  •  .ààz 
Ecco  la  pompa  trionfai  che  Amore  •  ^  5 
Ecco  l\augujìa  ,  glorioft ,  e  foae^  -  104 
Ecco  /'  auguflo^  Tempio  y  e  i  facrì  marmi  ,  469 
Ecco  r  ecce  lfa\  glorio  fa  piania  -  SJI 
Ecco ,  Ravenna  ,  un  altra  "Volta ardente  7^5 
Ecco  fe  Am^r  fa  faf  \  di  snelle  eoje .  21J 
E  il  Cieiy  annera  y  jed^/^tro  turbo  y  e  folto  62/^ 
E  niente ,  e  ctikùr  quelP  improvvifa ,  e  nuova  il 

*  P  morto  il  ricco ^  e  morto  \  .  *  .  164 
E  ne  PAufiria  guerreggi  ,  e  ne  P^ attero  \  125 
E  non  fia  mai  ^  che  alcun  le  ferree  porte  7?2 

Entro  a  quejìa  navicella  699 
E  pur  fempre  piìi  ardito  in  fua  perigliò  >J7l 
E  qual  cinta  <P  onror tragica  fcena  g^J 
£  guai  .ti  penfiy  Anima  mia  y  lontana:  j8| 
£^4jueftoJl  luogo  ove  la  mia  Wenic^  .  *  70^ 
£ra  il  mio  cor ,  Fergine  beila  ,  armato  Zuù^b 

Era  la 


"       ^  8(5 

^ra  /if  balla  %>onnà  un  mio  penfìcto      '  ip  j 

la  not4c^  ed  io  tra  molU  ptume  422 

Era  la  notte  ^  e  mi  vive  a  fepotto  *  568 

Eran  di  tencbrof/i  obblto  cofperji        »  185 

Erano  i  tuoi  pcnfieri  al  piel  rivolti      -  486 

Era  quett*ora\  in  chì      cime  al  monte  471 

Ergi^  EriUariO  altier  ^  dal  letto  ondo/o  249 

Eìgi^  0  Rom/i  y  la  fronte  y  e  lieta  mira  5^6 

Effer  pub  ben  che  mia  fera  ventura  400 

^  Eurilla  bella  ^      .  -        .  ^26 

fabbri  indu[ÌYÌy  che  fate  ì  alTebro  in  riva/^7.^ 
Famofo  Fiume ,  che  circondi  e  patti- 

*  Farfalletta  •  .  ^  '  ;  *  549 
Feboy  fe  mai  di  noi  mortali  ^  i  voti^  zgz 
Felfina ,  /(?  ^/r»;?  vii  nodo  non  cinfe  ..  log 
Fenice  in  del  di  peregrine  piume  ^26 
Ferma  ,  Donzella  ,  il  piè]y  aitò  attentato  757 
Ferma  y  Nscchier  ^  non  ti  fidar  di  quella  23. 
Fermare  a  i  fiumi  il  corfg  ,  a  i  venti  il  motì>  ^  1- 
Fermati  y  0  pellegrin:  la  fpoglia  fraje  744 

*  Fiamma  dal  Ciel  difcefìda  ^9  , 
Figlio  è  ver^  che  morendo  afpra  ferita  168^ 
Figlio  Realy  poiché  il  gran  Dio^^fuoi  472 
Figlio  j  fe  il  mìo  tormento  j  è  le  mie  pene  169 
Figlio  ,  Jo  ben  ^  che  noflro  corpo  è  fràle  '  168 
Filli  0  T^rfi  dicea:  Tirji^  che  fai  25O" 
Filli  ^  il  tuo  vago  portamento  altef^^    •*  87 
Fiorenza  mia  y  fe  lagrimofo  il  ciglio  666 
Fiori  y  che  fate  ridere  il  terreno  780' 
Folle  Aureli  in  ,  che  dall'*  aurata  gabbia  145 
Fra  centOy  e  cento  Donz^Uctte  un  giorno  201 
Fra  due  Sirtiy  Felicio^  t  crude  ^  e  orrende 

Fra  quante  unqua  vefiir  terreno  ammanto  608 
Fra  fterili  virgulti  in  loco  umile  "  6j2 
Fronte  regal  j  fincetay  e  fpazirfù: 
Fuggiva  r  empio^  e  il  [hq  fuggir  tal  era  509 

Fui' 


Tnkherioy  che  vegg*  io}  Dunqué  dolente 
tkiojco  è  U  bianda  chioma  ticciuulla  344 

*  r       -  •     '       '       '  - 

Gaetarij  io  non  tìchieggio         *  ,  ^05 

Celar  per  tema  ^  e  nefpirar  con  pena  ^47 

Genova  mia\  fe  <on  afcituto  ciglio  4^7 

Gentili  j  leggìadrette  Pajìorellc  j6  % 

Gentil  V ine  gì  a                                -  "àij 

Già  dello  /degno  il  Calice  fremendo   -,  a  11 

Già  dipingea  con  nuovi  raggi  il  fen^  "  J29 

Già  due  volte  col  Sole  goo 

Già  Europa  in  alto  foco  arde  ^  e  fi  sface  ^52 

Già  il  Sol  ben  fette  wlte^  ito^  e  tornato  zq2. 

Già  la  verde  fìagion  ritorna ,  e  mena  549 
Già  lejfi  y  e  rben  veggio  or  C^^  Uomini^  Dei  i^z 

*  Già  riede  Primavera  *  755 
Già  vidi  y  ahi  sì  già  vidi  y  Alma  ben  nata  7^7 

*  Gioite  y  Q  Grazie  t  fc^'^^zate  ^  Amori  y  71  z 
Giovane  ancorai  Alcide  in  doppio  calle  yóo 
Giovanni ,  un  cuor  non  può  dir/i  beato  jp; 

*  Giovinetto  infelice  ^  4^5 
Qire  lo  f guardo  al  Tempo  ,  ed  iitr^ifcorfo 
Qiunfì  col  fido  mio.penjfier  là  ^  dove  4pz 
Gli  Eroi  dclvoflro  f angue, y  onde  fon  pieni  483 
Gli  occhi  d^  Amor  te  foro ,  ov'*  ei     annida  48^ 
Gli  occhi  miei  grevi  ,  e  '/  rabbuffato  ciglio  ,  706 
Gli  onefti  /guardi  y  e  il  bel  leggiadro  ojì/o  ì2S 
Gloria  y  che  /e*  mai  tu}  Per  te  P  audace  5^5 
Gran  beltà  ^  gran  ruine  y  al  piede  y  al  core  5^?. 
Gran  DiOyCb^al  mio  pen/ierjche  adorayC  crede  óji 
Gran  Reina  del  Cielo  io  pur  vorrei       .  244 
Gian  tempo      ebbe  Amor  nel  duroy  e  /eio  ^49 
Cravan  l'Alma  così  cure  y  ed  affanni  ,  >  777 
Grave  a  /e  fleffa  y  e  di  palloì  dipinta 

Greco  Cantor  y  qualora  io  fi/o  aperU  189 
Gfidfi)  di  Dio  la  moribonda  vece 

Ho 
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Ho  ù  MaJofinj  entro  la  ìfhfntc  Impreffaj  72^ 

lc/ci:o  fìBn  Ji  derìde  '  -  '  i 

Jc'rì  rjafcefli  j  0  bella  y  oggi  morrai.  4^ i 

//  Cacci  ator  fa  henry  ave  s'^  afe  onde  110 
li  del  ti  falvi  y  oE/piny  Perbcy  elezolh  78^ 
M  cor  fovente  udij  y  che  dijfe  :  lA  io  175 
//  di£i  pur  y  che  ulje  lufmghc  trìade  lÉo 
IL  feroce  DsjìrieYy  che  qual  èaleno  ^  48e 
Il  meYììoranào ,  e  più  felice  giorno  707 
11  mio  Capro  dov^  è ,  Ni»fa  geniile  ?  782 
Il  peccato  non  era  0  viji.  ,  0  nato 
Il  pinto  cocchio  ,  che  fu  rete,  aurate  y 
//  tepid^  aere  in  parolette  accolto  4pr^ 

*  //  tuo  y  Padre  ,  il  tuo  fovrano  74^ 
//  vojhfo  y  e  mio  Ranieri y  onor  di  que[le  ^^4^ 

*  Imeneo  dolce ,  e  fanto  y  ^  \\1 
Incauto  Augel  ^  cui  più  d^  un  laccio  è  tefo  jio 
Incauto  Peregrin^  ch^,i  pajfi  allenta  789 

*  Incauti  Giovanetti  ,  215 
lìQClita  Donna  y  ecco  al  tuo  Pie  inchina  y  612 
Inclito  Eroe  ,  per  la  cui  prode  mano  456 
In  coppia  ricca  di  valor  latino  464 
In  orrida  y  profonda  y  ofcura  parte  ,  777 
In  quejìo  muro  y  0  fventurata  cetra  y  588 
In  van  Ji  fccte  y  in  van  dibatte  /•  ale  2%Z 
invidia  rea  y  di  mille  infante  accefa  5^^ 

*  Io  benché  di  Pafìor  negletta  fpoglim  152 
h ,  che  al  tempo  non  volli  unqua  far  guerra  z& 
.*  Io  y  che  fon  mai  fempre  tifato  ,  4P4 
Io  col  penfier  (correa  le  arficcie  fponde  178 
lo  dijfi  al  con  Vanne  a  trovar  y  fe  fat^  $r 
Io  era  in  Pindo  ;  e  Morte  invida  ,  e  acerba  76Ì 
loy  già  Donna  del  Mondo  y  al  fido  fpeglio  74Ó 
Io  già  piantai  nel  mio  terreno  un  lauro  771 
lo  giuro  per  P  eterni  alte  faville  5^0 

*  Jole  un  giorno  49^ 
Jo  men  vo  per  la  via  che  fegue  AmoY^  4x4 

Part.  IV.  ^  N  n         Io  non 
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Io  Kon  vidi  pjà  no  fu  la  muraglia  iS8 

jo  pegno  con  la  febbre  ,  e  chiamo  fpeffò  ■  42 

io  pure  udij,  quando  a  i  P  a  fior  dicea  473 

ìv  fcfpirava ,  che  tar.affe  al  lido  ^5*2 

la  fpero  da  quel  duro  ,  iiff  ro  momento  Y^l 

Jo  ti  falutOy  porticetla  amata         -  '    '  204. 

io  venni  a  Chriy  ed  ella  in  volto  accefa  é2jL 
Jo  vidi  (0  nobil  vijìa!  )  a}ìe  e  bandiere  2C7 

Jo  vidi  un  giorno  quel  crudel  di'  Amore  2H1 

l'i  vo^  Donna  y  dicendo  di  eòe  temj)re   '  105 

Irene  carotar  m  vaga  fcbieia  6^1 

Jfola  bella  del  vaUr  piti  vero    '  ^ 

Italia,  Italia^  a  che  lenta,  e  pen/o/a  48 

Jtahay  hnlia,  e  il  flagellar  non  odt  Mi 

Italia  ,  halia ,  e  pur  convien  eh  to  mirt  250 

Italia^  Italia,  innalza  omai  P  alteìo  ^22 
Italia  ,  Italia  mia ,  come  tua  forte 

Iva  da'  muri  a  rintuzzar  le  avverfe  iCg 

1  vivi  almi  coloii,  onde  fuperba  6^ 

l4  bella  Donna  ',  che  per  gli  occhi  miei  ^86 

ha  bella  Filli  al/or,  che  m'ode  ^  ovcde  jbè 

ta  bella  Italia  mia  madre      E  rat  40 

La  chiara  luce  al  ^ol  vien  meno  ,  e  temg  191 

*  ta  F/glia  del  Menfifico  Tiranno  ^61 
V  Alba  fcrgea  del  fortunato  t  fi  ante  44^ 
to'  altera  Pianta^  le  cui  [rondi  eCcelfe 

jL'  alte  virtÌA  verrei  f  ingere  in  carte  - 

mik  Irene  dov' è  ^  piì(  nm  è  meco  784 
l/amor  di  du^  leggiadre  alme  pupille  ;  414 
Lampo  sì  bel  mi  baleni  fui  ciglio  j  -     ^  HO 

•  La  Nev' è  alla  montagna  ^  /TU 
V/Ingel  Motor  de  la  fuperna  sfera'  -^4'<^ 
'Là  preffo  ài  fonte  y  ove  Narcifo  in  fiore  37J 
La  faggìa  Donna  ^  glorio  fa  ^  e  bella  -loS 
'L^iffo  che  feci  ì  Abbandonai  la  bella  ■  Il S 
'haffo  dopo  un  iammin  ben  lungo  in  quella  q6i 

-   •  -         Là  fu 
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Là  y«  quel  moy)te\  etra  queir  trlci  annofe  415 
La  teffuta  di  canne  un  giorno  ardea.  ygi 
V Attica  [cuoia  y  che  a  mirare  inteff  ne 
La  vaga  Ninfa  ^  che  per  mia  ventura  /  ggg 
La  vaga^  onejìa  Vedovella  y  e  forte  ,  ^pp 
Le  belle  altere  luci^  ov^  io  m^  affifo   '   .  j2i 

V  eccelfa  tua  virtude  ^  e'i  rari  pregi  6y8 
Le  ere fpe  chiome  y  il  pie  eh'* ovunque  tocchi^^io 
Legno  guerriera  che  da  le  nofire  Jponde  44^ 
IJ  empio  fe  flrinfe  amicizia  unquanco  507 
Levam"  in  parte  il  mio  penfit^r  fovente  ^  15' 
Levemmi  il  mio  penfero  in  parte ,  ov"  era  266 

*  Lieta  ridente  Stella  ^ 

Limpido  fiunie  alla  cui  fponda  aprica  i8r 
L\  Oceano ,  gran  padre  de  le  cofe  549 

*  Lodato  Nife  il  Cielo       -,  650 

V  ore  trapaffo  in  più  lieto  foggiorno  .  144 
Lofplendor  de'Caraffi ,  il  pregio  ,  e  U  vanto  ^25 

*  Lungi  da  me  profano  vulgo  :  il  fuco     '  6 
Lungi  è  da  me  quella  gentil  Donzella  269 
Lungi  y  folli  y  deftr  ^  già  non  vogP  io  . 
Lungo  un  rufcellé  y  il  cui  limpido  argento  J25 

*  Madre  immortale  ^  the  d'Amor  ripiena  j^j 
Maggi  fe  dietro  /'  orme  H  piè  volgete  4^8 
Mente  abbagliata  da  fenfi  orrore  ,  ipy 
Mentey  che  il  dritto  /guardo  inoltra^  e  pende  ^14 
Menti  del  terzo  giro  il  cui  valore 

Mentre  agli  occhi  mortali  efce  di  vifla  485 
Mentre  all'ombra  d'un  faggio  al  Sol  m'involoj^l 
Mentre  cento  febei  Cantori  fanno- 
Mentre  xolmo  di  doglia ,  e  di  d^Jto  ^  "  146 
Mentre  della  immortai  Fitofofìa^-  '  .  ili 
Mentre  del  facro  fuo  purpureo  manto  679 
Mentre  laffo  d un  lauro  al  piè  dormiva^  g^y 
Mentre  fui  primo  giovenile  errore  -  16 m 

Mentre  uu  dì  a  /'  ombra  d' tin  alpeflre  faffo  7^ 

N  n    2  Me»tìT^ 


Mentre  un  dì  mìrùffx  al  fonte.     V  '  JTO 
*  Mentre  un  giorno  a  pajfi  lentt  7^ 
Mfwrr*  io  tenea  col  mio  penfier  rivolto  ^jb 
Me  fìiy  e  fidi  penfier  miei  che     intorno  22 
Mejìot  e  penfofo  in  l"" antro  io  mi  gtacea  582 
Meho  Ufignuol ,  che  'w  dolorofi  accenti  "      1 5 
Mio  Dio  ,  ^«e/  f or ,  che  mi  treafte  in  petto  85 
Mira^  invitta  Città  ^  tua  gloria  ,  e  vanto  j8i 
Mtra ,  0  Montani  quella  Civetta  folle  ^Sy 
Mita  ^ual  denfa  nebbia  il  Sol  ricopre  ^ 
Miro  il  del ,  che  fi  turba,  il  Mar,  che  freme  liÉ- 
Miferi»  p^eggter  ,  eh"  entro  forefia     .  •.  712 
.  Monarca  invitto ,       de  gigli  d  oro    ■  50 

Mura' felici ,  avventurofi  Collt  .  3Ì° 
Mufe,  qual  fefte  al  gran  Bet/int  voftro 

m-^così  fiero  il  mar  giammai  turbar fe  $81 
/  chiari  fegni di  grandezza  antica  455 
Ne  la  mia  prima,  e  facil giovinezza    -  |06. 
Nel  duro  fcoglio ,  c'  ha  Madonna  tn  feno  6g 
I\ìel  gran  momento  eftremo  in  cui  la  Morte  6£ 
Ne/  piìt  ridente  Aprii  de  gli  anni  miet  $^ 
iVe/  riandar  tra  rne  gì'  infauftì ,  e  fiert  17» 
mai  sì  dolce  filomena  il  pianto  éS9 
miei  prim' anni,  in  cui d'^or  vaghezza 
Ninfe,  acuidolce/ilbergo,  amico,efanto  1^ 
Kinfe,  che  per  fiorite^  ombrofe  valli  24 
"A';Wè  del  mar ,  d^'  onde  ufeite  fuort  7»? 
Ndil  fig  l:a  d' Aprii ,  vergine  Rofa  «  2^ 
Nobile  fchiera  di  Leggiadri  Amanti 
Nobil  Fama ,  che  udir  l'indo ,  e  r  Eufrate-  Jgo 
Noechier ,  che  f pinta  da  centrar j  venti  «J4 
Noi  pur  bevemmo  infieme  a  una  fontana  212 
Non  che  i  be' Cigni.  0  le  colombe  imbnglr  in 
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I^o?i  COSI  dopo  lunga  afpra  tempefla  Lló 
Non  così  lieta  i  Dittatori  Jhoi         "  314 

*  Non  così  polvere  vhiufa  tn  criflallo  462 
Non  così  ricca  mai  ^  né  così  bella  *  Ó56 
Non  da  palagi  ^  e  non  dagli  ori  ^  egliojìri^  476 
Non  di  s)  viva  gioja  arfero  in  volto 

Non  è  Amor  ,  non  è  Amor ,  che  con  foave 
Non  è  Amor  y  noni  Amor  ^  che  d'*  Elicona  20 
Non  è  quefto  P  ufato  amavo  Jìrale  406 
Non  è  J/  cara  a  me  P  aura  y  che  fpìro  ^  788 
Non  già  chi  alP  afte  de^  nemici  invitto  ó^l 
Non  già  le  porte  del  bifronte  Giano  TP 
Non  ha  intelletto  di  Celefti  cofe  '  117 

Non  la  corona^  che  la  fronte  allaccia  185 
Non  la  falce  di  morte  irata ,  e  fiera  486 
Non  mai  sì  pronta  ^  e  sì  veloce  fprnje  .  174 
Noy  non  obblia  ^  Santo  immortai  T\te>2e  y 
Non  perchè  d^ggia  accrefceivi  beltate  72^? 
Non  perchè  d^  F.gle  i  lumi  afpro  rigore  1^0 
Non  perchè  gloriofa  oltre  ten  varchi^     '  724 

*  Non  perchè  tanti  nel  rivolger  gli  anni  :;87 
Non  per  r  alte  colonne-y  e  i  marmi  egregi  ^  75  j 
Non  per  mille  trofei  d^  invitto  Marte  657 
Non  per  fovente  variar  d"^  alberga  247 
Non  piU  altera  y  o  Paftoriy  andar  Jtvede  66z 
Non  più  con  vii  gramaglia  orrida  y  e  nera  y  470 
Non  più^yjcn  piùy'mio  Dio»  Del  Mondo  in/ano  ip  <7 
Non  più  y  Siony  non  più  ^  t"*  arrejìa  ornai  518 
Non  fai  che  flrettamente  il  Ciel  avvinfe  46 
Non  folca  così  lieto  ir  quejìo  fiume  '  >  608 
Non  fol  famofo  andrà  tuo  nome  altero  '  gpi 
Noi  tei  difs^  io^  quando  fuperboy  e  fiero 

Non  trofei  y  Signor  mio  y  fé  ben  difcerno  481 
Non  v^è  ne  PVom  ftato  felice  y  e  fanto  14? 
Nuovo  fior  di  bellezza ,  e  d^  onejiatey  6^0 

*  0  bella  Venere  j  figlia  àel  giorno  %  ,  715 

N  n   ?  0  ben 
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*  0  ben  piìi  ch^  altra  mai  ricca  ^  e  felice  5^ 
O  cagnolinay  fe  chiamando  vai  -  296 

Occhi  miei ,  non  piU  miei ,  fe  non  avete  ^20 
O  Cetra  mia ,  donde  fofpiri  y  e  lai      .  .  670 
O  Cetra  y  0  dólce  mio  diletìp\  e  cura  j  228 
O  the  bel  fagrifìeio  y  a  cui  prefenie       ~  62^ 
O  chiara  al  mondo  ,  e^^l  del  gradita  parte  i 
O  come  dolcemente  al  cor  s  '  intende  -      ,  434. 
O  come  vivoj  e  creator  Pennello    -  440 
O  d^  Africa  terror  y  Malta  feroce  441 
O  della  cieca  ombrofa  ^mida  notte  . 
^  O  del  caro  idol  mi§  6ZJ 
O  ^^l  fiorito  Maggio^  0  del  fereno  62S 
X)dì  Stanne  y  e  teca  Afta  ni^  afcolti  6^ 
O  di  tergine  Madre  amabil  Figlio  440 
O  di  virtude  amica  luce ,  e  bella  776 
O  dolce  fìrada ,  ond^  io,  P^Jf^^  folca  300 
O  dolci  folitarie  erte  montagne ,  igi 
Odo  y  ma  non  intendo  i  tuoi  lamenti  -  610 
O  Donna  d^ Adria  invitta  y  è  ornai  matura  joy 
Odo  taloY  da  chi  p-'iffar  mi  vede  t\9 
O  dolci  rimembranze ,  0  lieto  giorno  761 
O  fiume  y  0  tu  y  che  la  faffofa  balza  ^14 
O  fiumicello  y  che  tra  fìc'^piy  ^  f^Jfi  68p 
O  fra  le  belle ,  che  d^  Italia  il  grido  118 
Oh  beila  idea  d^  alta  beltà  y  che  vinfe  661 
Ohi  dappoiché  del  buon  Luigi  è  priva  ;  4? 
Oh'  Dio  y  che  fono  al  quarantejim^  anno  7^4 
*  Oh  gentil y  vago  fioretto ,       '      ■  644 
Ohimè  quel  Capro ,  che  del  Gregge  è  guida  785 
Ohimè ^  i  bei  carmi!  oimè  le  gravi y  e  fc biette  6lìA 
Oimè     aria  gentil  del  caro  vifo ,  2£5 
O  infenfata  cura  de\  Mortali  !  214 
O  Italia  ì  0  Roma  !  fe  V  valore  antico  61^ 
Olimpio  Giove  y  benché  illuftri^  e  belli  612 
O  Madri  ,  0  Figlie  di  famofi  Eroi 
Ornai  y  Signor^  di  quefio  baffo  Egitto    .  2g2 
,  Ombra 


Ombra  dì  luì  ^  che  il  Mondo  c  ^rfe  ^  ^vìnfe  ^  17 
O  Morte  ^  Morte  gloriofa  ^  e  chiara  '  25  ^ 
O  navi  ^  Q  Afta  ^  e  de  P Egeo  y  {pavenfo  408 
Onda  ^  che  per  incerti  ^  evar  j  calli  775 
O  nera  Invidia  d^  ignoranza  figlia  -  66^ 
O  Ninfe ,  che  P  antifih  /  Jelye  ombrofe  2s6 
O  noi  d^ Arcadia  fventurata  gente  107 
O  non  indarno  da  me  attefo  giorno  -  678 
O  PaJìoYèllaj  che  fu  verde  riva  .  Ò19 

O  patria^  cara  a,  me  ,  qt^ani  io  a  me  flejfo  5^4 
O  pellegrine  j  amiche  Rondinelle  '  ^  3291 
*  O  porporina  •  560 

O  praìicel ,  chi  fufti  un  dì  premuto  415 
O  qual  per  voi  y  Donna  Real  ^  s'*  aggiunge  ii£_ 
O  qual  ritorni ,  invitto  Duce^  a*  tuoi  447 
O  qual  fon  da  me  [ìcffo  or  io  diverfo ,  i^y 
O  qual  ti  Veggio  Italia  ^  ea  quaìfpgiunta  760 
O  quante  volte  a^  miei  penjier  dipingo  'Jiz 
Or  che  da  gli  alti  oracoli  Romani  42 
Or  chi  del  lungo  error  m*  avveggio^  e  i pajfi  i 
Or  che  i  dolci  fon  lungi  occhi  vivaci  ìia 
Or  che  il  Sol  più  n^  offende^  andiam ,  Pafìori  2QO 
Or  che  P  Azio  immo^tal  Sangue  regnante  7S7 
Or  che  P  eccet fa  illufìre  Coppia  il  piede  611 
Or  che  le  luci  ^  cv^  è  d^ Amore  il  loco ,  669 
O  rea  febbre  eh*  or  fredda  ^  or  calda  flrazi  298 
Or  frema  invidia  :  il  rio  veleno  ,  e  P  arti  ^jZ 
Orfi  y  la  mia  fdrufcita^  e  f  agil  barca  427 
Or  volge  il  dì  funsflo  ^  e  pien  d^  orrore  ^50 
-O  Santa  Madre  ^  che  d'  amaro  pianto  g 
O  fceltp  ad  effer  di  cJei  conforta  44. 
O  io  aveffx  la  lira  ,  che  ad  Orfeo  SQ^ 
O^a  famofcy  che  ne^  freddi  fajfi  •  774 
O  fuperbeìfo  mio  p/cciolo  Reno  .  25^ 
O  terra  ^  0  Madre  de  P  ofcura  ,  e  cheta  416 
O  tra  le  molli  erbette  ^  e  rugiadofe  670 
O        che  fpeffo  afcolti  i  mìei  fofpiri^      l  jd. 

N  n   4         O  vago 
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O  vago  Kojfignuol  che  i  tuoi  lamenti  62À 
Ove  ch^io  pofi  gli  occhia  0^1  fenjier  giri  j8o 
Ove  indietro  ti  volgi ,  0  penfier  lajfo ,  70 g 
O  Verginella ,  per  eccelfa ,  e  rada  47^ 
Ovoiy  che  accolti  alla  fredda  urna  accanto  284 
O  voi  de  P  iftro  belle  inclite  Dive  lop 
Omtnque  io  volga  in  quefte  alme ,  e  beat^  224 

Padre ,  che  ptit  feì  Padre  ancorché  offefo  ,  512 

P^^/r^       del  ^  in  te  vittoria  e  palma  748 

Padre  del  Cielo  ^  e  mio  {fe  ingrato  Figlio  449 

PWr^  del  del  voi  di  mia  fpoglia  il  fango  748 

Padre  y  e  Signor^  eh'' affigli  tuoi  con  tanto  115 

Padre  ^  e  Signor  con  quefia  facra  fpada  51 

Pallido^  ejangue  da  l^ antico  buflo    >     ^  II? 

P arcami  pur  omai  tempo  ,  ffiéff  Amore  ^  402 

Pafcemmo  un  tempo  la  mia  Fitle  ^  ed  io  i?9 

/?fìr  tempejìofa  onda  marina  Li 

Pajìoriy  e  Pafìorelle  ^  a  pafcer  P  agne  Ip2 

P  a  fiori  hovifloil  Lupo  in  quella  fratta^  528 

Peccai:  ma  qual  del  mio  peccar  vendetta  508 

Perchè  alP  antiche  pene  io  rieda  in  braccio  304 

Perchè  dato  non      è  P  alto  portento  775 

Perchè  di  frondi  fta  ,  non  fembri  umile  484 

Perchè^  Europa^  perchè  ne" poeti  alteri  50^ 

Perchè  mai  ,  dolce  Amor  ,  lai  dar  eh'' ognora  504 

Perchè  mai  tutte  P  onde  ,  a  poco ,  /7  poco  £6 

Perchè  men  vivo  in  folitaria  parte  80 

Perchè  rifloro  abbondi  al  fido  armento  ,  447 
Perchè  ,  Signor  ,  ^^rwi  ^«^7?/         />?  /yo«/tf  187 

Perchè     Jpeffo  ,  Jr/?///j  >w/<j  ,  rammenti  6^0 

Perchè  fuperbo  oltre  il  mortai  coflume^  g44 

Perch^  io  tratto  ne\bof chi  umil  fampogna  ^  4^^ 

Per  con  fumarmi  P  affannato  cuore  .  772 

Pei  dar  luce  maggiore  a  te  "Natura  %oi 

Peregrin  ,  fe  ti  punge  il  mio  dolore  ,       "  JQ^ 

Per  erio  ,  faticoso ,  afpro  fentieto.  igty 
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Pet  frabhucaf  (fuel  bef  puypum  (erti  ^  '  ftp 
Perfida  iniqua  gente  ,  e  non^fu  quejìt 
Per  le  belle  à'*  Italia  alme  contrade  719 
Per  moverti  a  Pietà  vo  col  penfiero  ,  ;  "  -  2y 
Per  onorar  ie -no/ire  umane  inferm&  *  ^  416' 
Per  quai  cagion  coi)  diver/t  (irati  "  *  '  *  lóS 
Per  vendicarmi  di  ben  mille  offefe  *  '^741 
Piangano  il  raro^  marzia t  valore^-  61^ 

*  Piangete ,  '  0  Grazie  ,  piangete ,  Antoni ,  y  r  f 
Piango  ,  fcfpiro  ognora^  e  quefìa  mia  ^IJ 
Pianta  fon  io^^  lo  di  cui  verde  Aprile  '  y^;^ 
Pianto  del  Monte  y  e  della  valle  Lira  ^  451 

infedei  di  (favi  bronzi  armato  442' 
Placido  rio  da  pendice  amena'  ^  j^z 
Poggf  fomiti  a  voi  ^  cbe  fofle  a  parte  ijy 
Poiché  a  volger  da  me  y  Tirfiy  le  piante  riS 
poich*  ebbe  in  fnrme  iriufitate'^  e  nttove'  77^ 
Poiché  Ct'dcro  al  fato  ambo  i  PafioYt  ^  y6j 
Poiché  del  cibo  sì  foate  ^  e  caro  j  ypo» 
Poiché  Felfina  vede  a  terra  [parte  •  ^ 
Poiché  fermo  desino  a  morte  fpinfe'  ^  706^ 
Poiché  il  Fabbro  divin  P  eterne ,  e  bielle    y  ;;^ 

*  Poiché  il  momento  è  prejfo 

*  Poiché  i  j)  crudi  nodi     •  *  " 

Poiché  hfciu  del  bel  GiordanU  riVe'  ^óp- 
Foiché  7  bel  fior  delP  età  mia  novella  28^ 
Poiché  le  [quadre  a  PAuflria  invitta  av'ùer[e  i  co 
Poiché  mia  vita  è  di  [uo  cor[o  a  riija'  y  7(^7 
Pviché  piegojji  (  ahi  rimembranza  acerba  )-  ^67^ 
Poiché  quel  n'odo  y  a  etti  [ormar  moli  anni  4^^^ 
Poiché  [ut  carro  tuo  ne  vierìi  ,  e  [coti  5 
Poiché  Vincenzo  co  la  C^tra  4^  orty  66  f 

Poigi  y  C  mio  pÌ€€Ìol  Ren  y  porgi  P  arltero  jHò^ 
Porta  altri  invidia  [orfe  a  P  aurea eradf  j  7^2^^ 
Portami  [u  Lesbino-  •  *  -  *.  ^  6^% 
J^otefs*  io  [or  vendetta  di  €oJ{er  ^  *  -  égt 
.Poveri  ^or  !  dejìra  crudel  vi  coglie"-  S^ai 
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^tefo  a  varcar  aid'ito  pellegrino  745 

Pìeffo  alta  facta\  uYtnle  antica  tomb^i^  477 

Preffo  al  [aerato  Còioftro ,  in  cui  modefia  7^ 

Preffo  le  fredde  tue  ceneri  [parte         ^  zzj 

pYÌay  che  a  vita  [orgeffe  il  nulla  mig  17% 

Pria^  che  il  [en  co  h  ftrale  avvelenato  3^7 

Primo  [rutto  del  [eny  tenera  figlia  621 

privato  vijje  ,  e  tai  virtudi  accol[e  66  j 

prode  Signor^  che  collo  [cettro  altero  360 
Pronta  è  già  la  barchetta  ;  al  Mare^  0  Filli.  ^29 

Pugnan  due  fier  Nemici  in  mezz^  al [eno  684 

*  Pupi/lette  care  care  ^  67 1 
Pure  a  pietà  f  ineforahil  Fato  ^  ^8z. 
Puro  [pirto  immortai  y  [ptrto  beato  448^ 

*  Staggili  ^  battendo  r.ali  .  148 
jQual  accefo  carbon^  che  intorno  giri      '  354 
£)fUal  aprono  al  mio  (guardo  Amore ,  e  [degno  557 
S^ual  augel  ^  cui  [ovvien  della  dolc"*  e[ca  ^  419 
iJual  augellin ,  che  P  ingannevol  e[ca  42 
S^al  buon  cultor  che  de  la  terra  in  [eno  ^41 
S^al  caCfiator  fanciullo^  a  cut  davante  5^1 
S^ual  <:on  la  [ronte  maeflo[a ,  e  vafta  .      47 } 
^ual  cruda  [erpe^  e  qual  pefti['r  angutf  ìoz 
jQtial  cult  or  [cvra  giogo  alpejìro^  e  ìio  .  48 
X^ual  del  ferace  Libano  [rondo[o     .  507 
Quul  di  Febo  talora  ai  primi  rai        -   <  1  74 
Qual  di  Rebecca  in  [en  >  che     era  incinto  286 
iXual  d'  Oriente  il  Meffagier  del  giorno,     55 Z 
ihtale  in  terreftte  ancor  materia  accolta  148 
£)ual  feroce  Leon^  che  invitto^  e  [ranco  509 
i^al  [r a  nemiche  [anguino[e  [pogl te  jl 
i)ual  mi  deftano  in  petto  alio  Jìupore  5^4 
*  Qual  nuovo  giubbilo  643 
Qualora  al  fin  del  viver  corto  ,  efirale  77 
Quator  colei  ^  per  ^ui  mio  cor  [o[pira  254 
iJualor  da  la  mia  m^nti  pfcufa ,  c  f^rifla  756 

7^  Qualor 
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or  di  Roma  entro  le  augufle^oYte  i8j 
or  ferita  vien  tigre  Juperba  106 
or  qui  rièdo^e  a  fciorre  io  prendo  il  canto  j8z 
or  tue  rime ,  che  in  qualunque  etate  _m 
pajìorel  j  che  in  fu  V  erbofo  piano  14^ 
pecorella  abbandonata  ,  e  fola  4qS 
pecorella  li  magro  fianco  ^  e  fmunto  i83 
pellegrin ,  ^i^ggio  fianco  257 

per  orride  balze  ^  ampie  ^  e  profonde  15; 

r  ^w/?/        miei  più  dolce  oggetto  58; 
faggio  agricoltore  che  da  un  terreno  144 
fé  ad  ufcir  de  la  fpelunca  fuore  412 
fe  di  tre  colombe  una  fen  refle  14^ 
(/^  lece  il  par  aggio)  era  maggiore  55^ 
fianco  Peregrin ,  che  poi  che  fcorge  468 
fuon  di  tromba  ftrepitofa  y  altera  ti% 
va  fio  fiume  impetuofoy  e  fiero  66^ 
Veltro  predator  y  che  in  lacci  fìretto  ^47 
unque  dotto  ingegno  a  lodar  prende  410 
unque  volta  la  mia  Donna  gira  141 
Uom^  che  colto  dalia  notte  vfcura  2^5 
uomo  in  forza  alti  ni  molti  e  molti  anni  14 
S^ancC  io  pénfo  a  quel  dì ,  ch^ultimo  fìa  4^ 
iJuand'*  io  penfo  »  che  morte  da  gli  affanni  45 
j^uand' to  r:penfo  a  quel  felice  giorno  7 
jQuando  ad  Amor  ,  ù  alla  fortuna  piacque  457' 
Quando  a  fo^ombrar  le  mie  notti  prcforid9  400 
i^uando  con  [uccia  di  pietà  dipinta      -  J 
SJuando  cojìei  del  nobile  garzone  5^ 
iJuando  de  la  prigione  ove  fei  chiùfa  74^ 
XJuando  dc^U' ombre  il  Jofco  vel  fi  fciogliit 
Quando  i  begli  occhi  de  la  Donna  mia  2py 
Quando  il  ^enio  d"  Italia  i  chiari  fegni  455 
Quando  in  te^mia  Lauretta^il guardo  iogirOy  2 20 
Quando  la  fragil  fua  coi  porca  velie  6lt 
Quando     Alma  gentil  quaggiìc  fcenàea  665 
SJtuando  le  belle ,  angeliche  ,  frene  77# 

Nn  k  Qittt^fd$ 
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Qua 
Qùa 
Qua 
Qua 
SJua 
Qua 
Qua 
Qua 
Qua 
Qua 
Qua 
S^a 
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iJua 
SJua 
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Quando  l"*  QYTìùye  Aa  noi  P  Aurora  (cete  ^    7041  | 
Quando  Lucilla  fcioglie  il  labbro  al  canto  2pt 
SJuando  mi  accenno  Dio  da  T  alte  sfere 
Quando  Morte ,  Signor  ,  voi  nide  ,  e  in  voi  zj- 
Quando  Natura  era  a  formarvi  intenta  154 
*  Quando  ne'*  regni  bui  ^  ^^6"  i 

Quando  puìtì  da  la  natia  fua  flelTa  ^2t- 
Quando  piacque  a  l^  eterno  ^  e  fomnro  Dia  2gy 
Quaìido  riede  all'*  ovit  dal  p^fco  erbofo  721 
Quando  farà ,  che  de^ begli  cechi  il  Sole  406 
Quando  fcoife  in  un  vetro  il  Cicl  raccolto  4^p- 
Quando/orge  dal  p^ar-  la  bella  Aurora-  281 
Quando  fui  volto  cimp^rrìamr  a  pena  :> 
Quanta  invidia  avrà»  gli  altri  al  bel  terreno  ^  ]  4 
Quanta  'tnvidia  ti  porto  avaro  f^ff^y        éprj  ^ 
Quanta  invidia  vi  porto  ^  0  Pajìcrelli  7?.^ 
Quant^è  dal  Nilo  a  VondeCafpe  ,  e  quanto  ji^ 
Quante      Amor  dcfcritte\  edipini  hai  221. 
Quanti  verfo  da  gli  occhi  amarai  fiumi  60^ 
Quanto  a  fan^r  coflumi  j  a  fpiepar  Fede  4^1 
Quanto  diverjò  y  oimè  y  da^ueldi  pr>ia  589 
Guanto  è  dolcCyO  mia  Clori^  il  tuo  bel  canto  /'^^ 
guanto  fra  quejìi  mirti  y  e  quefti  allori?  igé 
S)uanto  y  Signor  tuo  giogo  è  l'uve  quanto  505 
Quanto^  volgendo  m  voi  carteje  il  ciglio y  62:* 
Quegli  di  cui  r  amor  paterno  ,  e  V  zelo  54^7 
Quei  begli  occhi  ,  quel  crine  ,  quel  bel  volto  ^  \  r8 
Quel  che  per  tante  vene^  e  non  invano  677. 
Quel  dì  ,  che  a  far  tutte  lor  prove  efìreme  785 
Quel  dì  j,  che  P  empie  Trace  a  noi  rttolfc  ^  6^?  ^\ 
'  Quel  di  lagrime  ingrodo  ^  empio  Sig-ncre  ^  69 ^ 
Quel  Dio  che  in  fe  fu  ognot  di  fe  beate 
Quel  Dio^quel  for  tellioyche  a  gran  vendetta  209 
Quel  giorno  ,  ck^ io  mi  volji a  mirar  fifo^  épt 
Quella  j  che  il  volgo  adulator  talora  74 
Quella  y  che  per  bellezze  uniche  ^  e  fole  61S 
Quella  y  che  f^  alxfi  al  Qiel  mole  fuperba    6  z.^ 
■  '     ^  .     .  Quel" 
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^ueìta  del  tm  bel  Lauvo  eterna  y  e  fura  21% 
Stuella  di  nojìra  umanità  wjìita  é&l 
Quella  fera  nemica  y  che  da  prima 
Quel ameno  fiorito  ombrofo  colle  ^ 
Quell^  animai  ^  che  armate  torri  in  guerra 
Quella  j  6  Sacro  Or  a  tory  faconda  pi^na  655 
''^  Quella  perla  641 
Pueir  arbofcely  che  feo  di  Sorga  alV  acque  iS 
Quella  sì  eccelfa  altera  quercia  antica      78$ . 
Queir  augellin  y  che  all'* apparir  del  giorno  28^ 
Qtiel  Lauro  ifteffo  che  già  feo  corona  jja 
Quelle <^  che  d^  ogn'^  intorm  orbe  ^  e  dolenti  57^  . 
Queir  Ì79nocente  amor  j  che  jaé*  verd^  anni  4^4 
Quello  Spirto  immortai ,  che^l  puro  affetto  718' 
Quel  'Nocchier^che  le  Jìtade  ampte.e profonde  5-40. 
Quel  ncdvj  ch^ordì  Amor  sì  fìrettamente  «;q5> 
Quel  pio  Profeta  ,  che  del  gran  Meffia  541 
Quel  f^cro  foco  y  che  di  vena  in  vena 
Quel  foQCorfo  y  che  già  chieder  non  o/a      ógj  * 
Quel  Tiranno  ingrate  j  e  crudo  . ^  27 ì 

Quejìa  hi'lla  d'^  Amor  nemica e  mia  69Z 
Quejìa  ^  che  jeri  io  colfi  appreffo  il/onte  528 
Quejìa  y  che  in  gentil  vifo  arde  ,  e  sfavilla  ^5  f 
Quffìa ,  che"!  braccio  del  temuto  impero 
Quejìn  j  chel  vanto  di  leggiadria  e  bella  485 
Quefiu  ,  che  l'Uomo  in  fs  racchiude ,  e  vanta  10^' 
Quejìa^  chemidijìrugge  ^  e  vita  ha  nome  77:^ 
Quejìa  che  move  genero  fa  /'  ale  *  5^7 

Quefìa  ^  che  un  tempo  fi  volgea  d*  intorno  770 
Quejìa  d^  a/te  virtudt  illuftre  albergo  .24^.  , 
Quejìa  Donna  gentil ,  che  a  te  fi  piega  ,  497 
Quejìa  è  la  balza  alpeftra^  e  quejìa  è  il  prato  5  27 
Quefìa  è  la  penna  che  sì  chiaro  fcriffe  fy2Q< 
Quefìa  è  pur  la  Città  ,,  Padre ,  che  avejìi  210 
£)uejìa  è  pur  quella  faccia  ,  e  quejìa  è  quella 
,QueJl^  ^Ima  già  fui  labbro  moribondo  jp6 
Quejìa^  tua  greggia  abbandonata  y  etrijìa  ^t. 

Que^ 
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Quejìa  Val  te  rac^hìnfa     ogni  intorno  jgp 
iijt^c^  è  iLgran  catro^onde  ^nimofa  alChioJlfO'j^Z 
^uefte  le  luci  fon  v^ghe^  f  ferenà  y  . 
ilfipfle  novelle  ancor  note      Amore  .  joj 

■  H^^J^i  y  €0  l^  '^^g^y  ^  nobil  arte  666 
^efti  di  ^maro  pianto  afperfi  ca^mi  ^  220 
J^yjii  non  Giona  ^  0  Geremia^  che  [cocchi  21Q 
S^uejio  avvezzo  a  jerir  col  cerno  il  vento  ^  li 
Sk^*ejìo^  che  fpiegha  Verdi  rami  ombrofi  41^ 
IJueJh ,  eh*  io  vo  fpargendo  amaro  pianto  551 
^  ^^fto  è  ilRufceiloì  abfecchefìnelfont^^  4^9 
Puejìo  è  P  ameno  prato  ^  e  quello  il  bofco  2S0 
Dueflo  è  V  Campo  fatai  <ial  del  prefcritto  747 
Queflo  è  P  eccelfo  ^  e  fortunato  legno.  754. 
S^efio  è  pur  ijlto  ,  che  vermiglio  corre  517 
^ui  dove  il  Mar  fi  ftringe ,  e  s' impaluda  467 
Òjfi  dove  meffe  gtà  ricca  ^  e  Jupeìba  zig 
Qui  dove  umil  ti  chiama ,  e  te  fojpira  ,  669 
Q^i  pur  j  e  il  fai  ,  0  predatore  togiujÌQ  ^15 
iJui  pur    ajjìfe  il  gran  Bernardo  ^  evojco  76Ó 

Ravvolto  in  vel  di  bruno  atro  colore  549 
Re  di  me  flejfo  io. fui:  ma  poi  mi  prefe  287 
Ricco  di  ^uefta  eccelfu  >  altera  immago  5  ;o 
^.  Rinunziò ,  &  odio  il  mal  cojìurne  antico  igS 
Romito  Mondoy  che  da  noi  dtvifo  .  479 

Romper  con  molle  fon  r  impetuofe  .  ^  469 
Rompete  i  balli  ^  e  in  mefio  manto  y  e  nero  7^6 
Rotta  èy  Sforza  gentil  ^  la  cetra  d'  oro  ^  476 
Rufcelhtto  figtiuol  d*  afcofc:  vene  ^  .  764 

Rufcelletto  gentil  ^  fe  le  tue  fponde        '  Ì46 

*  * 

Sacra  ,  jjuperba  y  avventuroja  Tomba        q\  X 
Sacro  y  Jupeibo  y  avventufofo  ^  adt/rno  , 
Saggia  ,  e  fra  quante  il  Sol  circonda  ,  e  vede  25  O 
Saggio  Signor  ,  che  quanto  parli (y  e  penji  620 
Sai  perchè  /'  acqtte  fut  quel  Rio  dijìenda  .759 

Sal^ 
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Sai  tu  dirmi  y  o  FanctuUin&j  '  711 

Salve  ^  0  Madre  d^  ((imor^  dolce  ^  Reina  44P 

alza ,  o/Vw^ ,  //J  da  POrfe  un  vento  armato  511 
Saper  devrefli  ^  0  folle  Amor  ^  pur  anco  4^' 

aprano  i  Cieli  or  che  tn  trionfo  afcende  8^ 
Sarebbe  egli  Amor  mai  quel ,  che  in  mefento  205 
Scaldava  del  Monton  le  corna  y  e^l  petto  170 
Scende  virtù  da  quei  begli  occhi  ^  in  cui  40Z 
Scendi ,  Padre  Imei^ea^.  a  m^i  feftofs  59^ 
Schiera  gentil  di  chiari  ingegni  accoglie  446 
Schiere  nemiche  di  penjieì- dolenti    '  i« 
Sfi^lgo  talor  la  barbara  catena  • 
Sciolto  è  r  ardente  nodo  ^  onde  fperanza 
Scofcefe  rupi  ^  orrido  fpeco^  e  nero  y  627 
Sdegno  de  la  ragion  forte  Guerriero  %^^\ 
Sdegno  rri  ave  a  come  di  npve  armato     '  4^7 
Se  a  la  Città  ^  che  a  gran  Monarca  è  fede  2^4 
Se  alcun  brama  faper  y  perchè  d^  amore    '-  85 
Se  alcun  vedrà  {che  il  vedrà  certo  un  giorno)  752 
Se  a  quel  ^  c^  ho  d^ onorarvi  ^  alte  defio  ^  :}5r 
Se  a  quefte  mai  sì  dilettofe  ,  amene  707 

*  Se  ben  d'^ambrofia^  e  nettare  fpumante  520 
Se  bene  affordo  il  Ciel  di  pianti ,  e  fìrilli  776 
Se  ben  la  notte  ogni  color  nafconde  704 

*  Se  b^ami  pingue  de  la  mia  Diva  -  460 
Se  chiede  eg^o  fanciul  di  fonte  frefca  4^0 
Se  come  voi  leggiadramente  in  carte  ^.  614 
Se  con  le  fpogbe  del  riofajio  un  giorno      '  \5 16 

*  Se     Alfeo  fulP  erma  fponda 

Se  da  teapprefe^  Amore  j  e  non  altronde  ^  2^ 
Sedeami  un  à)  fopra  una  vèr<ie  riva  755 
Se  della  vojlra  angelica  bel  tate  jzi 
Sedianci;  ed  or^  che  pi^  vento  non  freme  ?^66 
Se  di  donne  leggiadre  eletta  fchiera  •  ' 
Se  Dio  non  è  de  leCittà  cuflodt  508 
Se  dijìillando  mai  dagli  ofchi  miei  ^  mi 


*  Se  due  petti  '    .     "  ' 

egli  è  mai  ver ,  che  per  vie  cupe  ,  afcofe  r8(^ 
r^/i  ^  ver ,       Pandora  ad  alcuyj  aggia  102* 
Se  fia^  Santo  Pafìor^  che  il  Ciet  fi  degni  4^ 
Se  fia    Signor ,  che  tua  mercè  fuori  efca  ^1/ 
Se  [offe  a  te  palefe  ^  Alma  immortale  ^  199^ 

*  Se  Giuditta  in  tal  fembiante  40 
Se  gli  anni  miei ,  qual  lieve  vento  andati 

Se  il  gran  Duce ,  céf  a  V  alpi  il  fenoapevfe  ^ìA 

Se  il  Riojcbe  fugge  al  mar  trafponda^e  fponda 

Se  ingombro  dt  penfter  rivolgo  il  piede 

Se  la  tromba  y  cui  parmi  udir  [avente  ^ 

Se  leggiadretto  y  e  tenero  Ufignmh 

Se  mai  d*  erba  nociva  entra  la  brama  420^ 

Se  maiy  Fillide  y  giungo  a  quel P  etate'  28^ 

*  Se  mai  per  mio  defìtn&  '  477' 
Se  mai  t^  offerfì ,  0  fanto  Amor  ,  nel  tempio  6zt 
Se  me  vedete  in  afpro  duolo  involto  29I 
Se  non  era  l^  Etrufco  alto  ardimento  44^ 
Se  non  gì come  Amor  ^  dagliofi  accenti  ^  454. 
Se  non  fai  quel  ch^è  Amor ,  quel  eh*  è  beh  ade  404.. 
Se  non  fei  dura  felce  in  volto  umano      *  r??' 
Sente  forfè  egual  pena  y  e 5^  ange  ^  e  duole 
Senza  lorica^  ed  elmo e  fenza  r  afta  758^ 
Senz*  elmo  in  tejla  ^  fenza  lancia  ^  e  feudo  284 
Se  per  forte  giammai  fra  donne  belle  il& 
Se  qùal  col  dolce  della  cetra  incanto^       '  p4 
St  qual  ne^  giri  là  del  fommo  Chiojlro  174 
Se  t^  innalzi  y  Alma  mia^  f e  forza  prendi  69^ 

*  Se  toglie  il  Villanelle  278 
Se  verrà  mai ,  eh"*  un  dì  libero  ,  e  fcarco  60^ 
Se  un  fol  momento  H  rio  tenace  affanno  ^  30  J. 
Se  voUffi  ridire  ad  una  ad  una  i<x4, 
S^  evvi  chi  mai  non  ha  cura^  e  penfieri  ijfi 
Siccome  allor  che  del  naviglio  ufcita^  '  20^ 
Siccome     raggi  del  fovran  Pianeta  -  I26k 

Sic^ 
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Siceomi  il  Sol  ^  gioja  dilmondo^  evita  ^  i6p 
Si  chiaro  è  il  grido  ^  che  rifuona  intorno  660 
Si  dijìruggeva  ;«  lacrimo/e  fìille  25T 
Si  duol  Nerea^  che  il  Capro  a  lei  diletto  788 
Sì  fremi  pur  sì  pur  ti  rodi^  ed  efci  466 
Signor^  che  in  Crt^  a-^oi  tutti  lafciafle  55 
Signor ,  che  lungi  dal  volgar  cofìume  504. 
Signor ^che  mivz^in  qua  l  gran  pianto  è  involta  5  50 

*  Signor  del  tutto  y  e  comun  Padre  è  Dio.  160 
Signor^  già  non  mi  duol  y  che  d'  ufnil  fiume  32 
Signor ,  //  ter%o  ed  il  trigcfinì  annoy  ^94 
Signor  mio  caro^  in  folitaria  arena  -  614 
Signor  t  poiché  impiegando  ingegno  f  ed  arte  22 
Stgnor  tempra  P  affanno  ,  0  al  ciglio  auguflo  ^ 
Sin  che  fu  nel  mio  cor  Jpeme  in  foccoyjo  l?l 
S^  io  mi  fermo  a  penfar  in  che  fu  Jpefa  2^ 
Sl^io  movendo  con  rime  ardite  ^  epronstf  5-4 
S'^io  quimirefìo  M  P  afpro  duol  pvefente  2 
S'  io  vado  alla  Città  y  b-lla  mia  hlue  ^  464 
Soggiorno  empio  fra  noi  fuggendo  Afìwa  444 
Sogni  y  dehy  per  pietà  y  qualor  venite  ^ 
Sol  poca  j  benché  pur  turbata  pase  ^  ^  705 
Sonno  gentil  y  che  P  egìecure  affreni  ijy 
Son  quefle ,  Amor  ,  le  du^lucenti  fìetle ,  151 
So  y  pecorelle  mie  ^  perchè  belate  19 
Sorgete  omai  da  vofìre  cene  immonde  Jio 
Sorgi  y  0  gran  Donna ,  ergi  V  ill^fìre  altera ^  l99 
Sotto  il  gran  fafcio  de*  miei  trifti  affanni  106 
Sotto  f  ombra  d^  un  mirto  ineriva  ali'  acque^  289 

*  Sovra  cocchia  aureo  gemmato  5  31 
Sovra  il  volto  di  Fille^  a  cui  già  tolto  ^ 

*  Sovra  la  tomba  ^  ovelafcihil  fuo  frale  224 
Sovra  placidv  mar  la  fpeme  ardita  474 
Sparga  Amor  tuHo  il  fiel  fovraU  cor  mìo^ 
Speffo  richiamo  alla  mia  mente  i giorni  177 
Spiega  candide  vele  ^  e  in  crudo  verno  . 

Spi^ 


Spiega  in  altro  fentier  la  negra  infegyta  514 
Spino  ^  che  di  fpiraìe  in  me  fi  degna  571 
Spiri Of^  che  troppo  di  fua  gloria  altero  57 
Spirto  felice^  onde  pur  èj  che  quejìa  ic, 
Spirto  gentil ,  ch^  anzi  il  tuo  dì  partifli  ^7 
Spirto  gentil^  ch^  appena  appena  entjrato  ÓA 
Spirto  gentil  j  che  i  giovanetti  pajfi  24Ì 
Spirto  gentili  che  ratto  acerba  morte 
Spirto  jovranj  che  le  facre  offa  /parte  ^jz 
Squarciata  il  crin  y  pallida  il  volto  ^  e  priva  28^ 
Sta  Giove  i/ì  Cielo  ^  or  fra  ripofo  y  e  pace  105 
Sta  la  capanna  mia  fovra  di  un  fomite    .  770 
Stanchi^  ed  opprejfi  i  miei  penfier  non  fanno  778 
Stanco  di  tender  11  arco  il  fìer  Cupido      4  ?  6 
Stanco  omai  di  mirar  sì  lunga ,  e  dura  64Q 
Staffi  la  Ninfa  mia  fovra     un  mcnt^  ^6^ 
Stato  fi9fs^  io  là  dove  gli  omicidi  .  ^2 

Statti  pur ,  flatti  umile ,  alta  Donzella  61% 
^  Stavafi  in  aureo  trono  affifo  Amore ,  ip 
Stavomi  un  giorno  fojo .  Altri  ch^  Amore  199 
Stiamo  ,  0  luci ,  a  veder  come  dal  fondo  17? 
Suda  il  buon  villanelU  aliar  ^  che  fende  249 
SveglioJJi  in  fogno  un  torbido  penfiero  742 
Su  r  alpefìre  di  Pindo  alta  pendice  789 
Su  la  foglia  del  Ciel  l'  Angiol  pili  bello  446 

*  Sul  bel  verde  io  r ipofava  24I 
Sul  confin  de  la  vita  il  veglio  Santo  4^0 
Sul  Mare  Ibero  al  trapaffar  de^  lufìri  769 
S^  un  di  quei  Spirti  cui  celefìe  y  interno  541 
Superbo  jcoglioj  che  la  fronte  algefa,  551 

*  Su  quefV  erma  pendice  Ó87 

Taccia/i  Menfi  i  barbari  portenti  19Q 
Tal  da  begli  ecebi  una  crude l  Battaglia  69S 
Tal  forfè  era  in  fembianza  y  0  bella  tanto  2j 
Tal  forfQ  un  dì ,  /parte  le  chiome  al  vento     6  ^4 

Tal 
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lai  vibri)  luce  da  begli  occhi  aiteti  ^6pp 

:     Tania  pia$à  di  me  peffa      affale  45  j 

Ta^fe  ih  Amo»  prwai  pwe^  ed  affaiem  17^ 

*  Tanti  fono  ,  0  Teliclo ,  e  tanto  infefti  jyj 
Tanto  alla  Madre  Jia  fanciul  nojofo  425 

I  Tanfo  è  j ,  cAe  avwmo  io  firn  da  tua  baitade  107 
Tanto  fiij  quanto  ei  dtffe.  O^vajla  mente  20^ 
Tardi  fer  giunto  Elpin  ;  già  tolto  è  a  noi  248 
Temete  t  empj  ^  $imete\  Egli  è  ben  de ^no  5r| 
Tempo  è  ^  Signor^  eòe  fe eure  d* altrui  $02 

!     *  Tempo  j  0  tu  ^  che  d\obbUo  eoi  nero  manto  6<^o 

*  Te  non  già  piango  y  Alma  gentile ,  e  bella,  c^yj 
\  Tergi  P  umido  ciglio^  e  il  regal  fifamt<^  5^ 
:     Ter/tffimo  crijiallo^  ove  /pe^cii^rfi^  74? 

*  Te£iam /erto  d^  alloro  •  56 

bo  pur  di  nuovo  di  catene  Jlreifù  lOi 
Tir/i  di  ripigliar  vicind  è  Pmue  yz 

Tirfi  una  bianca  avea  vezzofa  agnella  Ifl 

Tomba  fuperba^  chg  nafconde  injfiite  18 

Terna  j  il  bel  tempé^  e  rtfiorbr  fi,  veèe  204 

Temami  in  mente  quel  i&  eriflo  ^  e  riè  /270 

Ternate  al  dolce  voftro  ufato  loto  ^  Jfl 

Torni  lanette^  e  con  lei  tomi  queUa  140 
Tra  laeeì  d^  ere  imprigionato  ti  eùéee 

\      Tra  le  famofe  ampie  ruine  involta  4jra 

Traffe  Greco  cantor  dal  nere  obblie  17 
Trema  ii  fiteliUf  ema  il  Mere:  é  Mara  il  Jueèe  }  }tf 
Tremar  percoffi  da  immortai  /pavento 

Trono  del  Vicedio^  Città poffente  4? 2 

Tu  aneer  eòntro  di  me  lieto  congiuù  4f^ 

Tu  j  cbe  einte  S  tauea  mfit  la  ehne  ^  r  ^4^ 

*  Tuj  che  dai  la  vita  a  i  marmi  é^J 
Tu^  ebe  dal  Qie^o  ebbi  compagna  in  terra  205 
Tu  ,  che  ii  mar  'eaogi  in  felve ,  Afia  fuperba  4 1 7 
Tu  y  che  la  notte  tenebrofa ,  e  mejìa  515 
TUy  cbe  mer4è  eMPìdol  mtotpèfiienf  ' 

Tua 
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'Ttto^  ceppo  ilhjife  ficercando  andai  é&5^ 

Tu  piangi^  Ifaìsa  mia  j  ìiuw  e  catene  745 

Tu,  Samtù  Eroe^  c6e  fu  i  Cecfopij  lidt  6^6 

Tu^Jempre^  Amov  ^  vai  faestando icori ^  lio 

F^a  Angeletia  ^  che  con  auree  piumf  .  14 

♦  Vaghe  Oenne  ametofette          ^  5  ^4 

Vaghe  forejìe  ^  e  dilettevol  monte  ^  62$ 

Vaghe,  leggiadre^  intatte  VergineliCf  119 

Vaghi  fojpiti  »  che  dai  ftanc»  Imffo  48C 

Vago  arbofcdlo  in  vii  terreno  afiiutto ,  1% 

Vago  Augellin  da  la  prigion  fuggito  .  ^47 

Vago  ^geélino ,  the  pÌ0ngendo  vai  òp^ 

'Vago  Augii  Un  fùatèmente  prefo  76 

Vago  fanciul ,  di  bella  madre  in  feno  441 

Vago  Ginepro  y  alteramente  adorno  20 

Vago  Ufignuoi  ^  che  dolcemente  in  quefta  -  ^8 
Vanne  ardito  penfiet  dirue  ti  fpinge 

Vanne  ,  felvaggia  Mufa  ^  ove  co^  tenti  252 

Vanne  fuper ha  j  e  di  beitade  altera  ig 

Vafta  Queircia  nodo  fa  ^  0  antico  Pino  412 

Vdij ^  guari  non  ha^  che  un"  Alma  rea  177 

Udite  di  due  faggie  Anime  aiteìe  40$ 

Udite  y  ^  Verginelle  j  udite  ^  9  Spofe  ^  516 

Ve'  come  fiero  ognor  pih  in  te    adira  '  660 

Ve^  /  com^  oggi  dolce  auretta            ,  269 

Veder  di  fdegni  accefo  il  fiero  Marte  22 

Vedefli  al  fin  fui  duro  tronco  ii  itero  542 

Vediamo^  Amor  ^  qual  nova  maraviglia  667 
Vedi  colui  là  colla  canna  ^  a  P  atno  .  .682 

Vedi  fuei  Sol^  come  vmczffo  appare  y6z 

'  *  Vedi  taìor  ne  i  lunghi  giorni  ardenti  584 

Vedova^  afflitta^  abbandonata  ^  e  fola  194 

Vedrai  hen  tUj  Gerufalem  j  s*  elP  era  $92 

Veggio  dei  Sei  moverfi  i  raggt  intorno  40^ 

Veggiomi^  t^imè^  vicino  a  éìu  rio  periglio  566 

Veg^ 
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i^^f  ggti  xì,  il  veggi  incoccòìo  auYto  lucerna  2©8 
Venete  non  wif  io  mai:  ma  piò'uèzzofa  ai; 
Kenmemi  ifKonita  con  P  tifato  tifo  j8t 

*  Verde  'P arrapa  Selva  g^j 
Vergine  ^  afcolta ,  e  V  poirta  tn  pace  ;  io  fono  25  j 
Vèrgine  ^  a  te  divoto  ^  e  umil  Ji  piovra  4Ò5 
Vergine  helU  ^  che  di  Sol  vefiita  5P4 

*  l^rgi'ne  bella  ,  che  di  flei le  adorna  '  « 
Kergin  faggi  a ,  ijuék»  4^  ammm  9  e  fenio  718 

*  Veto  è  che  ttn  tempo  ^inch^  io  600 
Vero  ritratto  de'/uoi  be'"  fembianti  745 

*  Veftf^  Italia  dolente  ^  '  89 
Vetro  fede/ y  che  a  memi pingi incolti     -  780 

*  Vezzofoj  amabile^  caro  Angioletto  ^  183 
Vicina  al  parto  la  Ciprigna  Dea  457 
Vide  il  Tevere  y  e  r  Arno^  in  altra  etaele 
Vide  Net r un  d^  ogni  Città  Fenice  428 

*  Vìder  dal  del  natio  81  . 
Vidi  P  Adtia  in  quel  dì ,  che  il  giuramento  28^ 
Vidi  languir  Madonna  ^  e  offeje  avea  jio 
Vidimi  gentile  albergo^  ove  folta  459 
Vidi  una  Dolina  maefipfa^  altera  ;  iP4 
Vincenzi  (aimè/}  Vincenzo^tl grande  è  morto  g  j8 
^  Vincefti  ornai  ^  vincefli  ^  -  727 
Vi  [li  un  da  P  altro  i  voftrirari^  e  tanti  8 
Vive  in  fperanza  debile^  e  fallace  401 

Una  facej  Amor  avea  iti 

*  Una  ,  non  fo  fe  Donna ,  0  Dea  mi  dica  ,  576 
Un  dì  ^  che  timil  della  facr^urna  al  piede  346 
Un  luflro  è  già\  barbara  donna  ^  e  ria  288 
Voi  ^  che  ^  0  da'' Greci  y  0  da  Ro?nulei  rofiri  559 
Voif  che  pallida  in  volto  j  egra^  e  deforme  346 
Voìy  che  traete  placide^  e  tranquille  746 
^ai  pur^  torri  fuperbe  y  arder  vid^  io  584 
Voi  fola  adunque  dolor 0 fa  ^  e  mefìa  686 

Vo/gea  ^Italia  un  di  mejii  penfieri  265 

Val^ 
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l'I^'ge  il  quart^  anm  ornai  ^  ch^  alle  ócafe  ^óio 

Volgi y  Fortuna^  f^f  im  Jol  momem^  \  40 ^ 

Folgi  quegli  occhi  ffk'del  Sol  Jwtcenei    -  500 

Uo)n  non  truova  piacer  ,  finché  da  terra  76 1 

l^'orrei  ^  Signor ,  prender  la  Ofocc  onci;!*  Ì9  6 JO 

*  Upezsónghi  gentil^vm                    -  1 7 

Urta  pur  quanto  fai ^  urta  col  corno  ^  558 

Ufcite  pur  de  P  umid'  alghe  fuor  a  ji^ 

Ufignuoly  chc^  non  miche  mfà  d^l  nido 
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Dello  Studio  di  Padora. 

« 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifio- 
ne  ,  ed  Approbazione  del  F.  frJTom* 
mafo  ManutlU  lùqmùiQve  y  n?l  Libro  in- 
titolato .•.  Nuove  aggiunte  alla  Scelta  di 
Sonetti  ,  e  Canzoni  de'  pià  eccelienti  Ri'* 
"  ma  tori  d^  ogni  Secolo ,  da  ^Jferd  inferite 
nella  quarta  Edizione  j  non  v*cflcr  co* 
s' alcuna  coutro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
,  '  c  parimente  per  Atteftaio  dei  Segréta-  . 
rio  Nodro,  niente  contro  Prencipi ,  c 
buoni  collumi ,  concedendo  Licenza  a X(>- 
renzo  Bafeggio  Stampatore  ,  che  poffi  cf- 
fer  liarnpato,  ofiTervando  gli  ordini  in  nia-  I 
teria  di  Stampe ,  e  prefentando  le  folite 
Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia , 
e  di  Padova  • 
Dar.  zy  Luglio  171^. 

(  Gio:  Francefco  Morofini  Kav.  Re£ 
C  Pietro  Giimani  l^av*  Proc.  ReC 

^gojlino  Qadaldini  Segr. 

Adi  8,  Agofto  1738. 
Regi  Arato  nel  Magiftrato  Eccelleottfs* 
contro  la  fiefiemmia. 

Vettor  Gradcnigo  S«ff*  ^ 
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